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CHIMICA INORGANICA • 


Dello stato naturale della materia 


I corpi terreni si offrono sodo gli aspetti 
più diversi , sicché a prima vista la ma- 
teria onde un corpo è (ormato , nulla di 
comune presenta con quella degli altri. 
Nondimeno 1 esperienza insegna che 
molli tra quelli si possono colle opera- 
zioni della chimica ridurre in altri, e 
questi in altri ancora , sicché in ultimo 
si arriva ad alcune sostanze che coi mez- 
zi attuali della scienza non si possono ri- 
solvere in altre forme di materia. Queste 
si domandano corpi semplici o elementi, 
e se ne conoscono 38 sinora . Ciò non 
ostante il numero de’ corpi semplici è 
soggetto a variazioni dipendenti dai pro- 
gressi della scienza , e dal perfeziona- 
mento dei processi chimici che si adope- 
rano al loro esame. Però è possibile che 
molti corpi tenuti come semplici oggi- 
giorno si trovino in avvenire composti, o 
clie altri semplici si scoprano oltre ai 
già conosciuti . Dalla unione di questi 
88 elementi nascono lutti i composti che 
si trovano In natura, e che si formano coi 
mezzi dell'arte. 

1 corpi si possono tutti dividere in par- 
ti più piccole con mezzi meccanici, e que- 
ste parti si possono il più delle volle riu- 
nire Insieme e ricomporre il corpo primi- 
tivo. Tali proprietà provano abbastanza 
che non sono formati d’ un pezzo solo, 
Piria Chim, inorg. 


ond’è che i chimici ed i fisici si ac- 
cordano nel considerarli composti da in- 
numerevuli particelle, estremamente pic- 
cole ed indivisibili, che si domandano ato- 
mi o molecole. Il peso di questi atomi , il 
loro volume, la loro forma sono altret- 
tante proprietà che sfuggono all’osserva- 
zione, perché gli atomi stessi de’ corpi so- 
no impercettibili ai nostri sensi. 

I corpi semplici ed I corpi composti , se- 
condo questa teorica , differiscono in ciò 
che ne’ primi tutti gli atomi sono della 
stessa natura, dove all’opposto ne’ se- 
condi ci ha atomi di natura diversa . Il 
solfo è un corpo semplice perché non 
contiene che atomi di solfo, l’acqua é 
un corpo composto perchè contiene ato- 
mi d’ idrogeno ed atomi di ossigeno. 

Intanto gli atomi di cui si ragiona non 
occorrono isolati alla superitele della ter- 
ra , ma riuniti insieme in gruppi più o 
meno numerosi costituiscono tutti i cor- 
pi che si offrono alia nostra osservazione. 
La qual cosa conduce naturalmente ad 
un’ altra Ipotesi intorno alla cagione che 
mantiene gli atomi della materia In uno 
stato di adesione scambievole. Si ammet- 
te resistenza di certe forze, che si do- 
mandano molecolari perchè esercitano la 
loro azione sulle molecole de’ corpi , le 
quali producono l’attrazione delle mole- 
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colo, c si oppongono alla separazione di 
questo. L’ alti-azione elio si manifesta Ira 
molecole della stessa natura è conosciu- 
ta col nume di coesione ; quella poi che 
opera tra molecole di natura diversa va 
distinta dalla prima col nome di a/finità. 
La coesione ci’ affluita differiscono anco- 
ra per gli effetti con cui si manifestano , 
perchè dove la coesione non altera punto 
1 caratteri delle molecole che accozza 
Insieme, l’ affluita al contrarlo modifica 
talmente i corpi che si combinano, che 
non è possibile ravvisarne i caratte- 
ri nel composto che ne risulta. Cosi ap- 
punto la Natura con pochi corpi elemen- 
tari produce tante diverse forme di ma- 
teria alla superficie della terra , quante 
ne richiede al compimento de’ fini cui 
ella Intende, 

La chimica esamina le proprietà del 
corpi semplici, nonché quelle de' corpi 
composti clic si generano per la combina- 
zione de’primi. Klla determina le condi- 
zioni in cui i corpi si possono combina- 
re, e le leggi che regolano siffatta com- 
bin azione. 

Coesione 

La coesione, come dianzi ho accennato, 
è quella specie di forza molecolare per 
coirgli atomi de' corpi si mantengono u- 
niti insieme, ed oppongono certa resisten- 
za à lutto cièche tende a separarli. L’at- 
trazione clic ne dipende non è uguale in 
tulli i corpi, perché non è uguale lo sfor- 
zo che bisogna per vincerla; ma In lutti 
i casi non si mostra che a piccolissime 
distanze, le quali sfuggono intieramente 
all’osservazione. 

Tutti i corpi come vengono riscaldali 
si dilatano, o viceversa si contraggono 
quando si raffreddano. Questo latto di- 
mostra in modo evidentissimo che le loro 
molecole non si toccano scambievolmen- 
te, c che fra l'ima e l’altra passa una 
certa distanza, la quale cresce col riscal- 
damento e diminuisce col freddo , onde 
l'aumento o la diminuzione del volume 
totale, che debb’ essere considerato come 
la somma degli aumcnll c delle diminu- 
zioni parziali mentovale. 

Dacché il calorico fa crescere la di- 
stanza che separa le molecole de’ corpi, 
l' effetto per esso prodotto è del tulio op- 
posto a quello della coesione che tende 
a ravvicinarle. Il predominio or del- 
l'ima or dell'aura di queste due forze, 
ovvero il loro cqilibrio è cagione de’ di- 


versi stati in cui la materia si presenta . 
Però quando la coesione supera la ripul- 
sione calorifica, I corpi sono solidi, come 
il marino. Il ferro, Jl legno cc. Se la ri- 
pulsione e maggiore i corpi sono gassosi, 
come l'aria; sono liquidi finalmente co- 
me l’acqua, l’alcoole, il mercurio, se 
l'attrazione e la ripulsione si fanno equi- 
librio. 

«itati dei Corpi — i corpi si co- 
noscono in tre stali diversi, che si doman- 
dano solido, liquido c d aeriforme. Ne’cor- 
pi solidi la coesione supera le altre forze 
che simultaneamente operano sulle loro 
molecole, e però hanno delle forme indi- 
pendenti dalla posizione e dalle altre 
condizioni in cut si trovano. Tale proprie- 
tà contrassegna così bene questo sitilo 
della materia, che basta a distinguerlo da- 
gli altri due. l’er la qual cosa quando si 
dice clic tal corpo ha forma di cilindro, 
talaltro di cubo, di sfera cc., s’ intende 
clic queste figure non possono apparte- 
nere clic ad un corpo solido. 

Ne’ liquidi l’effetto del calorico e della 
coesione si bilanciano, però le loro mole- 
cole sono dotate di libero movimento e 
cambiano la loro posizione relativa ad 
ogni urto che loro venga comunicato, e 
per ogni cagione che ne disturbi lo stato 
di quiete. Questi non hanno come i soli- 
di una forma dipendente soltanto dalla 
riunione delle molecole onde sono com- 
posti, ma obbediscono alla gravità, sic- 
ché si modellano sulla forma de’ vasi in 
cui sono contenuli e prendono una super- 
ficie piana e parallela all'orizzonte. Quindi 
un liquido sarà sferico, cubico, conico, 
cilindrico se il vaso in cui è rinchiuso ha 
la forma di una sfera, di nn cubo, d’un 
cono, d’ un cilindro cc Niiliadimeno il vo- 
lume de’ liquidi resta invariabilmente lo 
stesso alla stessa temperatura, ed é indi- 
pendente dalla forma e capacità de’rcci- 
pienti. 

Per l’opposto i corpi aeriformi non 
hanno come i solidi una forma determi- 
nala, nè come I liquidi costante II volu- 
me. La ripulsione delle loro molecole, 
vince P effetto della coesione c della gra- 
vità, sicché per ogni verso si espandono, 
e non sono ritenute che dalla resistenza 
delle pareti de’ vasi in cui sono rinchiusi, 
di cui prendono la forma ed il volume. Di 
questi alcuni alla temperatura dell'am- 
biente sono liquidi o solidi come l'acqua, 
il mercurio, lo zolfo, e solo diventano 
aeriformi col riscaldamento: altri al con- 
trariosi mantengono allo stato aeriforme 
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anche all’ ordinaria temperatura come 
l’ ossigeno, l’ idrogeno , il cloro, l’ animo- 
iliaca . Si distinguono i primi col nome 
speciale di vapori , mentre gli ultimi si 
domandano gas (1) . Molli gas perdono 
io stato gassoso come vengono sottoposti 
ad un Torte grado di freddo, ovvero ad 
una poderosa pressione, e si chiamano 
gas non permanenti, o gas coercibili . Al- 
tri ai contrario che si mantengono gas- 
sosi ad ogni temperatura e sotto qualun- 
que pressione, si chiamano gas perma- 
nenti. L’ossigeno, l’idrogeno e l’ azoto 
sono i soli gas permanenti che si conosca- 
no, tutti gli altri sono de’ gas coercibili. 

Del resto queste distinzioni sono di 
pochissimo valore, perchè siano o no ca- 
paci di cambiare stato col freddo o colla 
pressione, tinche i corpi aeriformi si ten- 
gono in questo stato souu sottoposti al- 
le stesse leggi. 

Intanto la più parte de’ corpi si presen- 
tano in diversi stali e si possono far passa- 
re dall’ uno nell’ altro raffreddandoli o ri- 
scaldandoli sino ad un certo segno . Cosi 
l’ acqua è solida ad ogni temperatura in- 
feriore a 0°; a 0° di venia liquida, a 100° 
si converte in vapore. 

I corpi solidi si dilatano col riscalda- 
mento, senza perdere i caratteri della so- 
lidità, riscaldati di più si dilatano ancora, 
ma finalmente diventano liquidi . Questo 
passaggio dallo stalo solido allo stato li- 
quido si domanda fusione , eia tempera- 
tura necessaria a produrlo è costante per 
ciascun corpo, sicché si richiede sempre 
lo stesso grado di calore per ottenere la 
fusione di una data sostanza. Sono al con- 
trario differentissime le temperature che 
bisognano alla fusione de' diversi corpi. 

Nella seguente tavola sono indicali i 
punti di fusione delle sostanze più comu- 
ni in gradi del termometro centigrado. 

Ghiaccio si fonde a 0.° 


Sego 33 

Fosforo 43 

Spermaceto 4P 

Cera bianca 68 

Jodo - 107 

Solfo in 

Stagno 230 

Bismuto 236 

l’iornbo 334 

Zinco 860 


(1) La parola gas fu introdotta da 
Wan-ìlelmont nel linguag gio chimico, e 
deriva dal tedesco geist che significa 
spirilo , 
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Antimonio ......... 432 

Argento 538 

La temperatura di un corpo che co- 
mincia a fondersi resta invariabile fin- 
ché non è fuso completamente, perchè 
arrivato a quel segno, il di più del 
calorico s'impiega a produrre il cam- 
biamento di stato, e diviene latente. 

I liquidi col riscaldamento si dilatano 
aneli’ essi , ma appresso abbandonano lo 
stato liquido c diventano aeriformi, come 
aggiungono un certo grado di calore. 
Questo passaggio si chiama ebollizione ed 
esige in ciascun corpo la stessa tempera- 
tura per aver luogo, purché resti inva- 
riabile la pressione pila quale il liquido 
è sottoposto. Intanto i diversi corpi bol- 
lono a differentissime temperature. 

Tavola indicante il punto di ebollì ;ios 
ne de’ corpi principali in gradi del ter * 
mometro centigrado sotto la pressione di 
0 m 76. 


F.tere bolle a ...... . 36° 

Solfuro di carbonio ..... 47 

Alinole 78 

Acqùa tot) 

Essenza di trementina .... 137 

Nafta . Hit) 

Fosforo . . . 260 

Acido solforico. ...... 326 

Mercurio 860 


Sono parecchi corpi solidi che a qua- 
lunque grado di calore vengano esposti, 
non si fondono , e perù si domandano 
corpi infusibili o refrattari, Ve ne ita do- 
gli altri i quali si possono fondere sola- 
mente, ma non già far bollire, ed hanno 
nome di fissi. La fusione de' primi, l’ebol- 
lizione degli ultimi esige un grado di ca- 
lore più forte di quello clic si può ottene- 
re coi mezzi presenti. 

Per le basse temperature ancora non 
si possono trascorrere certi limiti, ond’é 
che il maggior grado di freddo finora ot te- 
nuto corrisponde a 98° sotto zero (2) . I 
corpi che si fondono a temperature Infe- 
riori a questa non si conoscono allo stato 
solido: l’alcool è in questo caso. D’altra 
parte non si conoscono allo stato liquido i 
corpi che bollono a temperature minori di 

(2) Questo enorme grado di freddo i 
stato ottenuto in questi ultimi tempi 
evaporando nel voto pneumatico un 
miscuglio di etere e di acido carbonico 
solido . 
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— 98°, ma sono per noi de’gas permanen- 
ti, come l’ossigeno, l’idrogeno e l’azoto. 

Il calorico, come lio già detto, esercita 
sulle molecole de’ corpi un’azione intie- 
ramente opposta a quella della coesione, 
perchè dove per forza di questa si .atti- 
rano, per quel'a al contrarlo si respin- 
gono . Se si espone un corpo clic si ri- 
scalda ad una pressione esterna , sarà 
bisognevole per farlo bollire una tem- 
peratura maggiore di quella che ba- 
sterebbe a produrre lo stesso effetto, 
se non fosse compresso, perchè in que- 
sto caso il calorico non deve superare 
altro ostacolo che quello dell’ attrazio- 
ne delle molecole , mentre nel primo 
deve Inoltre bilanciare l’effetto della pres- 
sione. Per la stessa ragione la tempera- 
tura necessaria all’ebollizione de’ corpi 
cresce a misura che aumenta la pressio- 
ne. L’ acqua che al livello del mare, cioè 
sotto la pressione media dell’atmosfera 
corrispondente a 760 millimetri di mercu- 
rio, bolle a 100° , sulla cima del Monte- 
bianco, ove la pressione è di 417 millime- 
tri soltanto, bolle a 81° circa; nel voto 
anche alla temperatura di 0 n . Ciò in 
altri termini vuol dire che al livello del 
mare lo sforzo che fanno le molecole del- 
l’ acqua per separarsi , ossia la tensione 
del vapore acquoso, a 100" fa equilibrio 
alla pressione atmosferica, mentre ad 84" 
uguaglia la pressione esercitata da una 
colonna di mercurio alta 417 millimetri, 
ed a 0" basta a vincere la pressione 
che resta nella macchina dopo clic si è 
praticalo II voto. 

Le dimensioni de’ corpi crescono col 
riscaldamento , e questa proprietà è co- 
mune ai corpi solidi, liquidi ed aeriformi. 
Ma per lo stesso grado di calore I corpi 
aeriformi si dilatano mollo più de'_ liqui- 
di (1), e questi più de’solidi . Cosi 

lOOOpoT. cub. d’Aria a 0° dlv. 1388 a IO»" 
1000 Id. Acqua » 1045 

1000 id. Ferro » 1001 


(1) .1 questa regola fanno eccezione 
i liquidi ottenuti dalla condensazione di 
alcuni gas , i quali fra gli stessi limiti 
di temperatura si dilatano molto più che 
le stesse sostanze gassose. L’acido car- 
bonico , l’acido solforoso , il cianogcne so- 
no in questo numero . Così da 0" a 30" 
l ’ arido carbonico liquido si dilata la 
metà del suo volume circa, cioè quattro 
volte più di quello che si dilata l'aria 
nelle stesse circostanze . 


Ne’ corpi solidi e ne’ liquidi queste di- 
latazioni non sono per tutti eguali, laido 
che riscaldando alla stessa temperatura 
corpi solidi o liquidi aventi lo stesso vo- 
lume, lutti si dilateranno, ma quale più 
quale meno, sicché i loro volumi non sa- 
ranno più eguali ad un'altra temperatu- 
ra . Dalla temperatura della fusione del 
diaccio sino a quella dell’ ebollizione del- 
l’ acqua II volume de’corpi Infrascritti cre- 
sce come 1 numeri che stanno accanto a 
ciascuno. 

100,000 poli. cub. Vetro dlv. 100,080 

100,000 Platino » 100,088 

100,000 Rame » 100,172 

100,000 Argento » 100,208 

100,000 Mercurio » 101,802 

Ne’ corpi solidi la dilatazione prodotta 
dal riscaldamento è sensibilmente uni- 
forme tra 0° e 100°, ma al di là di que- 
sto ultimo limite diventano crescenti 
Maggiori Irregolarità presentano le dila- 
tazioni de'liquidi, specialmente filandola 
temperatura si accosta al limile In cui suc- 
cede il cambiamento di stato. Solo I corpi 
aeriformi si dilatano uniformemente, tal- 
ché fra gli stessi limiti di temperatura il 
loro volume per lo stesso numero di gradi 
cresce della stessa quantità. L’ aria per 
esemplo ta nto si dilata da 0° a 10° quanto 
da 10 a [20, da 20 a 30, da <10 a 100 ec. 
Per ogni grado del termometro centigra- 
do il suo coefficiente di dilatazione è = 
0,00360, c questo coelflciente è sensibil- 
mente lo stesso per tutti 1 corpi aeriformi. 
Solo in questi ultimi tempi si sono tro- 
vate delle leggerissime ditrerenze, e tali 
che nelle sperienze ordinarie si possono 
Uberamente trasandarc. 

Coe fidente di dilatazione di alcuni 
gas per ogni grado del termometro centi- 
grado. 

Aria 0,366808 

Idrogeno 0,365859 

Acido carbonico 0,369087 

Acido solforoso 0,388618 

La pressione ancora fa variare II volu- 
me de’ corpi aeriformi; però comprimen- 
do un gas il suo volume diminuisce, e se 
la pressione esercitata arriva a fare equi- 
librio alla (orza elastica, il gas si condensa 
e diventa liquido. Faradey adoperò per il 
primo questo mezzo per ridurre allo 
stalo liquido molli gas per lo addietro te- 
nuti come permanenti . L’ apparecchio 
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semplicissimo del quale si servi consiste 
in un forte cannello di vetro piegato ad 
angolo ottuso nel suo mezzo e chiuso 
da ambe le parti. 



In una delle due branche é la sostanza 
che deve fornire il gas, l'altra serve a 
ricevere il prodotto condensato . Si ri- 
scalda la prima con una lampada ad al- 
coole, e si raffredda l’ altra col ghiaccio, li 
gas a misura che si sviluppa si comprime, 
e finalmente si liquetà. 

L’ esperienzadi mostra la diminuzione 
del volume proporzionale alla pressione, 
che è quanto dire, il volume di un gas 
inversamente proporzionale ai pesi ond’e 
compresso. In volume d’aria di ino 
pollici cubici sotto la pressione media 
dell’ atmosfera *=76 centimetri si riduce 
a 50 sotto una pressione doppia, a 25, 
sotto una pressione quadrupla, a 10 sotto 
una pressione decupla , per< hè 100, 50, 
25, 10 che rappresentano i volumi, sono 
nella ragione inversa de’ numeri 1, 2, 
4, 10 clic corrispondono alle pressioni. 

Soluzione _ Vi ha molti corpi 
solidi i quali i ome vengono messi in con- 
tatto di certi liquidi, abbandonano la for- 
ma solida e diventano liquidi ani h’esst . 
li composto che nasce • a tale mesco’an- 
za si domanda tduzione . Intanto non 
tutti i corpi solidi si possono discicglicre 
In un dato liquido, nè tutti I liquidi hanno 
propridà di sciogliere un dato corpo soli- 
do. ('.osi Io zucchero , il sale comune si 
sciolgono facilmente nell' acqua , mentre 
il solfo, il fosforo vi sono insolubili. D'al- 
tra parie l’olio scioglie benissimo questi 
ultimi e non ha azione sui primi. L'acqua 
scioglie la gomma, l’alcoole le resine, ma 
la gomma non si scioglie nell’ alcoole, e le 
resine non si sciolgono nell’ acqua. 

La solubilità de’ corpi ha un certo li- 
mile ciie varia colla natura de’ corpi c 
colla lemperalora , La quantità del corpo 
solido che si può dlscioglfere in una quan- 
tità data di liquido è costante per ogni 
temperatura, ma in generare cresce col 
riscaldamento. Cosi a 0® 100 parli d’ac- 
qua in peso possono diseiogllere 13 par- 
ti di nitro , a 50° ne sciolgono 85 , a 80» 
171, a ìoe» 246. Pochissime sostanze 


5 

fanno eccezione a questa regola, del cui 
numero è il sai marino ed il gesso, i qua- 
li si sciolgono quasi nella stessa propor- 
zione ad ogni temperatura. La calie 
al contrario si scioglie in maggior quan- 
tica freddo che a caldo. 

Satura si appella la soluzione di 
un corpo quando ne coniiene tal quan- 
tità che a quella temperatura non può 
discioglierne di più . Ina soluzione di 
nitro è satura alla temperatura di 0°, 
quando per 100 parti d’acqua ne contie- 
ne 13 di nitro ; a 50® è satura , se ne con- 
tiene 85 ; a 80® se ne contiene 171 ec. 

I gas si possono aneli’ essi disciogliere 
in alcuni liquidi, come sono 1’ acqua , 
l’alcoole, gli olii, ma non tutti vi sono 
solubilifallo stesso grado. L’acqua scio- 
glie appena qualche traccia di ossigeno , 
d’ idrogeno , di azoto ; al contrario assor- 
be un volume di gas acido idroclorico o 
d’ ammoniaca più centinaia di volte mag- 
giore del suo . La solubilità delle sostanze 
gassose ha questo di notevole che dimi- 
nuisce col riscaldamento e cresce cot raf- 
freddamento, all’opposto di ciò che si 
osserva ne’ corpi solidi . La forza elastica 
de’ gas diviene maggiore come si riscal- 
dano, e conseguentemente la loro attra- 
zione pc’ liquidi decresce nello stesso 
rapporto . 

La pressione ancora esercita un'azio- 
ne potentissima sulla solubilità de’ corpi 
gassosi , i quali tanto più sono solubili 
in un liquido quanto maggiore è la pres- 
sione cui sono solioposli , e viceversa. 
Per questa ragione comprimendo con 
forza del gas acido carbonico in contano 
dell’ acqua , si arriva a discioglierne una 
gran quantità, che all’ aria libera si svi- 
luppa, e produce quella sorta di efferve- 
scenza che dimostrano le acque gassoso 
artefatte , le quali si preparano appunto 
con questo mezzo. L’ acqua comune 
racchiude una piccola quantità d’aria 
diseloita sotto la pressione atmosferica , 
ma nei voto della macchina pneumatica 
1’ abbandona in forma di piccole bolle . 

L' attrazione da cui la soluzione dipen- 
de occupa un posto medio ira la coesio- 
ne e T affinità . La coesione si manifesta 
tra corpi della stessa natura, l’ affinità 
Ira corpi di natura diversa , e cresce col- 
l’ antagonismo delle loro proprlel à. La so- 
luzione ha luogo Invere Ira corpi analo- 
ghi. Cosi l’aeqna scioglie la più parte dei 
sali e de’ corpi ricchi d’ ossigeno , 1’ al- 
cool e l’ etere sciolgono le resine , 1 cor- 
pi grassi, ed In generale le sostanze mol- 
to idrogenate; il mercurio i metalli ec. 
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La soluzione differisce inoltre dalla com- 
binazione chimica perchè dove i corpi 
che si combinano perdono luffe le loro 
proprietà , all' opposto 1 corpi disciolti, 
dallo stato in fuori, conservano tutti i ca- 
ratteri di prima. 

Finalmente tra la combinazione chimi- 
ca e la soluzione havvl un’altra differen- 
za importantissima: le quantità de’ corpi 
clic si combinano sono fisse e sempre 
nello stesso rapporto; al contrario il 
rapporto Ira le quantità del dissolvente 
e del corpo disciolto varia mollissimo 
colla temperatura . 

Cristianizzazione — una so- 
luzione satura a caldo abbandona raf- 
freddandosi porzione del corpo disciol- 
to , il (piale nel ripassare che fa allo sta- 
ici solido, prende delle forme poliedriche 
terminate da superficie piane clic si do- 
mandano cristalli . 100 parti U’ acqua 
satura di nitro a Ì00° contengono 216 
di questo sale, siccome pocanzi abbiamo 
veduto. Se la temperatura del liquido 
scende a 50°, s’ intende chiaramente co- 
me le 296 che conteneva si debbano ri- 
durre a sole 85 , c le 161 rimanenti soli- 
dificarsi . A 0* 1 noli potendone contenere 
al di là di 13, altre 72 delle 85 rimaste 
prendono lo stalo solido, talché la soluzione 
satura a 100 raffreddandosi a 0° abban- 
dona in tutto 233 di nitro cristallizzato, 
c ne ritiene 13 solamente, cioè la quanti- 
tà massima che a questa temperatura può 
restarvi disciolla . SI chiama acqua ma- 
dre il liquido saturo che resta dopo la 
cristallizzazione . 

I corpi liquidi che si solidificano col 
raffreddamento il piu delle volle passano 
repentinamente dallo stalo liquido al so- 
lido ed in tal caso cristallizzano, sicché 
decantando la porzione non ancora soli- 
dificata, restano isolati i cristalli. Questo 
mezzo è sovente adoperato in chimica 
•per far cristallizzare il solfò , alcuni me- 
talli ed altri corpi fusibili. Vi ha de’ casi 
In cui la solidificazione procede lenta c 
progressiva in tutta la massa del corpo 
fuso, il quale è obbligato a percorrere 
tutti i gradi di consistenza intcrmedii fra 
I due stali, c per siffatta ragione non cri- 
stallizza col mezzo indicato. DI questo 
numero sono il vetro , l’ acido borico , 
l’acido fosforico oc. 

I’er ottenere de* cristalli voluminosi e 
regolari, è necessario che il liquido nel 
quale si formano si raffreddi il più lenta- 
mente possibile, e resti in perfetto riposo. 
Al contrario U rapido abbassamento (li 


temperatura e l’agitazione producono 
cristalli di piccolo volume e confusi. 

Le forme di tali cristalli si mostrano 
d’una costanza e di una regolarità me- 
ravigliosa . K quantunque si conoscano 
migliaia di forme diverse ne’ cristalli na- 
turali ed in quelli ottenuti con mezzi del- 
l’arte, pure sono soltojiostc a certe leg- 
gi generalf, da cui non si dipartono giam- 
mai, sicché tutte si possono derivare da 
poche forme fondamentali . 1/ esame del- 
le forme cristalline de’ corpi è sopra ogni 
altro importantissimo, perché di tutti I 
fenomeni fisici della materia la cristal- 
lizzazione è senza dubbio quello che piu 
strettamente dipende dall' intima sua 
struttura. Nuliadimeuo l' estensione ne- 
cessaria ad un tale esame sorpasserebbe 
i limili di un libro elementare. 

In generale ogni corpo prende cristal- 
lizzando una certa forma notevole per 
la costanza degli angoli, ovvero delle 
forme dipendenti da quella . Pur tutta- 
via vi ha de’ corpi i quali danno de’ cri- 
stalli die non é possibile derivar tutti 
dalla stessa forma fondamentale, c si 
domandano per (piota ragione dimorfi 
o polimorfi secondo che sono due o più 
le forme incompatibili alle quali si pos- 
sono ridurre. 

Dall' altro lato occorrono sovente dei 
cristalli aventi la stessa forma, nono- 
stante la diversa natura chimica de’ loro 
componenti . I corpi in cui tale par- 
ticolarità si presenta si domandano iso- 
morfi. Vedremo appresso le relazioni che 
si riscontrano nella forma cristallina 
de’ corpi c la loro composizione . 

Affinità 

Quando si mescolano insieme corpi 
di diversa natura, spesso avviene che si 
uniscono per formare un composto in 
cui spariscono i primi caratteri decom- 
ponenti. Si dice allora che I corpi si sono 
combinati, e la ragione da cui la com- 
binazione è prodotta si domanda affinità. 
L’affinità si vuole adunque considerare 
siccome una particolare specie di attra- 
zione che manifestano le line per le al- 
tre le .molecole di natura diversa . La 
forza onde questa attrazione dipende 
agisce su tutti i corpi Indistintamente, 
ma inegualmente sopra ciascuno , per 
modo clic nlrunl composti sono do- 
tati di grandissima stabilità, e per sepa- 
rare i loro clementi è mestieri de’ mez- 
zi più polenti clic si conoscano, dove 
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altri si scompongono come prima vengo- 
no riscaldali. Così l'acido carbonico esi- 
slc combinalo coir ossido di piombo, col- 
la calce, colla barile ne’sali che si do- 
mandano carbonato (li piombo , di calce, 
di barile. Riscaldando ipiesli composti 
con una semplice lampada a spirilo di 
vino, il primo si scompone ne’ suol com- 
ponenti ad un grado di calore di poco 
superiore a quello dell' acqua bollente, il 
secondo al calor rosso, l'ultimo resiste 
al più Torte grado di calore che si può ot- 
tenere col mezzo indicalo . Questa espe- 
rienza comparativa dimostra che I’ acido 
carbonico ha oo’anìoilà debole per l’os- 
sido di piombo, maggiore per la calce , 
fortissima per la barile. L’ossigeno ha 
per il ferro un' arduità mo’to maggiore 
che per l’argento, però l’ossido di ferro 
non si scompone quando viene riscaldato, 
I' ossido d'argento al contrario abbando- 
na tutto il suo ossigeno. 

In chimica si profitta dell’ incgual gra- 
do di arilnllà che hanno I corpi I' uno 
per l’ altro per iscomporre alcune combi- 
nazioni, ed Isolare certe sostanze che in 
natura non si rinvengono allo stato libero. 
Così un acido energico scompone i sali 
che contengono un acido più debole, que- 
sto ultimo diviene libero, ed il primo prcn- 
.de il suo posto. Il carbonato di barile è 
scomposto dall* arido acetico che si com- 
bina colla barite per formare acetato di 
barite, mentre l’acido carbonico si svi- 
luppa . L’ acetato di barile è scomposto 
allo stesso modo dall'acido nitrico, ed il 
nitrato di barile dall'acido solforico. Onde 
risulta che per la barite l’acido solforico 
ha più affinità dell' acido nitrico, l’acido 
illirico più dell'acido acetico e questo più 
dell’acido solforico. Per la stessa ragione! 
sali metallici sono scomposti da quel me- 
talli clic per l'ossigeno c per gli acidi 
hanno maggiore afliuilà . Mettendo del 
mercurio in una soluzione di azotato 
d'argento, l'argento si precipita e si for- 
ma azotato di mercurio: quest’ ultimo sa- 
le viene slmilmente scomposto dal rame 
che ne precipita II m rcurlo; il sale dira- 
mo è precipitato dal ferro , ed il sale di 
ferro dallo zinco. Sicché le aflinilà dc’mc- 
talli mentovati |H'r l'ossigeno c per gli 
addi sono nell'ordine seguente: 

Zinco 

Ferro 

Rame * 

Mercurio 

Argento 

I.'alllnllà dello zinco supera quella del 
metalli che vengono appresso c può scout- 


1 

porre le loro combinazioni, quella dell'ar- 
gento è la più debole ed i suoi composti 
vengono distrutti dai metalli che prece- 
dono. Tutti gli altri scacciano i metalli die 
seguono e sono scacciali per quelli cito 
precedono dalle rispettive combinazioni. 

(Quantunque i più delle volle le com- 
binazioni e le scomposizioni chimiche se- 
guano l'ordine mentovato, spesso se ne 
allontanano perchè il calorico, l’elettricità, 
la coesione , la pressione ec. modilirano 
grandemente l’ aflinilà de’ corpi, e delle 
volte la rinforzano, delle altre la iudebo- 
liscono sccondochè l’ effetto per, esse pro- 
dotto seconda ovvero contrasta l' allinda. 
La forza d'affinità pare costante per cia- 
scun corpo, e pure l’ attrazione clic ne di- 
pende si mostra variabilissima per le 
cagioni indicale. Laonde per farsi una giu- 
sta idea dell' affinità chimica non si suo- 
le considerarla siccome l’ effetto di una 
sola forza molecolare, ma bensì come la 
risultante di più forze di diversa natura, 
l’asso all’esame delle singole ragioni 
da cui l’ affinità de’corpi suole essere mo- 
dificata. 

Azione dell» coesione — 

Quando si mettono in contatto corpi di 
diversa natura , si stabilisce fra le loro 
molecole un' attrazione reciproca , la 
quale .tende ad annullare la coesione di 
ciascuno, e se giunge a superarla, la 
combinazione succede all' istante, ma 
nel caso opposto è impossibile. 

Siano due corpi; A composto di mole- 
cole a, c 11 di molecole b 

A = a a a a a 

« = 66666 

Egli ò evidente che per combinarsi In- 
sieme questi due corpi e formare il com- 
posto 

AB = o6 ab ab ab ab , 

ciascuna molecola a del primo deve se- 
pararsi dalle altre molecole a, e ciascu- 
na 6 del secondo dalle altre molecole 6. 
Il (piale filetto non potrebbe seguire se 
l'affinità di a per 6 non fosse maggioro 
delle attrazioni di a per a, c di 6 per 6 
prese Insieme. Onde risulta che la com- 
binazione del corpi si opera quando I' af- 
finità supera la somma delle loro coesio- 
ni, e che per l'opposto è impossibile se 
la coesione sorpassa l'affinità. 

I corpi solidi messi In contatto non a- 
giscono chimicamente , tranne qualche 
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caso rarissimo , perchè P attrazione che 
riunisce le loro molecole è troppo forte 
per ( edere all' affinità . Onde diceano 1 
chimici antichi : corpora non agunt ni/» 
saluta. l*iù facilmente si combinano 1 
corpi liquidi , perchè dall’ una parte la 
coesione delle loro molecole è equilibrata 
dalla forza ripulsiva, dall'altra perchè 
più numerosi sono i punti di loro con- 
tallo , c maggiore il numero delle inole- 
cole mosse dall’ affinità 1 corpi aeriformi 
finalmente si combinano più facilmente 
de’ corpi solidi , ma meno de’ liquidi, per- 
chè la ripulsione che allontana le lorft 
molecole ne impedisce il reciproco con- 
tatto . 

Azione del calorico _ Dalle 

cose avanti delle, naturalmente consegue , 
che tutto ciò che tende ad indebolire la 
coesione deve rinforzare l'affinità c vice- 
versa. K però il calorico vuol essere 
considerato siccome il principale agente 
delle chimiche combinazioni . Così per 
esempio il solfo ed il piombo , comechè 
dotati di forte allluilà, pure all’ordinaria 
temperatura non si combinano perchè 
entrambi sono de’ corpi solidi, e le loro 
coesioni prese Insieme sono maggiori del- 
l' affinità . Col riscaldamento la coesione 
di mano in mano diminuisce, diventa mi- 
nore dell’ affinità , pcrilchè all’ Istante 
stesso segue la combinazione e si forma 
il solfuro di piombo. 

N (diati lineilo in alcuni casi il riscalda- 
tomi» favorisce la combinazione di certi 
corpi, senza clic si possa precisare In clic 
modo vi opera. Tal è quello di alcuni 
gas, i (piali mescolali insieme restano 
senza spiegare azione di sorte alcuna, ma 
riscaldali si combinano immediatamente, 
e pure uc’gas ogni coesione è distrutta, 
sicché il calorico non seconda l’azione 
chimica rimovendo l'ostacolo di quella, 
che anzi accrescendo la distanza delle 
molecole gassose, dovrebbe rendere più 
difficile la combinazione di queste . 

Molle volte il calorico distrugge raffi- 
nila, sicché i corpi esposti all’ azione del 
riscaldamento si scompongono, e con fa- 
cilità tanto maggiore, quanto più debole 
è l'affinità de’ loro componenti. Que- 
sto caso non st presenta che tra cor- 
pi composti da un elemento fisso c da un 
elemento gassoso o volatile, perchè allo- 
ra la forza elastica di questo ultimo cre- 
sce secondo che la temperatura diviene 
maggiore, tantoché in ultimo giunge ad 
uguagliare l'affinità, ed il composto si 
risolve ne' suoi componenti, il carbonaio 


di piombo abbandona il suo acido carbo- 
nico come prima viene riscaldalo, perché 
la forza elastica di questo ultimo col ri- 
scaldamento ben presto arriva a bilan- 
ciare la sua affinità per l' ossido di piom- 
bo . il carbonato di calce non si scompo- 
ne che al calor rovente, perchè solo a 
questa temperatura la forza clastica del- 
l’ acido carbonico giunge ad uguagliare 
l’ affinità della barile. 

L’ azione del calorico sui composti 
d’ un corpo (isso e di un corpo volatile ar- 
riva talvolta ad invertire l’ ordine delle al- 
lliiità di talune sostanze . Quindi accade 
spessamente che un acido forte ma vola- 
tile scacci a basse temperature un acido 
debole ma fisso dalie sue combinazioni , 
c clic sia poi scacciato da questo col ri- 
scaldamento . Alla ordinaria temperatura 
l’acido solforico è di tulli gli acidi il più 
energico , però scompone i sali furinalf 
dagli altri acidi, e versalo in una solu- 
zione di borato di soda, uc precipita l’aci- 
do borico. Se al contrario si riscaldi del 
solfalo di soda e dell’ acido borico me- 
scolali insieme, 1’ acido borico scuocerà 
l’ arido solforico dalla sua combinazione 
con la soda, quantunque l' affinità dell' ul- 
timo superi di gran lunga quella dell’altro. 
Secondo la prima di queste spcrienze 
1’ acido solforico avrebbe per la soda 
un’ affinità maggiore dell' acido borico , 
secondo l' ultima al contrario l’ affinità 
dell’ addo borico sarebbe maggiore . 
Questa apparente conlradizione dipende 
dalla diversa azione esercitata dal calo- 
rico sopra I due acidi, de' quali l'uno è 
lisso mentre l’ altro è volatile. Alla ordi- 
naria temperatura trovandosi entrambi 
in contatto con la siala, l'acido più ener- 
gico scaccia il più debole, quindi sì forma 
solfalo disoda e si precipita acido borico. 
Ma ad un Iurte grado di calore l' affinità 
dell’ acido solforico resta indebolita, tanto 
die quella dell’acido borico risulta mag- 
giore , si forma borato di soda e resta li- 
bero l'acido solforico . Così pure si spiega 
perchè a basse temperature il potassio to- 
glie ossigeno all’ossido di ferro, mentre 
al calore dell'incandescenza segue pre- 
cisamente il contrario, cioè il ferro scom- 
pone 1’ ossido di potassio . Il ferro essen- 
do mi corpo fisso, la sua affinità resta 
costante a qualunque grado di calore; al 
contrario il potassio è un corpo volatile, 
però la sua affinità diminuisce col riscal- 
damento. 

Influenza del contatto — 

I corpi non si combinano che a contatto 
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c non si conosce un solo esempio di com- 
binazioni clic si manifestano a distanze 
visibili. Per la qual cosa se un corpo so- 
lido è messo in contatto con un liquido 
per cui Ita dell’ affinità , non si stabilirà 
azion chimica che fra le molecole super- 
ficiali del solido e quelle del liquido on- 
de sono circondate, e le molecole sot- 
toposte resteranno inallaccatc tanto che 
le prime non saranno disciolte. Quindi 
è che la combinazione chimica tanto più 
facilmente si opera, quanto più estese 
sono le superlicie clic si toccano . La 
divisione meccanica c la polverizza- 
zione secondano la combinazione dei 
corpi , perchè moltiplicano le superfi- 
cie di quelli , e per conseguenza i pun- 
ti di loro contatto . Un cubo che ha 

I pollice di iato, diviso in piccoli cubi 
di '/foo di lato ognuno, acquista una su- 
perficie di 600 pollici quadrali; onde 
si può argomentare il prodigioso accre- 
scimento di superficie che provano i cor- 
pi solidi quando vengono ridotti in pol- 
vere . Da ciò appunto dipende che i cor- 
pi solidi lauto più facilmente si combi- 
nano, quanto più sono divisi. G difatti 
un pezzo di ferro compatto lasciato in 
contatto dell’aria o dell’ ossigeno si os- 
sida , ma lentissimamcntc; per modo che 
anche a capo di più anni si conserva in 
gran |>arte allo stato metallico , special- 
mente nelle parti più interne, alle quali 
l’ossigeno non giunge, perchè difese dal- 
lo strato di ossido prodotto alla superfi- 
cie. Al contrario il ferro allo stato di pol- 
vere line, quale si ottiene riducendo il 
sesquiossldo di ferro col gas idrogeno , 
come prima viene esposto all’ aria si os- 
sida e brucia, come farebbe un corpo 
combustibile. 

Molte volte la combinazione de’ corpi 
viene arrestala dal com|M>sto che si pro- 
duce, il quale interponendosi fra le mole- 
cole, ne impedisce il contatto. Al contra- 
rio in altri casi la combinazione si com- 
pie senza interruzione, perchè il prodotto 
si discioglic o si volalizza a misura clic si 
forma , sicché si rinnova il contatto, c 
l’ azion chimica ricomincia . Così met- 
tendo un pezzo di marmo in una soluzio- 
ne di «acido solforico, ed un altro nell’aci- 
do idrociorico , il primo è attaccato «ap- 
pena; al contràrio l’ ultimo si discioglic 
con effervescenza, cdlspare intieramente. 

II solfato di calce che si produce nel pri- 
mo c.aso, essendo pochissimo solubile, si 
deposita sulla superficie del marmo e Io 
difende dall’azione dell’ acido solforico , 
che non può penetrarvi; mentre I’ acido 
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idroclorico da origine al cloruro di calcio, 
il quale appena prodotto si discioglic , 
sicché P «acido ed il marmo restano sem- 
pre a contatto. 

La combinazione de’ gas è singolar- 
mente favorita dalla presenza di alcuni 
corpi porosi , che ne condensano più 
volte il proprio volume, e per tal modo 
annullano in gran parte la ripulsione del- 
le loro molecole, la quale, come sopra 
ho fallo notare, si oppone alla combina- 
zione de’ corpi gassosi . Il platino è cer- 
tamente la sostanza in cui siffatta proprie- 
tà è più pronunziala, perchè allo stato 
di divisione in cui trovasi nella spaglia 
di platino , determina la combinazione ap- 
pena v’è messo in contatto, ed In alcuni 
casi gli accende . La pomice, il carbone 
vegetabile, il terriccio, ed altre sostanze 
ancora producono la combinazione di al- 
cuni corpi gassosi , ma con energia di 
gran lunga inferiore a quella dei pla- 
tino diviso. 

Azione della pressione — 

1 composti che contengono un corpo 
gassoso o volatile spesso si scompongo- 
no col riscaldamento , come la forza 
elastica del gas arriva a superare la sua 
affinità . Tale scomposizione è singolar- 
mente ritardata dalla pressione alla qua- 
le il corpo è sottoposto, e tanto più 
quanto quella è maggiore, perchè in 
tal caso la forza elastica, olire l’affinità, 
deve altresì equilibrare la pressione . 
Molti sali cristallizzati nel voto abban- 
donano la loro «acqua; sotto la pressio- 
ne atmosferica per iscomporli bisogna 
ricorrere al riscaldamento. Il carbona- 
to di calce alla pressione ordinaria si 
scoin|M>nc al calor rosso : all’ Incontro 
riscaldato in una canna di rerro ermelf- 
camente chiusa, si scompone in piccola 
parte, ma la pressione esercitata dal- 
1’ acido carbonico che sviluppasi im- 
pedisce la scomposizione ulteriore del 
carbonato , il quale può sostenere la 
temperatura della fusione senza alte- 
rarsi. 

Combinazioni simultanee 

— I fenomeni dell" affinità chimica appa- 
riscono alquanto più complicati , tutte le 
volte che più corpi di natura diversa o- 
perano nello stesso tempo . Le leggi da 
cui tali fenomeni dipendono vennero sta- 
bilite da llerthollet, e poscia universal- 
mente ricevute dal chimici, quantunque 
in molti casi non si possano dimostrare 
cimi esperienze, l’er essere più chiaro 
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nell' esporre queste leggi, cominteró dal 
caso piu semplice, e supporrò die si 
mettano a contatto tre corpi, due de’ qua- 
li hanno alliuità per il ler/.o . l’uo darsi 
il caso die i’ ultimo basii a saturare i 
due prind , ed allora nasceranno due 
composti disdilli, come se ciascuno de due 
corpi avesse operalo separatamente sul- 
l’ altro . Così A e li aventi alliuità per C 
producono i composti AC, BC . Ma se la 
quantità di C non basta a neutralizzare 
A e B, in tal caso oltre i composti AC, 
BC, resterà libera una certa quantità 
de’ corpi A e B, sicché risulteranno AC, 
BC, A, B. Il corpo C si partisce fra A e 
B in ragione dell' attrazione di ciascuno, 
e questa attrazione è il prodotlo del nu- 
mero delle molecole per l’ affinità. Siano, 
per esempio, le molecole di A a quelle 
di B come 2 . 3, e le altluilà per C come 
o : 4, le attrazioni saranno come 2 X 5 : 
3X4, ossia come 10:12. Se C contiene 
il molecole, 5 di queste si combineran- 
no con A, e tì eoo B, mentre 

io : 12 :: 5 : 6 

costituite che sono in questo stato d’equi- 
librio, vi resteranno lauto che durerà il 
loro contatto scambievole, come accade 
per esempio a corpi solubili che si tro- 
vano disciolti nello stesso liquido; ma se 
uno de' prodotti si toglie al contatto de’ ri- 
manenti perché insolubile , resta distur- 
bato l’equilibrio di prima, ed una nuova 
reazione ricomincia Ira’ corpi disciolti . 
Berciò se nel caso di cui si ragiona il 
corpo AC è insolubile, appena prodotto 
si precipita, ed in tale stato si toglie al- 
l’azione de’ corpi disciolti. Quindi nel 
liquido la porzione C rimastavi si parti- 
sce nuovamente fra A e B, si genera al- 
tra quantità del composto AC, che si 
precipita come la prima, eie stesse rea- 
zioni si ripetono alternativamente, tanto 
clic in ultimo tutto il corpo C si preci- 
pita combinato con A . Gli esempi infra- 
scritti chiariranno anche meglio i feno- 
meni di cui si ragiona . 

Se in una soluzione acquosa di nitrato 
di potassa si versa dell'acido solforico, 
la base del sale , secondo che si é detto 
di sopra, si partisce fra l’acido nitrico e 
l’ acido solforico , per modo clic risulta- 
no nitrato e solfato di potassa. Resta 
inoltre allo slato libero alquanto acido 
azotico ed acido solforico , avvegnaché 
la potassa che saturava il solo acido azo- 
tico del sale di potassa, non basta a sa- 
turare inoltre l’ acido solforico aggiunto. 


1 nuovi prodotti, essendo tulli solubili, 
durano in questo stato di equilibrio. Ma 
se invece di azotato di potassa si adope- 
ra azotato di barite, e si aggiunge come 
nel caso precedente dell'acido solforico 
alla soluzione, la barile partendosi fra i 
due acidi, darà dell’azotato e del solfato 
di barile, intanto I’ ultimo sale si preci- 
pita perchè insolubile , perilchè aggiun- 
gendo deli’ altro acido solforico alla so- 
luzione, si precipita una nuova quantità 
di sollato di barite, e così di seguilo tan- 
to die resta barile discioita,gli stessi fe- 
nomeni si riproducono. Finalmente lut- 
iti la barile passa nel precipitato allo 
stato di solfato di barite, e l’acido azoti- 
co resta libero . 

Quel die si è detto de’ corpi insolubi- 
li, si applica ai corpi volatili, sicché in 
generale si può stabilire che la scompo- 
sizione totale d’ un composto è sempre 
I’ effetto della insolubilità o della volati- 
lità di alcuno dc’prodotti . Da questo caso 
in fuori, i corpi messi in contatto si ri- 
partiscono in altrettante combinazioni 
distinte, anche quando l’ affluita de’ loro 
elementi è differentissima . In chimica 
sovente si attribuiscono all’ affluita i fe- 
nomeni prodotti dalle esposte cagioni , 
se pure per alliuità non si voglia desi- 
gnare l’ effetto di tutte le cagioni riunite 
capaci di modificare l’attrazione delle 
molecole . 

I fenomeni dipendenti dalla reazione 
di quiittro o più corpi si possono dedur- 
re dalle considerazioni precedenti . Così 
quando si mettono in contatto due sali 
ne risultano quattro, perchè ciascuna 
base si partisce fra! due acidi, e ciascun 
acido fra le due basi . Onde in generale 
si può stabilire clic discloglieudo più sali 
nello stesso liquido, se ne formano tanti 
quanto è II prodotto del numero totale 
degli acidi per quello delle basi. Ma se 
da tale reazione nasce un composto in- 
solubile , in tal caso 1’ acido dell’ uno 
de’ sali si combinerà colla base dell’al- 
tro, c l’acido di questo colla base del pri- 
mo, sicché risultano due nuovi stili. Que- 
sto fenomeno è conosciuto col nome di 
doppia scomposizione. Discloglieudo nel- 
lo stesso liquido solfato di |»>lassa ed 
azotato di barite, si forma azotato di ito- 
tassa e solfato di barite, perché quest’ ul- 
timo sale è insolubile , e però si precipita. 

Fenomeni della combina- 
zione chimica _ Quando due 
corpi agiscono chimicamente l’ uno sul- 
l’ altro , si osserva costantemente uno 
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sviluppo <11 calorico e di elettricità inqnan- 
tità che variano secondo i' allinda ilei 
corpi che si combinano . Talvolta la tem- 
peratura .s'innalza ben poco al di sopra 
di quella dell' ambiente, ma in altri rasi 
arriva a tal segno che il miscuglio divie- 
ne incandescente, e si stabilisce una vera 
combustione. La combustione ordinaria 
del legno o del carbone è un fenomeno 
di questa natura, e dipende dalla combi- 
nazione degli elementi combustibili del 
carbone o del legno impiegali cnH’nssi- 
geno dell'aria, in questo fenomeno il lat- 
to die più ci colpisce è la produzione 
del fuoco, cioè lo sviluppo di luce e ca- 
lorico , mentre la combinaziuue chimica 
che si opera sfugge all’ osserv azione, per- 
chè l'ossigeno contenuto nell' aria ed i 
prodotti della combustione sono de’ cor- 
pi gassosi ed invisibili . Intanto lutto il 
calorico che per noi si consuma, tanto ne- 
gli usi domestici elle nelle operazioni in 
grande delle arti, è l' cifrilo della combi- 
nazione chimica: il combustibile che si 
adopera e l’ ossigeno dell'atmosfera ne 
sono gli ageidi indispensabili . 

Lo sviluppo di luce che si manifesta in 
tutte le combustioni è una condizione 
della temperatura elevata , la (piale co- 
nica ggiunge 500 o 600 gradi termome- 
trici, rende i corpi luminosi. In alcune 
combinazioni chimiche il riscaldamento 
è inferiore al limile sopraccitato, quindi 
si sviluppa del calorico solamente senza 
luce . In altre la temperatura è maggio- 
re, ed in tal caso vi ha inoltre produzione 
di luce, e per conseguenza combustione. 

La combinazione e la scomposizione 
chimica sono ancora accompagnate da 
manifestazione di fenomeni elettrici. Così 
quando due corpi si combinano, nel pri- 
mo istante del contatto si caricano di 
elettricità contrarie, c separati in tale 
sfato, si osservano elettrizzali l'uno posi- 
tivamente, l’altro negativamente. Se si 
riscaldano , la carica di ciascuno diventa 
maggiore; lilialmente I due fluidi sepa- 
rati si ricongiungono, la combinazione 
segue nello stesso Istante, ed ogni feno- 
meno elettrico sparisce. Del rame e del- 
lo zolfo messi in contatto si elettrizzano, 
ed esani filandoli, ciascuno separatamen- 
te, si trova il primo positivo ed il secon- 
do negativo. La potassa in contatto col- 
l'acido solforico si carica di elettri! I- 
là positiva, mentre l' acido diviene ne- 
gativo . Intanto mescolando scmpllce- 
menle le soluzioni de' corpi mentovati , 
non si arriva ad osservare il più leggiero 
Indizio di elettricità, perciocché I fluidi 


< mitrar! appena separati si ricombinann , 
e si stabilisce una correlile tra le stesse 
molecole del liquido conduttore. Per di- 
mostrare in tal caso lo sviluppo delle due 
elettricità, è mestieri mettere le soluzio- 
ni In due compartimenti separati da un 
I czzo di membrana, o altro diaframma 
poroso, il (piale permetta ai due liquidi 
di toccarsi, senza mescolarsi insieme. 

Allora sesi mette l'a- 
cido in comunica- 
zione colla base por 
mezzo di un arco 
metallico, il fluido 
positivo di cui è ca- 
rica la potassa ed il lluido negativo del- 
i’ acido per ricongiungersi traversano 
piuttosto il filo metallico che le particelle 
del liquido, quello essendo immensamen- 
te più conduttore delle ultime; sicché 
si stabilisce una corrente tra la potassa c 
l’acido solforico, la quale dura tanto die 
dura l’azion chimica, e finisce con quel- 
la. La direzione della corrente è tale, 
che va dalla potassa all’ arido nel liqui- 
do, e percorre un cammino inverso nel- 
l’arco metallico, coni’ e facile assicurarsi 
chiudendo il circuito coi liti stessi di un 
galvanomelro, invece dell’ arco metallico. 
L’ago dello strumento devia in questo 
caso nel senso indicato. 

Allorquando un corpo si scompone, 
gli elcmentj si separano con quella stes- 
sa elettricità di cui si caricano mentre si 
combinano, e le quantità de’ due fluidi 
che si rendono lilierc sono esattamente 
uguali a (piede che si neutralizzano nel- 
r atto della combinazione. 1/ ossigeno c 
l'idrogeno combinandosi insieme per for- 
mare dell’ acqua, si elettrizzano per mo- 
do, che II primo è negativo e I’ ultimo 
positivo. Se l'acquasi scompone, l’ os- 
sigeno e l’ idrogeno si separano con le 
stesse elettricità, e con tanta quantità 
de’due fluidi per quanta se ne Impiegò 
a formare la stessa quantità di acqua. 

Queste quantità di elettricità che si 
combinano o che si separano durante 
l’ azion chimica sono immense. Secondo 
Faraday, dalla scomposizione di soli 18 
milligrammi di acqua si produce una 
quantità di elettricità sei milioni di volte 
maggiore di quella d' una scintilla, che 
si cava da una boccia di Leida ben ca- 
rica 20 pollici alta. 

Si potrebbero arrecare Inilnlll esempi 
per dimostrare rhe l’ azion chimica e lo 
sv iluppo di elettricità sono due fenomeni 
inseparabili tanto , elle I' uno è indizio 
dell' altro . Ma è impossibile decidere 
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quale de’ due è la cagione, e quale P ef- 
fetto . I Usici dopo di essersi alternativa- 
mente sotfcrmali or nell' una or nell’ .al- 
tra di queste ipotesi, convengono oggi- 
giorno che la scienza non ha dati bastanti 
a risolvere tal quistionc . 

Egli è vero che alcuni l'aiti sembrano 
provare che si può produrre elettricità 
senza azion chinili a manifesta ; ma 
quando si riflette alla enorme quantità 
di elettricità che si genera per la scom- 
posizione di cosi piccole masse , come 
si potrà mai dimostrare che i deboli se- 
gui clic se ne ottengono ne' casi in esa- 
me, sono indipendenti dall’ azion chimi- 
ca ? hi generale si può sempre rendere 
sensibile I' elettricità che si sviluppa nei 
fenomeni chimici , offrendo ai due fluidi 
separati un passaggio più libero di quello 
dei mezzo in cui si o|>era l’ azion chimi- 
ca : allora si ottiene sempre una corren- 
te più o meno intensa . 

Uno degli eliciti più notevoli della cor- 
rente elettrica è la decomposizione dei 
corpi per cui si fa passare. L’acqua, per 
esempio, esposta aU'azioiic decomponen- 
te di una pila di forza mediocre, si ri- 
solve in idrogeno cd in ossigeno, i quali 
si sviluppano ai poli di nome contrario: 
l’ idrogeno che si separa carico di elet- 
tricità positiva si porta al polo negativo, 
e viceversa l’ossigeno al polo positivo. 
I sali ancora sono scomposti dalla cor- 
rente elettrica : l’ acido va sempre al polo 
positivo, la base al polo negativo. 

Davy osservando che le forze elettriche 
si possono impiegare a produrre tanto la 
combinazione quanto la scomposizione 
dei corpi, immaginò una teorica ingegno- 
sa, nella quale le combinazioni eie scom- 
posizioni chimiche sono considerate co- 
me effello dell’elettricità, e lo sviluppo 
di luce c calorico come fenomeni ne- 
cessari delia combinazione de’ due fluidi. 
Intanlo tale ipotesi [>er essere esatta ri- 
chiede che l’ opposto stato elettrico dei 
corpi possa generarsi per il semplice con- 
tatto, la quale supposizione non è più 
seguita dai tisici, perché contradetta da 
inulte osservazioni . 

La teorica di Davy venne in seguito 
modificata da Berzelius in modo da evi- 
tare questa grave obbiezione. Berzelius 
sup|M)nc che le molecole de’ corpi siano 
dotate di stati elettrici opposti alle due 
estremità, come appunto si osserva nelle 
tormaline quando si riscaldano . Allorché 
due corpi si combinano, te loro molecole 
si attirano in senso inverso, vale a dire 
le estremità positive delle une attirano 


le negative delle altre, e viceversa. Fi- 
nalmente come le atmosfere elettriche 
clic avviluppano i poli contrari giungono 
a toccarsi, le due elettricità si neutraliz- 
zano, onde sviluppo di calorico, e talvolta 
anctie di luce. 

Intanto come spiegare in tale Ipotesi 
perchè I corpi che si sono combinati se- 
guitano a mantenersi uniti? Onde nasce 
l’attrazione delle molecole eterogenee, 
se l' elettricità contraria, o sia la causa 
da cui l’ attrazione si tiene prodotta, re- 
sta distrutta nell’atto stesso della combi- 
nazione? K d’altra parte se si ammette 
tra ciascuna coppia di mulecole una cor- 
rente, che dura tanto die dura il loro 
contatto , si ricade nell’ inconveniente 
deli’ ipotesi di Davy, cioè bisogna riguar- 
dare il contatto come cagione dello svi- 
luppo di elettricità. 

Nello stato presente delie nostre cono- 
scenze egli è impossibile risolversi ad 
abbracciare o a rigettare delinitivamente 
la teoricaelettro-chimica.Fintantochèl’al- 
tra quistionc , di sapere cioè se l’ elettri- 
cità è causa o effetto deli’ azion chimica, 
resterà insoluta , lo prove che si arre- 
cano in favore o contro la teorica elet- 
tro-chimica non si potranno tenere co- 
me decisive . , 

Fenomeni di contatto 

La combinazione chimica ne’ casi fi- 
nora discorsi è sempre l’effetto dell’ af- 
finità , cioè dell’attrazione che si stabili- 
sce tra molecole di diversa natura, dacché 
sono messe in contatto . Oltre a queste 
maniere di combinazioni, ve ne ha delle 
altre prodotte non già dall’ affinità degli 
elementi che si combinano, ma dall’azio- 
ne misteriosa di certe sostanze, colle 
quali si mettono a contatto . Ho già par- 
lato dell’ idrogeno e dell’ ossigeno, i quali 
all’ ordinaria temperatura non manife- 
stano azione di sorte alcuna, ma in con- 
tatto del platino mollo diviso si combi- 
nano immediatamente. La combinazione 
chimica in questo caso è senza dubbio 
favorita grandemente dalla porosità del 
metallo, il quale condensa ne’ suoi vani 
gran quantità del miscuglio gassoso, le 
cui molecole ravvicinate, più facilmente 
si combinano . Ma indipendentemente 
dallo stato di divisione, il platino possie- 
de una virtù sua propria, la quale colla 
divisione meccanica cresce oltre misu- 
ra , mentre nel metallo allo stato com- 
patto non si comincia a manifestare che 
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art una temperatura di 30° circa. I,’ aci- 
di) solforoso non si combina coli’ ossige- 
no, nè alla temperatura ordinaria, né col 
riscaldamento; ma se si fa passare un 
miscuglio de’ due gas a traverso una 
canna di vetro moderatamente riscalda- 
ta , che contiene qualche frammento di 
platino spugnoso nel suo Interno, la 
combinazione si formerà senza dillicoltà, 
ed all’estremità opposta della canna si 
vedrà apparire I’ acido solforico anidro 
in forma di Hocchi bianchi e leggieri. 

I fenomeni di cui si ragiona non solo 
si presentano tra sostanze gassose , ma 
spessissimo occorrono ancora tra corpi 
allo stalo solido, ovvero disciolti, llavvi 
un composto di ossigeno, idrogeno, car- 
bonio ed azoto clic si chiama ottamide ; 
umettato con acqua non vi si combina; 
ma se vi si aggiunge una traccia di aci- 
do ossalico , mano inano si appropria 
l’ ossigeno e l’idrogeno dell’ acqua, e si 
converte tutto intiero in ossalato di am- 
moniaca . 

Spesse volle ancora s’incontrano dei 
corpi che per il semplice contatto produ- 
cono la separazione degli elementi d’ un 
composto. L’acqua ossigenata viene im- 
mediatamente scomposta da parecchi me- 
talli , dal perossido di manganese, dal- 
la fibrina ec. : intanto l’acqua e l’ossige- 
no che risultano da tale scomposizione 
non si combinano cogli agenti impiegati. 
Il fermento trasforma lo zucchero in al- 
coole ed in acido carbonico per un’ azio- 
ne della stessa natura . 

Quest’azione di contatto alcune volle 
induce nelle condizioni molecolari de’cor- 
pl un cambiamento , che è seguito da 
un’alterazione di (ulte le loro proprietà. 
L’acido arscnioso trasparente in contatto 
dell’ ammoniaca diviene opaco e più so- 
lubile nell’ acqua , quantunque la sua 
composizione resti la stessa di prima. Il 
legno coll’ arido solforico concentrato si 
trasforma successivamente In gomma ed 
in zucchero, le quali sostanze tuttoché 
Identiche per la composizione, hanno pro- 
prietà differentissime . 

Nella natura organica questi fenomeni 
sono molto comuni , e per l’ ordinario di- 
pendono da certe sostanze che si svilup- 
pano in seno de’ corpi organizzati. Que- 
ste sono destinate ad operare le meta- 
morfosi de’pririripii Immediati delle pian- 
te e degli animali in altri corpi indispen- 
sabili all’assimilazione, e ad altre Impor- 
tanti funzioni dell’organismo vivente . 

I fenomeni in esame differiscono da 
quelli prodotti dall' affinità , perchè I cor- 


pi che colla loro presenza eccitano la 
combinazione di due altri, ovvero deter- 
minano la scomposizione d’ un composto, 
o finalmente v’inducono un cambiamen- 
to molecolare, non entrano a far parte 
di nuovi composti, sicché si offrono dopo 
l’ esperienza inalterati, nè vi rimane il più 
leggero indizio dell’azione esercitata. 
Un altro carattere clic vale a differenzia re 
questi corpi da quelli che operano le 
combinazioni c le scomposizioni ordina- 
rie, è l’attività prodigiosa di cui sono 
dotati , perciocché anche a piccolissima 
dose bastano a scomporre o a combinare 
de’ corpi, la cui massa è centinaia di vol- 
te maggiore della propria. Per siffatti 
motivi le azioni di tal natura vennero 
considerate come dipendenti danna for- 
za tui generi*, e distinta dail’aninllà, che 
si domandò l orsa catalitica . 

Nello stato presente delle chimiche co- 
noscenze la vera cagione de’ fenomeni in 
esame è del tutto oscura. A giudicarne da- 
gli effetti pare diversa da quella che pro- 
duce l’affinità. Nondimeno l’ ipotesi di una 
nuova forza è un mezzo sproporzionato 
al fine che si vuole raggiungere, per- 
ciocché la spiegazione implica maggiori 
difficoltà de’ fenomeni stessi che si pre- 
tendono interpetrare. Altri rigettano l'am- 
missione della forza catalitica per Spiega- 
re i fenomeni di conlatto, che vorrebbero 
attribuire alla elettricità , alla porosità 
de’ corpi, e ad altre ragioni di questa 
natura ; il perché per essi tali fenomeni 
non meriterebbero un' attenzione spe- 
ciale, ma dipenderebbero dalle stesse 
cagioni che producono I cambiamenti 
chimici ordinari . Per me non (tosso di- 
videre questa maniera di vedere , anzi 
la riguardo pregiudizievole ai progressi 
della scienza, perciocché induce negli 
animi una specie di persuasione, la qua- 
le tuttoché Illusoria , tende a dissimulare 
l’ importanza reale che meritano I feno- 
meni di questo genere , e ci allontana 
dall’ investigarne le vere cagioni. 

A questo stesso ordine dì fatti si vo- 
gliono rapportare quelle specie di scom- 
posizioni istantanee che si manifestano 
in alcuni composti poco stabili, come 
prima le loro molecole sono messe in vi- 
brazione percause di varia natura. Cosi 
il cloruro ed il ioduro di azoto si scom- 
pongono producendo una violenta deto- 
nazione, per poco clic vengano percossi, 
c sovente semplicemente toccati con un 
corpo duro. 1 fulminanti di oro, di ar- 
gento , di mercurio ec. presentano lo 
stesso fenomeno . Del resto questi ed in- 
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numerevoli altri fatti che qui si potreb- 
bero addurre, provano solamente che in 
alcuni composti l’ affinità de’ loro elemen- 
ti è così debole, che le più deboli azio- 
ni possono superarla e distruggerla. 

Talvolta il movimento di combinazio- 
ne o di scomposizione, in cui si trovano 
le molecole di un corpo, si può comuni- 
care a quelle di un altro che stanno ac- 
canto alle prime . Il platino non si discio- 
giic nell’ acido nitrico ; ma se si tratta 
con questo acido una lega di platino e 
di argento, non solo l’argento sarà at- 
taccato , ma il platino ancora si disca- 
glierà completamente . Allo stesso modo 
il rame è insolubile nell’acido solforico 
allungato , mentre l’ argentana (lega di 
rame, nichelio e zinco) visi discioglie 
senza lasciar residuo. 

Lessi delle proporzioni 
chimiche 


18,43 . . . Ossigeno 
81, 57 . . . Cloro 

100,00 . . . Acido ipocloroso 


33,2 . . . Ossigeno 

66,8 . . . Solfo 

100,0 . . . Acido iposolforoso 

6,9 ... Ossigeno 
93,1 , . . Argento 

100.0 . . . Ossido d’ argento 

• t 

7,47 . . . Ossigeno 
92,83 . . . Piombo 

100.00 . . . Ossido di piombo . 


Tutte le analisi de’ corpi composti fat- 
te sinora, concorrono a dimostrare (Isso 
ed invariabile il rapporto tra le quantità 
de’ loro componenti . Ed invero quando 
si consideri che riunendo gli stessi cor- 
pi , ma in proporzione diversa, si otten- 
gono composti differentissimi, necessa- 
riamente consegue che i composti chi- 
mici così ben caratterizzati dalla costan- 
za delle loro proprietà, debbono avere 
una composizione invariabile, non solo 
per la natura, ma altresì per la propor- 
zione de’ componenti . Questo fatto è 
d’ immenso soccorso allo studio della chi- 
mica, perchè permette di stabilire i rap- 
porti in cui la combinazione chimica si 
opera ; i quali determinati una volta per 
mezzo dell’ analisi, si mostrano sempre 
costanti; e comunque ottenuto un com- 
posto, è sempre facile calcolare le quan- 
tità relative de’ suol componenti, senza 
ricorrere a nuove sperlcnze . 

I chimici per rendere paragonabili I 
risuilamenti delle analisi, costumano e- 
sprimcre la composizione de’ corpi In 
centesimi, come si vede negli esempi 
seguenti : 

u, 88,9 . . . Ossigeno 
11,1 . . . Idrogeno 


100,0 . . . Acqua 


Nulladimeno come i numeri precedenti 
indicano de’ semplici rapporti, e non già 
quantità assolute, vale meglio rappresen- 
tare l’ ossigeno con un numero costante 
a questo modo: 


100,0 . . . Ossigeno 

12,3 . . . Idrogeno 

112,8 . . . Acqua 


100,0 . . . Ossigeno 

442.6 . , . Cloro 

842.6 . . . Acido ipooloroso 


100,00 . . . Ossigeno 

201.17 . . . Solfo 

301.17 . . . Acido iposolforoso 


100,0 . . . Ossigeno 

1381.6 ... Argento 

1481.6 . . . Ossido d’argento 


100,0 . . . Ossigeno 

1294.8 . . . Piombo 

1394.8 . . . Ossido di piombo. 
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Onde risulla che 100 parti d’ossigeno 
in peso si combinano con 


12,5 Idrogeno 

442,6 Cloro 

201,17 Solfo 

1351,6 Argento 

1294,5 Piombo. 


Pesi equivalenti— Applican- 
do queste medesime considerazioni ai 
corpi rimanenti, si può formare una se- 
rie di numeri, per indicare fi rapporto in 
cui si combinano con r ossigeno . Questi 
si domandano equivalenti o numeri pro- 
porzionali , perciocché esprimono quan- 
tità equivalenti de’ diversi corpi, che si 
richiedono a produrre lo stesso effetto, 
cioè a formare de’ composti con 100 parti 
in peso di ossigeno, il quale perconvenzlo- 
ne si è scelto come termine di confron- 
to. Così 12,5 è l’equivalente dell’idro- 
geno, 442,6 quello del cloro , ec. Altri 
chimici rapportano gli equivalenti de’cor- 
pi alla quantità d’ idrogeno cui si com- 
binano, e prendono quest’ultimo = 1. 

Se Invece dell’ossigeno si prendesse 
per termine di confronto una quantità 
costante di un altro elemento qualunque, 
ed a questa si rapportassero le quantità 
di tutti gii altri cui quella si combina, 
si avrebbe una serie di numeri propor- 
zionali al primi. Finalmente se si for- 
massero tante serie quanti sono i corpi 
semplici conosciuti, tutte sarebbero pro- 
porzionali rra di loro. Rappresentando 
collo stesso numero 100 l’ ossigeno , il 
cloro , il solfo, si avranno le tre serie pro- 
porzionali Infrascritte : 

1 2 3 

Ossigeno. . 100,0 . . .22,59 . . 49,7 
Idrogeno . 12,5 ... 2,82 . . 6,21 

Cloro . . . 442,6 . 100,00 . . 220,0 

Solfo . . . 201,17 . 45,45 . . 100,0 

Argento . 1351,6. . 305,38 . . 671,87 

Piombo . 1294,5. . 292,48 . . 643,48 

Rame . . . 395,7. . 89,40 . . 196,7 


I numeri di queste serie sono tutti 
proporzionali nello stess’ ordine In cui si 
trovano scritti, e però il primo sta ai 
secondo della prima serie, come il pri- 
mo al secondo della seconda serie, come 
il primo al secondo della terza . Il se- 
condo sta al terzo, al quarto ec. delia 
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prima, come il secondo al terzo al quar- 
to della seconda, come il secondo al 
terzo, ai quarto della terza, ed inversa- 
mente . 

Si Ita una dimostrazione dell' esattez- 
za di questa legge nella mutua scompo- 
sizione de’ sali neutri (1), da cui risul- 
tano due altri sali diversi dai primi, ma 
parimente neutri . Per la qual cosa ver- 
sando una soluzione di azotato di barite 
in una soluzione di solfato di potassa, si 
produce solrato di barite ed azotato di po- 
tassa perfettamente neutri. Quest’espe- 
rienza dimostra che la potassa c la bari- 
te che saturano un dato peso di arido 
azotico, sono nello stesso rapporto che la 
potassa e la barite che saturano un dato 
peso di acido solforico . 

Una conseguenza importantissima di 
questa legge è, che tutti I corpi si com- 
binano in quantità proporzionali ai loro 
equivalenti . Come apparisce dai numeri 
della seconda serie 100 p. di cloro si 
combinano con 2,82 d’ idrogeno per for- 
mare l’ acido idroclorico . Ora poiché le 
tre serie rapportate di sopra sono tra 
loro proporzionali , 

100 : 2,82 :: 442,6 : 12,5 

che è quanto dire, nell’acido Idrociori- 
co il cloro sta all’ Idrogeno come 442,6 
che è l’ equivalente del cloro, a 12,5 che 
è P equivalente dell’ idrogeno . 100 di 
solfo sono combinati a 643,48 di piom- 
bo nel solfuro di piombo; per le ragioni 
dianzi accennate. 


100 : 643,48 ” 201,17 : 1294,5, cioè 
100 : 643,48 :: lequiv. : lcquiv. 

di solfo piombo. 

Molte volte ancora gli elementi de’ cor- 
pi composti sono come i multipli de’ lo- 
ro equivalenti . Per esempio l’ acqua os- 
sigenata in 100 parti contiene 5,87 idro- 
geno e 94,13 ossigeno . Ora 


5,87 : 94,13 :: 12,5 : 200, cioè 
5,87 : 94,13 ” 1 eq. : 2 equiv. 

Idrog. ossigeno . 


(1) Per tali neutri in questo ccuos' in- 
tendono quelli in cui non vi ha nè acido 
né base in eccesso , ma si trovano nelle 
giuste proporzioni che si richiedono per 
saturarsi scambievolmente . 
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100 parti d’ammoniaca contengono 82,84 
azoto c 17,46 idrogeno: 


82,84 : 17,46 ” 178,6 : 37,8, cioè 
82,84 : 17,46 :: leq. •• 3eq. 

aiolo idrogeno . 

Tutte le combinazioni si operano se- 
condo questa legge, alla quale non si 
conosce una sola eccezione . 

Intanto spessissimo avviene che gli 
stessi corpi combinati in diversi rapporti 
generano de’ composti, i quali non ostan- 
te ia natura identica de’ componenti, dif- 
feriscono mollissimo per le proprietà. 
Così, per esempio, si conoscono cinque 
composti di azoto ed ossigeno, altrettanti 
di potassio e solfo, due di cloro e mer- 
curio ec . Se in una serie di composti de- 
gli stessi corpi si esprime con lo stesso 
numero l’elemento elettro-positivo, che 
si chiama pure radicale , le quantità del- 
p altro si troveranno fra di loro in un 
rapporto molto semplice . Così togliendo 
l’azoto = 178,6, cioè ai suo equiva- 
lente, Me combinazioni dell’ azoto coll’ os- 
sigeno avranno la seguente composizione: 


Azoto Ossigeno 

178.6 ... 100 . . = Protossido d’azoto 

173.6 . . . 200 . . = Biossido d’azoto 

178.6 . . . 300 . . = Acido azotoso 

178,6 . . . 400 . . = Acido ipoazotico 

178,6 . . . 800 . . = Acido azotico. 

Similmente per le combinazioni del 
potassio coi solfo : 


Potassio Solfo 

489,9 . . 201,17 . = Protosol. di potas. 

489,9 . . 402,34 . = Bisolfuro Id. 

489,9 . 603,81 . == Trlsolftiro id. 

489,9 . . 804,68 . = Quatrisolf. id. 

489,9 . 1008,88 . =Persolfuro id. 


Dai quali esempi chiaramente si vede 
che l 'ossigeno nella prima serie, ed il 
stillo nepFSeconda sono come i numeri 

1, 2, 3, 4, 5. 

4 I due primi composti di ciascuna se- 
rie contengono un equivalente di radicale 
ed uno deli’ elemento elettro-negativo, 
perciò ne’ rimanenti uno di radicale è 
combinalo con 2, con 3, con 4, con 5 di 
ossigeno ovvero di solfo . 


Nella massima parte de’ composti co- 
nosciuti i rapporti che occorrono sono in 
armonia con questa legge, la quale si do- 
manda legge delle proponioni multiple . 
Pochissimi sono i corpi che se ne allon- 
tanano, perciocché combinandosi forma- 
no delle serie: di composti, ne’quall s’ in- 
contra 1 equivalente e 1 equivalente, 
Ie3,le8,le7, come negli acidi 
del cloro: 


Cloro Ossigeno 

442,6 . . . 100 . . — Acido ipocloroso 
442,6 ... 300 . . = Acido cloroso 
442,6 . . . 800 . . = Acido clorico 

442,6 ... 700 . . = Acido perctofico. 


Spesso due equivalenti di radicale si 
combinano con tre dell’elemento elettro- 
negativo, come appunto si osserva ne’ses- 
quiossidi di alcuni metalli. Raramente 
occorrono fra gli ossidi metallici decom- 
posti che contengono due equivalenti di 
metallo ed uno di ossigeno. 

Tranne i rapporti mentovati, non se 
ne osservano <U meno semplici fra gli 
elementi delle combinazioni chimiche, e 
quando questo caso si presenta, i princi- 
pi! costituenti sono de’corpi composti. Co- 
si vi sono certi ossidi metallici, i quali con- 
tengono 3 equivalenti di metallo e 4 di 
ossigeno: il ferro atiidulato de’ minera- 
logisti è in questo caso. Intanto tale com- 
posto in molle occasioni si risolve in pro- 
tossido ed in sesquiossfdo di ferro , per 
ia qual cosa si tiene composto non 
già di ferro e di ossigeno, ma di questi 
due ossidi dello stesso metallo, 1 quali 
presi Insieme dauno realmente 3 equi- 
valenti di ferro e quattro di ossigeno, 
cioè quanti ne contiene il ferro ossidu- 
lato; 


3 equlval. -t- 3 equiv. = Sesquiossido 
ferro ossigeno di ferro 

1 equlval. -+- 1 equlval. = Protossido 
ferro ossigeno di f err0 


3 equlval. ■+■ 4 equlval. =» Ferro ossidu- 
ferro ossigeno 1®*°* 

Forinole chimiche — Poi- 
ché i corpi non si combinano che per c- 
quivalentl, o per multipli di questi, Invu- 
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cedi numeri, sarà più semplice esprimc- 
r e consegni convenzionati gli equivalenti 
de’ corpi semplici. Però si è convenuto 
di sostituire al valore numerico di quelli 
le lettere iniziali del nome ialino di cia- 
scuna sostanza, e di mettervi accanto dei 
coefficienti in luogo di numeri multipli . 
Così si può scrivere 


O invece di 100 ossigeno 
Il invece di fv',8 idrogeno 
S invece di 20i,17 solfo, e 


e per la stessa ragione si scrive in alto ed 
a destra il coefficiente, quando non serve 
die a moltiplicare un simbolo . Cosi in- 
vece di 20, 30, 40, e di 4S, 8S, 7S, si 
scrive 03, G 4 ,e O 3 , S 4 , S 3 , S’cc. L’acqua 
che contiene un equivalente d’idrogeno 
ed uno di ossigeno, è rappresentala dalla 
lòrmola HO. L’acqua ossigenata che per 
uno d’ idrogeno ne contiene due di ossi- 
geno, lia per formula HOi. I composti di 
azoto ed ossigeno si esprimono colle for- 
inole seguenti : 


0,20,30 invece di 100,200, 
300 ossigeno 

S,2S,3S invece di 201,17, 
402,34, 603,31 solfo. 


AzO . . . Protossido d’azoto 
AzO 3 . . biossido d’azoto 
AzO 3 . . . Acido azotoso 
AzO 4 . . . Acido ipoazotico 
AzO 3 . . . Acido azotico 


Riunendo insieme questi segni, clic si 
chiamano ancora simboli , si hanno le for- 
inole chimiche, le quali presentano ili mo- 
do chiaro e preciso la composizione 
dei corpi cui si riferiscono, ed aiutano la 
memoria a ritenerla. 

Per rendere le forinole più brevi e me- 
glio intelligibili, specialmente quando oc- 
corra introdurre molli simboli in una so- 
la formula , si costuma di sopprimere il 
segno - 4 - tra' simboli de’corpi semplici; 


Gli acidi del cloro diventano 


C.hO . . . Acido ipocloroso 
ChO 3 . . . Acido cloroso 
ChO 3 . . . Acido clorico 
ChO* . . , Acido perclorico ec. 


Seguono I simboli de’ corpi semplici, 
ed i rispettivi equivalenti. 


J'iriu Chini, hwiij. 


S 


S 
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.ni' 


NOME 
DE’ CORPI 

Simbolo | 

Equivalente 

NOME 
DE’ CORPI 

e 

e 

A 

s 

* 

Equivalente 

0 *= 100 

H = 1 

O = 100 

H *= 1 

Alluminio . 

Al 

171,17 

13,69 

Mercurio. . 

Hg 

1263,82 


Antimonio . 

Sb 

1(512,90 

129,03 

Moliddeuo . 

Mo 

> 898,32 


Argento . . 

Ag 

1351,61 

108,13 

Nichelio . . 

Ni 

369,68 

29,57 

Arsenico . . 

As 

940,08 

73,21 

Oro 

Au 


198,88 

Azoto . . , 

Ae 

173,60 

14,45 

Osmio . . . 

Os 

1244,49 

99>36 

Bario , . . . 

Ba 

836,88 

08,33 

Ossigeno . . 

0 


8,00 

Bismuto . . 

Bi 

1330,40 

106,44 

Palladio . . 

Pd 


53,27 

Boro .... 

B 

68,13 

3,43 

Piombo. . . 

Pb 

1294,50 

103,36 

Bromo . , . 

Br 

978,31 

78,20 

Platino , . . 

Pt 

1233,80 

98,68 

Cadmio. . , 

Cd 

696,77 

53,74 

Potassio, . . 

K 

489,92 

39,19 

Calcio . . . 

Ca 

231,94 

20,16 

Rame .... 

Cu 

395,70 

31,66 

Carbonio, . 

C 

73,00 

6,00 

Rodio. . . . 

R 

631,39 

52,11 

Certo .... 

Ce 

574,70 

43,98 

Selenio . . . 

Se 

494,58 

39,37 

Cloro . . . 

Ch 

442,65 

35,41 

Silicio .... 

SI 

138,66 

11,09 

Cobalto . . 

Co 

368,99 

29,32 

Sodio .... 

Na 

290,90 

23,19 

Cromo . . . 

Cr 

351,82 

28,15 

Solfo .... 

S 

201,17 

16,09 

Ferro. . . . 

Fc 

339,21 

27,14 

Slagno . . , 

Sn 

733,29 

58,82 

Fluoro . . . 

m 

233,80 

18,70 

Stronzio . . 

Sr 

847,29 

43,78 

Fosforo, . . 


392,29 

31,38 

Tantalio . . 

Ta 

1153,72 

92,30 

Ciucio . . . 


38,08 

4,65 

Tellurio . . 

Te 

801,76 

64,14 

Idrogeno . . 

H 

12,50 

1,00 

Titanio. . . 

Tl 

303,66 

24,29 

Jodo .... 

i 

1379,30 

126,36 

Torlo. . . . 

Th 

744,90 

59,59 

Iridio .... 

Ir 

1233,30 

98,68 

Tunstcno . 

W 

E 

94,64 

IUrio .... 

n 

402,51 

32,20 

Uranio . . . 

U 

| 


Latitano . . 


431,91 

36,13 

Vanadio . , 

V 

856,89 

68,33 

Litio .... 

Efl 

80,33 

6,43 

Zinco. . . . 

Zn 

■ 

32,26 

Magnesio. , 

Mg 

158,33 

12,67 

Zirconio . , 

Zr 

1 

33,62 

Manganese . 

Mn 

343,89 

27,67 






Oltre I corpi nominati In questa ta- quali non ancora si è determinato l’ e* 

vola, vi sono Ire metalli scoperti in quc- quivalcnte, e null’altro si conosce, che 

sii ultimi tempi da Mosander, che si il nome. 

Chiamano didimio , terbio ed erbio, del 
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Se gli elementi d’nna combinazione so- 
tto de’ corpi, composti, s’inlerponc Ira le 
forinole «li questi il segno -t-. La forinola 
HO-4-PO 5 indica una combinazione di 
acqua ed acido fosforico, in cui gli clemen- 
ti immediati sono HO c HO 6 . Se occor- 
resse moltiplicare la forinola dell' acqua, 
ovvero dell’acido fosforico, si scrivereb- 
be il corniciente a sinistra della forinola 
corrispondente. Così l’acido fosforico si 
combina inoltre con due e con tre equi- 1 
valenti di acqua : le forinole di tali com- 
posti si scrivono a questa maniera 


2HO+-P0 6 , 3HO-4-P0 5 


Laonde si può stabilire per norma ge- 
nerale, che un coefficiente situato 111 alto 
ed a destra moltiplica solo il simbolo pre- 
cedente, dove al contrario se trovasi a 
sinistra moltiplica la formoia sino al pri- 
mo segno -4-, Cosi 


AIW-+- 3803 - a| 2(>3 -i- S3Q3 
SANO 3 -4- 3P0 6 sfa AiW -4- P30‘ 6 oc. 


Finalmente Se bisognasse moltiplicare 
tutta una formoia , che comprende più 
corpi composti, si chiuderà la formoia tra 
parentesi preceduta dal suo coefficiente . 
Eccone degli esempi: 

3 ( KO -4- CW ) -+• ( C.rW -+-8C*03) 
«=S( KW -+• C«0») -+- ( Cr*O a -f- C*0») 

PbCh -4- 3( 3PbO -4- PO 6 ) 

«= PbCh -4- ( PIPO® -4- P 3 0' 5 ) 


Per maggior chiarezza In certi casi si 
possono sopprimere le parentesi, c rim- 
piazzare con una semplice virgola, i sor 
gni -f-, che congiungono i composti bina- 
ri . Però invece di ( K0-4-S0* )-+- (ANO* 
-4-3S0 3 ) cheè la forinola dell’allume, si 
può scrivere 410, SO 8 -4- AI 2 tP, SSO 3 . 

Si domanda formoia razionale quella 
che dichiara non solo la natura e le quan- 
tità dc’corpiche un composto contiene , 
ma altresì il modo come quelli si trova- 
no riuniti. La forinola dell’allume poean- 
zi rammentata è una formoia raziona- 
le; perciocché non solo esprime quanti 
equivalenti di potassio, di alluminio, di 
solfo e di ossigeno vi si contengono, ma 


fa vedere inoltre che i quattro corpi men- 
tovati vi si trovano ripartiti in due grup- 
pi distinti, che sono il solfalo di potassa 
ed II solfato di allumina, ciascuno de’qua- 
li si può scindere in altri due > l’ uno in 
acido solforico ed ossido di potassio , 
P altro in acido solforico ed ossido di al- 
luminio. 

Molte volte Ignoriamo la natura dei 
principi! immediati di un composto, ed 
allora ci contentiamo d’ Indicare il nu- 
mero degli equivalenti semplici che rac- 
chiude, Così chi non sapesse che l’ allume 
contiene dell’ossido di potassio, dell’os- 
sido di alluminio c dell'acido solforico, 
rappresenterebbe la composizione di que- 
sto sale colla formoia KANStO 1 *, la qua- 
le fa soltanto conoscere il rapporto in cui 
si trovano i componenti dell'allume, ed è 
una pura c semplice traduzione de’ri- 
sultaincnti dell’analisi. Per siffatta ragio- 
ne le forinole di questa natura si Chia- 
mano formale brute o empiriche . Fe30* 
è la forinola bruta del ferro nssidulato, 
Fe0*4-Fe 3 0 3 la sua formoia raziona- 
le. Onde avviene clic spesso ad una for- 
mula bruta si possono sostituire diverse 
forinole razionali più o meno probabili, 
quando non si hanno dati sufficienti a 
determinare per mezzo di esperienze la 
natura de’prlnclpii immediati. Così le for- 
molo razionali 


Azi! 3 -4- HO -+. SO’ ) 

AzIHO -4- SO 3 ) = AzSH<CH 

AzlH -4- SO* 


aecennaho altrettante Ipotesi, che SI posso- 
no fare sulla composizione del solfato di 
ammoniaca . 

Equivalenti compositi — 

I corpi composti seguono le stesse leggi 
che i corpi semplici; pcrloché si combi- 
nano In quantità proporzionali ai loro 
equivalenti, ovvero ai multipli di quelli, 
Inoltre gli equivalenti de’ corpi compo- 
sti corrispondono alla somma degli equi- 
valenti semplici che racchiudono . Cosi 
per avere l’equivalente dell’acido fosfo- 
rico PO 5 , basta aggiungere Un equivalen- 
te di fosforo a cinque di ossigeno 


302.3 =- t cq. di fosforo 
800,0 == 5 eq. di ossigeno 

892.3 =c f cq, di acido fosforico. 
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L'equivalente dell'acqua HO si ottiene 
allo slesso modo 


12,3 = 1 cq. d'idrogeno 
10(1,0 = 1 eq. d’ossigeno 

112,8 = 1 eq. d’acqua. 


Come dianzi ho fatto notare, l'acido fo- 
sforico torma coll’acqua tre combinazio- 
ni distinte, nelle quali un equivalente di 
acido fosforico trovasi unito ad uno, a 
due, ed a tre equivalenti di acqua . Per 
conseguenza sostituendo a ciascun equi- 
valente il suo valore numerico,! compo- 
sti mentovati devono contenere 


In centesimi 

. ( 112,8 i= 1 eq. acqua .... 11,2 
( 892,3 = 1 eq, acido fosfor. . 88,8 

100,0 


„ ( 228,0 s* 2 cq. acqua 20,14 

( 892.3 = 1 cq. acido fosfor. . 79,80 

100,00 


„ ( 337,8 =» 3 eq. acqua 27,44 

a ( 892,3 «= 1 cq. acido fosfor. . 72,80 

100,00 


Teorica de' volumi _ Le 

leggi sinora discorse riguardano le quanti- 
tà ponderabili de’ corpi che si combinano. 
Nei composti, i cui elementi sono gasso- 
si, se ne osservano delle altre non meno 
degne di nota , quando si esaminano le 
quantità de’ componenti dai lato del vo- 
lume. Perciocché sono tra questi volumi 
gassosi certe relazioni così semplici, co- 
me. quelle che si riscontrano tra’ loro 
pesi. Intanto il volume de’ corpi aeriformi 
varia grandemente colla temperatura e 
colla pressione; ond’é che In tutto ciò che 
vado a dire, i gas di cui bisognerà ragio- 
nare s’ intendono misurati alla stessa 
pressione e temperatura. 

Se pesi eguali di corpi di diversa na- 
tura si riducano allo stato gassoso, occu- 
peranno volumi differentissimi, percioc- 
ché non tutti I corpi aeriformi pesano e- 
gualmentc a volumi eguali , ossia non 


hanno lutti la stessa densità, Ma se Invece 
di pesi eguali, si prendano di ciascuno dei 
pesi equivalenti, si otterranno de’ volu- 
mi eguali , ovvero che stanno tra loro 
in rapporti eccessivamente semplici. Co- 
sì 12,5 parti ili peso d’ idrogeno allo 
stato di gas hanno io stesso volume che 
442,# di eloro, che 1579,8 di judo, che 
1 75,0 d’ azoto, e simili. 100 parti di ossige- 
no ( ossia un equivalente ) occupano metà 
del volume ile’ gas precedenti. I volumi 
gassosi, che racchiudono pesi equiva- 
lenti degli stessi eurpi, si domandano lio- 
corni equivalenti, e sono indicati qui ap- 
presso : 

Peso Volume 

equival. equival. 

Ossigeno .... 100,0 ...... 1 

Idrogeno .... 12,# 2 

Cloro 442,6 2 

Jodo 1579,8 2 

Bromo 978,3 .2 

Azoto 175,6 2 

Solfo 201,2 < li 

Fosforo 392,3 1 

Arsenico .... 940,1 1 

Mercurio . . . 1208,8 2 


Perciò le combinazioni de’ corpi gas- 
sosi si possono rappresentare in volume 
con numeri molto semplici , sostituendo 
a ciascun equivalente in peso, l’equiva- 
lente In volume che gli 'corrisponde nei 
quadro precedente. E viceversa la com- 
posizione In volume si può ridurre in 
pesi, trasformando i volumi equivalenti in 
pesi equivalenti. Così l’acido idroclorico 
che in peso contiene 


1 equivalente di cloro = 442,6 
1 equivalente d’ idrogeno = 12,5 


racchiude volumi eguali di questi due 
gas, perciocché il volume equivalente 
di entrambi é 2. 

L’acqua é formata da 


1 equivalente d’ ossigeno == 100, 

1 equivalente d’idrogeno =• 12,5 _ 


Il rapporto tra il volume dell’ossigeno 
e quello dell’ idrogeno è di 1 : 2, men- 
tre un equivalente d' ossigeno allo stato 


Digiti; 


1 by Google 


21 


CHIMICA INORGANICA 


ili gas occupa un volume, ed un equiva- 
lente ii’ Idrogeno due. 

Questi e moltissimi altri esempi clic 
potrei citare, provano abbastanza che tra 
gli elementi delle combinazioni chimiche 
sono (Issi i rapporti sì del peso che dei 
volume , per modo che gli uni e gli altri 
si possono rappresentare con certi nu- 
meri costanti. 

Le derisila o siano I pesi specifici dei 
corpi sono come i pesi divisi pei volumi: 
ora, poiché i pesi de' volumi equivalenti 
sono gli equivalenti stessi, egli è chiaro 
che le densità de’ corpi aeriformi stan- 
no tra loro come i quozienti de’ pesi equi- 
valenti divisi pel volumi equivalenti ri- 
spettivi . Il senso di questa legge sarà 
meglio dichiarato dagli esempi infra- 
scritti : 


Peto equivali nte Densità 


Voi. equivalente Aria «= i 


100 

Ossigeno . . . t= 100,00 . . 1,1037 

1 


12.3 

Idrogeno . . . = 6,23 . . 0,0691 

2 

4*2.6 

Cloro = 221,3 . . 2,44 

2 

1879.3 

Jodo = 789,78 . . 8,716 

2 

978.3 

Bromo .... = 489,15 . . 1,54 

2 

178.6 

Azoto = 87,3 . . 0,972 

2 

201.2 

Solfo s= 603,6 . . 6,864 

1 1 2 


392,3 

Fosforo .... t= 392,3 . 4,42 

1 


940,1 

Arsenico . . . = 940,1 . , 10,6 

1 


1263,8 

Mercurio . . . «= 632,9 . . 6,976 . 

2 


1 numeri della seconda colonna sono 
proporzionali a quelli deila terza. Difatlo 

100 : 6,25 1,1037 > 0,0691 

6,25 i 221,3 0,0091 : 2,44 ec. 


Se Invece di rapportare all'aria presa 
per unità le densità de' corpi gassosi , si 
paragonassero all'ossigeno tolto = ino, 
per le due serie degli equivalenti e del- 
ie densità si avrebbe lo stesso termi- 
ne di confronto , e queste sarebbero 
esattamente rappresentate dai quozienti 
de’ pesi divisi per i volumi equivalenti. 
1 numeri rapportati nella seconda colon- 
na della tavoia precedente sono per con- 
seguenza le densità de' corpi aeriformi, 
quella dell’ ossigeno essendo = 100. 
D'altra parte queste densità sono in rap- 
porti molto semplici cogli equivalenti dei 
corpi i così per l’ ossigeno, il fosforo c l'ar- 
senico le densità sono eguali agli equiva- 
lenti rispettivi; per l’idrogeno, il cloro, 
il bromo, il jodo, l'azoto, gli equivalen- 
ti sono doppi delle densità ; per il solfo 
la densità è tripla dell' equivalente ec. 

Se il composto che nasce dalla combi- 
nazione di due o più corpi aeriformi é 
anch’ esso aerifornie, paragonando il suo 
volume con quello de’ componenti, s’ In- 
contrano altre relazioni importanti , che 
non dipendono dalie leggi enumerate. 

Spesse volte i gas si combinano senza 
condensazione, cioè il volume del com- 
posto gassoso è uguale alla somma dei 
volumi de.' suoi componenti. Per esem- 
pio, un litro di cloro ed uno d’ idrogeno 
producono due litri di acido idroclorico; 
una misura di azoto ed una di ossìgeno 
danno due misure di biossido di azo- 
to ec. Spessissimo ancora nel combinarsi 
(corpi aeriformi provano una condensa- 
zione, ed in questo caso il volume del 
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composto c minore, ma In rapporto sem- io, 6 —IX densità 

plice col volume de’ gas componenti . ' del vap. d’ arsenico — 10,(1 

Così 3,3171 = 3 X densità 

dell’ ossìgeno 1,1037 


1 voi. ossigeno ) danno 2 voi. 

2 voi. idrogeno ) vap. acquoso 

Rapporto 3 ; 2 


2 voi. azoto ) danno * voi. 
0 voi. idrogeno ) ammoniaca 

Rapporto 8 : 4 


Dunque II volume equivalente de’ cor- 
pi composti non è sempre, come 11 peso, 
eguale a quelli de’componcnli presi in- 
sieme. 

La densità decomposti gassosi dipen- 
de dalle densità de’ gas semplici , che 
visone contenuti, e dalla condensazione 
che questi, provano nel combinarsi. Per 
la qual cosa avendo tati dati, sarà facile 
calcolarne la densità. E di ratti moltipll- 
cando la densità di ciascuno elemento 
gassoso per il numero de’ suoi volumi, 
e sommando insieme i prodotti, si ot- 
tiene il peso, il quale diviso per il nu- 
mero de’ volumi che occupa il composto, 
dà il peso relativo sotto l’unità di volu- 
me, cioè la densità. Applichiamo queste 
regole a qualche caso speciale. L’acqua 
contiene due volumi d’idrogeno ed uno 
d’ ossigeno, da tre condensati in due . Si 
avrà per conseguenza 


13,9171 

" == 13,9171 densità calcolata, 


Mltscherlich trovò coll’ esperienza la 
densità dell’acido arsenioso <=■= 13,83. 

Inversamente se si conosce la densità 
di un gas composto, e quelle decompo- 
nenti, se ne può calcolare il volume e- 
quivaientc . Questo caso è più comune 
dell’altro in pratica, perchè coll’ espe- 
rienza si arriva più facilmente a deter- 
minare la densità d’un corpo gassoso, che 
il suo volume equivalente; sicché questo 
si calcola dalla densità, partendo dalle 
considerazioni che ho premesse. Si chia- 
mi D la densità di un corpo composto, 
V il suo volume equivalente ; e d’altra 
parte de d' le densità de’ gas componenti, 
c v e »' i volumi relativi de’ gas semplici . 
La densità del gas composto, conte so- 
pra abbiamo notalo, dev’essere 


vd. -+- v'd' 

D = 

V 

Laonde il volume equivalente diviene 


vd -h v'd ' 

V« 

D 


0,1382 = 2 X densità 

del gas idrogeno 0,0691 
1,1037 =1 X densità 

dell’ ossigeno *= 1,1037 

1,2439 

2 ~= 0,6219 

0,6219 sarebbe adunque la densità 
del vapor <1’ acqua calcolata dietro le den- 
sità dell’ ossigeno e dell’idrogeno. Col- 
I* esperienze Gay-Lussac ottenne il nume- 
ro 0,6233, che dilferisce pochissimo dai 
precedente . 

L’acido arsenioso contiene un volume 
di arsenico e tre di ossigeno, da quadro 
condensali in uno . Inoltre la densità 
del vapore d’ arsenico è a= 10,6, quella 
dell’ossigeno = 1,1037, quindi 


Il volume equivalente de’ gas compo- 
sti adunque si ottiene moltiplicando i vo- 
lumi de’gas semplici per le densità ri- 
spettive, e dividendo la somma dei pro- 
dotti per la densità del composto. 

Il percloruro di fosforo ha per for- 
mola PCh 5 , Sostituendo ai pesi i volumi, 
si ha 


1 voi. vapor di fosforo 
10 voi, di gas doro . 


Mltscherlich trovò la sua densità =* 4,83, 
Per calcolarne il volume si chiami d la 
densità dei vapore di fosforo, v il suo 
volume, d' la densità del cloro, »' il suo 
volume. Sostituendo a questi termini I 
valori rispettivi, avremo 
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I) r~ 4,85 Per la qual cosa 11 percloruro di fo- 

v = 1 sforo contiene li volumi condensati In 6. 

t>> = io Nella seguente tavola ho riunito le tor- 
ri = 4,42 mole, la composizione in volume, il vo- 

d' = 2,44 lume equivalente, e la densità de’ prin- 

cipali composti gassosi, ovvero capaci di 
prendere lo stato aeriforme. 


1 X 4,42 -+- 10 X 2,44 

V = 0 

4,83 


NOME DE’ CORPI 

FORMOLA 

ytrqlia 

HO 

Protossido d' azoto - * • 

AzO 

Biossido d’ azoto 

AzO 2 

Acido solforoso 

SO 2 

Acido solforico 

% 

SO» 

Idrogeno solforato 

HS 

Acido idroclorico 

HCh 

Acido idrolodlco 

HI 

Acido idrobromlco 

HBr 

Ammoniaca 

AzH» 

. 

Arseniuro d’ idrogeno 

AsH» 

Cloruro d’arsenico 

AsCh» 

Sottocloruro di mercurio .... 

Hg 2 Ch 

Protocloruro di mercurio .... 

HgCh 

Acido arsenioso 

AsO» 

Solfuro di mercurio 

HgS 

Cloruro di solfo 

S 2 Ch 

Tcrcloruro di fosforo 

PCh» 

Percloruro di fosforo 

PCh 5 

Idrogeno fosforato 

PH» 
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Vi suno inultissimi composti gassosi, i 
quali contengono degli elementi (issi : il 
volume c la densità di questi non si pos- 
sono st ibilire, die tacendo delle supposi- 
zioni piu o meno probabili. Il carbonio non 
si volatilizza a nessuna temperatura; in- 
tanto combinato coll' ossigeno, coll' idro- 
geno, coll’ azoto , col cloro torma innu- 
merevoli cuniposti gassosi o volatili, co- 
me sono l’ossido di carbonio, l'acido 
carbonico, il cianogeno, I cloruri di car- 
bonio ec. Ora ne’composti gassosi, che 
contengono un equivalente di ossigeno 
ed uno di radicale, per r ordinario vi so- 
no un volume d’ ossigeno c due del- 
l’altro elemento, condensati da tre volu- 
mi in due, come nell'acqua, e nel pro- 
tossido d' azoto . LT ossido di carbonio 
ita per turinola CO, ed -il suo equivalente 
occupa due volumi . Egli 6 per conse- 
guenza probabile che la sua composizio- 
ne sia analoga a quella dell’acqua e del 
protossido d’ azoto , e che contenga due 
volumi di vapor di carbonio ed uno di 
ossigeno, l’artendo dalla turinola prece- 
dente 

t 'd ■+■ o'd' 

Va » 

1 ) 

si avrà per il valore di d 

VO — v'd' 

d sa — — 

o 

Applicando questa formula alla ricerca 
della densità del vapor di carbonio, die- 
tro la composizione e la densità dell'os- 
sido, e sostituendo a ciascun termine il 
valore numerico corrispondente, si avrà 

V a=2 
D = 0,9728 
*’ = 1 
d 1 =* 1,1037 
» =2 

Onde 

2 X 0,9728 — 1 X 1,1037 

dao — = 0,43 

2 

Nondimeno queste argomentazioni fon- 
date sulla semplice analogia, non si vo- 
gliono tenere come rigorose ; talché il 
numero dedotto dalle precedenti consi- 
derazioni |M>(rcbbc essere semplicemente 
un multiplo u uu summult iplo della den- 


sità reale, non potendo esser certi clic 
nel volume equivalente dell’ ossido di 
carbonio il radicale vi occupi due vo- 
lumi . Egli è vero che tale ipotesi è fon- 
data sull’analogia dell’ ossido di carbo- 
nio con altri corpi, la cui composizione 
è ben conosciuta; ina è da avvertire che 
per questo lato sovente si osservano del- 
ie anomalìe, e che non sempre ne’ corpi 
di composizione analoga s' incontra lo 
stesso rapporto trai volumi gassosi de’io- 
ro componenti. Cosi l’ammoniaca e l’ar- 
seniuro d' idrogeno contengono entrambi 
un equivalente di radicale e tre d’ idro- 
geno, ma nel primo vi sono due volumi 
di azoto, dove l’ ultimo contiene un solo 
volume di vapore di arsenico, 

Ce leggi Dii qui enumerate risultano 
dall’ osservazione, c sono sanzionate da 
tutte le analisi de’ corpi composti falle 
sino a questo giorno . Laonde la loro e- 
sattezza é del novero di quelle verità 
clic le sperlenze future non potranno 
menomare , Quando anche non si potes- 
se assegnare una ragione plausibile |>er 
cui 1 corpi vi sono sommessi , le conse- 
guenze che ne dipendono sarebbero c- 
gualmcnte esatte , Frattanto tali fenome- 
ni (ialino un’ intima connessione colle 
qualità delle molecole, onde i corpi sono 
composti. E le nozioni di altra natura 
che intorno a quelle possediamo, sono in 
perfetta armonia colle leggi suranicnto- 
vale, e conducono alle stesse conclusio- 
ni generali 

teorica atomistica 

Abbiamo veduto come per ispiegarc i 
fenomeni tisici della materia, si debba 
ammettere, che i corpi sono composti di 
piccolissime particelle , le quali riunite 
in gruppi omogenei costituiscono 1 corpi 
semplici , ed In gruppi eterogenei I corpi 
composti. Tale ipotesi, resa di già si pro- 
babile dai fenomeni discorsi , basta a 
spiegare tutte le leggi delle combinazio- 
ni chimiche esaminate nel precedente 
capitolo; e le relazioni che si osservano 
Ira le forme cristalline de’ corpi ne sono 
la più solenne dimostrazione. 

Senza impegnarci in veruna Ipotesi 
sulla natura degli atomi, per noi basta 
considerarli come tante masse piccolissi- 
me di materia chimicamente indivisibili, 
le quali nell’ arto della combinazione so- 
no messe in giuoco dall’ affinità . Siano 
semplici questi atomi, o più probabil- 
mente composti di atomi più piccoli, è 
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certo che non si dividono nel combinarsi 
insieme, il perchè hanno fra di loro nn 
rapporto di peso costante . In questa teo- 
rica, quando duco più corpi si uniscono 
per tonnare un composto, si ammette 
clic la combinazione chimica si opera 
tra i loro atomi, per modo, che uno o 
più atomi dell'uno si associano ad uno o 
più deli' altro . K quantunque in appa- 
renza pare che innumerevoli composti 
possano derivare dalla combinazione de- 
gli atomi di due corpi, pure l’ esperienza 
non giustitica tale possibilità , anzi di- 
mostra che il loro numero è molto ri- 
stretto. 

Il peso assoluto degli atomi non si può 
determinare per mezzo della bilancia; 
nientedimeno si arriva a stabilire con 
sufficiente probabilità il loro peso rela- 
tivo; perciocché se un composto contiene 
cgual numero d’ atomi di ciascun com- 
ponente, è chiaro che questi si debbono 
trovare nello stesso rapporto quantitati- 
vo clic i pesi de’ loro atomi . Così se i’ a- 
cqua contiene un atomo d'idrogeno ed 
uno di ossigeno, Il peso del primo dove 
stare a quello del secondo come i ; 8, per- 
chè l’analisi dell'acqua dia vedere che 
l’idrogeno e l' ossigeno vi sono contenuti 
in questo rapporto . Inoltre non si po- 
trebbe Intendere perchè gli stessi corpi 
si mostrano dotali sempre delle stesse 
proprietà, se gli atomi della stessa na- 
tura non avessero lo stesso peso. Ciò, 
posto , egli è evidente che I corpi si deb- 
bono sempre combinare nello stesso rap- 
porto , perciocché i componenti d’ un 
corpo composto stanno fra loro come i 
pesi atomici rispettivi . 

Se dalla combinazione di due corpi 
possono risultare parecchi composti, gli 
atomi si combinano in proporzioni mul- 
tiple , cioè un atomo si combina con uno, 
con due, con tre, con quattro cc. K 
poiché tutti gli atomi dello stesso corpo 
si sono ammessi eguali , è chiaro che il 
peso di due è doppio di quello di un so- 
lo, il peso di tre triplo , quello di quat- 
tro quadruplo, c via discorrendo. Per la 
qual cosa i rapporti multipli clic si os 
servano tra le quantità de’ corpi che si 
combinano, dipendono immediatamente 
dalla struttura molecolare della materia, 
c tutte le leggi delle proporzioni chimi- 
che ne sono la conseguenza necessaria . 
Nella più parte ile’ corpi I pesi degli a- 
tomi sono proporzionali agli equivalenti, 
sicché si possono rappresentare con gli 
stessi numeri; ma in alcuni casi un equi- 
valente corrisponde a due atomi , come 
Piria Chini. Inori/. tì 


si osserva per t’ idrogeno , por il cloro, il 
bromo , il jodo ec. Da ciò siamo auto- 
rizzali a credere, che le piccolissime mas- 
se di materia Ira cui opera l'affinità, 
cioè gli equivalenti, non sono gli atomi 
stessi de’ corpi, ma piuttosto de’ gruppi 
atomici, i quali nei combinarsi nota si 
suddividono, ma con altri mezzi si pos- 
sono risolvere in gruppi minori . 

I pesi atomici si desumono principal- 
mente dalle densità de’ corpi aeriformi, 
perciocché si ammette come cosa mollo 
probabile, che nello stesso volume con- 
tengano cgual numcrodi atomi. E dilani 
non si saprebbe spiegare perchè il vo- 
lume di tutte le sostanze aeriformi varia 
egualmente per gli stessi cambiamenti di 
temperatura e di pressione , se le mole- 
cole de’ corpi allo stalo gassoso non si 
trovassero separate da eguali distanze 
alla stessa temperatura c pressione . Se 
questa ipotesi è giusta , è chiaro che I 
corpi aeriformi a volumi eguali racchiu- 
dono egual numero di atomi; quindi i 
pesi de’ loro atomi stanno fra loro come 
le densità , le quali non sono che i rap- 
porti de’pesi sotto lo stesso volume . 

Un’ altra conseguenza che dipende im- 
mediatamente da questa teorica è, clic 
nel rappresentare la composizione ato- 
mica de’ corpi, si possono prendere gli 
atomi come sinonimi de’ volumi . E di 
fatti tanto è dire che l’acqua è compo- 
sta da due volumi d’ Idrogeno ed uno di 
ossigeno, quanto che contiene due atomi 
del primo ed uno del secoli io ; percioc- 
ché in un volume d’ ossigeno vi sono lauti 
atomi quanti in un volume d' idrogeno, 
e però 111 due volumi di quest' ultimo 
ve ne sarà un numero doppio che in un 
solo volume del primo . 

Se pesi equivalenti di tutti i corpi ri- 
dotti allo stato gassoso occupassero lo 
stesso volume , in tal caso le densità , e 
per conseguenza f pesi atomici, ancora 
sarebbero proporzionali agli equivalenti 
rispettivi. Intanto abbiamo veduto che 
non tulli i corpi hanno lo stesso volarne 
equivalente, quindi le densità de’ gas cd 
i loro pesi atomici si debbono allontana- 
re da questo rapporto. Poiclié un equi- 
valente (l'ossigeno occupa un volume, ed 
un equivalente d’ idrogeno due, le den- 
sità di questi due gas saranno coinè 


100 12,5 

100 : — = 0 , 2.1 

1 2 
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ed | pesi atomici come le dcnsilà. Onde 
si può stabilire la regola generale, che i 
Itesi atomici de' corpi aeriformi si pos- 
sono ottenere dividendo i pesi equiva- 
lerli! pei volumi equivalenti rispettivi . 
l-c applicazioni delle leggi precedenti so- 
no comprese fra limiti mollo ristretti , 
perché dall’ una parte pochissimi sono 
I corpi che si conoscono allo stato gas- 
soso, dall’altra nulla ci assicura che gli 
atomi onde sono composti, non siano an- 
eli’ essi de’ gruppi molecolari . L’ atomo 
del solfo si trova certamente in questo 
caso, perciocché se, per averne il peso 
atomico, si divide il suo peso equivalente 
per il volume equivalente , si ottiene 

201,17 

=, 603, at 


cioè l’atomo triplo dell’ equivalente. Tre 
atomi chimici di solfo si riuniscono adun- 
que per formare un solo atomo gassoso. 
Questa anomalia lascia molta incertezza 
sul valore delle precedenti considerazioni. 
Quindi se è cerio che la costanza dello 
proporzioni chimiche è una prova del- 
la struttura atomica de’ corpi, egli è ol- 
tremodo dimoile decidere se gli atomi, di 
cui arriviamo a determinare il peso re- 
lativo, siano delle masse semplici, ovve- 
ro più probabilmente composte da aio- 
mi più piccoli. Per la qual cosa non es- 
sendo sicuri di avere raggiunto il limite 
estremo della divisibilità, onde le mole- 
cole sono capaci , nel rappresentare la 
composizione de’ corpi, faremo uso degli 
equivalenti, I «piali senza includere nes- 
suna veduta speculativa, sono gli stessi 
risullamenti dell’ esperienza. 
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DE’ CORPI 


Ossigeno 
Alluminio 
Antimoni 
Argento. 
Arsenico 
Azoto. . 
Bario . . 
Bismuto 
Boro . . 
Bromo . 
Cadmio. 
Calcio . 
Carbonio 
Cerio . . 
Cloro . . 
Cobalto. 
Cromo . 
Ferro . 
Fluore . 
Fosforo. 
Glucio . 
Idrogeno 
Jodo . . 
Iridio. . 
lUrio . . 
Latitano 
Litio . . 
Magnesio 




606,77 
25 i, 9* 
75 t 00 
574,70 
442,65 
368,99 
351,82 
339,21 
233,80 
392,29 
58,08 
12,50 

1579.50 

1233.50 
402,51 
451,91 

80,33 

158,35 


100,00 

171,17 

806,45 

675,80 

470,04 

87,80 

856,88 

1330,40 

68,13 

489,15 

696,77 

251,94 

75,00 

574,70 

221,23 

368,99 

351,82 

339,21 

116.90 
196,14 

55,08 

6,25 

789,75 

1233,50 

402,51 

451.91 
80,83 

158,35 


Manganese 
Mercurio . 
Moliddcno 
Nichelio . 
Oro ... . 
Osmio . . 
Palladio . 
Piombo. . 
Platino . . 
Potassio. . 
Rame. . . 
Rodio. , . 
Selenio . .. 
Silicio. . . 
Sodio . . . 
Solfo . . . 
Stagno. . 
Stronzio . 
Tantalio . 
Tellurio . 
Titanio. . 
Torlo'. . . 
Tunsteno. 
Uranio . . 
Vanadio. . 
Zinco . < . 
Zirconio. . 




1244.49 
665,90 

1294.50 

1233.50 
489,92 
395,70 
651,39 
494,58 
138,66 


345.89 A 

1265,82 1 

508,52 1 

369,68 1 

1243,01 2 

1244.49 1 

665.90 1 

1294.50 4 

1233.50 1 

244,96 2 

395,70 ‘ 



1153,72 

801,76 

303,66 

744,90 

1183,00 

750,00 

856,89 

403,23 

420,20 



Calorico «pcciflco degli 

al ouii _ A riscaldare di un egual nu- 
mero di gradi termometrici un dato pe- 
so della stessa sostanza, occorre sempre 
a stessa quantità di calorico; ma a pro- 

1 


durre lo stesso cffelto in corpi diversi, 
bisognano delle quantità di calorico dif- 
ferentissime, a seconda della loro natura. 
Pesi eguali di acqua e di mercurio per 
passare dalla temperatura di 0° a quella 
di 100° impiegano delle quantità di ca* 
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lorico clic snno tra loro nel ra|>pnrto ili 
33 : 1 . Questa ineguale quantità di ca- 
lorico, ond’ è mestieri per riscaldare cor- 
pi diversi dello stesso numero di gradi, 
si domanda calorico specifico o capaci- 
tà calorifica. 

Intanto se, Invece di pesi eguali, si 
prenduno di ciascun corpo delle quantità 
proporzionali ai rispettivi pesi atomici , 
si trova coll’esperienza, clic un’ egual 
quantità di calorico v’ induce un eguale 
Innalzamento di temperatura. Onde con- 
segue che tulli gli atomi de’ corpi sem- 
plici hanno lo stesso calorico specifico, 
E poiché sotto lo stesso peso i corpi so- 
lidi c liquidi non contengono lo slesso 
numero di atomi, è evidente che il loro 
calorico sporifico deve trovarsi propor- 
zionale al numero di questi atomi , c 
per conseguenza inversamente propor- 


zionale ai pesi atomici. Laonde chiaman- 
do pop' il peso atomico di due corpi, 
c e c' il loro calorico specifico corrispon- 
dente , avremo 

c : e' :: p' :p 

Un’ altra conseguenza di questa legge é, 
che moltiplicando II calorico specifico di 
ogni corpo per il peso atomico, si ottie- 
ne sempre lo stesso prodotto, essendo 

cp — c'p ' 

La seguente tavola racchiude i numeri, 
che esprimono il calorico specifico di al- 
cuni corpi semplici paragonato a quello 
dell’ acqua tolto =■ 1, secondo le sperien- 
ze recenti di itegnault. 
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NOME DE’ CORPI 

* • ✓ 

CALORICO 

Specifico 

PESO 

Atomico 

prodotto! 

del Peso 
Atomico per 
il calorico 
Specifico | 

Solfo 

0,2026 

201,17 

40,754 

Fosforo . 

0,1887 

196,14 

37,024 

Jodo 

0,0541 

789,75' 

42,703 

Selenio 

0,0837 

494,58 

41,403 

Arsenico 

0,0814 

470,04 

38,261 

Tunstcna 

0,0364 

1183,00 

43,002 

Molibdeno 

0,0722 

598,52 

43,163 

Tellurio . 

0,0516 

801,76 

41,549 

Anlimonio 

0,0508 

806,45 

40,944 

Oro ... ; 

0,0324 

1243,00 

40,328 

Platino • . . 

0,0324 

1233,50 

39,993 

Iridio 

0,0368 

1233,50 

45,428 

Palladio 

0,0593 

665,90 

39,468 

Argento 

0,0570 

675,80 

38,527 

Bismuto 

0,0308 

1330,40 

41,028 

Rame 

0,0952 

395,70 

37,849 

Piombo 

0,0314 

1294,50 

40,647 

Stagno % 

* 0,0563 

735,29 

41,345 

Zinco 

0,0956 

403,23 

38,526 

Cadmio 

0,0567 

696,77 

39,502 

Nichelio 

0,1086 

369,68 

40,160 

Cobalto 

0,1070 

368,99 

39,468 

Ferro 

0,1138 

$39,21 

28,297 

Manganese 

0,1441 

345,89 

40,848 
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I numeri dell' oli ima colonna non so- 
no perfettamente eguali, perché la detcr- 
niina/.ioue del calorico specifico dc’corpi 
è un’ operazione mollo delirata , nella 
quale occorrono errori di osservazione 
inevitabili. Le differenze diesi osserva- 
no Irai numeri rapportali sono princi- 
palmente dovute alla temperatura in cui 
si fa P esperienza, ed allo stalo d’aggre- 
gazione de’ corpi i circostanze, che men- 
tre fanno variare il calorico spedile», 
non si possono introdurre nel calcolo . 
l'er siffatta ragione Itcgnault trovò die 
la capacità calorifica de' corpi aumenta 
colla temperatura, perchè al calorico 
specìfico propriamente detto si aggiunge 
quello che s’impiega a produrre la dila- 
tazione, il quale diviene latente. E d’al- 
tra parte esaminando gli stessi corpi, ma 
a diversi gradi di densità, ottenne per 
il loro calorico specifico de' numeri mol- 
to discordanti . Se fosse possibile deter- 
minare il peso atomico ed il calorico 
spccilìco in una maniera esatta , i pro- 
dotti mentovati sarebbero rigorosamente 
identici. La media di tali prodotti non 
si allontana gran fatto dal numero 40, il 
perchè questo numero div iso per il peso 
atomico de' singoli corpi, dà il calorico 
specifico approssimativo ; c viceversa di- 
viso per il calorico specifico, dà il peso 
atomico . Per le cose già dette, egli sa- 
rebbe impossibile determinare in tal 
modo il peso atomico d’ una sostanza 
colla precisione che si richiede: nientedi- 
meno quando non si tratta che di stabi- 
lire il numero degli atomi contenuti nel 
peso equivalente d’ un dato corpo, que- 
sto metodo può condurre a risullamenli 
importantissimi . Eccone un esempio : 
Si era creduto sino a questi ultimi tempi, 
clic l’ atomo dell’ argento fosse— 1331, di 
cioè identico coll’equivalente, ed lo tale 
supposizione la forinola atomica dell’os- 
sido di argento era di AgO, quella del 
solfuro AgS . Intanto il numero trovato 
da Dlllonge Petit perii calorico specifico 
di questo metallo non si accordavi con 
tale ipotesi, perciocché moltiplicato per 
1331,(17 dava un prodotto sensibilmente 
doppio di quello degli altri corpi; ma 
come si credeva meglio stabilito il peso 
atomico, si riguardarono i dati del calo- 
rico specifico siccome un’ eccezione alla 
regola generale. Frattanto G. Itose sco- 
prì clic il solfuro d’argento è Isomorfo 
col soffusoli uro di rame t '.irìS, e che per 
conseguenza deve, come quest' ultimo, 
contenere due atomi di metallo ed uno 
di solfo, e l’ ossida corrispondente due 


atomi di metallo ed uno di ossigeno . 
Secondo questi ultimi dati un equivalen- 
te d’argento contiene due atomi, ed il 
peso atomico del metallo diviene — 073,8, 
che moltiplicato per il calorico specifico 
= 0,087 dà per prodotto 38,82, il quale 
è in armonia colla legge generale. 

Le ricerche di lHilong e Petit intorno 
al calorico specifico de’ corpi semplici 
vennero da altri Usici estese a molli com- 
posti, ma Regnault più di tutti ha esamina- 
to tale quistlonc a fondo: ed avendo deter- 
minato il calorico specifico di un gran 
numero di sostanze, è giunto alla conclu- 
sione importante che in tutti i corpi com- 
posti, i quali contengono lo stesso numero 
di atomi semplici, combinali allo stesso 
modo, il calorico specifico è, come ne'cor- 
pi semplici, in ragione inversa del peso 
atomico. Intanto si vuole avvertire, che 
le differenze che si osservano Irai risul- 
lainentidcl calcolo e dell’esperienza, so- 
no In questo caso maggiori di quelle che 
abbiamo notate ne’ corpi semplici. 

Abbiamo esaminale le ragioni che 
conducono ad ammettere ne’corpi sem- 
plici allo stato aeriforme un egual nume- 
ro di atomi sotto lo stesso volume . La 
legge del calorico specifico fornisce un 
mezzo eccellente per verificare l’esat- 
tezza di tale Ipotesi, perciocché se que- 
sta è esatta anche i gas a volume eguale 
debbono avere la stessa capacità calori- 
fica. Le sperlcnzedl l)c la Roche cBérard 
menano difatll a tale conseguenza. 

Capacità a 
volumi eguali 

Aria atmosferica . . 1,0000 


Idrogeno 0,9033 

Ossigeno 0,9703 

Azoto 1,0000 


In alcuni gas composti il calorico spe- 
cifico è, come ne’ gas semplici, In ragione 
inversa del peso atomico; ma in molli al- 
tri si allontana moltissimo da tale rap- 
porto, il perchè questo soggetto merita 
un nuovo esame. 

iMomorOwino — Ho già detto che 
molti corpi cristallizzati , comeché com- 
posti da elementi diversi, hanno la stes- 
sa forma cristallina, e però si dicono ijo- 
morfi. Dobbiamo ora esaminare i casi in 
cui si presenta l'isomortismo, c le con- 
seguenze clic ne dipendono. 

Milscherllch per il primo trovò una 
connessione intima tra l’ isomorfismo dei 
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corpi c la chimica composizione di quel- 
li, Uopodi luialtri chimici ancora scopri- 
rono nuovi talli , clic liauno coniermato 
ed eslesa tale dottrina , la quale ha resi 
immensi servigi alla Chimica ed alla Mi- 
neralogia. 

ta forma cristallina de’ corpi dipende 
immediatamente dal numero e dalla di- 
sposizione delle molecole, onde nasce che 
le stesse forme possono derivare dalia 
riunione di molecole di diversa natura , 
purché aggruppate nello stesso numero, 
e disposte collo stesso ordine . Tale ra- 
gionamento è confermato dall’osservazio- 
ne perchè dilati! i corpi isomorfi son com- 
posti allo stesso modo , ed inversamente 
quelli che hanno una composizione analo- 
ga sono, generalmente parlando, isomor- 
fi. In chimica stessissime volte si ricor- 
re alla legge dell’ isomortismo , per de- 
terminare il numero degli atomi sempli- 
ci che un composto contiene, massime 
quando non si hanno altri dati per argo- 
mentarne la composizione. Così, per esem- 
pio, I' alluminio forma coll’ossigeno un 
solo composto, cioè l’ allumina , Non si 
hanno per conseguenza dati sicuri intor- 
no al numero d’ atomi che racchiude . Ma 
l'allumina s'incontra nel regno minerale 
cristallizzata , c la sua furma è simile a 
quella del sesquiosslJo di ferro, Ora par- 
tendo da altre considerazioni, si sa con cer- 
tezza che quest’ultimo contiene due atomi 
di ferro e tre di ossigeno; l’allumina per 
conseguenza deve avere una composizio- 
ne analoga, e contenere due atomi di al- 
luminio e tre di ossigeuu . 

L’identità delle forme è spccialmento 
contrassegnata dalla eguaglianza degli 
angoli, che nascono dalla inclinazione 
delle facce del cristallo, Le dimensioni di 
queste, al contrarlo, possuno variare per 
mollissime cagioni, le quali operando ine- 
gualmente sulle diverse parti del cristal- 
lo nell’ alto della sua formazione, ne im- 
pediscono il libero sviluppo , Pertanto gli 
angoli, essendo indipendenti dalle dimen- 
sioni delle superficie, non restano modi- 
ficati per ['alterazione di quelle. 

Per le sostanze che cristallizzano In 
cubi o in forme dello stesso sistema, dal- 
la similitudine della forma non si può 
argomentare l’analogia della composi- 
zione, perciocché nel cubo 1’eguagiiauza 
degli angoli è la conseguenza della for- 
ma; c le circostanze che determinano un 
corpo a cristallizzare nel sistema cubico 
piuttosto clic in un altro, possono essere 
indipendenti dalla composizione. 

1 corpi cristallizzati col riscaldamento 
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non si dilatano egualmente In tutte le di- 
rezioni: per la qual cosa anche gli an- 
goli variano, c non presentarlo lo stesso 
valore, dove vengano misurali a diverse 
temperature. Milscherlich, al quale è do- 
vuta questa scoperta, trovò clic gli an- 
goli ottusi del carbonato di calce diven- 
tano meno uttusi di 8,5 minuti per un 
innalzamento di temperatura di 100®. 
intanto questa modllicaziunc negli an- 
goli prodotta dalla temperatura non è 
uguale In tutti i corpi; e per questa ra- 
gione negli angoli de’ corpi isomorll s’ in- 
contrano delle leggerissime differenze, 
le quali non pertanto eccedono quelle 
che potrebbero dipendere da errori di 
osservazione. 1 composti infrascritti, che 
sono isomorfi e cristallizzali in romboe- 
dri, si possono citare come esempi : 


Formola Angolo 
ottuso 

Carb. di zinco ZnO-|-C.O J 107 30' 
» di magnesia MgO-4-l'.O* 107. 23 
» di ferro FeO-J-C.O 2 107. 00 

» di manganese MnO+CO* ioti. 31 
» di calce CaO-j-CO? 103, 30 


Tutti questi corpi hanno, come si ve- 
de nella tavola, la stessa composizione, 
perchè contengono un atomo di acido 
carbonico ed uno di base, composta di 
un atomodl ossigeno ed uno di metallo. 
Si possono adunque considerare siccome 
altrettanti composti in cui lo zinco, il 
mangnesio, il ferro, il manganese ed il 
calcio si rimpiazzano a vicenda, senza 
alterare la forma cristallina. Nulladimc- 
no gli angoli del romboedro non sono 
rigorosamente eguali, mentre fra I due 
termini estremi della serie la dillèrcnza 
arriva a 1 grado e 8 minuti . Egli è 
dunque probabile che per ogni gruppo 
di corpi isomorll vi sia una temperatura 
fondamentale, in cui gli angoli de loro 
cristalli sono rlgorosamento eguali , e 
che a misura clic si allontanano da quel- 
la , diventano di più in più ineguali. 

Nelle combinazioni chimiche spesso un 
corpo entra al posto di un altro còl 
quale è isomorfo , senza perciò produrre 
cambiamento nella forma , Talvolta il 
corpo isomorfo rimpiazza tutta la quan- 
tità del primo, sicché prende il posto 
di quello, e vi si sostituisce in quantità 
equivalenti ; ma in altri casi i corpi iso- 
morll che si trovano presenti nell'alto 
della cristallizzazione concorrono simili- 


CHIMICA INORGANICA 


32 

taneamenl.c alla formazione dello stesso 
cristallo, e non si possono più separare 
per mezzo- di nuove cristallizzazioni . 
Per questa ragione appunto i minerali 
cristallizzati raramente occorrono d’ una 
composizione costante , ma più spesso 
contengono delle quantità variabili di 
altri minerali che cristallizzano nelle 
stesse forme. Così il carbonato di calce 
contiene sempre del carbonato di ma- 
gnesia, e 1’ allumina cristallizzata non 
va mal esente da sesquiossido di ferro . 
Disciogliendo nello stesso liquido de’ sali 
isomorfi, si ottengono de’ cristalli misti, 
nc’quali i sali isomorfi sono tra loro in 
rapporti variabili , che dipendono dalle 
proporzioni impiegate e dalla loro solu- 
bilità relativa. 

I corpi di composizione analoga non 
sempre hanno la stessa forma cristal- 
lina. La qual cosa può dipendere da 
diverse cagioni , e soprattutto dal dimor- 
fismo. Perciocché se un corpo dimorfo 
per una delle sue forme è isomorfo con 
una serie di composti, e per l’ altra for- 
ma con un’altra serie; in tal caso i cor- 
pi della prima, ancor che abbiano la 
stessa composizione , non avranno la 
stessa forma cristallina de’ secondi. Il 
carbonaio di calce, trai corpi dimorfi, pre- 
senta l’esempio più notevole di questo 
doppio isotn >rllsino. Il più delle volte 
occorre cristallizzato In romboedri co- 
me nello spato calcare, o In forme de- 
rivate da questa; ini talvolta ancora 
si presenta in prismi rettati solari dritti 
nel minerale conosciuto col nome di 
arragonite. Ho fatto notare dianzi che I 
carbonati di zinco, di magnesia, di fer- 
ro, di manganese sono isomorfi con lo 
spato calcare ; ma ve ne ha pure di 
quelli che hanno la stessa composizione 
de’ primi, e sono Isomorfi coll’ arragoni- 
te : tali sono i carbonati di piombo, di ba- 
rite, di stronziana. figli è da ciò evi- 
dente che i carbonati della prima se- 
rie hanno una forma diversa da quella 
de’ secondi, comcchò tutti contengano 
un atomo di acido carbonico, un ato- 
mo di metallo ed uno di ossigeno . So 
non si conoscesse II dimorfismo del car- 
bonato di calce, che rannoda le due se- 
rie mentovate, Il loro isomorfismo re- 
sterebbe occulto. Pare che alla stessa 
cagione si dobba attribuire In molti casi 
la mancanza dell’ isomorfismo tra certi 
corpi, che presentano analogia nella 
composizione . 

Intanto è probabile che la forma del 
cristalli dipenda non solo dal numero 


.degli atomi elementari, onde sono com- 
posti, e dalla loro posizione relativa, ma 
altresì dal volume di quelli, fid in vero, 
se negli esempi citati il calcio, lo zinco, 
la magnesia, Il ferro, il manganese pos- 
sono occupare l’uno il posto dell’altro 
ne’ rispettivi carbonati , senza produrre 
cambiamento nella forma , è evidente 
che gli atomi che si rimpiazzano deb- 
bono occupare lo stesso spazio, c per 
conseguenza avere lo stesso volume Se 
questo ragionamento è esatto, ne’ corpi 
isomorfi i pesi atomici debbono trovarsi 
proporzionali alle densità; perché se I 
volumi de’ loro atomi sono eguali, I pesi 
di questi atomi esprimeranno le densità. 
Applichiamo questa lezgc a qualche ca- 
so particolare di corpi Isomorfi. 

Il peso atomico del carbonato di piom- 
bo è = 1669,5, la sua densità è =*6,463. 
Il peso atomico del carbonato di stron- 
ziana è = 922, 3. Se da questi dati si 
calcola la sua densità , si avrà 


1669,5 : 922.3 :: 6, *63 x 
x — 3,572 densità calcolata del car- 
bonato di Stronziana . 


Orala densità ottenuta coll'esperienza 
è 3,603, numero che si allontana pochis- 
simo dal precedente. 

Per la qual cosa si vede che il ragio- 
namento e. l’esperienza concorrono a di- 
mostrare, che gli atomi de’ corpi isomorfi 
hanno lo stesso volume. Seguono i prin- 
cipali gruppi isomorfi slnora scoperti. 


1 . . Solfo 
Selenio 
Tellurio 


2 . . Magnesio 

Calcio nello spato calcar» 

Manganese 

Ferro 

Cobalto 

Nichelio 

Zinco 

Cadmio 

Rame 

Cromo 

Alluminio 

Vanadio 

Zirconio 
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S . . Bario 
Stronzio 
Piombo 

Calcio nell' urrayonite 


4 . . Stagno 
Titanio 


5 . . Tunsteno 
W Molibdeno 


6 .. . Sodio 

. Argento 
Oro 
Potassio 

7 . . Cloro 

Bromo » 
' Judo 
Fluoro 


8 . . Fosforo 
Arsenico 
Antimonio. 

Dimorfismo e Polimorfi- 
smo — Abbiamo veduto che il riscal- 
damento fa variare, gli angoli de’ cristalli, 
e clic queste variazioni sono abbastanza 
sensibili anche a basso temperature, fi- 
gli è naturale il supporre che ad un 
forte grado di calore le differenze pos- ■ 
sano raggiungere un limite, in cui la 
forma* cristallina resti all’intuito cam- 
biata ; ed allora se il corpo può conser- 
vare questa nuova forma, sarà dimorfo. 

Per l’ ordinario i corpi dimori! si pre- 
sentano con forme diverse, quando cri- 
stallizzano a diverse temperature. Così 
lo zolfo fuso clic si solidifica a 111°, cri- 
stallizza in prismi obliqui a base romba, 
mentre all’ ordinaria temperatura si se- 
para dalla soluzione nel solfuro di car- 
bonio in ottaedri a base romba. 

Il carbonato di calce in un liquido 
freddo si precipita in cristallini rombo e^ 
dricl, all’opposto in un liquido bollente 
si deposita in piccoli prismi rctLangolari. 

Questo rapporto die l’osservazione di- 
scopre tra la forma de’ cristalli e la tem- 
peratura a cui vennero prodotti, è di altis- 
simo momento ^icr la Mineralogia e la 
Geologia, perché rivela le condizioni in 
cui i cristalli naturali si (brinarono, c 
l’ origine delle rocco nelle quali si tro- 
vano impiantati . 

Pirla Cliim. ittory. 


Non solo per la forma differiscono i 
corpi dimori! , ma ancora per le loro ti- 
siche proprietà. La densità, il colore, 
la durezza ec. sono altrettanti -caratteri 
che variano moltissimo con la forma 
cristallina . Così p. e. il joduro di mer- 
curio giallo diventa rosso se viene toc- 
cato con un corpo duro, e questo passag- 
gio é accompagnato da un cambiamento 
di forma . La densità dell’ arragonite, e 
la sua durezza sono maggiori di quelle 
dello spato calcare. Il bisolfuro di Ter- 
rò cristallizzato ili cubi è un composto 
inalterabile all’ aria , e dotalo di grande 
stabilità. All’opposto la varietà che cristal- 
lizza nel sistema prismatico romboidale, 
esposta all’ azione dell’ aria, ne attira ra 
pidamente l’ ossigeno , c si trasforma 
in solfato di ferro. 

Alleile il calorico specifico de’ corpi 
dimorfi varia colla forma cristallina . 
Reguault ottenne 0,1770 per i cristalli 
di solfo naturali, e 0,1844 per quelli 
preparati colla fusione . 

Molti corpi dimorfi contengono gli 
stessi atomi elementari incgual numero, 
ma aggruppati in diverso modo-, sicché 
non hanno gli stessi principli costituenti. 
In questo caso variano, colla forma, tutti 
i caratteri e le reazioni chimiche del 
composto. Ma questa parlicolar maniera 
di dimorfismo é pili particolarmente co- 
nosciuta col nome il' isomeria 

IsoincWa — Queste stesse ragio- 
ni che producono il dimorfismo dc’cor- 
pi cristallizzali, spessamente inducono 
un cambiamento nelle condizioni mole- 
colari di alcuni corpi, c per conseguenza 
nelle loro fisiche proprietà. Così il solfo 
riscaldato ad una temperatura di circa 
200" si addensa, c perde ogni spade di 
fluidità. Colalo in tale stato nell’acqua 
fredda, anche dopo il raffreddamento 
resta molle ed clastico, sicché per tutti 
i caratteri differisce dal solfo connine. Il 
solfuro di mercurio precipitato da un 
sale mercuriale per mezzo dell’ idroge- 
no solforato è nero . Questo solfuro ne- 
ro diventa rosso, e si trasforma in ci- 
nabro con la sublimazione: dal suo canto 
il cinabro, riscaldato e raffreddalo repen- 
tinamente nell’acqua fredda, dividi ne- 
ro. L’ossido di cromo, la zirconio, Fai* 
lumina che preparali eoi. metodi ordi- 
nari si, disciolgono negli acidi senza dif- 
ficoltà , riscaldati diventano lutto ad un 
tratto incandescenti , e da quel momen- 
to in poi non sono pip solubili. Questi, 
ed altri infiniti esempi che potrei citare 
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provano abbastanza, clic i cambiamenti 
di temperatura possono indurre nello 
slato molecolare de' corpi delle altera- 
zioni durevoli, e far variate moltissimo 
le proprietà che ne dipendono. Onde 
molte sostanze vi sono, le quali tuttoché 
identiche per la loro natura chimica, si 
possono offrire con proprietà dlffercnlis- 
simc . (Questa particolare condizione In 
cui certi corpi si trovano, si chiama iso- 
meria , c spesse volte , come sopra si 
é veduto , è l’ effetto- del dimorfismo ; 
ina Lalvolta ancora dipende da altre ca- 
gioni, che la mestieri conoscere. 

Si conoscono de’ corpi , sopratulto fra 
gli organici, i quali hanno la stessa com- 
posizione elementare, cioè contengono 
gli stessi elementi e nello stesso rappor- 
to di quantità, ma i loro principi! im- 
mediati sono differenti . Kgli è chiaro 
che in questo caso le proprietà di tali 
• composti deggiouo essere altresì diffe- 
rentissime, come quelle che dipendono 
dalla natura dc'componentl immediati. 
Questo caso speciale d’ isomeria è per 
alcuni chimici distinto col noine di me- 
tameria . 

I corpi metamerici sono adunque quelli 
che hanno la stessa forinola bruta , ina 
una forinola razionale diversa. 

Havvi ancora un’ altra specie di corpi 
isomeri , e sono quelli in cui gli equiva- 
lenti elementari si trovano nello stesso 
rapporto, ma non già nello stesso nu- 
mero. I seguenti possono citarsi coinè 
esempi : 


Afido cianico . . . CZAzO 
» fulminico . . C<Az*D? 
» cianurico . . C®Az 3 Q 3 


Gli equivalenti del carbonio, dell’ azo- 
to e dell’ossigeno sono in tulli e tre nel- 
lo stesso rapporto , cioè come 2 : 1 : 1 ; 
nondimeno l’ equivalente composto del- 
I' acido cianico contiene A , quello del- 
l' acido fulminico 8, e quello dell’ acido 
cianurico 12 equivalenti semplici . Egli 
è evidente clic un atomo composto di 
quattro atomi elementari deve avere pro- 
prietà differentissime da quelle di un 
altro che ne contiene otto ovvero dodici, 
il perché i composti di cui si ragiona pos 
sono essere isomeri , ma non già iden- 
tici . Si chiama polimeria questa specie 
d' isomeria , 

Di tutti i rasi osnminati in cui corpi 
identici per la loro natura si presentano 


con forme e proprietà tanto diverse, il 
più notevole è senza dubbio quello dei 
corpi semplici ; perchè se è vero che 
coleste differenze sono generate dalla 
varia struttura molecolare, quella de’ cor- 
pi semplici dev’essere più complicata di 
ciò che comunemente si pensa, l.o zolfo 
non è il solo esempio di corpi semplici 
Isomeri; il carbonio ancóra ed il fosforo 
si presentano ciascuno in più modifica* 
zkmi . Il diamante, la gralitc, il carbo- 
ne ordinario sono tanti stati isomeri del 
carbonio cosi notevoli per l'antagoni- 
smo delle loro proprietà rispettive . 

Berzelius in questi ultimi tempi ha at- 
tirato l’attenzione de* chimici sull' isome- 
ria de' corpi semplici, che gli è piaciuto 
distinguere col nome speciale di allotro- - 
pia . Egli ha dimostrato essere l’ allatro- * 
pia un fenomeno molto più comune di 
quel che prima si pensava ; dimodoché 
quasi ogni corpo semplice ha due c so- 
vente tre stati allotropi diversi, i quali dif- 
ferisco!! per molte intrinseche qualità, co- 
llie sono il peso specilico, la capacità calo- 
rifica, la conducibilità per il calorico e per 
l'elettrico, la combustibilità cc. Il silicio, 
per esempio, ridotto ad una lemper.ilura 
non molto elevata, col riscaldamento si 
accende e brucia con vivacità ; fuso col 
nitro si ossida , producendo una detona- 
zione , e si discioglie completamente 
nell’acido idrolluorico. Al contrarlo se 
è stato fortemente arroventato, è affatto 
incombustibile , si può fonderlo col ni- 
tro ad una temperatura altissima senza 
che soffra la più leggiera alterazione, e 
non è punlo attaccato dall’acido idro- 
lluorlco. Ma il fatto più importante è 
die tali modificazioni del silicio passano 
ancora in alcuni composti dello stesso 
radicale, c producono delle combina- 
zioni isomero in cui, per esprimermi 
col linguaggio di lìcrzelius, la differenza 
(tele proprietà non dipende, come nei 
casi ordinari, dal diverso aggruppamento, 
molecolare, ma bensì dal diverso stato 
allotropico del radicale. Il composto di 
silicio ed ossigeno , o sia l'acido silicico, 
ne offée un esempio convincente . Tale 
composto quando viene ottenuto facen- 
do arrivare nell'acqua il gas fluoruro 
di silicio, è abbastanza solubile nell’ a- 
equa e si scioglie completamente nel- 
l' acido idroclorleo ; con un forte riscal- 
damento perde entrambe queste pro- 
prietà , sicché il calorico opera sull’aci- 
do silicico come sul silicio allo stato li- 
bero. Da ciò si può conchiiidere che 
l' acido silicico solubile ha per radicale il 
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silicio nella prima modificazione , e che 
I’ acido insolubile racchiude l’altra . Il 
fosforo ancora possiede diversi stati al- 
lotropici ben distinti , i quali combinali 
Coll’ ossigeno , coll’ idrogeno e col sol- 
fo producono altrettanti composti iso- 
meri . 

lierzelius propone di distinguere le 
diverse modificazioni allotropiche In 
cui può presentarsi uno steste corpo, sia 
libero, sia combinato, mettendo ac- 
canto al simbolo di esso delle lettere 
tratte dall’alfabeto greco. Inconseguen- 
za di ciò il silicio solubile nell’acido i- 
flrofluorlco si può rappresentare con Sict, 
l’altro con Sl/3; l’acido silicico solubile 
fconSPaOa, quello insolubile con Si J £0 3 

L’Isomeria de’ corpi Semplici conduce 
naturalmente a domandarci , se questi o 
alcuni tra essi si possano considerare 
siccome altrettante modificazioni isOmc- 
re della stessa materia, prodotte nelle 
Condizioni passate in cui si trovò il no- 
stro pianeta ; Una tale ipotesi non avreb- 
be nulla di ripugnante, perciocché se 
coi nòstri mezzi attuali possiamo Impri- 
mere ai corpi delle alterazioni come quel- 
le che ho discorso, è ben possibile che 
neile condizioni in cui operò la natura 
siffatte alterazioni siano state di gran 
lunga più profonde e più durevoli. Sono 
fra gli equivalenti de’ corpi alcune rela- 
zioni mollo semplici, che danno qualche 
valore a siffatte considerazioni. I seguenti 
ne offrono dògli esempi : 


1 equivalente di zinco ....*. 403,2 

1 Id Ittrio 4o2,3 

*/< id. ...... antimonio . . 403,2 

•li Id. . . . „ . . tellurio .... 400,0 

2 Id j solfo 402,3 


1 equivalente di cobalto .... 369,0 

1 Id. . . *' , . nichelio . . . 369,7 

‘/z id. ...... stagno .... 367,7 


Alcuni de’ numeri di queste diverse 
serie sono perfettamente identici, altri 
differiscono si poco, che non è possibile 
pronunziare se tali differenze sono reali, 
ovvero dipendenti da errori di osserva- 
zione , Ad ogni modo è certo; che delle 
relazioni di questa natura non possono 
riguardarsi come accidentali . La ioro 
importanza diviene maggiore quando si 
considera che i corpi appartenenti ai 
gruppi surriferiti sono i più ravvicinati 
dall’analogia delle proprietà, e che il 
più delle volte s’incontrano nella stessa 
giacitura . Nulladirncnó linchò con c- 
sperienze dirette non si arriverà a con- 
vertire gli uni negli altri i corpi prece- 
denti, qucsle speculazioni non avranno 
altro interesse che quello di additare un 
segno alle investigazioni future. 



equivalerle di bismuto. . . . 663,2 
1 kl palladio 665,9 


1 equivalente di rame 399,7 

•|« Id jòdo 394,9 


1 equivalente di silicio 138,6 

2 id boro 136,3 


2 equivalenti d’osmio 2489,0 

1 kl .oro 3:486,0 


1 equivalente di piallilo .... 1233,0 

1 kl . iridio 1233,o 


1 equivalente di inuliddòno . . 598,5 

*,2 kl. ...... Illùsi elio . . . 591,3 


In chimica la nomenclatura de’ corpi 
semplici non è soggetta a regole fisse, c 
però i nonil di quelli , il più delle volte 
non servono che a rammentare alcuna 
delle loro più importanti proprietà . Le 
parole doro, che in greco significa ver- 
de, judo violaceo, bromo odore infetto c 
simili , esprimono altrettante qualità dei 
corpi cosi nominati. Molli altri nomi 
vennero adottati, perchè già sanzionati * 
dall’uso, e di questi s’ignora l'origine 
e l’etimologia : per esempio, le parole 
solfo, ferro, piombo, oro, argento sono 
in questo caso . Le proprietà de’ corpi 
composti sono intimament c connesse con 
quelle de’ loro componenti ; però la ma- 
niera più semplice e più ragionevole di 
formare I ioro nomi, è quella ili com- 
porli col nomi stessi de’ corpi semplici 
che racchiudono . Si ha così il doppio 
vanlagglo di compendiare ne" nomi del 
composti la parie più essenziale della io- 
ro istoria, cioè la composizione , e di ri- 
chiamare alla mente un gran numero 
f 
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di proprietà , che da quella dipendono. 

Il primo tentativo di una nomencla- 
tura metodica data dal, 1782, ed è dovu- 
to a («nylon de Morvcau . Prima di al- 
lora i nomi de' composti chimici erano 
arbitrari, e sovente lo stesso corpo ve- 
niva designato con molli nomi diversi, f 
quali talvolta rammentavamo il nome 
dello scopritore, talaltra qualche carat- 
tere insignificante, spessissimo de’ dati 
inesatti intorno alla composizione . Il 
progetto di Guylon tu sommesso all’ esa- 
me d’ una commissione, composta dì l.a- 
voisier , Forcroy c Berlhollct , i quali 
dopo di avervi apertati molti impor- 
panli cambiamenti, unitamente a Guylon 
presentarono nel 1787 un piano com- 
pleto di nomenclatura , c tracciarono le 
regole che seguitiamo ancora oggigior- 
no, salvo alcune leggiere modilìcazioni, 
clic i progressi della scienza hanno reso 
necessarie. . 

Esporrò pria di tutto le regole per 
formare i nomi de’ corpi composti da due 
soli elementi , c che per tal motivo si 
chiamano composti binari. 

I nomi de’ composti binari si com- 
pongono congiungendo insieme i nomi 
stessi de’ loro componenti per mezzo 
del segnacaso rii , e cambiando nella 
desinenza uro l’ultima vocale del pri- 
mo. Così un corpo composto di solfo 
c di ferro si chiama solfuro di ferro; un 
altro che contiene del cloro c dell’argen- 
to cloruro di argento ; una combinazione 
di judo c potassio joduro di potassio cc. 
In primo luogo si mette sempre il nome 
del corpo elettronegativo, ve non mai 
quello dei radicale , onde non si riirebbe 
fornirò rii solfo, argenturo di cloro , po- 
tassimo di jmlo e simili ; perchè il solfo, 
il eloro, il judo che sono de’ corpi me- 
talloidi, funzionano sempre da elementi 
negativi rispetto al ferro, all’argento, 
al potassio ed a tutti gli altri mrtalii. 

Se i corpi semplici non si combinas- 
sero clic in un solo rapporto, bastereb- 
be nominare soltanto gli clementi dc’cor- 
pi composti nel modo che abbiamo di- 
scorso; ma poiché gli stessi elementi 
possono generare un gran numero di 
combinazioni , oltre ai nomi de’ com- 
ponenti, è d’uopo Inoltre indicare il 
rapporto in cuisi trovano gli equivalenti 
semplici, per evitare ogni specie di con- 
fusione . 

Parlando delle leggi delle combinazio- 
ni chimiche , abbiamo veduto che nella 
più parte de’ casi un equivalente di ra- 
dicate si combina con uno , con due , 


con tre, con quattro, con cinque eq Ut- 
valenti del corpo elettronegativo. Quin- 
di, senza occuparsi del radicale, che 
entra quasi sempre per un equivalente, 
basterà indicare il numero degli equiva- 
lenti dell’altro corpo, il che si Ta pre- 
mettendo le particelle numeriche pres- 
to o mono, il, tri o tot, guatri ec. che 
stanno invece di uno, due, Ire, quattro 
equivalenti. dell’ elemento elettronegati- 
vo . Eccone degli esempi : 


SnCh . . , Protocloruro di stagno 
SnCh s . . . lìicloruro di stagno 
SbS 3 . . . Tersolfuro d’ antimonio 
SbS< . . . Ouatrisoll uro U’ antimonio 
SbS* . . . Perso il uro d’antimonio. 


La particella per serve ad esprimere 
la quantità massima deli’ elemento elet- 
tronegativo, clic si contiene in- un com- 
posto. Cosi negli esempi sopraccitati 
persolfuro di antimonio dinota quel com- 
posto, che contiene maggior quantità di 
solfo che lutti gli altri solfuri dello stes- 
so metallo . Il biclomro di stagno si può 
chiamare ancora percloruro, perchè dei 
conquisti di cloro e stagno è quello che 
contiene la maggior quantità di cloro. 

il rapporto di due equivalenti a tre, 
che* spesse volte s’ incontra in alcuni 
composti , si suole esprimere premetten- 
do al nome )a particella sesgui. Cosi si 
formano i nomi infrascritti: 


AI 2 Ch 3 . . . Sesquieloruro d’ alluminio 
Cr*Ch 3 . . . Sesquieloruro di cromo 
Fc 2 Hr 3 . . . Scsquibromuro di ferro 
Sn 2 S 3 . . . Scsquisolfuro di stagno 
C 2 F 3 .... Scsquiiluoruro di carbonio. 


Per le combinazioni de’ corpi sempli- 
ci coll’ ossigeno si adottarono delle nor- 
me alquanto diverse dalle precedenti. 
L’ ossigeno è sempre l’ elemento elettro- 
negativo delle combinazioni , quindi si 
inette in primo luogo ne’ nomi de’ compo- 
sti clic lo contengono . D’ altronde invece 
di chiamare questi ultimi ossigenuri, co- 
me si dovrebbe, dietro le regole dlanzf 
stabilite, si sono adottale le parole ossido 
ed acido , per dinotare due classi di com- 
binazioni distinte dotate di speciali ca- 
ratteri, e capaci di combinarsi recipro- 
camente. Si chiamano acidi certe com- 
binazioni de' radicali coll’ossigeno, che 
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mutano in rosso il colore azzurro di al- 
cune materie organiche, come è la lac- 
camuffa, il principio^roloranle delle \ io 
le ec. Assaporate, spiegano un gusto 
acre analogo a quello dell’aceto o del 
limone, e perdono questi caratteri tutte 
le a olle che si mettono a contatto coi 
composti de’ metalli coll’ ossigeno . Vi 
sono altre combinazioni dell’ ossigeno 
in cui non si nota nessuna delle proprie- 
tà sopraccitate, e si chiamano ossidi. Il 
più delle volte gli acidi liatino per ra- 
dicale un corpo metalloide , e gli ossidi 
un metallo; ma non mancano de’ casi 
in cui si avvera il contrario. Gli ossidi 
metallici e gli acidi si combinano insie- 
me per formare i sali , ne’ quali compo- 
sti 1’ acido è mai sempre I’ elemento c- 
letlronegallvo , c l’ossido l’elemento e- 
ietlropositivo . 

A significare i diversi gradi d’ossida- 
zione dello stesso radicale, si adoperano 
le stesse particelle numeriche proto, bi, 
sesqtti, e di cui si fa uso per indicare 
il numero degli equivalenti di altri corpi 
semplici. Cosi si dice 


FeO . . . . protossido di ferro 
Fe*0 3 . . . Sesquiossldo di ferro 
MnO 2 . . . biossido di manganese ec. 


Le combinazioni dc’radicali coll’ossi- 
geno, che contengono al di là di due 
equivalenti di quest’ ugirno, sono sem- 
pre degli acidi. 1 nomi di tali composti 
si formano colla parola generica acido 
seguita dal nome del radicale trasfor- 
mato in aggettivo , colla desinenza in 
ico od in oso . K Se rupi ■. acido solforico , 
acido solforoso, acido borico, acido ar- 
senico ec. Gli acidi colla desinenza in 
«co contengono maggior quantità di os- 
sigeno di quelli che si terminano in oso; 
sicché variando semplicemente la desi- 
nenza, si arrivano a differenziare facil- 
mente gli acidi dello stesso radicale, che 
non contengono le stesse proporzioni di 
ossigeno . 

Spesso un radicale forma con l’ossi- 
geno più di due acidi, come il solfo, il 
fosforo , ed altri corpi semplici . In tal 
caso la soia desinenza non basta a distin- 
guerli, e perciò si aggiunge la particella 
ipo , che in greco vale «otto, la quale 
messa innanzi al nome di un acido, in- 
dica un composto che contiene minor 
quantità di ossigeno di quello, come si ve- 
de chiaramente negli esempi infrascritti : 
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SO Acido iposolforoso 

50 2 .... Acido solforosq 
S 2 G 6 .... Acido iposolforico 

50 3 .... Acido solforico. 


Si può stabilire come regola generale, 
che quando un radicale combinandosi 
coll’ ossigeno non forma che un solo 
acido, allora si cambia semplicemente 
in ico la desinenza del radicale . Oud’ è 
che si chiama acido borico la combina- 
zione del boro coll’ ossigeno, acido silicico 
quella del silicio ec. Se vi sono due ad- 
di dello stesso radicale, si dà la desinenza 
in ico a quello che contiene maggior 
quantità di ossigeno, c la terminazione in 
oso a quello che ne contiene meno , 
L’ arsenico torma tiue composti di tal 
natura, che si demandano acido arsene 
co, ed acido arsenioso. Finalmente se ve 
ne fossero più di due , si formeranno 
gli altri nomi premettendo la particella 
ipo al nome del radicale, modilicalo co- 
me di sopra s’è detto. 

Ma oltre agli acidi prodotti dalla com- 
binazione de’ radicali coll’ossigeno, vi 
sono alcuni composti clic a quelli mol- 
tissimo si assomigliano , c pure ng diffe- 
riscono grandemente per la composizio- 
ne , essendo formati d’ idrogeno e di 
certi corpi metalloidi , quali sono il clo- 
ro , il bromo, il jodo ed il fluoro. Per 
molto tempo si pensò clic l’ idrogeno vi 
tenesse il posto dell’ ossigeno, e per tal 
ragione furono chiamali idracidi , per 
distinguerli dagli acidi dianzi esaminili, 
che furono detti ossiacidi. 1 nomi degli 
idracidi si formano come quelli degli os- 
siacidi, con la sola differenza che all’ ag- 
gettivo terminato in ico si premette la 
parola idro , abbreviata da idrogeno. 
L’idracido del cloro si chiama acido 
idroclorico, quello del bromo acido idro- 
bromico ec. 

Gli acidi si combinano con gli ossidi 
metallici , edi composti che nascono da 
tale combinazione si chiamano sali. I no- 
mi dei sali si compongono del nome del- 
l’acido c di quello dell’ ossido, modifican- 
do la desinenza del primo . Se l’ acido ter- 
mina in t'co , nel sale questa desinenza 
si cambia in alo ; se in oso, si cambia 
in ito : così da azotico si fa asolalo, da 
azotoso asolilo . I metalli non si unisco- 
no agli acidi, se non combinati coll’ossi- 
geno ; onde si tace per brevità la parola 
ossido, e si nomina semplicemente il me- 
tallo che vi è contenuto. Quindi si dice 
nitrato d’argento, solfalo di ferro, solfito 
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Iti zinco, carbonato di piombo, arsendo di 
fame ec., Invece di nitrato di otsido d'ar- 
gcnto, tot fato disossido di ferro , solfito 
di ossido di zinco cc. 

Classificazione de’ Corpi 
semplici 

Fra’ 88 cdrpl semplici finoggl cono- 
Sciuii , ve ne ha certi che , per un grup- 
pi) d’ intrinseci caratteri ad essi comuni, 
vennero distinti (Itigli altri col nontè di 
metalli. Essi differiscono dai corpi che 
non sono metalli e diconsf metalloidi , 
per l’antagonismo della loro proprietà, 
che si osserva anche meglio ne’ composti 
. rispettivi. In generale nei metalli si no- 
ta una particolar maniera di lustro, che 
SI chiama splendore metallico, una opa- 
cità quasi assoluta, una densità maggiore 
de'metalloidi, ed altre analoghe proprietà. 
Le combinazioni che contengono decadi- 
teli metallici e particolarmente gli ossidi, 
(lanuti una tendenza decisa a combinarsi 
Col composti de’ radicali metalloidi corri- 
spondenti; e ne’ composti che nascono 
da tale unione, i primi tengono sempre 
il posto di elemento positivo rispetto agli 
Ultimi . Frattanto questi caratteri non si 
osservano riuniti che in pochi corpi sol- 
tanto : il maggior numero rie hanno cer- 
(ùnl, e mancano di altri; e non è raro 
imbattersi in corpi, I quali per tutti i ca- 
ratteri esterni si assomigliano ài metalli, 
Cd intanto i loro composti batolo mag- 
giore analogia con quelli de’ corpi me- 
talloidi. Molto pfil raro é il Caso appo- 
sto: quello di corpi che avendo le pro- 
prietà apparenti de’ metalloidi, formano 
de’ composti somiglianti ai composti me- 
tallici . Non si conosce altro esempio 
Che quello dell’ Idrogeno, Laonde In al- 
cuni casi riesce molto diffìcile pronun- 
ziare con sicurezza se un corpo dev’es- 
sere annoverato trai metalli ovvero fra! 
metalloidi, e decidere qual ordine di ca- 
ratteri si debba preferire per base della 
classificazione. Riunendo i corpi semplici 
dietro il maggior numero delle proprie- 
tà che hanno di comune , riguarderemo 
come metalloidi 16 corpi soltanto,! quali 
vanno classificati come segue : 

l.° gruppo . . , Ossigeno 
Snffo 
Selenio 
Tellurio 


2. ° gruppo . . . Cloro 

bromo 
6 Judo 
Fluoro 

3. ° gruppo . . . Azoto 

Fosforo 

Arsenico 

Antimonio 

4. ° gruppo . ; . Carbonio 

Boro 

Silicio 

Zirconio 


Tutti i rhnanentiisono metalli . 

A questi corpi aggiungiamo provviso- 
riamente l’ Idrogeno , il quale benché 
per molte proprietà si accosti più ai 
metalli che al metalloidi y pure essendo 
uno de’ principi! costituenti l’ acqua e 
molti altri composti, ha una parte mol- 
to grande nelle reazioni chimiche più 
comuni , sicché non si può fare a meno 
di favellarne tra i primi corpi. 

Per ora mi limito a questo semplice 
cenno, I caratteri comuni ai corpi com- 
presi In ciascuno de’ gruppi precedenti 
verranno esposti a misura che si pre- 
senterà l’occasione di doverne ragiona- 
re. Del resto le analogie naturali , su 
cui è fondata la classificazione dianzi 
esposta, si vedranno meglio ne'coiiiposti, 
che ne’ corpi ago stato elementare. Do- 
po di aver parlato de’ corpi metalloidi 
e de’ nurtferOsl composti che nascono 
dalla loro combinazione , ci occuperemo 
de' metani e della classificazione che 
meglio ad essi si conviene. 


idrogeno 


Venne scoperto ne’ primi anni del Se- 
colo XVU. boyle , Hales, Mayow ,-Boer- 
hfave ne parlarono nelle loro opere col 
notoe di aria irifiarrtmabile . Finalmente 
nel Cavendish 1766 ne fece uno studio 
profondo, ed a questo chimico sono cer- 
tamente dovute le noziont esatte che pos- 
sediamo oggigiorno su tale sostanza. 

L’idrogeno é uno de’ corpi più diffusi 
in natura , perchè combinato coll’ os- 
sigeno fa parte dell’ acqua, ed è uno de- 
gli elementi essenziali de’ corpi organic. 
sì vegetabili che animali. 
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Effrazione — Per ottenerlo ba- 
sta scomporre l'ac<|ua per mezzo di so- 
stanze che liamm per l’ossigeno una 
Torte attillila. Il potassio , il sodio ed Att- 
iri metalli ancora producono questo ef- 
fetto alla temperatura ordinaria . i’erò 
in un tulio pieno di mercurio basta intro- 
durre dell’acqua e quindi un poco di 
potassio: la decomposizione segue imme- 
diatamente, ed il tubo si empie di gas 
Idrogeno perfettamente puro. 

Vi sono degli altri metalli che (ter {scom- 
porre l’acqua hanno bisugnodi venir for- 
temente riscaldali: il ferro, lo zinco e 
lo stagno sono in questo novero . Quindi 
se si fa passare del vapore acquoso a 
traverso un tulio di porcellana rovente 
che contiene all’ interno della limatura di 
ferro, aH’cstrcmfà opposta del tubo si 
sviluppa del gas idrogeno, ed il ferro re- 
sta ossidato. 

fazione degli acidi liberi può sup- 
plire quella del riscaldamento ond' è 
die facendo agire sul ferro ovvero sul- 
lo zinco un miscuglio di acqua e di acido 
solforico, si sviluppa del gas idrogeno in 
abbondanza : nel tempo stesso I’ ossige- 
no dell’acqua si combina col metallo, e 
l’ ossido prodotto si unisce all’ addo sol- 
forico iter formare un solfalo. Lo zinco si 
suol preferire ai ferro, perché quest’ul- 
timo contiene sempre un poco di carbo- 
nio, il quale si combina coll’ idrogeno 
allo slato nascente. La reazione ed i suoi 
prodotti sono rappresentali dalle forino- 
le seguenti: 


1 eq. Zinco Zu ' 

1 cq. Acqua ..... O H 

1 eq. Ac.9 solforico . SO 3 


ZnO-t-SO 3 H 
Solfato di zinco Idrogeno. 


L’ idrogeno ottenuto con questo mez- 
zo non c mai perfettamente puro, per- 
che lo zinco del commercio contiene del- 
lo zolfo, e talvolta ancora dell’arsenico, 
i quali combinandosi coll’ Idrogeno, pro- 
ducono qualche traccia d’ idrogeno solfo- 
rato e di arseniuro d’ idrogeno. Per la qual 
cosa onde averlo purissimo, è necessario 
impiegare dello zinco depurato per mez- 
zo della distillazione . Pertanto to' zinco 
distillalo è mollo meno attivo di quello clic 
contiene de’ metalli estranei, perchè nel- 
l’ ultimo caso, fra lo zinco e gli altri metalli 
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si stabilisce una corrente elcltrli a, la quale 
rinforza P allinda dello zinco |ier l’ ossige- 
no,, ed accelera la'scomposizinne dell’ a- 
cqua. Ma è facile mettere lo zinco puro 
nelle stesse condizioni , senza alterare la 
purezza dclfkrodotlo, ponendo una lastri- 
na di platino in contatto don lo zinco : iq 
tal caso si forma una coppia , la «piale 
scompone l’acqua cqn energia: l’idro- 
geno si svilup|>a ({alia superficie del pla- 
tino che è l'elemento elettronegativo , 
l’ ossigeno dell’ acqua va sullo zinco, l’ os- 
sida, e l’ossido prodotto si diseioglie nel- 
l’acido solforico contenuto nel liquido. 

Per preparare l’ idrogeno si fa uso del- 
l’ apparecchio disegnalo qui appresso , il 
quale consiste in una hnlliglia a due colli 
mimila d’ un tubo ripiegato, e di un lobo 
drillo che alla parie superiore si aliar- 
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ga in imbuto . Il primo serve a condurre 
l'idrogeno clic si sviluppa nel tino pneu- 
matico, l’altro a versare dell’acido sul mi- 
scuglio tutte le volte che lo sviluppo gas- 
soso s| rallentasse. 

Introdotto lo zinco In piccoli fram- 
menti ed unacerta quantità d'acqua nel- 
l’interno della bottiglia q, si comincia a 
versarvi dell’acido solforico per mezzo 
del tubo 6 : la reazione comincia imme- 
diatamente a manifestarsi, si sviluppa 
dell'idrogeno In gran copia, ed il mi- 
scuglio si riscalda , iprchè contribuisce 
non poco ad accelerare lo svilu|ipo del 
gas. 

Nel principio dell’esperienza l' appa- 
recchio si trova In gran parie pieno di a- 
rla atmosferica; però le prime porzio- 
ni di gas che si sviluppano sono mesco- 
lale a gran quantità di quest’ aria, e non 
bisogna raccorle . Quando tutta l’ aria è 
stata scacciata, si può ricevere l’Idrogeno 
in vasi pieni d’ acqua c rovesciati coll’ a- 
pcrlura in basso in un tino dello stesso 
liquido. Il gas, perchè pili leggiero, si rac- 
coglie alla parte superiore, c prende il 
posto Innanzi occupalo dall’acqua. 

Nell’ esperienze di precisione, per evi- 
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tare la presenza dell’ aria, bisogna empir 
prima d’acqua tutto l’apparecchio, e poi 
versarvi l’acido solforico per mezzo <Jpl 
tubo b : il gas caccia l’ acqua nel tino per 
jnezzo del tubo e, e si sviluppa perfetta- 
mente puro, v 

Avviene d »po un certo tempo che lo 
«viluppo gassoso diminuisco, per la qual 
cosa di tanto in tanto bisogna affondere 
un pò d'acido al miscuglio. Nondimeno 
quando il liquido è quasi saturo di solfa- 
to di zinco, invano si aggiungerebbe dei 
nuovo acido; lo zinco non più sarebbe 
attaccato : allora è indispensabile rim- 
piazzare la soluzione salina con acqua pu- 
ra, e ricominciare l’ operazione da capo. 

Per intendere come il ferro c lo zinco 
acquistano fa proprietà di scomporre 
l’acqua in contatto coll’acido solforico, bi- 
sogna conoscere che questo acido lorma 
con essa un composto analogo ad un 
sale, in cui l’acqua vi tiene il posto di 
ossido metallico . Il ferro e lo zinco de- 
compongono questo solfato d’ acqua , 
separandone I’ idrogeno c mettendosi 
invece di quello , siccome appunto da 
una soluzione di un sale di piombo o di 
rame precipitano il metallo disciolto . 
L’idrogeno essendo un còrpo gassoso, si 
sviluppa invece di precipitarsi ; ma del 
resto la reazione è identica in ambi i 
casi. (1) 

Proprietà — L’ idrogeno è co- 
' stantemente gassoso, nè .sinora è sialo 
possibile ottenerlo liquido o solido , pcr- 


(1) Alcuni chimici attribuiscono la scom- 
posizione dell' acqua per messo dello zin- 
co e dell' acido solforico all' affinità del- 
V acido per V ossido di zinco. M a è chiaro 
che non potendo l’ acido spiegare affinità 
per un composto non peranco formato , 
lo sviluppo dell' iiUpgmo , e per conse- 
guenza l'ossidazione del. Me. tallo, non pos- 
sono dipendere dall' affinità detto stessi 
ossido di lineo . , 

j\on è meno assurda V opinione di al- 
tri chimici, i quali affermhno , Vacillo 
solforico non servire ad altro che a di- 
sciogliere l’ ossido di zinco a misura che 
si forma, ed a rinnovare il contatto fra 
l’acqua ed il metallo. Se tale spiegazione 
fosse esatta, la potassa, la soda e V am- 
moniaca in cui l'ossido di zinco è solu- 
bilissimo, dovrebbero, come l’acido solfo- 
rico, scomporre l’ acqua in contatto detto 
zinco, e sviluppare del gas idrogeno , la 
qual cosa è contradetta dall’ esperienza . 


ché la temperatura a ciò necessaria è di 
gran lunga inferiore alla più bassa che 
siasi riuscito a produrre. Allo stato pu- 
re hon ha nè colore, uè odore, nè sapo- 
re ; ma r idrogeno che si prepara collo 
zinco del commercio ha un odore parti- 
colare disaggradevole, che ricorda quello 
dell’ aglio. 11 peso di> un dato volume di 
idrogeno è a quello d’ un egual volume 
d’aria come 0,0691 : 1, secondo Dumas . 
Su questa proprietà è fondala la costru- 
zione de’ palloni areostalicl a gai Idre# 
geno. Tutte le volte che l’ inviluppo e* 
sterno del pallone , ed il gas idrogeno 
che vi è contenuto , presi insieme , pe- 
sano meno che un volume d’ aria eguale 
a quella occupato dal pallone , lutto il 
sistema deve innalzarsi fu seno dell’ atmo- 
sfera . • 

Il gas idrogeno s’ infiamma come prima 
vi si accosta- un lume acceso, c produce 
una fiamma pallida e poco luminosa . 
Ma i corpi in combustione si estinguo- 
no, «quando vengano immersi in questo 
gas . La causa della combustione dell'I- 
drogeno nella circostanza mentovata è 
la stia combinazione coll’ossigeno del- 
l’ aria, ed il solo prodotto di tale com- 
bustione ,è l’acqua. La parola idroge- 
tto (2), che in greco vale generatore del- 
l’acqua, serve a ricordare quest’ ultima 
proprietà. Perù la presenza dell’ossigeno 
è indispensabile alla sua combustione. 

Mescolando insieme gas idrogeno e 
gas ossigeno, ed accostando ai miscuglio 
la damma d’ una candela, ovvero facen- 
dovi passare a Iraverso una scintilla elèt- 
trica, i due corpi si combinano produ- 
ccndo una forte detonazione . I gas nel 
combinarsi sviluppano gran quantità di 
calorico, per la qual cosa il vapore a- 
queo prodotto prova una rapida e con- 
siderevole espansione, e poi immediata- 
mente si condensa, generando un voto 
In cui l’aria circostante si precipita coi* 
impeto . E questi due opposti movimenti 
di espansione c di condensazione, che 
rapidamente si succedono , producono 
l’ esplosione in parola . La quale è tanto 
più forte, quanto più le proporzioni del mi- 
seuglio si avvicinano a quelle dell'acqua, 
perchè allora lutto li prodotto si con- 
densa, il volo che nasce è più perielio, 
e per conseguenza l’urlo dell’aria mag- 
giore . 

Per formare dell’ acqua, due volumi di 
idrogeno ne prendono uno di ossigeno , 


(2) Da uJwp acqua, e ytvvOM genero , 
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e se i gas Fossero tra loro in luti’ altro 
rapporto, resterebbe libero l’ eccesso dcl- 
1’ uno o dell' altro. Su questa proprietà è 
fondata la costruzione dell’ eudiometro 
di l'otta, così detto dal nome dell’ inven- 
tore. Questo strumento, destinato all’ ana- 



lisi de’ gas che contengono ossigeno, con- 
siste in un forte tubo di cristallo a, il 
quale tanto alla parte superiore clic alla 
inferiore porta un’ armatura di ottone. 
Ciascuna di queste armature è munita 
di un rubinetto b, b'. La superiore si termi- 
na in una vaschetta d , c nel centro di 
quest’ ultima si può fissare a vite il tubo 
graduato e . La parte inferiore dello stru- 
mento si termina in una specie d’ imbu- 
to , il quale rende più agevole l’ intro- 
duzione delle sostanze gassose che si 
destinano all’ analisi eudiometrlea . Fi- 
nalmente l’ armatura superiore è traver- 
sata da un filo di ottone perfettamente 
isolato , il quale all’ esterno si termina in 
un bottone dello stesso metallo «ed all’in- 
terno si avanza in modo che la sua estre- 
mità c prossima all’ armatura senza toc- 
carla. 

Per conoscere la quantità di ossigeno 
contenuto in un miscuglio gassoso , si 
empie d’acqua tutto l’istrumento; poi 
tenendolo immerso fino ad un certo se- 
gno in un tino dello stesso liquido, chiu- 
so il rubinetto superiore ed aperto l’In- 
feriore, vi s’ introduce una quantità 
misurata del gas che si vuole analizza- 
Piria Ghim, Inorg. 


re ed una quantità egualmente misura- 
ta di gas idrogeno. Ciò fatto si chiude 
anche il rubinetto Inferiore, c sul botto- 
ne metallico si fa scoccare una scintil- 
la elettrica -, allora altra simile scintilla 
si scarica dall’ estremila interna del filo 
conduttore sull’ armatura ; fi miscuglio 
si accende, e l’ ossigeno si combina con 
un doppio volume d’ idrogeno . Se poscia 
si apre il rubinetto inferiore , l" acqua 
s’innalza nell’eudiometro per empire 
lo spazio occupato dai gas prima di eom- 
binasri . Aprendo il rubinetto superio- 
re si può far passare il residuo gassoso 
nel tubo graduato e, per misurarne il vo- 
lume. 

V’olendo calcolare la quantità di ossige- 
no basta sottrarre dal volume primitivo 
di tulio il miscuglio quello del residuo: 
la differenza rappresenta il volume del- 
l’idrogeno e dell'ossigeno che si sono 
combinati per formare I’ acqua. 'Però 
J , jdi questa differenza corrispondono al- 
l’idrogeno e t |3 all’ ossigeno. 

La temperatura prodotta dalla com- 
bustione dell’idrogeno supera di gran 
lunga quella delle altre combustioni. Ri- 
sulta dalle sperienze di Uesprelz che una 
data quantità d’idrogeno sviluppa bru- 
ciando tanto calore, che basterebbe a 
fondere 315 volle altrettanto gtiiaccio a 
0° . Se in una vescica ordinaria s’intro- 
duce una mescolanza di 1 volume di 
gas ossigeno e 2 di gas idrogeno , e 
poscia si costrìnge il gas a passare per 
un tubo ad apertura capillare aggiu- 
stato alla vescica, infiammando il getto 
gassoso , si vedrà comparire all’ estremo 
del tubo una fiammella appena visibile, 
la quale è capace di fondere i corpi più 
refrattari. Il pialino, il quarzo, l'allu- 
mina cc. non resistono alla enorme tem- 
peratura die si sviluppa in tale combu- 
stione, e si fondono all'azione di delta 
fiamma . 

La combustione dell' idrogeno traman- 
da una luce debolissima, perchè il pro- 
dotto è un corpo gassoso ; però si ac- 
cresce singolarmente il potere rischia- 
rante di tal fiamma riscaldandovi un 
corpo solido, come sarebbe dell’amian- 
to, un filo di platino e cose slmili. La 
fiamma d'un lume ad olio o di una 
candela deve la luce che rende alle par- 
tirelle solide di carbone risultanti dalla 
imperfetta combustione dell’ idrogeno 
carbonaio; ond’é che introducendovi 
un corpo freddo, questo carbone vi si 
deposita alla superficie in particelle te- 
nuissime ( nero di fumo). 


8 
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Per la stessa ragione dirigendo un get- 
to infiammato di gas ossigeno e idroge- 
no sopra un pezzo di calce, si sviluppa 
una luce così intensa, che l’occhio appe- 
na vi regge. Più volte si tentò applicare 
questo trovato alla illuminazione delle 
strade e de’ fari, ed altrettante bisognò 
rinunziarvi, non essendo ancora riusci- 
ti ad allontanare il pericolo delle esplo- 
sioni con sufficiente sicurezza. 

Volendo fare delle sperienze in piccolo, 
è indispensabile la precauzione di adat- 
tare alla vescica che contiene il miscuglio 
detonante un tubo di metallo traversato 
nel suo interno da diaframmi di finissima 
rete metallica . Se per caso la fiamma 
tornasse indietro, non potrebbe oltrepas- 
sare i diaframmi mentovali : ivi si (estin- 
guerebbe per il raffreddamento cagio- 
nato dai numerosi contatti della fiamma 
col metallo. 

I. GRUPPO 


Questo primo gruppo comprende quat- 
tro corpi semplici, cioè l’ossigeno, lo 
zolfo , il selenio ed il tellurio , i quali 
sono isomorfi nelle loro combinazioni . 
Si uniscono coi radicali tanto metalli- 
ci che metalloidi, ed i composti che ne 
derivano sono alcune volte basici, al- 
tre acidi. Questi composli si combina- 
no insieme per formare de’ sali, in cui 
l’elemento elettronegativo sì dell’acido 
che della base è l’ ossigeno , il solfo , il 
selenio o il tellurio. 


Ossigeno 

Questo corpo veune scoperto nel 1774, 
quasi contemporaneamente, da Priestley 
in Inghilterra e da Scheele in Isvezla. Il 
suo nome, In greco, significa generatore 
di acidi (1), e gli fu dato da Lavoisier 
per esprimere una delle sue più impor- 
tanti proprietà . 

Di tutti 1 corpi ond’è composta la 
massa del nostro pianeta, l'ossigeno è 11 
più ovvio ed il più abbondante . L’acqua 
ne contiene s l 9 del suo peso, l’aria 23 ioo- 
Fa parte de’ corpi organici , e combina- 
to a diversi metalli costituisce tutta la 
crosta della terra, la quale ne contiene 
l jì circa del suo peso. 


Katruzionc — Percavare l'os- 
sigeno dalle sue combinazioni, si prescel- 
gono quelle clic l'abbandonano più fa 
diluente . Vi ha molti ossidi metallici che 
si scompongono come prima vengono ri- 
scaldati , sviluppando In tutto o in parte 
il loro ossigeno. L’ossido rosso di mer- 
curio, il perossido di manganese, l’ossi- 
do rosso di piombo o minio, sono in que- 
sto caso; ond’è che si adoperano van- 
taggiosamente per preparare l’ossigeno. 

Volendo fare uso di ossido rosso di 
mercurio, si riscalda questo composto 
in un palloncino di vetro a munito d’ un 
tubo 6 ripiegato ad angolo retto. Si trascu- 
rano le prime porzioni di gas che si svi- 
luppano, perchè mescolale all’ aria ond’ è 
pieno il palloncino, e si raccoglie l’ossi- 
geno che viene appresso in un tubo c pie 
no d’ acqua, e rovesciato coll’ apertura in 
basso sul tino pneumatico , dacché si 
giudica abbastanza puro. 



intero. Nel tempo stesso innumerevoli 
globetti di mercurio vanno a condensarsi 
nel collo del palloncino , sicché tutto l’os- 
sido di mercurio si scompone e si risol- 
ve ne’ suoi elementi. 

11 perossido di manganese si scompone 
anch’esso quando viene arroventato, e 
sviluppa del gas ossigeno y onde spes- 
sissimo s’ impiega questo metodo ne’ la- 
boratori! per preparare 1’ ossigeno in 
grande . Il biossido di manganese richie- 
de per (scomporsi una temperatura mol- 
to maggiore di quella a cui si scompone 
l’ossido di mercurio ; però non si può fa- 
re l’ esperienza In vasi di vetro, chè a quel 
grado di calore si fonderebbero ; ma bi- 
sogna impiegare delle storte di gré t ovve- 
ro di ferro . Per lutto il rimanente si con- 


ti) Ite oijuc acido, * ytvvtxu genero , 
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duce l’ operazione come quella descritta 
dianzi. ‘ 

Il perossido di manganese non abban- 
dona tutto l’ ossigeno che contiene con 
la calcinazione ; però non si riduce allo 
stato metallico scomponendosi, ma lascia 
per residuo un ossido contenente minor 
quantità di ossigeno del biossido impiega- 
lo. La reazione è la seguente t 


3 eq. bioss. 0 di manganese = Mn s O« 
Residuo deila caicinazioue = Mn 3 cM 


si sviluppa O s 


L’ossido Mn 3 0‘ è una combinazione di 
protossido con sesquiossido di mangane- 
se, e la sua (Orinola razionale è MnO 
-t-Mn 2 0 3 . 

Si agevola grandemente la scomposi- 
zione del perossido di manganese, ag- 
giungendovi tre o quattro volte il suo 
peso di acido solforico concentrato. L’e- 
sperienza in tal caso si fa in un pallon- 
cino di vetro, elle si riscalda con una sem- 
plice lampada a spirito di vino. Allora il pe- 
rossido di manganese abbandona la metà 
dell’ ossigeno che contiene e si trasforma 
in protossido, il quale si combina coll’a- 
cido solforico impiegalo. 

Finalmente si ottiene dell’ ossigeno per- 
fettamente puro ed in poco tempo, riscal- 
dando in uno storlino il clorato di potas- 
sa. Questo sa'e, composto di ossido di po- 
tassio e di acido clorico, si fonde da pri- 
ma, indi si risolve in ossigeno ed in clo- 
ruro di potassio-. 


Acido clorico « Gli O 5 

Ossido di potassio . . = K O 


KCh 0« 
Cloruro Ossigeno 
di potassio 


Proprietà _ L’ ossigeno è, come 
l’ idrogeno, un gas permanente, e però 
non si conosce sotto altra forma . Non ha 
nè odore , nè sapore È trasparente ed 
invisibile come l’aria, appena solubi’e 
nell’acqua. La sua densità è di 1,1 0S7, 
secondo le ultime determinazioni di Du- 
mas e linussingault. 

La combustione de’ corpi ha luogo nel 
gas ossigeno con una vivacità estraordl- 
uaria . Un pezzo di carbone acceso in 
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qualche punto brucia con luce vivissima, 
ed In pochi istanti si consuma intiera- 
mente, trasformandosi Inacido carbonico. 
Lo zolfo acceso arde con fiamma azzur- 
ra, e si converte in acido solforoso . Il 
fosforo tramanda una luce così intensa 
che l’occhio non può sostenerla, e st 
trasforma tutto Intero in acido fosforico. 
Per la qual cosa i prodotti delia combu- 
stione de’ cori i combustibili nell’ ossige- 
no sono le combinazioni degli stessi com- 
bustibili coll’ ossigeno impiegato, 

Si avrà un’ idea della temperatura enor- 
me che accompagna la combustione dei 
corpi nel gas ossigeno, facendo la seguen- 
te sperienza. Dopo di avere assicurato 
all’ estremità d’ un filo di ferro ravvolto 
a spira un pezzetto di esca "accesa, s’ in- 
troduca la spirale metallica in mia bot- 
tiglia piena di gas ossigeno; la combu- 
stione bentosto si propagherà dall’ esca 
al filo di ferro, che brucerà dal suo lato 
con luce intensissima, lanciando da tutte 
le parti globcttini fusi e candenti di os- 
sido di ferro. F. tale è la temperatura 
con cui quest’ ossido si stacca dal Alo me- 
tallico, che cadendo sul fondo della botti- 
glia, fonde il vetro ne’ punti che tocca e 
vi s’ impianta dentro. Se per impedire la 
rottura della bottiglia si lasci dell’ acqua 
nel suo Interno, si troverà non senza sor- 
presa dopo l’ esperienza il vetro parzial- 
mente fuso ne’ luoghi toccati dall’ ossido 
di ferro, il quale anche dopo d’ aver tra- 
versato uno strato d’ acqua , conservava 
una temperatura bastante a produrre l'ef- 
fetto mentovato. 

Bisogna pertanto avvertire, che sebbene 
I corpi quando bruciano ne! gas ossige- 
no diano una temperatura multo maggiore 
dt quella concui brinerebbero nell’aria, la 
quantità di calorico prodotta ne'due casi è 
esattamente la stessa. Va e a dire, che se 
g’ impiegasse il calorico prodotto a fon- 
dere del ghiaccio, per un dato peso del 
corpo combustibile si avrebbe la fu- 
sione di una eguai quantità di ghiaccio 
iri ambi i casi. La temperatura dipende 
dalia rapidità della combustione, edè tan- 
to maggiore quanto più corto è l’ interval- 
lo di tempo in cui questa si compie. Però 
se un dato peso di combus! tblle in un caso 
impieghi più tempo a consumarsi che in 
un altro, darà nel primo una lempera- 
tura minore che nel secondo. Nell’ossi- 
geno la combustione di un corpo produ- 
ce una temperatura più alta che nel- 
l’ aria, ma la durata della combustione è 
molto più corta nel primo caso. Però il 
ferro ossidandosi in seno dell’ aria non 
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produce calore sensibile, dove al contra- 
rio nell' ossigeno diviene fortemente in- 
candescente, sicché si fonde l’ ossido pro- 
dotto . Dalle quali rose si raccoglie che 
un dato peso di un corpo combusti- 
bile combinandosi con r ossigeno, svi- 
luppa sempre la stessa quantità di calo- 
rico, qualunque sia il tempo impiega- 
to a combinarsi, mentre la temperatura 
che accompagna la combinazione è nella 
ragione inversa di questo tempo. 

La quantità di calorico sviluppala dal- 
la combustione di diversi corpi, non è per 
tutti la stessa, ma è proporzionale alla 
quantità di ossigeno clic il corpo combu- 
stibile consuma.Ondc per conoscere il po- 
tere riscaldante relativo di diversi corpi 
combustibili, basta determinare con espe- 
rienze dirette la quantità d'ossigeno occor- 
rerne alla combustione di ciascuno, Solo 
il fosforo, tra’ corpi espcrtmentati sinora, 
presenta una eccezione a questa regola, 
perchè il calorico che sviluppa nella sua 
combustione è doppio di quello che qua- 
lunque altro corpo darebbe, consumando 
la stessa quantità di ossigeno. 

Gli animali respirano nel gas ossigeno 
meglio clic nell'aria atmosferica, la qua- 
le non è respirabile che per l’ossigeno 
in essa contenuto. Ma bentosto si esallano 
tulle le funzioni organiche dell’ animale 
sottoposto all’esperienza, per l’azione 
troppo energica che l’ ossigeno puro spie- 
ga sugli organi respiratori! . 


Solfi) 


Il soiroèuno de’ corpi più abbondali!! 
della natura , e s’ incontra tanto allo 
stato libero, che combinalo con» altre 
sostanze . La conoscenza di questo corpo 
è antichissima, c si perde nella notte 
de’ tempi . Trovandosi nel regno mine- 
rale in grande abbondanza ed In uno 
sialo quasi poro , non dovette restare 
lungamente ignorato; e d’altra parie la 
bellezza e regolarità delle sue forme, la 
sua grande combustibilità, il colore del- 
la sua damma, Il puzzo clic tramanda 
bruciando, sono altrettante qualità clic 
di buon' ora attirarono la curiosità di 
quelli cui venne fatto di osservarlo per 
la prima volta . 

Il solfo allo stato libero si presenta 
talvolta in cristalli voluminosi e traspa- 
renti di color giallo-cedrino, ma più 
spesso in grani cristallini mescolati a 


sostanze terrose . Abbonda soprattutto 
nc’ terreni terziari della Sicilia c della 
Polonia . 

Si trova ancora in gran copia ne' vul- 
cani semlcslinll, ove continua a prodursi 
anche oggigiorno per la scomposizione 
dell’idrogeno solforato, che ne’ luoghi 
vulcanici si sviluppa abbondantemente . 
La solfatara ili Pozzuoli nelle v icinanze di 
Napoli fornisce gran parie delio zolfo 
che si consuma nell’ industria . 

Combinato con alcuni metalli forma 
i solfuri, molli de’ quali si Irovano ab- 
bondanti alla superficie della terra . 1 
più diffusi sono I solfuri di ferro, di zin- 
co c di piombo . II primo è coitosi iuto 
dai mineraloghi col nome ili pirite. Nel- 
le vicinanze di Fallimi in Isvezia si di- 
stilla per cavarne porzione del solfo die 
contiene, ed il residuo viene utilizzalo 
perla fabbricazione del vetriolo o solfa- 
lo di ferro . 

Abbondantissimo ancora questo me- 
talloide occorre nc’ solfali nativi , fral 
quali meritano parlirolar menzione 11 
solfalo di calce o gesso , il solfalo di ba- 
rite c quello di strouzlana . Finalmente 
il solfo fa parte ancora de’ maleriàli del- 
l'organizzazione animale e vegetabile. 
Le uova, la lana, i capelli ne contengo- 
no in maggiore abbondanza delle altre 
sostanze animali, e perciò anneriscono 
l’argento, il mercurio ed altri metalli 
col quali si mettono a contatto, producen- 
dovl alla superiidc uno strato sottile di 
solfuro . 

Ewtrazioi^r _ ji solfo si fonde 
e si volatilizza ad una temperatura non 
molto elevata ; (piindi si arriva fadlmentc 
a sbarazzarlo dalle sostanze terrose c 
fisse, cui suole trovarsi mescolato . |icr 
mezzo di due distillazioni consecutive . 
La prima viene eseguila nel luogo stesso 
ove si cava il minerale, e per l’ordina- 
rio si fa in alcuni vasi di terra disposti 
in serie sul due lati paralleli d’ un forno 
dì mattoni , chiamato galera : il vapo- 
re si condensa in altri vasi di terra 
comunicanti coi primi . li solfo greggio 
che cosi si ottiene, si spedisce in com- 
mercio in pezzi Irregolari di vario colo- 
re, secondo il grado di loro purezza, c 
contiene ordinariamente da 12 a 15 per 
100 di corpi eslranei. 

Si compie la purificazione dello zolfo 
con una seconda distillazione, la quale 
viene eseguila in mia spaziosa caldaia 
di ghisa che manda il vapore in una 
vasta camera , ove si condensa c si dc- 
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posila sulle pareli In forma di polvere 
leggiera e cristallina, conosciuta Volgar- 
mente col nome di fiore di solfo. Quan- 
do si distilla una quantità di si Ilo mollo 
abbondante in una sola volta , i vapori 
che si condensano abbandonano tanto 
calorico, die le pareli della camera si ri- 
scaldano a segno da fondere il solfo 
ivi depositato ; il quale divenuto liqui- 
do , si raduna in fondo . I)i tempo in 
tempo viene estratto mercé un apposito 
rubinetto situalo nella parte più declive, 
e colalo in islampi di legno di figura 
leggermente conica . Cosi modellato, si 
mette in commercio col nome di solfo 
in cannelli, il sullo in cannelli è più 
puro di quello infiori, il quale contie- 
ne sempre qualche vestigio di acido sol- 
foroso o di arido solforico, da' (piali può 
venire sbarazzalo lavandolo ripetute vol- 
le con acqua pura . 

Si ottiene il solfo in uno stalo di divi- 
sione mollo grande, precipitandolo per 
mezzo di un acido qualunque dalla so- 
luzione di un polisolluro alcalino. Il me- 
todo che comunemente si tiene è il se- 
guente : Si fa bollire un miscuglio di 
calce spenta all'aria, di acqua c di fiori 
di solfo, agitando spesso ia massa, finché 
il liquido abbia acquistato un color ros- 
so cupo ; indi si filtra . il liquore che 
passa è una soluzione acquosa di bisol- 
furo di calcio. Versando in tale soluzio- 
ne dell’acido idroclorico, si forma dcl- 
l’ idrogeno solforalo che si sviluppa, del 
cloruro di calcio che resta disciolto nel 
liquido e del solfo clic si precipita, co- 
me apparisce dalie formolo: 


bisolfuro di calcio = Ca S S 
Acido idroclorico = Ch li 


ChCh US S 
Cloruro Idrogeno Solfo 
di calcio solforato. 


Si filtra il liquido, c si lava il precipi- 
talo clic resta sul filtro. Il solfo in tale 
stato si presenta in forma di polvere bian- 
ca c leggiera, la quale nelle farmacie por- 
ta il nome di lane, magistero o butirro di 
solfo. Secondo Enrico Rose tal preparato 
sviluppa col riscaldamento qualche vesti- 
gio d'idrogeno solforato, il quale provie- 
ne senza dubbio da una traccia di bisol- 
furo d’ idrogeno che resta mescolato col 
solfo ottenuto con questo metodo . 
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Proprietà — Il solfo é di color 
giallo-cedrino, fragilissimo, senza sapore, 
e senza odore quando è puro. È del tutto 
insolubile nell'acqua, ma si scioglie in 
piccola quantità nell'alcoole c nell'etere. 
All’ incontro è solubilissimo nel solfuro 
di carbonio , e ia soluzione abbandonata 
all'evaporazione spontanea, permette 
al sullo di depositarsi in cristalli. E 
uno de’più cattivi conduttori dell’elet- 
tricità che si conoscano , e però confri- 
calo si carica di elettricità positiva. ('.at- 
tivissimo conduttore é eziandio rispetto 
al calorico, perciò quando si riscalda un 
cannello di solfo si fenile nei sito riscal- 
dato facendo udire una specie di scop- 
piettìo; il cali re della mano basta a pro- 
durre questo fenomeno. 

Alla temperatura di 111° il solfo si 
fonde in un liquido giallo e trasparente 
che ha I’ aspetto e la consistenza dell’o- 
lio comune. ItalVreddandosi si solidifica 
in cristalli lunghi ed aghiformi , i* (piali 
si possono avere isolati e regolarissi- 
mi, decantando la porzione non ancora 
solidificata . 1 cristalli ottenuti con que- 
sto mezzo sono perfèttamente trasparen- 
ti, di color giallo di succino, ed alquanto 
flessibili; nondimeno col tempo diven- 
tano opachi , del colore ordinario del 
solfo, e fragili. Spesse volle tale altera- 
zione si comincia a manifestare a capo 
di poche ore, e dipende, come appresso 
vedremo, da un cambiamento chcsoprag- 
giungc nella forma cristallina. 

Riscaldando il solfo fuso fino alla tem- 
peratura di 1(10° o di 200°, perde la pri- 
ma fluidità , e si addensa a segno da 
poter rovesciare il vose che lo contiene 
senza versarlo . Nel tempo slesso si cam- 
bia il suo colore c div iene rosso cupo . 
Se in tale stato si lasci tranquillamente 
raffreddare, riacquistala fluidità cd il co- 
lore di prima; c se la temperatura scori- - 
de al di sotto del punto di fusione, si so- 
lidifica c cristallizza, senza che vi resti 
indizio dell' alterazione sofferta. Riscal- 
dandolo una seconda volta, gli stessi fe- 
nomeni si ripetono: col raiTreddamenlo 
di nuovo si lluidilìca e poscia cristalliz- 
za , talché collo stesso saggio si possono 
indefinitamente riprodurre queste mo- 
dificazioni alternative. 

Un altro fenomeno non meno curioso si 
osserva (piandosi raffredda rapidamente 
fi solfo addensalo dal calore, colandolo p. 
es. nell’acqua fredda ; perciocché invece 
di solidificarsi, resta molle ed elastico co- 
me il glutine, tanto che si può dislcnderlo 
c tirarlo in fili sottilissimi, li solfo eusi . 
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modificato non conserva a lungo queste 
proprietà, ma via via si solidifica, in ul- 
timo perde interamente la sua mollezza 
e trasparenza, ed a capo di alcuni gior- 
ni si offre con tutti i caratteri dei solfo 
ordinario . 

Il solfo cristallizza in due forme incom- 
patibili, le quali si rapportano a due di- 
versi sistemi cristallini, e per conseguen-, 
za viene annoverato trai corpi dimorfi. 
I cristalli che si ottengono arliflzialmente 
lasciando consolidare il solfo fuso col 
riscaldamento, sono de' prismi obliqui a 
base romboidale; all’opposto i cristalli 
naturali e quelli che si ottengono a bas- 
se temperature da una soluzione di- solfo 
nel solfuro di carbonio , sono degli ot- 
taedri a base romba. Tanto gii qui che 
gli altri conservano la stessa forma fin- 
ché restano nelle medesime condizio- 
ni di lemperatura in cui vennero inge- 
nerata ma tenuti per qualche tempo ad 
una lemperatura diversa , resta total- 
mente cambiala la forma cristallina e 
con essa le loro esterne proprietà . Per 
questa ragione i cristalli ottenuti per 
mezzo della fusione diventano opachi 
alla temperatura dell’ ambiente, e si fra- 
gili, che si stritolano appena vengono toc- 
cali . La polvere che ne risulta , sotto- 
messa all’ osservazione microscopica, 
apparisce formata di piccolissimi cri- 
stalli ottaedricl simili a quelli che si ot- 
tengono a basse temperature , ovvero 
che s’ incontrano nel regno . minerale . 
Questi ultimi dai loro canto soggiac- 
ciono ad una metamorfosi analoga se 
vengono riscaldati ad una temperatu- 
ra prossima a quella della loro fusione, 
come, a modo d’ esempio, in una soluzio- 
ne satura e bollente di sai marino . In 
ambi i casi i cristalli che di loro natura 
sono trasparenti diventano opachi , per- 
• ché si dividono In minutissime particelle 
cristalline, e tale fenomeno è analogo a 
quello presentato dal velro, il quale ri- 
dotto in polvere perde del tutto la tra- 
sparenza che presenta quando si osserva 
in massa . 

Alla temperatura di 316° ti solfo bolle 
rlducendosi in vapore di color giallo 
rancio. Il rame ridotto in lamine molto 
sottili s’ infiamma nel vapore di solfo, e 
si trasforma in solfuro; l’argento pro- 
duce lo stesso fenomeno . Riscaldato al- 
l’ aria libera ovvero nel gas ossigeno 
brucia con fiamma di color clleslro, e 
si converte in gas acido solforoso. 


. Selenio 


Questo corpo fu scoperto nei 1817 da 
Berzelius, il quale Io chiamò selenio dalla 
parola greca ctAw* j che significa luna, 
per rammentare la grande somiglianza 
che si riscontra fra le sue proprietà e 
quelle del Tellurio, il cui nome deriva 
dalla voce latina tellus, terra. 

In natura si trova prin ipalmente allo 
stato di seleniuro combinato con alcuni 
metalli, come sono il rame, l’ argento, il 
piombo, il bismuto, l’ oro ed il mercurio; 
ma questi composti non si sono incon- 
trati sinora die in piccolissima quantità. 
Il selenio per conseguenza è tuttora un 
corpo mollo raro. Secondo Stromeyer il 
solfo rósso dell’isola di Vulcano (una delle 
Eolie) deve U suo colore al selenio che 
contiene. 

Estrazione — per preparare il 
selenio si seguono de’ metodi diversi, a 
seconda de’compostt onde viene eslratto 
e de’ corpi cui si trova combinato. Dal 
solfuro di selenio si separa agevolmente, 
disciogliendo tale composto nella potassa 
caustica, ed abbandonando la soluzione 
in vaso aperto all'azione dell’ aria. A poco 
a poco si ossida tanto II potassio che il sol- 
fo, ed il selenio si precipita In polvere 
di color bruno. 

Per averlo dal seleniuro di piombo si 
tiene il metodo seguente. Il seleniuro ri- 
dotto in polvere si espone all’ azione dei 
gas cloro, il quale combinandosi tanto 
•ol piombo quanto col selenio, trasforma 
questi corpi in cloruri : 


1 eq. sefeniuro di 

piombo . . = Pb Se 

3 eq. cloro . . , = Ch Ch J 


Cl.Ch Sedi 5 
Cloruro Cloruro 
di piombo di selenio. 


Riscaldando fi miscuglio si volatilizza 
il cloruro di selenio, e resta per tal modo 
separato dai cloniro di piombo. Il clo- 
ruro di selenio ricevuto nell’ acqua , si 
trasforma in acido Idroclorico ed In aci- 
do selenioso!- 
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1 eq. cloruro di 

selenio . . = Se CI» 2 

2 eq. acqua . . . = 02 H 2 

S02 H2CH 2 
acido acido 
sclenioso idroclor. 


L’acido sclenioso messo In contano col- 
P acido soltoroso, couverte quesl’ullimo 
In acido solforico cedendogli il suo ossige- 
no , ed il selenio si ripristina . Perciò si 
mescola con solfito d'ammoniaca il li- 
quido dell' operazione precedente che 
tiene l’ acido seleniosp in soluzione, e vi 
si aggiunge alquanto acido Idroclorico . 
Quest’ ultimo scompone il solfito di am- 
moniaca e mette in libertà l’ acido sol- 
foroso, il quale reagendo sull’acido se- 
lenioso ne precipita il selenio; 


1 eq. ac. selenioso = Se 

02 

2 eq. ac. solforoso = 

S20* 



— - 

Se 

S2l)K 

selenio 

acido 

solforico. 


Proprietà — n selenio è solido 
alla temperatura ordinaria, col riscalda- 
mento si rammollisce ^ a 100° diven- 
ta pastoso, e ad una temperatura un poco 
maggiore completamente liquido. 

Ad un grado di calore vicino al rosso 
bolle , e si converte in vapore giallo 
che si deposita sui corpi freddi in pol- 
vere di color rosso cinabro. Questa pol- 
vere ha col selenio la stess i relazione 
che i fiori di solfo col solfo comune. 

Il vapore di selenio messo In contatto 
dell’aria e d’un corpo in combustione, 
si accende, brucia con fiamma azzurra 
somigliantissima a quella del solfo, e tra- 
manda odore di cavolo marcio, dovuto 
all’ ossido gassoso di selenio che si pro- 
duce in tale combustione. 

Il selenio passando rapidamente dallo 
stalo liquido al solido, presenta una super- 
ficie specchiante di color oscuro tendente 
al rosso, ed uno splendore metallico. La 
sua frattura è concoide, vetrosa e di un 
color grigio di piombo. Al contrario so- 
lidificandosi lentamente non cristallizza, 
ma diviene Ineguale alla superficie, privo 
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d’ ogni specie di splendore, c granelloso 
nella sua spezzatura. Finalmente precipi- 
talo da una soluzione fredda c mollo di- 
luta, sia per mezzo dello zinco, sia per 
mezzo dell'acido solforoso, si presenta in 
polvere di color rosso cinabro . Queste 
diverse apparenze colle quali 11 selenio 
si può olTrire, costituiscono secondo Ber- 
zefius altrettante modificazioni allotro- 
piche della stessa sostanza. 

Nel passare dallo stalo liquido al solido 
il selenio resta per lungo tempo molle e 
pastoso prima di solidificarsi, sicché si può 
tirarlo in fili sottilissimi Questi fili, a luce 
riflessa sono grigi e di aspetto metallico; 
ma guardati per trasparenza , si mostra- 
no di color rubino e diafani. 



Questo corpo é uno de’ più rari che 
si conoscano. Fu trovato la prima volta 
nelle miniere d’oro di Transilvania com- 
binato coll’ oro c coll’ argento , e talvol- 
ta col rame e col piombo . In questi ul- 
timi tempi è stato inoltre scoperto a 
Schemnitz io Ungheria in combinazione 
col bismuto. Quantunque sin dal 1782 
fosse stata intraveduta l'esistenza di que- 
sto eorpo, pòro le sue proprietà e la sua 
natura non si conobbero che 16 anni 
dopy , dietro un lavoro di Klaproth. 

Estrazione — U metodo più sem- 
plice, fra i tanti che vennero proposti 
per estrarlo dai corpi mentovati , è ciuci- 
lo di Iicrzelius . Esso é fondato sulla 
proprietà che possiede il tellurio di 
Tonnare col potassio un composto solu- 
bile , che l’ aria scompone ossidando 
il potassio e precipitandone II tellurio . 

Si ridure il minerale di tellurio in pol- 
vere finissima, si mesce con carbonato di 
potassa, e s’ impasta il tutto con olio. Que- 
sto miscuglio introdotto in un crogiuolo 
coperto, si riscalda prima moderatamente 
finché l'olio siasi incarbonito. Allora si 
aumenta il calore, e si riscalda quanto più 
fortemente si può. Dopo un certo tempo 
si toglie il crogiuolo dal fuoco e si lascia 
raffreddare ; poi si polverizza rapidamen- 
te la massa, si mette in un filtro di carta, 
e su quello si versa dell’ acqua calda. Il 
liquido che passa è di color rosso carico, 
e tiene in soluzione ii iclloruro di potas- 
sio. Lasciando esposta all’aria tale solu- 
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rione, il tellurio si precipita. Per facilitare 
la decomposizione giova soffiare dell’ a - 
ria nel liquidò per mezzo di un cannello 
di vetro, in questa operazione il tellurio 
è precipitato dall’ ossigeno atmosferico 
che si combina col potassio in luogo di 
quello. 

Proprietà — Il tellurio è solido, 
splendente, d’apparenza metallica. Pei 
caratteri esterni somiglia moltissimo al- 
l’antimonio; è con»’ esso fragilissimo, c 
si fonde quasi alio stesso grado di calore. 
Coi raffreddamento si solidifica in massa 
cristallina. I cristalli di tellurio hanno la 
forma di romboedri, e sono isomorfi con 
quelli dell’ arsenico e dell’ antimonio. Ad 
un’ alta temperatura il tellurio è un poco 
volatile; nondimeno non si potrebbe di- 
stillarlo col metodi ordinariamente im- 
piegati . Per riuscirvi bisogna riscaldarlo 
h'i una corrente di gas idrogeno : in tal 
caso la distillazione si compie senza diffi- 
coltà. Scaldato in contattò dell’aria, pren- 
de fuoco c brucia con fiamma azzurra 
cerchiala di vcr(Je, e si trasforma in acido 
telluroso . Quest’ ultimo si esala In fumi 
bianchi molto densi, ‘di Odore acidulo se 
il tellurio è puro; ma spesse volte ren- 
de un odore di cavolo putrefatto, dovuto 
alla presenza di qualche traccia di se- 
lenio . 


n. GRIPPO 

* « 

Racchiude quattro corpi semplici : il 
cloro, li bromo, il jodo cd il fiuorc, I 
quali hanno tortissima affinità per l’ idro- 
geno e pel metalli. Combinandosi col pri- 
mo ingenerano alcuni composti che per 
le proprietà si assomigliano moltissimo 
agli acidi , e per questa ragione si do- 
mandano idracidi. Le combinazioni che 
formano coi metalli hanno grande ana- 
logia coi sali, sebbene non contengano 
nè acidi, nè basi. La tendenza che han- 
no a combinarsi con l’idrogeno e coi 
metalli è nello stesso ordine In cui si tro- 
vano scritti di sopra, almeno nei primi 
tre, sui quali solamente si hanno delle 
nozioni esatte. Per tal ragione il cloro 
scompone i bromuri cd ì joluri, e que - 
sti ultimi sono scomposti dal doro c dal 
bromo. 

Al contrario è debolissima P affinila 
che hanno per l’ossigeno, tanto che nes- 
suno di essi vi si può combinare dlret 
lamente. Gli tassiacidi del cloro , del bro- 


mo e del jodo sono de’ composti poco 
stabili, onde vengono distrutti col riscal- 
damento, e per P azione di molle sostan- 
ze. È -degno di nota che l’ossigeno ha 
più affinità "per il jodo che per il bromo, 
più per li bromo die per il cloro: vai 
quanto dire, l’ affinità dell’ossigeno pei 
corpi di questo gruppo è in ordine in- 
verso di ciucila che vi esercitano l’idro- 
geno cd i metalli. 


Cloro 


Il cloro fu scoperto da Schede nel 1774, 
c tenuto quale acido muriatico (ac. idro- 
clorico' ferivo di flogisto (1), in seguito 
Laèoisicr e Berthollct lo riguardarono 
siccome un composto di arido muriatico 
e di ossigeno, c gli diedero il nome di 
acido muriatico ossigenato. Gay Lussar e 
Tlienard ne sospettarono la vera natura ; 
finalmente H. Davy con esperienze Irre- 
cusabili provò che è un corpo semplice, 
c dalia voce greca y X.ujp'9, giallo ver- 
dastro, io chiamò cloro, per alludere al 
colore di tale sostanza. 

Si rinviene abbondantissimo in na 
tura, ma non mal allo stalo libero. 
Combinalo coll’ idrogeno forma l’acido 

(1) Gli antirhi chimici domandavano 
flogisto un corpo ipotetico, la cui esistenza 
fu pe» la prima volta ammessa da Stahl. 
Questo preteso elemento era per essi ti 
corpo combustibile per eccellenza , anzi 
era tenuto come ragione della combusti- 
bilità de' corpi. Si direbbe che i chimici an- 
tichiconoscessero, sebbene imperfettamen- 
te. l'idrogeno e che sotto il nome di flo- 
gisto intendessero parlare di guest' ulti- 
mo : tanta somiglianza sì riscontra tra 
le proprietà deWidrogeno e quelle che ai- 
travolta venivano attribuite al flogisto! 
In questa maniera di vedere , le idee che 
possediamo oggigiorno, si arrostano mol- 
tissimo a quelle che Scheele emise sin dai 
suoi tempi sulla natura del rioro. Questo 
celebre chimico riguardò il cloro come a- 
cido muriatico privo del suo flogisto , cd 
il biossido di manganese eome un cor- 
po atto a combinarsi eoi flogisto dell’ a- 
cido muriatico , e per conseguenza a con- 
vertirlo in acido muriatico dcilogisiicato 
( cloro ). Il solo cambiamento che hanno 
fatto i moderni a tptesta teorica, è di aver 
chiamato idrogeno ciò che Scheele chia- 
mava flogisto. 
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Iciroclorlco, che si sviluppa copiosamente 
dai crateri vulcanici. In maggiore abbon- 
danza occorre combinato col sodio nei 
sai marino. 

• ^ 

Estrazione — u cloro si può ot- 
tenere facilmente riscaldando a dolce ca- 
lore un miscuglio di acido idroclorico dei 
commercio e di biossido di manganese . 
Prodotti di tale reazione sono l’acqua, 
il Cloruro di manganese ed il gas cloro. 


1. eq. biossido di 

manganese = Mn O* 

2. eq. acido idro- 

clorico . . a? Ch H 2 Ch 

MnCh H20 2 Ch 
Cloruro Acqua Cloro, 
di mang. 


Il gas che si sviluppa non è mai per- 
fettamente puro, ma trascina con sé dei 
vapori di acido idroclorico. Per depu- 
rarlo, prima di raccoglierlo si fa passa- 
re in una boccia che contiene dell’ acqua, 
come apparisce dalla seguente figura. Il 



liquido ben presto si satura dicloro, ed 
allora non disciogiie che l’acido idroclo- 
rico. Il gas così ottenuto è- puro , e non' 
contiene che dell’ acqua aHo stalo di va- 
pore , la quale nella più parte de’ casi 
può restarvi senza inconveniente. Non- 
dimeno se bisognasse avere del cloro 
Pirla Cliim. Inorg. 


perfettamente secco , si potrebbe far 
passare il gas a traverso un tubo pieno 
di cloruro di calcio fuso c ridotto in pic- 
coli frammenti, il quale assorbe l’acqua 
con grandissima avidità. 

Questo processo è molto speditivo, e 
di facile esecuzione ; ma , come risulta 
dalle forinole precedenti , non dà clic 
una metà del cloro contenuto nell’aci- 
do idroclorico : 1’ altra resta unita al 
manganese allo slato di cloruro. 

Si può inoltre ottenere il cloro riscal- 
dando un miscuglio di 3 parli di sai 
marino, o sia cloruro di sodio, 2 di bios- 
sido di manganese e 2 di acido sol- 
forico precedentemente diluito con h 
parti d’ acqua. Dalla reazione di queste 
sostanze risultano del gas cloro, del sol- 
fato di manganese e del solfato di soda: 


1. eq. biossi- 
do di man- 
ganese = O MnO 

1. eq. cloru- 
ro di sodio = Na 1 Ch 

2. eq. acido 

solforico = SO 3 SO 3 

NaO, SO 3 MnO, SO 3 Ch 

Solfato Solfato- Cio- 
tti soda di mang. ro. 


Questo processo, oltre all’essere più 
economico del precedente, ha ii vantag- 
gio di fornire tutta la quantità di cloro 
contenuto nel clorura di sodio , e per- 
mette inoltre di utilizzare uno del pro- 
dotti secondarii, cioè il solfato'di soda, 
il quale viene successivamente convertito 
in solfuro e poi in carbonato, per mezzo 
di operazioni che saranno descritte quan- 
do si parlerà della preparazione del car- 
bonato di soda. 

Nei laboratori! si adoperano per prepa- 
rare il cloro, storte ovvero palloni di ve- 
tro. Nelle arti la fragilità di tali apparec- 
chi, soprattutto quando sono di grandi 
dimensioni, è un inconveniente grave ab- 
bastanza per farne proscrivere l’ uso. Per 
questa ragione si adoperano certi vasi di 
piombo, di cui la seguente figura fa 
vedere la sezione : o a è un recipien- 
te di piombo nel quale s’ introduce 
il miscuglio di sai marino e biossido di 
manganese per l’ apertura b munita del 
suo coperchio . L’ acido solforico diluito 
si versa per mezzo dell’ imbuto c, il cut 
cannello ripiegato ad elica fa ufficio di 
9 
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tubo di sicurezza . SI mescono insieme i 
materiali mercè l’ agitatore d; il quale è di 
legno, e si mette in molo per mezzo di un 
braccio orizzontale, li gas prodottosi svi- 
luppa per il tubo e, che lo conduce «1 luo- 
go destinato. Sulle prime la reazione ac- 
cade senza che vi sia bisogno di riscal- 
dar r apparato ; ma dopo un certo 



tempo si arresta, sicché è indispensa- 
bile favorirla coll’ applicarvi un mode- 
rato grado di calore. A tal uopo il fon- 
do dei recipiente è inunilo di un invi- 
luppo esterno di ferro f f, che lascia li- 
bero un certo spazio intorno al fondo 
suddetto, ed in questo spazio, per mez- 
zo dei tubo g, si fa arrivare dei vapore 
acquoso, che serve a riscaldare I* appa- 
ralo. Quando l’operazione è terminata, 
si cavano per mezzo del tubo A I ma- 
teriali che hanno già servito, e se ne 
aggiungono de’ nuovi, 

• 

Proprietà — Alla ordinarla tem- 
peratura il cloro è un gas d^color giallo 
verdastro, onde il suo nome. Ha un 
odor forte e spiacevole . ispirato in pic- 
cola quantità produce tosse, che sovente 
è seguita da sintomi catarrali e da spu- 
to sanguigno. In gran copia opera come 
veleno sugli organi respiratori!, ed am- 
mazza prontamente gli animali che io 
respirano. Il suo peso specifico è di 2,44. 
Un lume acceso Immerso in questo gas 
si estingue , e qualche istante prima la 
sua fiamma divlen rossa e fuligginosa. Il 
cloro decomponendo l’ idrogeno carbo- 
nato di cui la fiamma si compone , for-, 
ma dell’acido idroclorlco e rende libero 
il carbonio. 

Alla temperatura di 10 n esotto la pres- 


sione ordinaria dell’ atmosfera uu volume 
di acqua ne discioglie 3 di cloro, secondo 
Gay-Lussac . A temperature tanto mag- 
giori quanto minori di quella già ram- 
mentala, la solubilità diminuisce. La so- 
luzione acquosa di cloro è gialla, di odore 
irritante, di sapor caldo ed astringente ; 
infine possiede le principali proprietà dei 
cloro Kalfreddata a qualche grado sopra 
0° si solidifica in massa cristallina, che 
è una combinazione di acqua e di clo- 
ro , e secondo Faraday ha per forinola 
Ch-t-tOHO. La luce solare decompone la 
soluzione del cloro nell’acqua in ossi- 
geno che si sviluppa, ed in acido idro- 
clorico clic resta disciollo. Anche la luce 
dilhisa produce in essa lo stesso ellclto, 
sebbene più lentamente; onde per man- 
tenerla inalterata è necessario preser- 
varla dall’azione della luce. 

Quasi lutti i metalli sono attaccati dai 
cloro , anclie alla temperatura ordina- 
ria. Alcuni si accendono, e si trasforma- 
no immediatamente in cloruri. Così una 
lamina di rame mollo sottile s’infiamma 
non appena introdotta in un tubo pieno 
di gas cloro. L’aiilimonio e l'arsenico ri- 
dotti in polvere fine producono lo stes- 
so fenomeno . Un pezzo di fosforo vi 
brucia con fiamma pallida, e tulli gli 
altri metalloidi vi si combinano diretta- 
mente e per il semplice contatto, tranne 
l’ossigeno, l’azoto ed il carbonio. Dai 
quali fatti si raccoglie che, per l’energia 
della stia alibi ità, il cloro supera tutti 
gli altri corpi conosciuti. 

Se si mescolano insieme volumi egua- 
li di cloro e di gas idrogeno, e si espone 
il miscuglio all’azione della luce solare 
diffusa, i due gas si combinano a poco a 
poco, senza diminuir di volume. Il prodot- 
to gassoso arrossa la tintura di laccamuffa, 
spande densi fumi In contatto dell’aria 
umida, e presenta tulle le proprietà dcl- 
l’ acido idroclorico. Alla luce solare di- 
retta la reazione è istantanea, ed è accom- 
pagnata da forte esplosione. Finalmente 
al buio il cloro e l’ idrogeno posson re- 
stare indefinitamente a contatto senza 
combinarsi. L’azione della luce, qualun- 
que ella sia , è dunque indispensabile al- 
la combinazione di questi due corpi. 

Secondo alcune spcrienze del sig. Dra- 
per, il cloro esposto e lasciato per certo 
tempo ai raggi solari diretti, ovvero alla 
luce dilfusa del giorno, acquista la pro- 
prietà di combinarsi subitamente col- 
l’idrogeno; cosa che non la quando è 
stalo ottenuto c conservato al buio . 
l’or conseguenza l’ azione che esercita 
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la luce solare sopra un miscuglio gas- 
soso di cloro c idrogeno non è pas- 
saggiera ed istantanea , ma dipende da 
un alterazione durevole clic i raggi tuo- 
nici inducono nelle proprietà del cloro, 
tacendolo passare ad un’ altra modifica- 
zione, capace di combinarsi coll’idroge- 
no per il semplice contatto (1). L’azio- 
ne è massima ed Istantanea nel raggio 
indaco, minore e più lenta nel violetto, 
minima o nulla dal raggio verde sino 
al rosso. Il Prof. Maltcuccl osservò che 
gli stessi fenomeni sono prodotti dalla 
luce che emana da una grossa scintilla 
elettrica. Questo fatto Importante sta- 
rebbe a provare che , quando si accen- 
de un miscuglio di cloro e idrogeno per 
mezzo d’una scintilla elettrica, la parte 
attribuita all’ elettricità nella produzione 
di tale fenomeno è realmente dovuta al- 
le irradiazioni tUoniche die accompagna- 
no la scintilla, almeno in questo caso 
speciale. 

Anche per l’azione del riscaldamento 
il cloro e l’ Idrogeno si combinano, pro- 
duccndo una forte esplosione . 

L’ affinità che ha per l’ idrogeno i co- 
sì for.e, che lo toglie a tutti I composti 
che ne contengono, e si converte in aci- 
do idroclorico. Il solfuro, il fosfuro, 
l’arscniuro d'idrogeno, l’ammoniaca ven- 
gono immediatamente distrutti dal cloro. 
Anzi è degno di nota clic quest’ ultimo 
operi giiù facilmente sui composti Idro- 
genati clic Sull'Idrogeno libero, tantoché 
mentre non si combina con questo , se 
non col riscaldamento, ovvero sotto l’in- 
fluenza della luce solare, decompone 1 
primi anche alla temperatura ordinaria 
c nel buio. 

Le materie organiche restano anch’ es- 
se alterate e convertile in nuovi prodotti 
dall’ azione del cloro, il quale in parte 
si combina coll’ idrogeno di quelle per 
formare acido idroclorico , ed in par- 
te si unisce ai nuovi composti, rim- 
piazzando l'idrogeno tolto. Quindi ò che 
le sostanze organiche sottoposte all’azio- 
ne di questo corpo perdono, nella più 


(I) Un' alterazione inverta produce il 
colorirò tu molli corpi semplici, i quali 
dopo di essere stati bene arroventati non 
ti rombinano più con certe sostanze, tulle 
quali prima del riscaldamento spiegava- 
no un'azione pronta ed energica. Il si- 
lirio offre l’esempio più evidente di que- 
sto genere di fenomeni . 
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parte de’ casi, le loro proprielà primitive, 
cambiando intieramente di aspetto e 
di natura. Le materie coloranti organi- 
che perdono immediatamente il loro co- 
lore in contatto del cloro . L’ indaco 
stesso, tanto conosciuto per la stabilità 
dei suo colorito, mentre resiste all’a- 
zione dell’ acido solforico concentrato , 
viene distrutto dal cloro con una facilità 
sorprendente. La cocciniglia, la laccamuf- 
fa, il campeggio, l'inchiostro comune, 
lutine tutte le sostanze colorate, che fra 
gli altri clementi contengono ancora del- 
l’ idrogeno, si scolorano compiutamente. 

Meli’ industria si mette a profitto que- 
sta preziosa proprietà del cloro per im- 
biancare in poco tempo i tessuti di lino 
c di canapa, la carta ec. Nondimeno co- 
me il cloro altera nello stesso tempo la 
libra vegetabile , e, adoprato senza le 
debite precauzioni, diminuisce la solidi- 
tà de’ tessuti, si è trovato più vantaggio- 
so di sostituirvi P ipoclorito di calce, co- 
nosciuto in commercio col nome di clo- 
ruro di calce. Questo sale, che si prepa- 
ra esponendo la calce spenta all’ azione 
del gas cloro dlsciollo nell’ acqua ed 
abbandonato all' aria, si decompone len- 
tamente sviluppando del gas cloro. Per 
la qual cosa quantunque meno energico 
del cloro, è com’ esso capace di distrug- 
gere i colori organici , senza danneggia- 
re I tessuti su cui viene applicato. 

Per la stessa ragione il cloro scom- 
pone tostamente le sostanze odorose, 
o putride, I miasmi deleteri c le esala- 
zioni organiche di qualunque natura 
sparse nell’ atmosfera . Quindi le fumi- 
gazioni di cloro o di cloruro di calce so 
no frequentemente usate negli ospedali, 
nelle prigioni , nelle sale anatomiche , 
per distruggere gli effluvi malsani ed i 
virut contagiosi, onde i luoghi mentova- 
li sogliono essere infetti . 


Bromo 


Questo elemento si trova in piccola 
quantità nelle acque del mare combina- 
to col sodio e col magnesio , ed In alcu- 
ne sorgenti minerali . La più rinomata è 
quella di Thcodorshall presso Kreuznarh 
in Germania , d’ onde si ritrae la più 
gran parte del bromo che trovasi in 
commercio . 
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Balard fece la scoperta di questo cor- 
po semplice nel 1820, esaminando le ac- 
que madri delle saline di Montpellier. Il 
suo nome deriva dalla parola greca che 
significa cattivo odore , c rammenta una 
delle principali sue proprietà tisiche. . 

Estrazione— Volendo estrarre 
il bromo dalle acque del mare, si pre- 
feriscono le acque madri delle saline , 
ove si trova alio stalo di bromuro , e 
si accumula di più in più a misura 
che quelle si concentrano coll’ evapo- 
razione spontanea e lasciano cristalliz- 
zare i sali meno solubili . Evaporan- 
do di nuovo questo liquido , si sepa- 
ra la più parte del sai marino che vi è 
discioita, ed i bromuri, perchè più solu- 
bili, restano nel liquido incrislalli/.zabilc. 
Quest’ultimo va trattato prima col cloro, 
il quale scompone i bromuri e mette 
in libertà il bromo. La soluzione pren- 
de un color giallo-rancio per il bromo 
che vi è disciolto ; agitala coll’ etere 
cede a quest’ ultimo tutto il bromo dive- 
nuto libero, e lasciata riposare per qual- 
che tempo, diviene del tutto limpida e 
scolorata, mentre l’etere carico di bromo 
si raccoglie alla superitele del liquido . 
Ciò l'alto, si decanta la soluzione eie- 
rea di bromo e si agita per qualche 
istante con una soluzione acquosa di 
potassa. L’etere si scolora immediata- 
mente; il bromo reagendo sul liquido 
alcalino, produce bromato di potassa c 
bromuro di potassio Questo trattamento 
alternativo si ripete più volte di seguito 
sopra nuove quantità di acqua madre, 
impiegando lo stesso etere eia stessa po- 
tassa della prima operazione, llncliè quasi 
tutto l’alcali sia saturo di bromo. 


6 eq. potassa = K 5 * KO O 5 
fi cq. bromo = Br 5 Br 

KABr 5 KO,BrO s 
Bromuro Bromato 
di potassio di potassa. 


Allora evaporando la soluzione a secco, 
si ottiene un residuo salino composto di 
bromuro di potassio e bromato di potas- 
sa. Calcinando questo residuo a rosso, 
tutto si trasforma in bromuro c si svilup- 
pa del gas ossigeno. 


< K O 

Bromato di potassa = V 

( Br O 4 


KBr O 6 
Bromuro Ossigeno, 
di potassio 


Finalmente si mescola il bromuro ot- 
tenuto con biossido di manganese ed aci- 
do solforico allungato, e si distilla a dol- 
ce calore . Il bromo si volatilizza , si con- 
densa nel recipiente e si raduna in fondo 
dell’ acqua , essendo più denso di que- 
sta. Tale reazione somiglia intieramente a 
quella che si opera tra il cloruro di so- 
dio , l’ acido solforico ed il biossido di 
manganese nella preparazione del cloro 
( p. 19). I prodotti sono bromo, solfato 
ìli potassa e solfato di manganese. 

Proprietà — Alla temperatura 
ordinaria è un liquido di color rosso cu- 
po, in massa è opaco, in si rati sottili, tra- 
sparente e di color rosso-giacinto. La 
sua azione sull’economia animale è del- 
le più energiche che si conoscano : che 
però anche a dose piccolissima il suo 
vapore produce tosse, dilfìcoltà di respi- 
ro c lacrimazione abbondante. Applicato 
sulla pelle rinfiamma e l’ esulcera pro- 
fondamente, colorandola in giallo. Infi- 
ne è un veleno irritante de’ più aitivi, e 
non sarebbe prudente maneggiarlo sen- 
za ,le debite precauzioni. 

E pochissimo solubile nell’ acqua, ohe 
ne acquista il colore eie altre proprietà, 
ma si scioglie benissimo nell’alroolc c 
nell’ etere . La sua densità è 2.960 ; a 
47° bolle, ed a — 20° si solidifica. 

Il bromo somiglia grandemente al clo- 
ro per le sue reazioni, e soprattutto per 
la forte aflpiilà clic manifesta per P idro- 
geno c pei metalli. Quindi mollissimi me- 
talli vi si combinano , anche all’ ordina- 
ria temperatura, e parecchi si vedono 
bruciare nell’ atto della combinazione. 

Le sostanze idrogenate sono decompo- 
ste dal bromo come dal cloro, e le ma- 
terie coloranti organiche soggiacciono 
alle stesse alterazioni. Nientedimeno è 
degno di nota che il bromo e l’ idroge- 
no allo stalo libero non si combinano 
che con un folle riscaldamento: la stessa 
luce solare non basta a determinare la 
reazione di questi due corpi. 
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Jodo 


Questo metalloide è contenuto in quan- 
tità piccolissima nelle acque del mare 
in combinazione col potassio. 1 fuchi, 
le alghe , le spugne ed altre produzioni 
organiche marine ne contengono in co- 
pia maggiore , e le ceneri che lasciano 
dopo la loro combustione si possono 
utilmente adoperare per cavarne P jodo 
che vi è contenuto. Net commercio si 
chiama ioda di varech un prodotto, che 
gli abitanti della Normandia preparano 
abbruciando e riducendo in cenere al- 
cune piante cartilaginee nominate varech, 
che vegetano sulle coste dell’ Oceano e 
•della Manica. Questa sostanza contiene 
appena qualche traccia di soda , ma in- 
vece è più ricca di joduri che ogni altra 
qualità di soda commerciale. 

La scoperta dell’ jodo è dovuta ad un 
salnitrato di Parigi, per nome Courtois, 
Il quale nel 1811 avendo per caso riscal- 
dato con acido solforico un po’ di ran- 
no della soda di varech in parola, vide 
con sorpresa de’ vapori di color violaceo 
bellissimo sollevarsi dai miscuglio, e con- 
densarsi col raffreddamento in laminette 
cristalline di color grigio, somiglianti al- 
la grafite. Tale scoperta non fu pubbli- 
cata che dqe anni dopo , e si tosto co- 
nosciuta, Davy e Gay-Lussac, ciascuno 
separatamente, presero ad esaminare la 
nuova sostanza : un mese appresso le 
sue proprietà erano già conosciute. 

• , 

Estrazione — in piccolo si cava 
l’ jodo dal ranno della soda di varech, e 
della cenere di qualunque altra pianta 
marina collo stesso metodo che ho indi- 
cato per ottenere il cloro dal sai marino, 
ed il bromo dal bromuro di potassio > 
Perciò basta riscaldare in una storta di 
vetro un miscuglio di ranno che contie- 
ne de’ joduri, di biossido di manganese 
e di acido solforico; r jodo si volatilizza, 
e si condensa nel collo della storta e nel 
recipiente che v( è annesso . . 

Buona porzione dell’ jodo che viene 
in commercio si prepara a Glasgow con 
la cenere di piante marine che vengono 
rigettate sulle coste occidentali dell’ Ir- 
landa e della Scozia . Abbruciando tali 
piante all’ aria si prepa racerta soda na- 
turale, molto stimala per la gran quan- 
tità di jodo e di cloruro di potassio che 
contiene. Questa soda ridotta in piccoli 
Piria Chim. Inorg. 
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(vezzi, viene trattata con acqua che ue 
discioglie circa la inetà, e si la il ranno, 
il quale poi si cola c si concentra evapo- 
randolo a fuoco nudo . Si tolgono i sali 
che cristallizzano, si passa il liquido in 
un altro vaso, ove col raffreddamento 
si separano de’ cristalli di cloruro di po- 
tassio. Si continua ad evaporare l’acqua 
madre finché non dia altri cristalli . 
Resta in ultimo un liquido incristalliz- 
zabile di colore bruno, il quale contie- 
ne gran quantità di joduro di sodio . 
Per ricavarne l’jodo, si mescola con tan- 
to acido solforico che basii a comuni- 
cargli un gusto acido deciso. Dalla rea- 
zione de’ due liquidi risulta un copioso 
sviluppò di gas .acido carbonico, d’ idro- 
geno solforato, e si deposita mollo solfo. 

Fatto riposare per un giorno o due 
il liquido così apparecchialo, si riscalda 
con perossido di manganese lieti’ ap- 
parecchio distillatorio rappresentato dal- 
la seguente figura . Una cucurbita di 



piombo è adagiata io un baglio di sab- 
bia moderatamente riscaldato . Alla par- 
te superiore ha una larga apertura 
nella quale si adatta un capitello u, an- 
eli’ esso di piombo, in questo capitello 
sono due aperture munite di turaccioli 
b,c, la prima delie quali essendo larga 
abbastanza, permeile d’introdurre il li- 
quido, ovvero il perossido di manganese, 
sucondo il bisogno; l’altra, aprendola 
di tanto io tanto, lascia osservare I’ an- 
damento dell'operazione. Il biossido di 
manganese si aggiunge quando la tem- 
peratura del liquido é di circa 60°. In 
luogo di condensatore si adopra una se- 
rie di palloni di vetro a doppia apertura 
lutati insieme. Il successo dell’ operazio- 
ne dipende in gran parte dalla lentezza 
10 
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con la quale si conduce, e dal regolare 
andamento del calore , 

Proprietà — Allo stato solido 1’ 
jodo è di color grigio scuro , e somiglia 
mollissimo alla grailtc . Cristallizza jn 
ottaedri a base romba, ed è isomorfo coi 
cristalli di solfo nativo. A 107° si fonde, 
e fra 173° e 180° bolle riducendosl in 
vapori di colore violaceo bellissimo, cut 
deve il suo nome (1) . Applicato sulla 
pelle, sulla carta, e sulla più gran parte 
dei tessuti organici, colora in giallo que- 
ste sostanze,* le quali a poco a poco ri- 
acquistano il loro aspetto naturale a mi- 
sura che 1 jodo si volatilizza. 

Meli’ acqua pura è pochissimo solubi- 
le, tanto che una parte di jodo esige 7000 
p. d’ acqua. Ciò nonostante ia soluzione 
è di color giallo cupo, e manifesta tutte 
le reazioni del corpo disciolto. Quando 
l’acqua contiene de’ sali, il suo potere 
dissolvente diviene maggiore: l’azotato 
e l’ idrocloralo d’ammoniaca favorisco- 
no grandemente la solubilità dell’ jodo 
nell’acqua. È solubilissimo nell’etere, 
nell’alcoole e nelle soluzioni de’jodurl 
alcalini. Questi liquidi ne prendono fa- 
cilmente delle grandi quantità coloran- 
dosi in bruno .?La soluzione alcoolica è 
precipitata dall’acqua. 

L’àmido forma coll’jodo un composto 
insolubile di color violaceo : proprietà 
che ha fornito all’ analisi chimica un 
mezzo molto sensibile per Iscoprire la 
presenza di questo corpo. Un liquido 
che contiene appena nn milionesimo del 
suo peso di jodo, si colora sensibilmente 
culla soluzione di amido . Intanto la 
reazione in esame non si produce che 
coll’ jòdo allo stalo libero: li jodurl e tut- 
ti gli altri composti non alterano punto 
Il colore dell’ amido . Ora l’ jodo libero 
non si trova mai in natura, però nella 
maggior parte de’ casi prima di Tare il 
saggio coll’ amido bisogna isolarlo . 

Avendo nn liquido che contiene de’ Jo- 
duri, vi si. aggiunge dell’ amido disciollo 
nell’ acqua; col riscaldamento, e poscia 
una piccola quantàà di cloro ovvero di 
acido nitrico; ma nel fare questa e- 
spcrienza non bisogna dimenticare che 
impiegando tali sostanze In quantità mag- 
giore del bisognevole, si corre rischio di 
commelleredegli errori, perchè il colore 
del composto resta distrutto. Volendo 
adoprare l’acido nitrico, è d’uopo non 


(I) Da uS'li violacea. 


metterne al di là di quanto ne occorre 
a rendere il liquido debolmente acido. 
Se si fa uso di cloro , per non trascor- 
rere la proporzione richiesta a decom- 
porre li joduri,si inette in un bicchiere 
il liquido che si vuole esaminare dopo 
di avervi sciolto un po’ di amido . Indi 
ai di sopra di quello s'inclina l’apertura 
d’ una boccia che contiene una soluzio- 
ne di cloro, e si tiene così finché alla 
superfìcie del liquido si cominci a mani- 
festare la reazione dell'amido suil’jodo 
divenuto libero, li vapore di cloro die si 
solleva dalla soluzione, essendo più pe- 
sante dell’aria, scende sulla superficie 
del liquido del bicchiere, decompone 11 
joduri che in quello sono disciolti, e 
l’ jodo divenuto libero colora l’amido in 
azzurro . 

Lo stesso professo si pratica quando 
l’jodo si trova allo stato di arido jodico 
ó di iodato, con la sola differenza che 
invece di cloro si adopera una soluzione 
acquosa di acido solforoso, È d’ uopo os- 
servare le stesse norme che di sopra 
abbiamo suggerite. 


Fluoro 


Nel regno minerale s’incontra non 
molto rara una sostanza cristallizzata in 
cubi di colore violaceo, verde, giallo o 
bianco e trasparente, che si chiama spa- 
to fluore. Questo minerale è una combi- 
nazione di calcio e di un metalloide , cui 
fu dato il nome di fluore dal minerale 
che Io contiene. 

In piccola quantità il fluore occorre 
eziandio nella mica, nel topazio, nell'an- 
tibolo ed in altri minerali. Morichini 
scopri la presenza del fluoruro di calcio 
nell’ avorio fossile, e nello smallo de’ den- 
ti (1). 

(1 ) La scoperta del flttOre nel regno a- 
ni male viene a torto attribuita a Berze - 
Uus . Morichini Professore di Chimica a 
Roma trovò questa sostanza, fin dal 1802, 
nello smalto di un dente fossile d" elefan- 
te . Da ciò fu condotto a cercarlo ancora 
nello smallo de' denti umani, e ce lo rm- 
venne effettivamente . Sei 1806 Berzeliut 
indotto dalla scoperta del Morichini, co- 
m’ egli stesso dichiara , rifece l’ analisi 
delle ossa untane , allora mal conosciuta, 
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Dary fece molte sperienze, ma tutte 
Invano, per isolare questo elemento; 
I’ attillila clic ha per gli altri è cosi forte, 
che appena divenuto libero si combina 
colle sostanze onde sono falli i vasi che 
si adoprano per raccoglierlo. Perciò Da* 
vy avea immaginato di prepararlo in re- 
cipienti di fluoruro di calcio, sul quale 
il nuore non può esercitare azione alcu- 
na. G. 1. e T. Knox nel 1838 misero in 
pratica l’esperienza ideata da Davy, ed af- 
fermano di avere effettivamente ottenuto 
il fluore. Nondimeno i rlsultamenll per 
essi ottenuti non Sono stati ancora veri- 
ficati da altri . 11 poco che ne dirò è 
tratto dal lavoro di questi Chimici. 

Esarazione — n nuore si ottiene 
esponendo li fluoruro di argento o di 
mercurio all’ azione dei gas cloro. Il ciò» 
ro si combina col metallo per formare un 
cloruro, ed il fluore resta libero : 


Fluoruro di Argento = Ag F 

Cloro = Ch 


III. GRUPPO 


L’azoto, il fosforo, l’ arsenico e l’anti- 
monio, di cui si costituisce questo gruppo, 
combinandosi coll’ ossigeno producono 
composti della stessa forinola, ed iso- 
morti ne’ sali che formano colle stesse 
basi. Ciascuno ha due acidi, ne’ quali un 
equivalente di radicale è unito a tre o a 
cinque equivalenti di ossigeno: 


AzO 3 Ac. azotoso 
PO 3 » fosforoso 
AsO 3 » arsenioso 
SbO 3 » antimo - 
nioso 


AzO 3 Ac. azotico 
PO 5 » fosforico 
AsO 5 » arsenico 
SbO 5 » antimo- 
nico. 


Finalmente le combinazioni di questi 
corpi coll’ idrogeno sono gassose all’ or- 
dinaria temperatura , e contengono un 
equivalente di azoto , di fosforo, di arse- 
nico o di antimonio, e tre equivalenti d’ 1- 
drogeno . 


AgCh F 
Cloruro Fluore. 
d’ argento 


Azoio 


Proprietà — È un gas senza co- 
lore, che decompone l’ acqua, e si tra- 
sforma in acido idrofluorico. Si combina 
direttamente coll’idrogeno, produccndo 
un’esplosione, quando si esponga il mi- 
scuglio all’azione della luce solare, o vi 
si accosti un lume acceso. Allo stalo sec- 
co non attacca il vetro, ma se contiene 
dell’ umidità lo corrode, perchè In tal 
caso si converte In acido idrofluorico. 


e t» trovò, fra le altre cose, il fluoruro di 
calcio, sebbene in quantità piccolissima. 

Tale è U fascino de’ grandi nomi in 
fatto di scienze sperimentali, che mentre 
il Berzelitis e nel suo trattato di chimica, 
e in una lettera indiretta a Vaquelin 
(Ann. de chimie t. LXI) colla maggior 
lealtà possibile dichiara la scoperta del 
fluore nell’ economia animale doversi al 
Morichini, non mancano poi di quelli che 
ad ogni costo vogliono il Berielius auto- 
re di cosa, che egli confessa non apparte- 
nergli r 


L’ azoto forma la parte irrespirabile 
dell’ aria, che ne contiene ■'is del suo vo- 
lume. S’incontra nella natura come prin- 
cipio coslituentc degli azotati nativi c 
de’ sali ammoniacali . Finalmente combi- 
nato coli’ ossigeno, coll’ idrogenò e col 
carbouio fa parte delie materie organi- 
che che compongono i tessuti animali, e 
di molte altre che s’ incontrami ne’vege- 
labili . 

Fu scoperto nel 1772 da Rulherford 
botanico di Edimburgo. Il suo nome de- 
riva da (aiti, vita, ed a privativo, tenta, 
e dinota che gli animali non possono 
vivere in questo gas . Del resto la pro- 
prietà di alimentare la respirazione de- 
gli animali appartiene al solo ossigeno, 
quindi il nome che si è dato al gas azo- 
to converrebbe egualmente a tutti gli 
altri . 

Estrazione — si conoscono di- 
versi metodi per ricavare I’ azoto dai 
corpi che ne contengono. Quando ne ab- 
bisognano delle grandi quantità si estrae 
dall’aria, privandola del suo ossigeno 
per mezzo di sostanze alte ad assorbirlo. 
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La combustione de’ rnr\ nell’ aria, come Si olliene ancora 1’ azoto facendo agi- 
qllrove si è dello, dipese dalla combl- re il cloro sull’ ammoniaca. Questa sti- 
llazione dell’ ossigeno eoi combustibile stanza composta d’ idrogenò c di azoto 
adoperalo. Perciò la via più corta per lo- cede al cloro tutto il suo idrogeno, che 

gliere ad un dato volume di aria tulio l’os- si converte in acido idroclorico, e l’azoto 

sigcno che vi si contiene, è quella di bru- si sviluppa allo stalo di gas . D’altronde 

ciani dentro un pezzo di fosforo. L’espe- l’acido idroclorico prodotto si unisce a 

rienza si fa comodamente sotto una cam- una porzione di ammoniaca indecompo- 
pana di vetro, la cui apertura peschi nel- sta per formare dclt’ldrocloralo di am- 
mutì iaca. 


4 eq. ammoniaca = Az 3 lP H 3 Az 
3 eq. cloro = Ch* 

AzW-HlSCh 3 Az- 
3 cq. Idrocloralo di Azoto, 

ammoniaca 


v Per mettere in pratica questo metodo, 
si può far uso dell’apparecchio dise- 
gnalo nell’annessa llgura . Il pallone a 


l’acqua conlenula in un (ino pieno dello 
slesso liquido . Sotto la campana galleg- 
gia sull’acqua una cassulina, inetti tro- 
vasi un pezzo di fosforo. Si dà fuoco al 
fosforo, toccandolo con un ferro caldo, 
c si cuopre immediatamente colla cam- 
pana Sulle prime il volume dell’ aria 
aumenta , perché (I riscaldamento pru- 
dono dalla combustione lo fa crescere 
più di quello che diminuisce per l'assor- 
bimento dell’ ossigeno; ma dopo qual- 
che istante il volume diminuisce, c 
l’ acqtA dei lino ascende nello spazio 
occupalo dall’ ossigeno a misura die que- 
sto viene assorbilo . 

L’azoto che rimane dopo tale esperien- 
za non è perfettamente puro , ma vi re- 
sta una piccola quantità d’ossigeno, per- 
chè il fosforo si estingue prima che sia contiene i materiali necessari alia prepa- 
lutto consumato. razione del cloro, il quale a misura che 

Per privare 1’ aria di tulio il suo ossi- si sviluppa, si renile nella bottiglia a due 
geno è mestieri lasciarvi in contatto un colli 6, piena a metà di una concentra- 
bastonc di fosforo per lo spazio di 20 o ta soluzione di ammoniaca. L’ azoto die 
2i ore, senza inllammario. Il fosforo al- nasce dalla reazione del cloro sull’am- 
lora vi si combina lentamente, ma in un moniaca si sviluppa per mezzo del tubo 
modo completo. Bisognaperò Mondimeli- ripiegato c, e si può raccogliere al so- 
licare clic l’aria comune, oltre l’os- lUo sul lino pneumatico, 
sigcno e I' azoto , contiene una traccia Finalmente per ottenere l’azoto £ sta- 
di acido carbonico, il quale si mescola to proposto un altro metodo, che si rac- 
col residuo dell’operazione precedente . comanda per la sua semplicità e |ht la 
Laonde per avere con questo metodo facilità che presenta nell'esecuzione, bis- 
dei I' azoto perfettamente puro, bisogna so è fondato sulla proprietà che itossie- 
agitare il gas che resia con una soluzio- del’azotitod’ ammoniaca di trasformarsi 
ne di potassa caustica. in acqua' e gas azoto col riscaldamento ; 
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Azolito d’ammonalca = | ^ 

A lì UH) 3 
Azoto Acqua. 


La maniera più semplice per avere l'a- 
zolito d’ammoniaca in soluzione nell’ac- 
qua è la seguente: Si calcina a rosso in 
un crogiuolo l’azotatodi sodadel commer- 
cio finché, saggiandone una porzione, 
si mostri fortemente alcalina Allora tul- 
io l’ azotato è trasformato in azotito. Di- 
sciogliendo il prodotto nell' acqua ed ag- 
giungendovi del sale ammoniaco, si for- 
ma per doppia scomposizione cloruro di 
sodio ed azotito d’ammoniaca. Se si fa 
bollire la soluzione mista, l’azotito d’am- 
moniaca si trasforma in acqua ed in gas 
azoto, mentre il cloruro di sodio resta 
disciolto nel liquido. 

Proprietà _ L’azoto estingue i 
corpi accesi , e gli animali che lo respi- 
rano vi periscono; non già perchè spie- 
ghi un’ azione deleteria sull’ economia 
animale , ma solo perchè all’ esercizio 
delle funzioni organiche'ÓHidispensabile 
l’ossigeno, e nessun altro gas può rim- 
piazzarlo . ’ .. 

L’ azoto è traspa rente , senza colore, e 
conserva lo stato gassoso a tutte le tem- 
perature e pressioni sinoggi ottenute. 
Non ha odore nè sapore, ed è principal- 
mente conlrassegnato-dalla mancanza di 
tutte le reazioni che servono adislingue- 
re gli altri fluidi aeriformi. Quindi nelle 
ricerche analitiche si conosce soltanto 
'dalle proprietà negative. La sua den- 
sità èdi 0,972, secondo le ultime determi- 
• nazioni di Dumas e Boussiugault. L'acqua 
alpi ‘temperatura ordinaria ne scioglie 
circa del suo volume; onde si può 
considerare come all’atto insolubile nelle 
sperienze ordinarie. 

l’er via diretta riesce sommamente 
diluvile combinarlo con altri corpi. I com- 
posti di azoto si formano ordinariamen- 
te a basse temperature, c nella più par- 
te «ledasi vengono ingenerati dalla scom- 
posizione delle materie organiche azota- 
te, egli processi ancora mal conosciuti, 
che impiega la natura . 

Cavendish trovò che facendo passa- 
re delle scintille elettriche sopra un mi- 
scuglio di gas ossigeno e azoto allo stato 
umido, si forma una traccia di acido ni- 
trico, ma in quantità tale, che dopo più 


centinaia di scintille l’acido nitrico pro- 
dotto basta appena ad arrossare, la lac 
campila La presenza dell’acqua è indi*, 
spirabile alla produzione dell’acido; e 
se i gaj sono perfettamente secchi, non 
se ne forma punto La cagione di ciò 
è che l’ acido nitrico non può esistere 
se non combinato coll’acqua, come a 
suo luogo si vedrà. 

Durante le piogge procellose , le sca- 
riche elettriche che traversano l’atmosfe- 
ra in tutte .le direzioni, producono co- 
gli elementi dell’aria un po’di acido nitri- 
co, il quale combinandosi coll’ammoniaca 
che, sebbene in quantità piccolissima, non 
manca mai nell’aria, forma dei nitrato 
d’ammoniaca. Quest’ ultimo sale per tal 
ragione si trova sempre nell’ acqua di 
pioggia, soprattutto in quella «he si rac- 
coglie in tempo di burrasca. 


Fosforo 


Questo corpo.slngolare è un elemento 
essenziale dell’ organizzazione degli ani- 
mali vertebrati. Difatto si rinviene abbon - 
dantcmenle nelle ossa, ed in quantità 
minore ne’ nervi, nella sostanza cerebra- 
le, nell’urina e ne’ materiali azotati degli 
animali e delle piante. Nel regno mine- 
rale è molto scarso, e non si trova che 
combinato con l’ossigeno c con gli ossi- 
di metallici allo stalo di fosfato. Gli os- 
sidi di calcio, di piombo, di magnesio, 
d’ iltrio, di ferro, di manganese, di rame, 
di litio sono le- basi che nel regno mi- 
nerale s’incontrano combinate coll’aci- 
do fosforico. Peraltro tali composti sono 
abbastanza rari, e perciò non si adoperano . 
per ricavarne II fosforo che racchiudono. 

Brand, alchimista di Amburgo, nel 
1667 scopri 11 fosforo nell’ urina, ma ten- 
ne segreto il suo processo. Kunkcl in 
seguito sapendo questo solo che Brand 
lcr-estraeva dall’ urina umana , tanto la- 
vorò, che finalmente pervenne anch’egli 
ad ^ottenerlo, e subito dopo pubblicò il 
suo metodo . 

Per molto tempo non si preparò al- 
tramente Il fosforo che con 1’ urina putre- 
fatta. Ghan nel 1769 lo trovò ancora 
nelle ossa degli animali, e poco tempo 
dopo Schéele fece conoscere un metodo 
facile per estrarlo in abbondanza dalle 
ossa calcinate. Questo stesso metodo si 
segue oggigiorno, sebbene un po’ modi- 
ficato. 
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Estrazione — il fosforo si pre- 
para in grande per mezzo delle ossa ab- 
bruciale all’ aria libera, lincile ogni tt'hc 
eia di materia organica sia slata distrutta, 
li residuo è perfettamente bianco, e si 
compone dì carbonaio e fosfato di calce. 
Si riduce in polvere, e si mescola con 2/ 3 
del suo peso di acido solforico allungato 
d’ acqua. L’ acido solforico scompone il 
carbonato di calce , l’ acido carbonico si 
sviluppa allo stato gassoso, la calce si 
trasforma in solfato. Dall' altra parte 11 
Tostalo calcare cede all’acido solforico 
porzione della sua base, c si converte In 
fosfato con sovrabbondanza di acido . 

Decantata la soluzione di fosfato acido 
di calce, e separata dal solfato insolubile 
della stessa base, si concentra sul fuoco 
finché sia divenuta di consistenza scirop- 
posa. Allora continuando sempre a riscal- 
dare c a rimestare, vi si aggiunge della 
polvere di carbone per un quarto circa 
del peso delle ossa adoperate . Quando il 
miscuglio è secco, s’introduce in una 
storta di grès a , al colio della quale si 
aggiusta un largo tubo di rame curvato 
ad angolo retto b , come si vede nell’ «an- 
nessa figura . L’ estremità di questo tubo 



pesca nell’acqua contenuta in una boc- 
cia di vetro. Si colloca la storta sopra un 
buon fornello a riverbero, e si scalda 
moderatamente da principio, poscia au- 
mentando grado a grado il calore si spin- 
ge fino all’ incandescenza. A quella tempe- 
ra tura l’acido fosforico esuberante del 
fosfato acido di calce è decomposto : l’os- 
sìgeno dell’acido fosforico ed il .carbone 


si uniscono per formare dell’ossido di 
carbonio : il fosforo ridotto distilla, e si 
raccoglie sotto l’acqua nella boccia e. I t 
gas si sviluppano per mezzo del tubo d. 

Wbhler propose un altro metodo per 
estrarre il fosforo dalle ossa invece di os- 
sa calcinate, egli le adopera carbonizzale 
soltanto, allo stesso stato in cui si tro- 
vano in commercio col nome di nero d'os- 
so , il quale non é altro che un mi- 
scuglio intimo di fosfato e carbonato di 
calce con carbone. Vi aggiunge inol- 
ile un po’ di carbone ordinario e della 
sabbia quarzosa fine . Ciò fatto, riscalda 
il lutto ad un fuoco violento in un ci- 
lindro di ghisa . Al collo di questo cilin- 
dro si aggiusta un largo tubo di rame , 
il quale coll’altra estremità pesca in un 
recipiente pieno d’ acqua , dove si racco- 
glie il fosforo distillato . 

Questo processo è fondato sulla pro- 
prietà die ha la silice di fare ulllcio di 
acido ad una temperatura molto alta , e 
di scomporre il fosfato di calce . L’ a- 
cido fosforico appena divenuto libero, • 
resta scomposto dal carbone . 

Per depurare il fosforo dai'corpl estra- 
nei che potrebbe contener», si Caglia in 
piccoli pezzi e s’ introduce in un tubo di 
vetro di forma leggermente conica. Si 
diiude l’ apertura più stretta di detto tu- 
bo con un tappo di sughero, e vi si ver- 
sa dell’ acqua finché il fosforo ne sia co- 
perto. Ciò fatto, si pone il tubo così 
apparecchiato nell’ acqua bollente : il fo- 
sforo si fonde, e lasciato per qualche 
tempo ailo stalo liquido, le impurità che 
vi si contengono si radunano alla parte 
superiore . 

Proprietà — 11 fosforo é solido, 
bianco c trasparente come il cristallo , 
quando é puro; ma ordinariamente é di ■ 
color giallastro o carnicino . A 0° é fra- 
gile ; fra 13" e 20° diviene molle e flessì- 
bile come la cera ; a 33» si fonde in un 
liquido trasparente: a 290" bolle. La 
sua densità è di 1,77 . 

Fuso clic è, può restare allo stato li- 
quido anche all’ordinaria temperatura, 
purché non venga agitato : ma appena si 
tocca, tutto ad un tratto si solidifica svi- 
luppando calore . Il fenomeno di cui si 
ragiona si verifica specialmente in con- 
tatto di liquidi alcalini ; perciò il fosforo 
che si è riscaldato in una soluzione di 
potassa può restar liquido per più gior- 
ni ; ma decantato l’ alcali , immediata- . 
mente si solidifica. 

L’acqua non vi ha nessun'azione . L’al- 
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cuoio c r etere ne sciolgono delle piccole 
quantità . Molto più facilmente si scioglie 
negli oli grassi e volatili, specialmente 
coll’ aiuto del calore . Col raffreddamen- 
to di tali soluzioni gran parie del fosforo 
si separa cristallizzato in dodecaedri 
regolari ( Mitsrlwrlich ) . 

La combustibilità del fosforo è vera- 
mente maravigliosa. Gli altri corpi com- 
bustibili non si accendono se non riscal- 
dati ad un certo segno; questo al con- 
trario brucia dovunque Incontra ossige- 
no , anche alla temperatura ordinaria 
dell’ambiente. La combustione del fos- 
foro è ili due maniere : rapida quando 
in pochi secondi lutto il fosforo si con- 
suma con abbondante sviluppo di luce e 
calore; lenta al contrario se impiega un 
tempo molto lungo , mandando una de- 
bole luce r senza sviluppo sensibile di 
calore . 

La combustione rapida non accade al- 
l'ordinaria temperatura, ma per co- 
minciare richiede almeno 73°. Il fosforo 
riscaldato all’ aria libera fino a quel gra- 
do o al di là, si accènde, brucia con 
fiamma splendentissima, c con grande 
sviluppo di calore, trasformandosi in 
acido fosforico. Nell’ossigeno puro la 
combustione è molto più viva, e traman- 
da un chiarore cosi abbagliante, che l’oc- 
chio non può sostenerlo. 

La lenta combustione del fosforo si 
manifesta alla temperatura dell’ ambien- 
te, tutte le volte che si espone all’azione 
dell’aria un pezzo di fosforo. Bentosto 
dalla sua superficie si solleva un vapore 
bianco In forma di fumo, il cui odore 
spiacevole rammenta quello dell’aglio. 
Nel buio tanto il fosforo, quanto il vapo- 
re appariscono luminosi: di qui trae o- 
rigfne la parola fosforo. Intanto questa 
luce è debole , ed al lume del giorno non 
è punto visibile. Il calore che si produce 
non opera sui termometri ordinari, ma 
è sensibile al tcrmo-molliplicatorc . I fe- 
nomeni di cui si ragiona sono prodotti 
dalla combinazione del fosforo coll’ossi- 
geno; però facendo l’esperienza in un 
volume limitato di aria umida , si trova 
dopo un certo tempo intatto l’ azoto, as- 
sorbito lutto l’ossigeno , diminuito II fo- 
sfuro in proporzione, e trasformato in 
un liquido denso c di sapore addissi 
mo, proveniente dalla condensazione di 
vapori luminosi di cui abbiamo fatto men- 
zione. Questo liquore acido è on miscu- 
glio di acido fosforico ed acido fosforo- 
so, idrati, entrambi composti di fosforo, 
ossigeno e acqua . 
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Sostituendo l’aria secca all’aria umi- 
da non si produce il vapore bianco , ma 
si forma un composto anidro di acido 
fosforico e ossido di fosforo, come si di- 
rà a suo tempo . 

Le soluzioni del fosforo negli oli grassi 
producono gli stessi fenomeni in contatto 
dell’aria. 

Da ciò che si è detto si raccoglie clic 
per conservare il fosforò Inalterato, biso- 
gna accuratamente guarentirlo dal con- 
tatto dell’ aria , tenendolo in bocce ben 
chiuse, Immerso nell’ acqua precedente- 
mente bollita. 

Molte sostanze hanno la proprietà di 
arrestare compiutamente la lenta combu- 
stione del fosforo in seno dell’aria. Tali 
.sono fra I corpi minerali il cloro, l’idro- 
geno solforalo, l’acido solforoso, il bi- 
solfuro di carbonio ; fra gli organici l’o- 
lio di nafta o di trementina, l’etere, il 
gas olclteo, la crcosota , e l’cupione. 
Ond’ è che il fosforo non apparisce pun- 
to luminoso nell’aria clic contiene qual- 
che traccia de’ corpi mentovati allo stato 
di vapore. (1) 

Il Canonico Bellani trovò il fatto singo- 
lare che la combustione in parola non 
si manifesta nell’ossigeno puro, e che 
questo gas si può saturare di vapore fos- 
forico senza punto divenir luminoso. 
Nondimeno mescolando con gas azoto , 
ovvero con aria atmosferica l’ossigeno 
che è stato per certo tempo in contatto 
del fosforo , si manifesta il solito svilup- 
po di luce, ed il vapor di fosforo si aci- 
difica. Pare da ciò clic all’ordinaria tem- 
peratura l’ossigeno non possa combinar- 
si col fosforo se non rarefatto ad un cer- 
to segno. Secondo questa maniera di ve- 
dere, il fosforo brucia nell’aria perchè 
l’ossigeno vi occupa un volume quintu- 
plo di quello che avrebbe se non fosse 
mescolato con altro gas. Lo stesso acca- 
de quando all’ ossigeno si aggiunge del- 
l’azoto, dell’ Idrogeno, dell’ acido carbo- 
nico. 


(1) Alla temperatura di Iti 1 la combu- 
stibilità del fosforo è completamente di- 
strutta dalla presenta 

Volami 
d' aria 


di 1 volume di gas o'r/ìro in . . . L’IO 

di i voi. di vapor d'. etere in. ", . . 1.10 

di 1 voi. di vapor ili nafta in . . . 18:20 

di I voi. di vapor d'olio ili tremen 

lina in . « l iti • • 
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Finalmente il fosforo può diventar 
luminoso nel gas ossigeno puro , senza 
raggiunta di altra soslauza, purché si 
dilati il volume del gas, col diminuire la 
pressione esterna . I fenomeni di cui si 
ragiona sono comparabili a quelli che 
presentano alcuni corpi liquidi, come 
p. e. l’acido solforico, l’acido nitrico ec., 
i quali al massimo grado di concentra- 
zione non attaccano certi metalli; ma di- 
luiti con acqua , Il disciolgono pronta- 
mente . 

Il fosforo si presenta almeno in due 
modificazioni allotropiche, distinte da 
qualità speciali . L’ una di esse è la mo- 
dificazione ordinaria trasparente, sen- 
za colore, combustibilissima, fumante 
all’aria umida, della quale abbiamo di* 
scorso sinora; I' altra è opaca, di color 
rosso intenso, meno combustibile della 
prima, c non fumica in contatto dell’ a- 
ria . Il fosforo bianco si trasforma in fos- 
foro rosso per l’ azione della luce sola- 
re; tale trasformazione si opera egual- 
mente nel vuoto, nel gas idrogeno, nei 
gas azoto, nell’acqua, ncll’alcoole, nel- 
l’olio ed in altri liquidi, e più rapida- 
mente alla luce violetta che alla luce 
bianca. Dal suo canto il fosfòro rosso 
ripassa alla prima modificazione quando 
viene distillato. 

Oltre a queste differenze talvolta il fò- 
sforo ne presenta ancora delle altre, le 
quali non costituiscono stati allotropi- 
ci diversi, ma sembrano dipendere dal 
vario stato d’aggregazione delle mole- 
cole . Così il fòsforo trasparente la- 
sciato nell’acqua alla maniera ordinaria, 
perde col tempo la sua trasparenza e si 
riveste d’ uno strato di sostanza bianca 
ed opaca, la quale, secondo le osserva- 
zioni di Enrico Rose, è formata di fosforo 
minutamente cristallizzato. Tal fenome- 
no è comune a tutti I corpi che passano 
spontaneamente dallo stato amorfe» al 
cristallizzato (1). 

Finalmente se si raffredda tutto ad un 
tratto del fosfòro fuso, colandolo a mo- 
do d’esempio nell’acqua ghiaccia, si so- 
lldillca In massa di color nero . Nondi- 
meno fuso di nuovo c lasciato tranquil- 
lamente raffreddare, si scolora e riacqui- 
sta le sue prime proprietà . 

(1) Lo zucchero (l'orzo di fresco prepa- 
rato è trasparente ed amorfo: col tempo 
cristallizza in tutta la sua massa, e divie- 
ne opaco . Il solfo molle che è trasparen- 
te , solidificandosi diviene opaco per la 
stessa ragione , 


Arsenico 


Alcuni composti di questo metalloide 
sono conosciuti da tempo remotissimo; 
nondimeno allo stato libero pare non sia 
stato ottenuto prima della fine del seco- 
lo diciassettesimo . 

L’ arsenico non si trova che nel regno 
inorganico (1). SI conosce nativo, com- 
binato col solfo, c con alcuni metalli. 
Raramente occorre combinato con l’os- 
sigeno c con gli ossidi metallici allo sta- 
to di arsen iato . I solfuri di arsenico che 
trovatisi in natura sono due ; il realgar 
c V orpimento . L’ ultimo è molto più dif- 
fuso del primo, e si usa in pittura . I 
principali arseniuri nativi sono quelli di 
nichelio, di cobalto, di ferro, di bismuto, 
di antimonio e di argento . 

Estrazione — L’arsenico si ca- 
va ordinariamente dal l’ acido arsenioso, 
che il commercio fornisce in abbondanza 
ed a prezzo bassissimo . Questo compo- 
sto viene ottenuto come prodotto secon- 
dario nel trattamento de’ minerali di ni- 
chelio e di cobalto . Per liberare questi 
metalli dalia gran quantità d’arsenico 
cui sono combinati, si fa roventare il mi- 
nerale c vi si fa passar sopra una cor- 
rente di aria atmosferica. L’ arsenico per 
tal modo si ossida , si volatilizza , ed i 
vapori dell’acido arsenioso prodotto si 
rendono in alcune camere sovrapposte , 
ove si condensano . 

Per cavarne P arsenico si può riscal- 
dare in una storta un miscuglio df car- 
bone ed acido arsenioso . L’ arsenico ri- 
dotto si volatilizza e si condensa sotto 
la volta della storta, mentre il carbone 
si combina con l’ossigeno dell’acido ar- 
scnioso per formare dell’ossido di car- 
bonio. Nondimeno l’ arsenico cosi otte- 
nuto è sempre mescolato ad una certa 
quantità di acido arsenioso, che si vola- 
tilizza prima di scomporsi. Il miglior me- 
todo per ottenerlo è il seguente, Imma- 
ginato da Schède . 

(1) In questi ultimi anni Or fila credea 
aver trovato dell’ arsenico nella macchina 
umana allo stato normale, e segnati inten- 
te nelle ossa . La sua asserzione non è 
stata confermata da altri Chimici che 
trattarono lo stesso soggetto , nè da una 
Commissione deputata dall' Istituto di 
Francia per verificare le sperienze del- 
l’ Or fila . 
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Si fa un miscuglio intimo di una par- 
ie di acido arsenioso con tre di Russo ne- 
ro, s'introduce ii tutto in un crogiuolo, 
c sull’ apertura di questo se ne luta un 
secondo. Riscaldando il crogiuolo infe- 
riore l’ acido arsenioso si riduce, e l’ ar- 
senico ridotto si sublima nel crogiuolo 
superiore. In questo processo , come nel 
primo, la riduzione viene operata dal 
carbone ; ma r acido arsenioso si combi- 
na con la potassa contenuta nel flusso ne- 
ro , cosicché -non può volatilizzarsi se 
non prima scomposto e ridotto allo stato 
elementare. - . 

Proprietà — L’arsenico è soli- 
do alla temperie comune, splendente 
nella frattura, di color grigio, d’apparen- 
za metallica e fragilissimo . Non ha odo- 
re nè sapore, ed è insolubile nell’acqua 
pura . Nondimeno l’ acqua che tiene in 
soluzione deli’ aria ne scioglie un poco, 
trasformandolo prima in acido arsenioso. 
Cristallizza in romboedri, ed ha una den- 
sità di 8,735 . 

Comincia a sublimarsi alla tempera- 
tura di 180°; ad un maggior grado di 
calore si volatilizza compiutamente , ma 
senza fondersi. Il suo vapore ha un 
forte odore agliaceo, somigliantissimo a 
quello del fosforo; condensandosi pro- 
duce delle masse compatte, metalliche 
ed irregolarmente cristallizzate. Quando 
si riscalda dell’ arsenico all’ aria libera , 
ne assorbe l’ossigeno e si trasforma in 
acido arsenioso, che si volatilizza in va- 
pori bianchi. Nell’ossigeno la combina- 
zione è accompagnata da una vera com- 
bustione. L’ arsenico arde con fiamma pal- 
lida traente all’azzurro, e produce an- 
che in questo caso dell’acido arsenioso. 

Secondo Guibourt, se si empie di arse- 
nico una storta di porcellana, e poscia si 
scalda a rosso per un certo tempo, dopo 
il ralTreddamenlo si trova I’ arsenico più 
rilucente e più compatto di prima per 
modo, che la sua densità giunge a 5,959. 

Allo stalo elementare l’ arsenico è 
innocuo all’economia animale. I suol 
composti al contrario sono tutti velenosi, 
ed anche a piccole dosi cagionano la 
morte . 

All’articolo Acido arsenioto parleremo 
de’ metodi usati per iscoprire la presen- 
za dell’arsenico ne’veneflcli cagionati 
dalle preparazioni arsenicali. 


Antimonio 


Là miniera più abbondante di questo 
corpo è il solfuro : nondimeno si trova 
ancora allo stato nativo, ovvero combi- 
nato coll’ ossigeno sotto forma di acido 
antimonioso. 

Nessun corpo quanto l’ antimonio, ha 
esercitato l’Instancabile pazienza degli 
Alchimisti; e però una moltitudine di 
composti ed innumerevoli processi’ per 
prepararlo furono il frutto de’ loro ten- 
tativi. 

Fino a questi ultimi tempi l’ antimonio 
venne annoveralo fra’ metalli, ai quali 
senza dubbio sr avvicina per moltissime 
proprietà . Nondimeno ci ha tale somi- 
glianza tra’ suoi composti e quelli del- 
l’ arsenico c del fosforo, che non si po- 
trebbe allogarlo che accanto a questi 
aitimi . Aggiungasi inoltre che l’antimo- 
nio e l’ arsenico sono isomorfi , come pu- 
re sono isomorfi i loro composti corri-- 
spondenli . 

Estrazione — Per ottenere l'an- 
timonio si prendono quattro parti di sol- 
furo ( antimonio crudo del commercio ), 
tre di tartaro crudo, ed una e mezze 
di nitrato di potassa . Ridotti in polvere 
finissima Lutti questi ingredienti, si me- 
scolano bene , ed a piccole porzioni per 
volta s’introducono in un crogiuolo ro- 
vente. Finita la deflagrazione, si lascia 
il crogiuolo sui fuoco finché le sostanze 
che vi si contengono siano compiutamen- 
te fuse : allora si ritrae, c si fa raffred- 
dare. Rompendo il crogiuolo, si trova 
in fondo l’antimonio ridotto in massa 
di forma globulare . Per tal ragione gli 
antichi Chimici chiamavano regolo d'an- 
timonio il corpo così ottenuto . 

Proprietà — L’antimonio è so- 
lido , di color bianco traente all’ azzurro 
molto splendente, e fragile quanto l’ar- 
senico. La sua tessitura è lamellosa e 
cristallina , quando non è del tutto pu- 
ro, come suol essere quello del commer- 
cio ; al contrario é granellosa quando è 
stato depurato dai metalli estranei. Cri- 
slallizza, come l’ arsenico, in romboedri 
che si av vicinano al cubo, ed ha una den- 
sità di 6,718 . 

L’ antimonio si fonde alla tempe- 
ratura di 425°, e solidificandosi cristal- 
lizza. Fortemente arroventato In vasi 
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t'iiiusi , non si volnlllizzà rhc in picco- 
lissima quantità ; se in tale stalo vi si 
fa passar sopra una corrente gassosa, 
si volatilizza più facilmente , c si può 
con tal mezzo distillarlo , 

L’ossigeno e l’aria non vi hanno a- 
zione a f reddo, ma coi riscaldamento l’os- 
sidano facilmente . Per ciò riscaldando 
all' aria dell'antimonio tinche sia fusu, 
si veggono sollevarsi in abbondanza dei 
vapori bianchi composti di acido anlinio- 
n ioso. L'ossigeno opera con maggiore 
energia : così introducendo in un àtuio- 
s. era di questo gas un pezzetto d’anti-, 
■nonio riscaldato alla temperatura del 
rosso-scuro, si manifesta Una vera com- 
bustione ; e tutto l' antimonio resta con- 
vertito in acido antimonioso, se l’ossi- 
geno è in quantità sufficiente . 


IV. GRIPPO 


I metalloidi di quesl’ ultimo gruppo 
sono il carbonio, fi boro, il silicio ed 
il zirconio. Forse in avvenire farà d'uopo 
estenderlo di più, ed includervi eziandio 
l’ alluminio ed altri metalli che coll’ allu- 
minio hanno manifesti rapporti , come 
sono il cromo , il ferro, ec. 

Sarà mestieri allora bandire dalia 
scienza la distinzione de’ corpi semplici 
in metalli e metalloidi , fonderli lutti 
insieme , e classificarli indistintamente 
secondo il maggior numero delle analo- 
gie che presentano. E tanto è necessario 
che segua, per vedere sparire tutte ie 
anomalie dell’ attuale classificazione. 

I quadro corpi summenlovatl sono 
lutti fissi ed infusibili. Riscaldali all’a- 
ria si accendono e si ossidano; fuori del 
contatto dell’ aria diventano meno com- 
bustibili, e quasi del tutto inditTerenti. 
Come si vede, le loro proprietà comuni 
non sono cosi ben pronunciate come 
quelle, de’ gruppi precedenti; nondime- 
no- bastano a non farli confondere con 
altri corpi . 



I Cilindri chiamano carbonio il corpo 
semplice metalloide che forma la parte 
più abbondante del carbone ordinario. 
Mei regno organico questo metalloide 


è uno de’ componenti Indispensabili de- 
gli animali e delle piante. Nel regno in- 
organico si trova combinato coll’ossi- 
geno nell’ acido carbonico, coll’ossigeno 
e con gli ossidi metallici ne’ carbonati. 
Fra questi ultimi il carbonato di calce è 
cosi abbondante, che da se solo forma 
intiere catene di monti . 

Alio stato di somma purezza il carbo- 
nio si trova nel diamante, la più pregia- 
ta Ira le pietre preziose Combinato a 
quantità variabili di sostanze tei ree e di 
principi! organici non intatto scompo- 
sti, forma quegl’immensi depositi car- 
boniferi che quasi, in tutte le regioni 
del globo si rinvengono sepolti nelle vi- 
scere della terra, e si cavano pei bisogni 
dell’ Industria. 

Le principali specie di carboni nativi 
vanno distinte dai Mineralogisti e dai Geo- 
logi coi nomi di gratile, diamante , an- 
tracite, litantrace, lignite e torba. Ora 
fra questi diversi carboni sono tante e 
tali dilfcrenze, che spesso 1’ uno diversi 
fica dall'altro quanto due corpi semplici 
I ra loro. Lo stato d’ aggregazione, le con- 
dizioni iu cui venne prodotto, l’ associa- 
zione di quantità più o meno grandi di 
corpi eterogenei, e più ancora il polimor- 
fismo, sono altrettante cagioni che fanno 
variare all' infinito ie proprietà di questo 
corpo proteiforme. Laonde non si potreb- 
be far la storia Mei carbonio in una ma- 
niera generale , mentre ciò che di- 
rehbesi d’ una specie non sarebbe appli- 
cabile alle altre. 

1 carboni artificiali si ottengono scom- 
ponendo il legno ed altre sostanze orga- 
niche per mezzo del calore. L’ ossigeno, 
l’ idrogeno, l’ azoto ed fi carbonio com- 
binali insieme in proporzioni diverse, co- 
stituiscono 1’ immensa famiglia delle 
piatite e degli animali, clic popolano la 
superficie della terra . È carattere essen- 
ziale delle sostanze che fanno parte del 
loro organi il decomporsi al calor rosso, 
producendo delle materie volatili ed un 
resìduo fisso di color nero formalo prin- 
cipalmente di carbonio, il quale comu- 
nemente si domanda carbone. Si profitta 
appunto di tale proprielà per fabbricare 
diverse specie di carbone artificiale, 
che si destinano alla combustione e a 
differenti altri usi . 

Tutte le sostanze organiche che pos- 
sono aversi ad un prezzo discrelo si 
consumano per farne carbone. Sono più 
comunemente adoperati il legno, la tor- 
ba , il litantrace e le materie animali ; 
come, a modo d’ esempio, sangue, peli , 
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miglile, corna , ossa e cose simili. I car- 
boni che uè provengono hanno proprie- 
tà alquanto diverse. Quindi descrivere- 
mo in particolare ciascuna specie , sia 
naturale, sia arlefalla, indicandone le 
diil'erenze e gii usi più importanti . 

Le div erse sorte di carbone che si tro- 
vano in natura , o clic sì ottengono con 
processi dell’ arte si vogliono tenere co- 
me modificazioni allotropiche della stes- 
sa materia, dipendenti dalla diversa l'or- 
ma cristallina e da altre cagioni analo- 
ghe. Quindi tra il diamante , per esem- 
pio , ed il nero di rumo souo le stesse 
relazioni che trai cristalli di solfo nativo 
e quelli ottenuti per mezzo della fusione 
ignea . 

1 principali stati allotropici del carbo- 
nio mi pare si possano ridurre a tre : 

l.o Trasparente, durissimo, ordinaria- 
mente senza colore, cristallizzalo in Tor- 
me del sistema cubico : Diamante. 

■2.° Opaco , tenero , di color grigio c 
d’apparenza inelalliea, incombustibile; 
cristallizzalo, ma in torme che non ap- 
partengono al sistema cubico ( sistema 
romboedrico? ) : Grafite . 

Talvolta amorfo : Carbone metallico 
artificiale . 

3.° Opaco, fragile, nero , combustibi- 
le; non ancora ottenuto in Torme regolari. 

L’antracite, il litantrace, la lignite, 
il carbone di legno non sono che varietà 
di questa ultima modificazione. Le dif- 
ferenze che presentano derivano dai 
corpi estranei che vi sono mescolati . 


I.a Modificazione 


■Mainante — i diamanti non si 
trovano che in due sole regioni della 
terra, lontanissime Luna dall’altra, cioè 
nelle Indie orientali e nel Brasile . Ivi 
occorrono disseminati in una specie di 
sabbia selciosa, la quale fa parte di certi 
terreni di trasporto. Per lungo tempo 
s’ ignorò la giacitura naturale de’ dia- 
manti; ma ultimamente ne sono stati 
trovati al Brasile in una specie di roc- 
cia , detta da’ Geologi Itacolumite . 

I diamanti si trovano ordinariamente 
cristallizzati in ottaedri regolari, c tal- 
volta ancora in dodecaedri romboidali. 
Le facce di tali cristalli sono delle su- 
perficie convesse, c gli spigoli per con- 
seguenza son delie lince curve . Per lo 
più s’ Incontrano coperti di una cro- 


sta opaca, della quale spogliali, si mo- 
strano trasparenti c vetrosi . Per l'ordi- 
nario non hanno colore, ma talvolta 
sono giallastri , azzurri, rosei, e di co- 
lor bruno. 

li diamante è il, più duro de’ corpi co- 
nosciuti, tanto, che incide facilmente 
tutte le altre sostanze , e per questa ra- 
gione si adopera per tagliare il vetro . 

I diamanti naturali convengono a que- 
st’uso meglio assai di quelli faccettati 
artilizialinenle. Si credeva altravolta che 
tale proprietà dipendesse dall’essere più 
duri alla superficie che nell' interno; ma 
Wollaston dimostrò doversi attribuire 
all' essere gli spigoli de' diamanti natu- 
rali delle linee curve, mentre quelli ilei 
diamanti faccettali sono delle linee rette. 

La trasparenza del diamante supera 
quella del migliore cristallo; olire a ciò 
rifrange con molta forza la luce, ed ha 
una specie di lustro che sta tra quello 
•de’ metalli e quello de’ corpi grassi. A 
questeproprietà riunite deve il diamante 
splendore di cui è dotato , e le altre 
proprietà ottiche che ne fanno si bello 
1' aspetto. Moltiplicando artiflzialmente 
il numero delle sue faccette naturali, se 
ne accresce la bellezza e per conseguen- 
za il valore. I diamanti faccettati si chia- 
mano comunemente brillanti, e si lavo- 
rano con la polvere de’ diamanti di qua- 
lità 'inferiore. Alcuni diamanti son cosi 
duri che resistono ai taglio, c non si pos- 
sono in modo alcuno lavorare Si ado- 
perano a fare la polvere di diamante , 
che serve a lavorare gli altri, e son co- 
nosciuti col nome di diamanti di natura. 

Il più forte grado di calore che pos- 
siamo produrre non basta nè a volatiliz- 
zare, nè a fondere il diamante. Nondi- 
meno se si riscalda fortemente in con- 
tatto dell’aria ovvero dell’ ossigeno si 
consuma lentamente, e combinandosi 
col gas ossigeno, produce dell’ acido car- 
bonico (1). Il volume dell’ossigeno non 
cambia dopo L esperienza ; il che prova 
che non contiene idrogeno, come alcuni 
avevano preteso . In questo caso , olire 
l’acido carbonico, si formerebbe dell'ac- 
qua, ed il volume dell'ossigeno dovreb- 
be trovarsi diminuito dopo I’ esperienza. 


(1) Averani e Targioni , membri del- 
l'Accademia del Cimento, fecero per ordine 
di Cosimo III i primi saggi sulla com- 
bustibilità del diamante. Un diamante si- 
tuato al foco di una lente di grandi di- 
mensioni, disparve senza lasciar veruna 
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Alcuni diamanti lasciano dopo la loro 
combustione un leggierissimo residuo di 
sostanza minerale in piccole scaglie di 
-color giallo, bruno o nero (1). YVbhlcr 
a\ elido esaminato col microscopio de’dia- 
inauti sia grezzi, sia faccettatavi scopri 
de’ corpi estranei di vario colore, che 
suppose di natura organica. Diradi una 
macchia di color verde che era in uno 
di questi diamanti, diventò nera col ri- 
scaldamento, quasi si fosse incarbonita. 
Queste ed altrettali ragioni persuasero 
a molti dotti l’origine organica del dia- 
mante, Di ciò pensi ciascuno quei che 
meglio crede; ma l’alterazione nel colo- 
rilo che provano alcuni diamanti per l’a- 
zione dei fuoco, prova abbastanza che 
non furono prodotti per azioni ignee. 


2, a Modificazione 


Grafite _ S’incontra stratificata 
nc’lerrcni cristallini c metamorfici, ed 
in particolar modo nel granito, nei mi- 
cascislo e nei calcare granelloso . Nella 
fabbricazione del ferro col processo degli 
olii forni, il carbone che si trova in con- 
tatto della ghisa fusa vi si discioglie, e 
col raffreddamento di quella crrslallizza 
in larghe lamine alio, stalo di grafite. Per 
tal ragione quando si tratta la ghisa eql- 
l’ acido idroclorico, restano indisciolie 
delle lamelle cristalline di gratile . Il car- 
bone perciò si può ottenere in questa 
modificazione particolare, obbligandolo 
a cristallizzare ad una temperatura altis- 
sima . Pare che allo stesso modo sla sta- 
ta prodotta la grafite. naturale , mentre 
non si trova ohe nei tirreni di origine 
Ignea. 

La sostanza In esame è tenera, untuo- 
sa al tatto , di color grigio di piombo , 

traccia di residuo . (fuetti sperimenti si 
(accano a Firenze nel 1694 e 1693: in- 
di f urono ripetuti in altri paesi ed in di- 
versi tempi, sempre con lo stesso succes- 
so, Finalmente nel 1814 Davy, servendo- 
si delta stessa lente che era stata impie. 
gala da’ primi sperimentatori e che si 
conserva nell' I. e II Museo di Firenze , 
avendo bruciato de’ diamanti in un volu- 
me limitato di gas ossigeno, ne ottenne 
«n volume di acuto carbonico eguale a 
quello dell' Ossigeno impiegato. 

(I) Dumas e Stas, Erdmann e Mar- 
vltand . 
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quindi 11 nome di piombaggine col quale 
è ancora conosciuta. È, come il diamante, 
fissa ed infusibile ad ogni temperatura. 
La sua densità varià fra 2,08 c 2,43. 

La gratile tinge facilmente le dita ed 
ogni oggelto con cui si tocchi . Sulla car- 
ta lascia una traccia metallica di color 
grigio, c per questo viene adoperala nel- 
la fabbricazione de' lapis. Incorporata 
col. grasso forma una pasta con la quale 
si ungono gli assi delle ruote delle vet- 
tore, gli stantuffi delle pompe, gl’ ingra- 
naggi delle macchine ec., per diminuire 
la resistenza degli attriti. 

Facendo arroventare della grafite nel 
gas ossigeno brucia trasformando l’ os- 
sigeno in acido carbonico, e Grafia un 
residuo di cenere ferruginosa. Quest’ ul- 
timo fatto la fece riguardare per lungo 
tempo siccome una combinazione di fer- 
ro e carbonio a proporzioni definite Per- 
tanto sfn dal 1779 Schéele avea dimo- 
strato che trattando la grafite con acido 
idroclorico, si può estrarre tutto il ferro 
che quella contiene, senza alterarne le 
proprietà. Finalmente Karsten fece ve- 
dere che vi sono delle grafiti le quali 
lasciano appena qualche vestigio di ferro 
dopo la combustione , e delle altre che 
non ne contengono punto, in quest’ulti- 
mo caso si trova quella di Barreros net 
^rasile. 

- m 4 * ' 

Carbone metallico _ ài dà 

questo nome ad una varietà di carbone 
prodotto dalla scomposizione di certe 
sostanze organiche, le quali prima di 
carbonizzarsi si fondono, Il carbone che 
se ne ottiene è una massa rigonfiata, ca- 
vernosa, di color nero traente ai grigio, 
di aspetto metallico, e di difficilissima 
combustione. È più denso e nel tempo, 
stesso più duro del carbone ordinario, 
e non precipita le materie coloranti. 

Lo zucchero, la lana, le penne e. le 
corna producono, colla distillazione in 
vasi chiusi, un carbone di questa natura. 

li cote è una varietà dì carbone me-, 
fallico che si prepara in grande pei bi- 
sogni delle arti, e si adopera come com- 
bustibile. SI chiama ancora carbon fos- 
sile depurato . 

Per la preparazione del coke s’ado- 
perano esclusivamente i litanlraci gras- 
si , quelli cioè che si fondono per l’a- 
zione del calore . Nella più parte delle 
miniere si ammonticchiano 1 pezzi -di 
carbone, I quali sarebbero troppo pic- 
coli per servire ad altro uso, c si car- 
bonizzano presso a poco come si pra- 
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tira per il legno. Si ottiene ancora dei 
coke, come prodotto secondario, nelle 
fabbriche di gas illuminante) ma la quan- 
tità che se ne produce con questo mez- 
zo è molto limitata . 

In Inghilterra ed in molli luoghi della 
Francia si prepara il coke carbonizzan- 
do il litantrace in certi forni chiusi co- 
struiti di mattoni. 

Ordinariamente da 100 parti di litan- 
trace si ottengono SO a 00 parli di 
coke. 

Si presenta in pezzi porosi come la 
pietra iKxnice, scoriacei, fragili, di color 
grigio di ferro, e di apparenza metalli- 
ca. Arde senza fiamma , ma con molta 
dillleoltà: i pezzi di coke infuocali si 
estinguono appena estratti dal fornel- 
lo . Perché si consumi è necessario sia 
accumulato in grandi masse . La tem- 
peratura che produce colla sua com- 
bustione, non si può ottenere per mez- 
zo di nessun altro combustibile. Perciò 
se ne ra gran consumo ne' lavori me- 
tallurgici. 


3. a Modificazione. 


Le specie di questo gruppo sono in- 
numerevoli, e sovente dall’ una si passa 
all’ altra per gradazioni insensibili. Tut- 
te derivano dalla scomposizione de’ cor- 
pi organizzati, c sono fatte di carbonio 
mescolato a quantità variabilissime di 
corpi estranei . Ve ne ha di quelle che 
lion contengono più del SO per 100 di 
carbonio , mentre in alcune altre arriva 
a 07 o 98 per 100: quindi le differenze 
che si notano Tra 1’ una specie e l' altra; 
ma il carbonio che vi è contenuto pro- 
babilmente si trova in tutte allo stesso 
stato. 

Antracite Comincia a mo- 
strarsi ue’ terreni intermediari, c conti- 
nua in quelli di più recente formazione. 
Talvolta forma delle vene o degli strati 
in mezzo al litantrace, e pare prodotta 
dall’ azione dei fuoco o di altre cagioni 
che operarono su quest’ ultima sostan- 
za (1). 


(1) Presso il monte Meissner si trova 
un’antracite, delta carbone in bastoni 
dalla configurazione de' suoi pezzi. Que- 
sto combustibile risulta da un litantrace , 
il quale trovandosi in vicinanza d' una 
Piria Chim, Inorg, 


L’antracite é nera, opaca, dotata di 
splendore quasi metallico, friabile, c so- 
miglia moltissimo al litantrace: ne diffe- 
rlsce perchè non si tonde col riscalda- 
mento, e bruciando non produce né Dam- 
ma, nè fumo . Dopo la combustione la- 
scia pochissima cenere . 

(Questa specie di carbone non conte- 
nendo sostanze bituminose, ed avendo 
una densità molto grande, non si accen- 
de se non ammucchiato in grandi mas- 
se. Perciò raramente viene adoperalo co- 
me combustibile . Nondimeno quante 
volte fosse mestieri di un calore violen- 
to, come spesso accade nelle fonderie, 
si potrebbe con vantaggio impiegar l'an- 
tracite, mentre accesa che è produce un 
fuoco mollo gagliardo. 

Litantrace — Si conosce anco- 
ra coi nomi di carbon fossile c di carbone 
minerale. Frai combustibili fossili questo 
è il più abbondante, ,c nel tempo stesso 
il più utile. Nell’ attuale condizione dcl- 
l’Kuropa, in cui il combustibile vegeta- 
le è cosi raro , il litantrace è divenuto 
una sostanza sopra ogni altra preziosa, 
ed una sorgente inesauribile di ricchez- 
za pel popoli che ne posseggono abbon- 
danti miniere. E opinione di molti, che 
la prosperità e la potenza della Nazione 
Inglese siano dovute alla enorme quan- 
tità di litantrace che danno annualmente 
le sue miniere (1). 

Il litantrace fa parte de’ terreni secon- 
dari, di quelli, cioè, che dal contenere 
de’ depositi di carbone si domandano 
terreni carboniferi, c più propriamente 
terreni litarilraciferi ( terrains houillers 
de’ Francesi). 

Questi si compongono di si rati alter- 
nanti di grès, di argilla scistosa c di cal- 
care. 

I numerosi residui di fusti, foglie ed 
altre parli di piante, che accompagnano 
il litantrace c clic si rinvengono ne’ tcr- 

roccia basaltica , subì una vera distilla- 
zione ignea per il calore sviluppato da 
quella, quando avvenne il suo solleva- 
mento , sicché restò trasformato in uno 
specie di coke naturale . 

(1) La quantità annua di litantrace che 
si estrae in alcuni paesi d'Europa, è co- 
me appresso : 

Isole Britanniche. . 7,300,000,000 chil. 


Francia 2,000,000,000 « 

Belgio 1,200,000,000 >• 

' •’ 11 
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reni circostanti , provano in modo evi- 
uciilissiino che questo combustibile de- 
riva da avanzi vegetabili ammucchiati 
insieme, e decomposti per cagioni non 
ben conosciute. Non pertanto le opinio- 
ni de’ Geologi sono divise circa il modo 
con cui questi immensi depositi vennero 
ingenerati. Taluni osservando al micro- 
scopio l'organizzazione del litantrace, 
han credulo riscontrarvi delle analogie 
evidenti con quella delle piante che ve- 
getano nelle torbiere. Quindi nc hanno 
intento, che questi depositi si formarono 
al modo stesso della torba nelle torbiere 
attuali . Altri presa in considerazione la 
regolarità meravigliosa degli strali al- 
ternanti con altre materie di sedimento, 
ed i fossili marini clic vi sono dissemi- 
nati, avvisano essersi prodolli per la de- 
posizione successiva di avanzi vegetabi- 
li tenuti in sospensione dalle acque dei 
mare. 

li litantrace è nero, lucido , fragile e 
per Jo più fusibile. Si presenta in pezzi 
di struttura scistosa e di forma indeter- 
minata. La sua frattura è concoide, in- 
eguale e lameliosa. Si riduce facilmente 
in polvere nera o di color bruno inten- 
so. La sua densità varia fra 1,16 e 1,60. 

Distillalo in vasi chiusi produce delle 
sostanze gassose , un liquido aqueo , 
ed una specie di catrame liquido, nero 
e di odore empireumatico ( gowlron dei 
Francesi). 1 gas sono composti di acido 
carbonico, ossido di carbonio , idrogeni 
carbonati, idrogeno libero, e azoto in 
piccola quantità . Il liquido aqueo tie- 
ne in soluzione del carbonato, e spesse 
volte del solfalo e dell’ idroclorato d’am- 
moniaca. Il catrame è formato da alcu- 
ni composti di natura organica, di cui 
altrove sarà falla menzione . Nella stor- 
ta si trova un residuo di carbone scoria 1 
eco e d’ apparenza metallica, che gl’in- 
glesi chiamano coke. 

Riscaldato all’aria libera, si accende fa- 
cilmente, brucia con fiamma fuligginosa 
accompagnata da fumo nero e da odor 
bituminoso caratteristico. La fiamma 
dura per un certo tempo ed infine si 
spenge , lasciando del coke rovente , fi 
quale continua ad ardere ed a consumar- 
si . In ulllmo resta una cenere scoriacea, 
)a cui quantità varia dal 3 al 15, ed an- 
che al 20 per 100. 

Non tutte, le varietà di litantrace pre- 
sentano gli stessi fenomeni durante la 
loro combustione ; per la qual cosa se ne 
distinguono diverse qualità, c tal distin- 
zione é di gran momento nella pratica , 


perciocché ciascuna variclà è destinata 
a certi usi speciali. Si noverano tre di 
queste varietà principali, e sono le se- 
guenti . 

l.o Litantrace grasso — È combu- 
stibilissimo , arde con fiamma lunga , 
bianca e fuligginosa ; nel tempo stesso 
si fonde agglutinandosi in massa pasto- 
sa , e lascia un coke rigonfiato. Contie- 
ne gran quantità di principii bitumino- 
si, ed abbonda soprattutto nelle contra- 
de scistose. 

Questa specie di carbone è eccellente 
pei lavori di fucina c per l'estrazione 
del gas illuminante; ma è di un uso in- 
comodo nell’ economia domestica , ed 
esige una sorveglianza continua. Difalti 
i pezzi semifusi edagglutinati insieme, 
intercettando II passaggio dell’ aria, è me- 
stieri di tempo in tempo infrangerli per 
impedire che si arresti la combustione,. 

2 ° Litantrace secco o magro. — È 
assai meno combustibile del preceden- 
te contenendo poco bitume, e men fa- 
cilmente si accende, brucia con fiam- 
ma azzurrognola che tramanda un fu- 
mo fetido e solforoso, dovuto alla gran 
quantità di pirite che racchiude, ma sen- 
za fondersi e senza gonfiarsi . Alcune 
varietà lasciano del coke polverulento , 
altre del coke calcinato . Si trova in ab- 
bondanza ne’ paesi calcarei . Arde benis- 
simo sulla gratella , perchè non essendo 
soggetto a fondersi, l’aria vi passa libe- 
ramente. Per tal ragione si adopera 
con vantaggio a riscaldare le abitazio- 
ni, a cuocere calce, gesso, mattoni, per 
la riduzione e la fusione del (erro, e di 
altri metalli. 

3.° Litantrace compatto. — Questa 
qualità di litantrace è , molto più rara 
delle due precedenti. È combustibilis- 
simo ; e , senza fondersi , prende fuoco 
alla fiamma di una candela dividendosi 
in sottilissime sfoglie . Brucia con fiam- 
ma lunga e motto rischiarante, onde gli 
è derivato presso gl'inglesi il nome di 
cannel-coal. 

Sottomesso alla distillazione produce 
grandissima quantità di gas, e si consu- 
ma pressoché tutto per fabbricare il gas 
d’illuminazione. 

F.sscndo abbastanza duro per lasciarsi 
lavorare al tornio, e capace di acquista- 
re un bel pulimento, se ne fanno vasi, 
calamai, tabacchiere ed oggetti di orna- 
mento . 

Karsten classificando i litantraci dàlia 
natura del coke che danno colla calcina- 
zione, ne distingue di tre sorte: l.'Mitan- 
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trace a coke rigonfiato ; 2.” litantrace a 
coke calcinato ; 3, u litantrace a coke pol- 
verulento. Questa classificazione è la più 
utile per ie arti , e nel tempo stesso la 
più semplice ■ 

Per la composizione elementare il li- 
tantrace non differisce gran fatto dal 
combustibili vegetali, mentre contiene 
gli stessi componenti, cioè del carbonio, 
dell’idrogeno, dell’ossigeno e dell’azoto; 
ma in proporzioni diverse. Cosi mentre 
il legno contiene circa 40 per 100 di 
carbonio, nel litantrace arriva Uno a 80 
ed a 90 per 100 . 

Tutti i litantraci contengono inoltre 
delle quantità variabili di sostanze mi- 
nerali, ordinariamente delia stessa na- 
tura di quelle che circondano il car- 
bone. Le più comuni sono l’argilla, il 
carbonato di calce, il carbonato di fer- 
ro e la pirite . Quest’ ultima sostanza 
quando si trova in gran quantità è cagio- 
ne di gravi inconvenienti . Primieramen- 
te per I* azione dell’ aria e dell’ umidità 
convertendosi in solfato di ferro, si riscal- 
da, c spesso a tal segno, che il carbone 
prende fuoco. Secondariamente il solfalo 
di ferro prodotto si efflorisce, dimodoché 
il carbone stesso si screpola dividendosi 
in piccoli frammenti. Finalmente produ- 
cendo dell’ acido solforoso colla sua com- 
bustione, attacca con facilità il fondo delle 
caldaie e gli apparecchi metallici, I quali 
in poco tempo restano logorati . 

La massa principale del litantrace è 
insolubile in tutti i mestrui, e si com- 
pone di carbonio . Accidentalmente vi 
si trovano incorporate delle sostanze mi- 
nerali e dei corpi bituminosi, che per la 
loro natura si avvicinano motto alle re- 
sine. A questi ultimi il litantrace grasso 
deve la proprietà di fondersi per I’ a- 
zlone del calore, lasciando un coke ri- 
gonfiato per residuo. Difatti privato di 
queste sostanze bituminose per mezzo 
dell’etere ovvero dell’alcoole anidro, 
perde del tutto la fusibilità di cui era 
dotato, e bruciando non produce nè 
fiamma , né fumo . 

Lignite — p, a ugnile che come il 
litantrace deriva dall’ alterazione spon- 
tanea di sostanze vegetabili, è di origi- 
ne più moderna, c si trova ne’ terreni 
terziari Questo combustibile costitui- 
sce Il primo grado di alterazione del le- 
gno , dal quale spesso non differisce che 
Iter avere un colore più cupo. Alcune, 
varietà, quelle soprattutto conosciute col 
nome di legno fossile , conservano I’ a- 
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spetto, la struttura , e periino il colore 
del legno ordinario. Altre dimostrano 
un' alterazione più profonda , hanno un 
color bruno o nero, una spezzatura in- 
eguale e spesso concoide ; sono lucide , 
compatte, capaci di pulimento, e si co- 
noscono più particolarmente coi nomi di 
gagate e di giaietto. Con queste si lavo- 
rano collane, pendenti, croci ed altri 
oggetti di lusso. Ksse somigliano piutto- 
sto al litantraci . Infine fra le ligniti si 
riscontrano tutti i gradi dell’ alterazione 
progressiva, per cui dal legno si passa 
al litantrace più perfetto . 

La lignite brucia facilmente senza fon- 
dersi, producendo una fiamma lunga ma 
fioco riscaldante, e tramanda un fumo 
di odore disgustoso e caratteristico. Il 
carbone che lascia somiglia alla brace , 
c la cenere è analoga a quella del legno. 

Distillata in vasi chiusi fornisce gli 
stessi prodotti che provengono dalla di- 
stillazione del legno, cioè gas infiamma- 
bili, un’ acqua acida e degli oli empireu- 
matlci 11 carbone che resta è tenero, e 
somigliante al carbone ottenuto dal le- 
gno collo stesso metodo. Nondimeno 
certe varietà che si accostano al litan- 
trace danno un carbone agglutinato . 

La composizione delle ligniti somiglia 
di molto a quella del legno . Solo ne dif- 
ferisce perchè II carbonio vi è contenuto 
in maggior quantità rispetto all’ ossige- 
no ed all’idrogeno . 

La lignite contiene per l’ordinario 
certe materie brune di natura organica, 
probabilmente identiche con quelle non 
ben definite, che si trovano spesso, ne’li- 
bri di Chimica, confuse insieme col no- 
mi di acido nimico, ulmina , geina ec. 
Perciò colora in bruno le soluzioni alca- 
line. 

Nelle ligniti s’ incontrano eziandio al- 
tre sostanze organiche particolari, pro- 
dotti aneli’ esse di alterazione. Le più 
notevoli sono il succino , la retinite, la 
mellite, il sego di montagna, la Bronchi- 
te (1), ed altre che saranno descritte nella 
Chimica organica. Come combustibile il 
suo uso è limitato a quelle operazioni 
che non richiedono una temperatura 
molto elevata . 


(1) Nome dato dal Prof. Paolo Savi 
ad un corpo molto singolare, da lui tro- 
vato nella lignite di Monte- Vaso , in 
onore del Prof. Branchi, che ne fece un 
accurato esame. 
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Torba — Questo combustibile de- 
riva aneh’ esso dalla scomposizione di 
materie vegetali , ma dilTerisce mollis- 
simo dai precedenti per ia natura delle 
sostanze organiche che lo forniscono , 
per le condizioni in cui si opera la de- 
composizione di quelle, e per le sue pro- 
prietà . 

La torba si forma ne’ depositi di ac- 
qua stagnante per l’ accumulazione suc- 
cessiva della piante che vegetano ne’luo- 
ghi paludosi . Queste in ciascuna stagio- 
ne , finito il periodo della loro esistenza, 
cadono in fondo alle acque de’ paludi, ed 
ivi marciscono sviluppando delle so- 
stanze gassose (1) . 

La torba risulta da residui di piante 
erbacce più o meno scomposte , la cui 
struttura è così ben conservata , che si 
possono determinare le famiglie cui ap- 
partennero. Il suo colore varia moltis- 
simo: talvolta è verde, più spesso è 
bruno. Arde facilmente, talvolta con 
(lamina , talaltra senza, e tramanda un 
odore analogo a quello dell’ erbe secche, 
il quale spesse volte è infetto , e incomo- 
da la respirazione. La cenere che lascia 
è abbondante e di raro inferiore a 10 
per 100: spesso arriva a 20. Essa si com- 
pone non solo delle sostanze minerali 
naturalmente contenute nelle piante da 
cui venne prodotta, ma de’ corpi terrosi 
sospesi nell’ acqua che si depositarono 
insieme colle piante acquatiche. Disti!-, 
lata fornisce gli stessi prodotti che il 
legno. 

La (orba contiene gran quantità di 
una sostanza organica analoga all’acido 
ulmico. 

La temperatura che si può ottenere 
con questo combustibile non è molto 
forte. La gran quantità di sostanze ter- 
rose che vi è contenuta , ne rende la 
combustione lenta c difficile (2) . 


(1) / gas di cui si ragiona sono prin- 
cifialmcnte formati da un composto d'i- 
drogeno e carbonio della formula CH 5 , 
che comunemente si chiama gas delle 
paludi. Si possono raccogliere in gran 
quantità rimestando con un bastone il 
fondo limaccioso degli stagni , e riceven- 
do in una campana piena di liquido le 
bolle gassose che vengono alla superficie. 

(2) Come varietà di lignite c impro- 
priamente tenuto un combustibile fossile 
l amelloso , che si trova immediatamente 


Carbone di legno — è quel- 
lo frai carboni arliliziali di cui si la mag- 
gior consumo nelle arti, e soprattutto 
nell' economia domestica. 

La carbonizzazione del legno è una 
operazione conosciuta da tempo antichis- 
simo, mentre è minutamente descritta 
da Teofrasto che viveva 300 anni circa 
avanti rEraCristiana.il metodo che si 
segue oggigiorno non ditferiscc dall’ an- 
tico, c si pratica in grande in mezzo ai 
boschi . 

I legni che si preferiscono per fare fi 
carbone sono quelli di quercia, di fag- 
gio e di castagno. La pratica ha dimo- 
strato migliori quelli abbattuti da un an- 
no . Per farne carbone si tagliano della 
lunghezza della gamba , e se ne fanno 
de' mucchi In forma di cono troncato, 
nel centro de 'quali si lascia un vano per 
appiccarvi fuoco. Si coprono tali muc- 
chi con zolle di terra e con foglie, la- 
sciandovi sollant o poche aperture alla 
base, per dar passaggio alla corrente d’a- 



sottoposlo alla terra vegetale presso Me- 
nili in Sicilia. / Mineralogisti lo chia- 
mano diss odile, e gli abitanti del luogo 
merda di diavolo, a cagione dell’odore in- 
sopportabile che tramanda quando è ac- 
ceso. 

Ultimamente s’ è trovalo del dissodile 
ancora in altre parti d’ Europa. Secondo 
le recenti osservazioni di Ehremberg que- 
sta sostanza è una massa di gusci sel- 
ciosi d' infusoni, penetrata da una resina 
fossile Un' analisi fatta dal Signor Ve- 
lette, ha dato : 

Materie bituminose volatili e acqua 49,1 


Carbonio 5,5 

I Perossido di ferro . 11,0 1 
Residuo v Silice solubile . . . 17,4 ? 43,4 
' Argilla 10,0 ’ 


Digitized by Google 



CHIMICA INORGANICA 


Cosi apparecchiati, vi si (là fuoco; e quan- 
do luna la massa del legno è bene acce- 
sa, si chiudono bene con erba fresca c 
con terra sì l’apertura del centro clic le al- 
tre praticate alla base del cono, di modo 
che la corrente d’aria restando intercet- 
tataci continua una combustione lenta 
in mezzo alla massa per un tempo più 
o meno lungo a seconda delle dimensio- 
ni del cono. Finalmente la combustione 
non essendo alimentata dall’aria, fini- 
sce da sé dopo un certo tempo , ed il 
carbone rovente a poco a poco si estin- 
gue. 

In questa operazione, clic per se stessa 
è semplicissima, tutta l’accortezza consi- 
ste nel ben proporzionare la corrente 
d’ aria che deve trattenere la combu- 
stione, finché il legno sia totalmente car- 
bonizzalo. Se l’aria non affluisce in 
quantità sufilcicnte, la combustione é 
necessariamente incompleta, ed il car- 
bone ottenuto tramanda fumo c cattivo 
odore quando viene acceso. Al contrario 
se si praticano troppo grandi le apertu- 
re, in guisa che l’aria vi accorra In 
quantità maggiore del bisognevole , si 
perde inutilmente una certa quantità di 
carbone, il quale combinandosi coll’ os- 
sigeno dell’ aria si traslorma in sostanze 
gassose, che si dissipano in seno dell’ at- 
mosfera . 

Il legno prosciugato all' aria contiene, 
termine medio, 


Carbonio 38,5 

Idrogeno 4,0 

Ossigeno 31,5 

Cenere 1,0 

Acqua igrometrica . . 25,0 


Quindi è manifesto che se nell’ incar- 
bonamento del legno fosse possibile di 
evitare ogni perdita, 100 parti ne da- 
rebbero da 28 a 30 di carbone , com- 
prese le ceneri . Intanto coi processi or- 
dinaci non se ne ottiene al di là di 19 a 
20 per cento. Questa enorme perdita in 
partii è accidentale, e dipende dalla im- 
possibilità di regolare la corrente d’ aria 
in modo, che una certa quantità di car- 
bone non sia consumata dall’ ossigeno 
eccedente. In parte è necessaria, per- 
chè c d’ uopo che una porzione di legno 
si consumi per procacciare colla sua 
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combustione il calore necessario all’in- 
carbonimento del resto (1) . 

Clrca’23 anni addietro fu proposto per 
la prima volta dall’ ingegnere Lebun di 
carbonizzare il legno in vasi chiusi . Il 
suo metodo poscia ricevè importanti mi- 
glioramenti soprattutto dai fratelli Mol- 
lerai, e oggigiorno è seguitatogli alcuni 
paesi . Oltre il carbone, si ottengono con 
questo processo degli altri prodotti che 
compensano porzione delle spese . Il le- 
gno viene riscaldato in alcuni vasi ci- 
lindrici di lamiera o di ghisa, ermetica- 
mente chiusi, e comunicanti per mezzo 
di un tubo con certi apparecchi refrige- 
ranti. Il carbone resta ne’ cilindri; ne’ re- 
frigeranti si trova del catrame ed una 
specie di aceto, che contiene alcune ve- 
stigli di sostanze empireumatiche, e co- 
nosciuto nel commercio col nome di 
acido pirolegnoso. È ricevuto nelle fab- 
briche, che 100 parti di legno producono 
colla distillazione da 23 a 27 di carbo- 
ne ; 18 a 20 di acido pirolegnoso diluito-, 
15 di catrame; il resto si compone di gas 
infiammabili. Questi ultimi non sono 
perduti , ma condotti nel fornello ed ivi 
bruciati producono una fiamma, la qua- 
le serve a riscaldare al tro legno e a tra- 
sformarlo parimente in carbone. 

Il carbone di legno è nero, fragile, 
senza odore e sapore, insolubile in tutti 
i mestrui, infusibile, e fisso ad ogni tem- 
peratura . In questa specie di carbone si 
osservano la forma e l’organizzazione 
del legno donde proviene . Preparato al- 
la maniera ordinaria non conduce il ca- 
lore ; ma calcinato vivamente in vasi 
chiusi, diviene più denso, meno combu- 
stibile, c buon conduttore. Riscaldato 
all’aria libera fino a 240» circa, si ac- 
cende e brucia trasformando in acido 
carbonico l’ossigeno dell’aria. Il grado 
di calore che si produce per la combina- 


(1) Peclet, presi per dati la composi- 
zione del legno tagliato da un anno , e 
la quantità di calorico portata via dai 
gas che si sviluppano durante l'incarbo- 
nimento, ha trovato che la massima 
quantità di carbone che si può ritrarre 
dal legno è di 30 per 100 in teoria -, ma 
siccome oltre a ciò vi sono delle perdite tn- 
ei filabili, è di avviso che nella fabbrica- 
zione in grande sia impossibile di oltre- 
passare 25 per 100. 
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zinne del carbonio coll ’ ossigeno è cosi Ammoniaca 90 (1) 

forte, che basta ad accendere un’ altra Aeido Idroclorico ... 85 

porzione di carbone; perciò la combu- Acido solforoso 03 

sliouc una volta cominciata si continua Idrogeno solforalo .... 33 

da sé c lutto il carbone si consuma, ia- Protossido d' azoto . ... 40 

sciando in ultimo po. he veslfgla di so- Diossido d’azoto 38 (2) 

stanze minerali , che provengono da’ sa- Acido carbonico ...*.. 9,4 

li naturalmente contenuti nei legno . li Ossigeno 9,3 

calore che si ottiene dalla combiislione Azoto 7,3 

del carbone basta, secondo Despretz, a Idrogeno 1,73 

scaldare da 0 1 * a 100° 78,15 volte il suo 
peso di acqua, ovvero a fondere 103 par- 


li di ghiaccio alla temperatura di o». Ciò spiega il rapido aumento di peso 

li carbone preparalo per mezzo della che prova il carbone quando viene espo- 
dislillazlone del legno in vasi chiusi è sio all’aria; soprattutto se questa è molto 

più leggiero, c dà meno calore di quello umida. Tale aumenLo a capo di alcuni 

ottenuto colla carbonizzazione all’aria; giorid arriva sino a 13 e 18 per 100. 

ma nel tempo stesso è molto più com- Alla temperatura di 100° o di 150° 
bustibile. tutto il gas assorbito dal carbone si svi- 

Alla temperatura atmosferica il ear- loppa. Del resto, date le altre cireostan- 
bone non si combina con nessun corpo zc eguali, l’assorbimento cresce con la 

conosciuto . Al calor rosso o bianco de- pressione e diminuisce con l’ innalza- 

compoue tutti 1 composti ossigenati, for- mento di temperatura, e viceversa, 
maialo coll’ossigeno di quelli dell’ acido La condensazione de’ gas ne’ pori del 
carbonico, ovvero dell’ossido di carbo- carbone è accompagnala da sviluppo di 
niu . Per tal motivo riduce gli ossidi al- calore . Per questa ragione quando è di 

10 stato metallico, e ne’ lavori melallur- fresco preparato, spesso si accende s pun- 

gici si adopera per ripristinare i metalli taneameute , soprattutto se trovasi am- 
ordinari. mucchiato in grandi masse. 

L’acqua alio stato di vapore si de- A questa stessa proprietà di assorbire 
rompone , passando sui carboni ardenti, le sostanze gassose ne deve un’ altra 

c produce un miscuglio gassoso formalo che lo rende applicabile ad usi mollo ioi- 
di acido carbonico , ossido di carbonio, portanti nell’ economia domestica . Le 

idrogeno carbonato e idrogeno libero . esalazioni putride che accompagnano la 

Le proporzioni relative del gas sumrnen- decomposizione spontanea delle materie 

locati variano a seconda della tempera- animali , c gli odori di natura organica 

tura a cui si fa l'esperienza. si combinano al carbone con una pron- 

La proprietà di assorbire c conden- tezza meravigliosa. Perlochè se si met- 

s tc i gas , comune a tutti i corpi porosi, tono de’ pezzi di carbone in .un’ acqua 

arriva nel carbone ad un grado vera- corrotta ed infetta, ovvero in un’acqua 

mente estraordinario . Questo potere as- aromatica, dopo alcuni momenti si ot- 

sorbenle, la cui scoperta si deve a Fon- tengono de’ liquidi privi affatto di odore, 

lana , non è osservabile nel carbone ro- Il carbone non solo è un corpo dfsin- 
mdne, il quale essendo restato per certo Tettante, ma eziandio antisettico cioè 

tempo esposto all’aria, si trova già sa- a dire atto a preservare le sostanze ani- 

turo di gas. Ma se si spenge un pezzo 
di carbone ardente sotto il mercurio be- 
ne asciutto, in modo che non possa as- ( 1 ) II Marchese Ridolfi osservò che il 
sorbire nè aria ne umidità, in tal caso carbone di cerro, assorbito il (/as ammo- 

introduceridone in tubi pieni di diversi niaco , lo restituisce a capo di qualche 

gas sul mercurio . si noterà nel volume giorno cangiato in tuli' altro gas, per la 

gassoso una rapida diminuzione, ma dif- semplice esposizione alla luce diffusa ed 

ferente secondo la natura de’ gas. Saus- alla temperatura dell' ambiente. Secondo 

suro trovò clic il carbone di bosso re- l'autore questo fenomeno non sempre si 

eentemente calcinato, assorbe di diversi manifesta, e non sono peranche cono- 

gas i volumi infra se ritti, preso per unità scinte le condizioni che si richiedono a 

11 volume del carbone: produrlo. 

(2) Saussure fere un' osservazione ana- 
loga sul biossido d'azoto. 
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mali dalla putrefazione Perciò si può 
conservare della carne fresca ed inalte- 
rata per lo spazio di più mesi, circon- 
dandola di un grosso strato di polvere 
di carbone. 

La virtù disinfettante del carbone è 
cosi efficace, clic le stesse materie fecali 
perdono ogni cattivo odore, mescolate 
che sono con l’agente in parola. Questo 
fatto è stato digià messo a profitto per 
distruggere le esalazioni infette delle la- 
trine, quando il bisogno esige di do- 
verle vuotare, basta, in tal caso, gu- 
farvi dentro della polvere di carbone e 
mescolarla intimamente con le mate- 
rie fecali. Uopo tale operazione tpieste 
si trovano compiutamente disinfettate, e 
possono venire estratte c trasportate sen- 
za che ne risentano incomodo liè gli abi- 
tanti , nè gli operai (1). La polvere dis- 
infettante necessaria a quest’ uso si pre- 
para carbonizzando un miscuglio fatto 
con terra argillosa e con la stessa ma- 
teria fecale, e per conseguenza costa 
pochissimo. In Francia e già adottato 
questo metodo, da cui l’igiene pubblica 
ritrae immensi vantaggi, e l’agricoltu- 
ra riceve sotto forma più adattala la 
stessa materia fertilizzante che prima 
adoperava . Sarebbe desiderabile che 
una tal pratica venisse introdotta ancora 
hi Italia , ove per la temperatura più al- 
ta abbiamo ancora maggior bisogno di 
preservare l’ interno delle città dalle esa- 
lazioni putride* di ogni natura, che nei 
mesi estivi diventano germi mortiferi 
di gravi malattie . 

Il carbone si combina ancora con cer- 
te materie coloranti di natura organica, 
togliendole ai liquidi in cui sono disciol- 
te. Cosi p. c. se si tratta con polvere di 
carbone del vino rosso, della tintura di 
cocciniglia, o di laccamuffa, una solu 
zinne d’ indaco ec. feltrando il miscuglio 
dopo pochi minuti, si ottiene un liquido 


(1) n Ecco un fallo curioso, il quale di- 
« mostra fino a qual punto questa disin- 
« fezione è completa e durevole . Il siq. 
« D' Arcet, che assisteva al vuotamento 
« d' una cloaca col nuovo metodo , portò 
« seco della materia disinfettata , e fatta- 
« la mettere in un piatto di porcellana , 
« la fece presentare nella stia sala, ov'era 
« riunione di gente : nessuno potè imlovi- 
« narc di qual natura si fosse la materia 
« che in siffatto modo si faceva pomposa- 
* mente girare ». <;/»»«o/v. 
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scolorilo come acqua . Alcune materie 
coloranti precipitate dal carbone si pos- 
sono nuovamente separare da questo . 
Cosi se dopo di avere compiutamente 
scolorato una tintura .acquosa di fernam- 
buco), si traiti il carbone adoperato con 
una debole soluzione di potassa, la ma- 
teria colorante combinata col carbone si 
discioglierà nel liquido alcalino. La pro- 
prietà in esame s’ incontra in molte spe 
eie di carbone artifizialc , ma non in tut- 
te allo stesso grado. Quello ottenuto col 
riscaldamento delle sostanze animali in 
particolari condizioni, che appresso ver- 
ranno precisale, possiede una forza de- 
colorante di gran lunga supcriore a ciuci- 
la del carbone vegetale. 

Graham ha dimostrato che certe so- 
stanze di natura inorganica vengono e- * 
gualmeutc separate dalle loro soluzioni 
per mezzo del carbone. L’ jodo disciolto 
nell’joduro di potassio, la calce disclolla 
nell’ acqua, il nitrato di piombo, e molti 
altri sali metallici restati compiutamente 
precipitati . Niente più difficile clic dare 
una spiegazione plausibile di questo mo- 
do di agire del carbone sulle sostanze , 
che è capace df precipitare . F.lla non è 
un’ azione puramente meccanica , men- 
tre opera sopra sostanze disciolte ne’ li- 
quidi, e però allo stato liquido aneli’ es- 
se; e pure non si può confondere con 
1’ affinità, perchè il carbonio non forma 
combinazioni chimiche all'ordinaria tem- 
peratura . 

Il carbone di legno , oltre il carbonio 
che ne forma la massa principale , con- 
tiene delle ceneri, la cui quantità è ordi- 
nariamente di 3 o 4 per 100 . In quello 
ottenuto In grande si trovano inoltre delle 
materie volatili le quali non si sviluppa- 
no affatto che alla temperatura del ca- 
lor bianco; quindi la fiamma pallida 
con cui suol bruciare il carbone non be- 
ne acceso . In fine per quanto forte- 
mente sia stato arroventato, ritiene sem- 
pre qualche vestigio d’ idrogeno , d’ os- 
sigeno, e probabilmente ancora di azo- 
to. Orni’ è clic bruciando, oltre l’acido 
carbonico, produce sempre un po’ di 
acqua , che viene dall’ossidazione del- 
l’ idrogeno . 

Nero «li fumo — n nero di ru- 
mo è una varietà di carbone vegetale 
che si ottiene condensando i prodotti 
dell’ incompiuta combustione delle resi- 
ne , de’grassì, del catrame ec. Queste 
sostanze tramandano bruciando un fumo 
nero , formato di carbone molto diviso . 
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Questo rumo ricevuto in alcune stanze 
fatte di mattoni , ovvero in grandi sac- 
elli , si deposita in polvere (iinissiina e 
leggiera, che dal metodo con cui viene 
preparata, ha ricevuto il nome di nero 
di fumo. 

Il nero di fumo che si prepara nel com- 
mercio é più impuro del carbone di legno. 
Il carbonio non vi è contenuto in propor- 
zione maggiore dell’80 per cento: il resto 
è formato di materie resinose non aflailo 
scomposte, e di sostanze saline trascinale 
a caso durante la combustione. Calcinan- 
dolo in vasi chiusi si libera dai corpi vo- 
latili, ed in tale stato si adopera per fare 
l’ inchiostro litografico. Egli è certo che 
raccogliendo colie debite precauzioni il 
nero di fumo che si forma colla fiamma 
d’nn lume ad olio, si ottiene il carbone 
pfù puro che è dato di preparare colla 
scomposizione delle sostanze organiche. 
E se si fa fortemente arroventare in un 
crogiuolo chiuso, e poscia si riscalda in 
un tubo di porcellana, attraverso il quale 
si faccia passare del cloro finché non 
si formi più acido idroclorico , si olter- 
rà un carbone privo affatlo d’ idrogeno, 
che per la sua purezza é comparabile 
al diamante, sebbene per le proprietà non 
differisca dal carbone ordinario. Ciò sta 
a provare, che le differenze che si notano 
fra il diamante ed il carbone comune 
non dipendono dalla presenza de’ corpi 
estranei che l’ultimo suole contenere . 

Il nero di fumo è adoperato in pittura 
come materia colorante ; serve alla pre- 
parazione dell' inchiostro da stampa ; e 
mescolato all’ argilla , se ne fanno le ma- 
tite nere . 

Carbone animale — Se ne 

conoscono diverse sorte a seconda delle 
sostanze animali che si carbonizzano. 
Alcune di queste ultime per l’ azione del 
calore si fondono, sviluppano de’ gas, c 
lasciano infine un residuo di carbone me- 
tallico. L'ultima varietà , della quale cisia- 
mo già occupali, risulta dalla scomposizio- 
ne delle materie organiche fusibili, sì ve- 
getabili che animali. Ciò che nelle arti 
ed in commercio si chiama carbone ani- 
male è tute altra cosa . 

Calcinando fortemente In vasi chiusi 
delle ossa d' animali , ovvero delle ra- 
schiature d’ avorio, si' ottiene un prodot- 
to di un bel nero vellutato, che si chia- 
ma nel primo raso nero d'osso , e nel 
secondo nero d' avorio . Il carbone rosi 
ottenuto ha una forza decolorante mollo 
energica, c non si adopera che a tal uso. 


INORGANICA 

Queslo carbone è molto impuro, men- 
tre contiene 90 per 100 circa di sali ter- 
rosi composti di fosfato e carbonato di 
calce. Nondimeno i corpi estranei lun- 
gi dal diminuire la virtù decolorante 
del carbone, l’accrescono. Perciò il 
nero d’osso spogliato dei sali terrosi per 
mezzo dell’acido idroclorico, perde gran 
parte della sua prima attività . 

Riscaldando delle sostanze animali , 
come sangue disseccato, peli, unghie ec. 
con carbonato di potassa ad un’ alta tem- 
peratura , si ottiene una sostanza fusa di 
color nero , la quale cede all’acqua un 
composto di cui si fa gran consumo nel- 
le arti e ne’ laboratòri! , col noine di 
prussiato di potassa: resta un carbone 
molto diviso , la cui forza decolorante 
supera quella di ogni altro carbone , ed 
è per tal motivo ricercatissimo . 

li carbone animale contiene dell’azo- 
to in quantità maggiore dei carbone ve- 
getale . La sua efficacia come sostanza 
decolorante è inerente allo stato di divi- 
sione meccanica in cui si oltiene quan- 
do è mescolato a sostanze terrose elle lo 
dividono maggiormente e ne aumenta- 
no la superficie . 


Boro 


Fu scoperto da Davy in Inghilterra nel 
1807, il quale l’ottenne, sebbene in quan- 
tità piccolissima, esponendo l’acido bori- 
co all’azione d’una poderosa corrente 
elettrica. Poco tempo dopo Gay Lussac 
e Thénard lo prepararono in Francia 
decomponendo l’acido borico per mez- 
zo del potassio. 

li boro non s’ incontra mat libero, ma 
è sempre un prodotto dell’arte I com- 
posti naturali di questo metalloide sono 
l’acido borico composto di boro e di os- 
sigeno, e le combinazioni dell’ acido bo- 
rirò con alcuni ossidi metallici, come i 
borati di soda e di magnesia. 

# 

Estrazione — si può ottenere 
trattando col potassio tanto l’acido bori- 
co fuso e deacquiflcato, quanto il fluo- 
ruro di boro di potassio; quest’ ultimo 
composto ne dà in maggiore abbondan- 
za del primo, e però suol essere prefe- 
rito. Il fluoruro di boro e di potassio si 
prepara facilmente saturando di acido 
borico l’acido idro-lluorico liquido, e 
versandovi una soluzione di fluoruro di 
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potassio finché non sì precipiti più co- 
sa alcuna. li deposito lavalo e seccato 
al calor rosso incipiente, costituisce il 
doppio fluoruro dianzi mentovato. Per 
estrarne II boro si procede alla maniera 
seguente. 

In un tubo di ferro chiuso all’ uno dei 
due capi s’ introduce un miscuglio fallo 
a parti eguali di potassio, e di fluoruro 
di boro e di potassio. Si riscalda il tubo 



suddetto a dolce calore per mezzo di 
una lampada a spirito di vino, e di tanto 
in tanto si rimesta la mescolanza con una 
bacchettiua di ferro; il potassio si com- 
bina col fluore, e lascia il boro alio stato 
libero. Il prodotto è una massa di color 
grigio, composta di boro e di fluoruro 
di potassio : trattandola con acqua si dl- 
scioglle il fluoruro di potassio, ed il boro 
resta isolato. Invece di acqua pura è 
meglio servirsi di una soluzione acquo- 
sa di sale ammoniaco, perchè il boro è 
alquanto solubile nell’ acqua. Le ultime 
tracce di sale ammoniaco si possono 
togliere lavando il prodotto con alcoole. 

Proprietà _ jj boro così ottenu- 
to è una polvere di color verde scuro, 
leggermente solubile nell’acqua pura, 
la quale acquista una tinta gialla traente 
al verde. Riscaldato nel vuoto ovvero in 
gas che non vi hanno azione , nè si fon- 
de nè si volatilizza : solo diviene più 
denso di prima, più oscuro ed affatto 
insolubile nell’acqua. Riscaldalo all’aria 
libera ovvero nei gas ossigeno , brucia 
vivamente lanciando scintille, c si tra- 
sforma in acido borico, la sola combina- 
zione conosciuta di boro ed ossigeno. 

L’ acido nitrico l’ ossida anche alla tem- 
peratura ordinaria, trasformandolo in aci- 
do borico. Fuso col nitro brucia, e si con- 
verte in boralo di potassa. Nel cloro si ac- 
cende facilmente, anche alla temperatu- 
ra comune, e si forma del fluoruro di 
boro; ma il boro che è stato arroventato 
non si accende che col riscaldamento . 

Piria Chim. lnorg. 


silicio 


Venne isolato da Berzelius nel 1824 . 

Questo corpo in natura non si trova 
che combinato con l’ossigeno. Il mine- 
rale cristallizzato conosciuto col nomedi 
quarzo o cristallo di monte, quando è del 
tutto diafano e senza colore , è quasi 
esclusivamente composto di silicio ed 
ossigeno. L’agata e il calcedonio sono aci- 
do silicico colorato in vari modi da po- 
che vestigia di ossidi metallici . Final- 
mente la più gran parte delle sostanze 
minerali, onde si compone la corteccia 
della terra, non sono che combinazioni 
di acido silicico con diversi ossidi me- 
tallici . 

Estrazione — il silicio forma col 
fluore e col fluoruro di |>otassio un com- 
posto corrispondente a quello che forma 
il boro. Il doppio fluoruro di silicio e di 
potassio riscaldato col potassio, subisce 
lo stesso genere di decomposizione, e si 
trasforma in una mescolanza di silicio e 
di fluoruro di potassio . Trattando que- 
sta con acqua pura, si discioglie il fluo- 
ruro e rimane il silicio allo stato libero . 

Proprietà — Cosi ottenuto, il si- 
licio è una polvere di color bruno che 
sporca le dita e gli oggetti con cui vieu 
toccata. Riscaldato all'aria si accende, 
ne attira l’ossigeno, e si trasforma par- 
zialmente in acido silicico . L’ aèido sol- 
forico, il nitrico, l’acqua regia (1), 
non vi hanno azione alcuna , né a fred- 
do nè a caldo : solo l’ acido idrofluorico 
lo discioglie con isviluppo di gas idro- 
geno, mentre il fluore ed il silicio combi- 
nandosi insieme formano del fluoruro di 
silicio . Una soluzione acquosa di potas- 
sa discioglie egualmente il silicio al ca- 
lore dell’ebollizione, sviluppando gas 
idrogeno. Fuso insieme col nitro si ossi- 
da , producendo una specie di detona- 
zione . 

Riscaldando fortemente il silicio fuori 
del contatto dell’aria, non si fonde nè 


(t) L’acqua regia è una mescolanza 
di tre parli di acido idroclorico e una di 
acido nitrico Ebbe tal nome dagli Alchi- 
misti perchè adoperata a sciogliere l'oro, 
da essi tenuto qual re de’ metalli. 

12 
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si volatilizza a qualunque grado di calo- 
re. Non ostante diviene più denso, di 
colore più cupo, quasi nero, e passa ad 
un nuovo stato, ili cui ha proprietà dif- 
ferentissime da quelle di prima . 

Il silicio calcinato, per quanto forte- 
mente si scaldi all’aria o nel gas ossi- 
geno, non si accende nè si ossida. Da ciò 
procede l’iui possibilità di convertire tut- 
to il silicio in acido silicico col riscal- 
damento: mentre una porzione brucia, il 
calore che sviluppa fa passare l’altra alla 
modificazione incombustibile . La potas- 
sa, l’acido idrolluorico, il nitro che at- 
taccano facilmente il silicio nella sua 
prima modificazione, non lo alterano in 
modo alcuno dopo che è staio calcina- 
to . Il solo liquido capace di discioglie- 
re il silicio in questo stato è un miscu- 
glio di acido nitrico e acido idrofluo- 
rico. La soluzione si opera facilmente, an- 
che alla temperatura dell’ atmosfera, con 
Svolgimento di biossido d’ azoto . 


Zirconio 


Combinato con l’ ossigeno fa parte d| 
un minerale abbastanza raro, conosciuto 
col |io|ne di circone da' Mineralogisti . Il 


circone è un composto cristallizzalo di 
acido silicico e sesquiossido di zirconio 
con qualche traccia di ossido di ferro . 

Estrazione _ Lo zirconio si 
cava dal fluoruro di zirconio e di potas- 
sio, trattandolo col potassio, come si è 
detto per il boro ed il silicio. li prodotto 
ritiene un poco di ossido di zirconio i- 
dralo , da cui si libera facilmente lascian- 
dolo per alcune ore nell’ acido idroclo- 
rico diluito: questo discioglie tutto l’os- 
sido cd una traccia impercettibile di zir- 
conio Ubero , 

Proprietà — è una polvere ne- 
ra , la quale sotto II brunitoio acquista 
lo splendore del ferro, e si comprimo 
in pagliuole dell’apparenza della gralìte. 
All’ aria non si ossida a freddo ; ma ri- 
scaldato s| accende molto prima di arro- 
ventarsi , brucia tranquillamente , e si 
converte lutto intero in ossido di zirco- 
nio, con grande sviluppo di luce. Fuso 
cogl' idrati di soda e di potassa si ossi- 
da, decomponendo l’acqua contenuta in 
questi composi i e sviluppando gas Idro- 
geno . Nè gli alcali disciolti, nè gli acidi 
concentrati l'attaccano a freddo, cd ai 
calore dell’ ebollizione appena vi agisco- 
no. Il solo acido idroflunricu lo disc loglio 
facilmente , sviluppando gas idrogeno. 
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Composti avi-liti per radicale ]’ Idrogeno. 


Protossido d’ idrogeno ho 


Sinonimi — Acqua, ossido idrico. 

Ili natura 1’ acqua si trova solida , li- 
quida , ed allo siato aeriforme . Il gliiac- 
cio e la neve sono entrambi dell’ acqua 
solida . Il primo s’ incontra verso i poli, 
anche al livello del mare; l’altra sulle 
montagne a differenti altezze ne’ diversi 
paralleli, le quali vanno rapidamente cre- 
scendo dai poli air equatore . 

L’acqua liquida occupa la più gran 
parte della superficie terrestre, forman- 
do mari , laghi, fiumi ec. Nonpertanto in 
tale stato non è mai dell’ ossido (f idro- 
geno perfettamente puro, ma piuttosto 
una soluzione acquosa più o meno con- 
centrata di sostanze solide e di gas di va- 
ria natura. L’acqua clic scorre sulla su- 
perficie della terra , o clic s’ inibirà nei 
differenti strati di essa, discioglic tutte le 
materie solubili che v’incontra. Ond’è 
che le sostanze saline o terree dlscioltc 
nell’acqua d’una sorgente danno spesse 
volte degl’ indizi preziosi intorno alla na- 
tura degli strati sotterranei per cui quel- 
la passa. 

Alcune acque contengono appena qual- 
che traccia di sale, unitamente ad un 


po’ di aria e di acido carbonico; non 
hanno sapore sensibile , e perciò si chia- 
mano acque dolci o potabili (1) . In altre ve 
ne ha in maggiore abbondanza : sono per 
tal motivo diversamente sapide , secondo 
la natura de' sali che contengono, c si 
domandano acque minerali , 

Nelle acque potabili vi è ordinaria- 


(1) Fra le acque di sorgente una delle 
più celebri per la sua purezza è quella 
delle fonti di Pisa , che scaturisce dai mon- 
ti d' Asciano, a 4 miglia di'distanza dalla 
città . Quest' acqua differisce appena dal- 
V acqua distillata . e solo coll' azotato d’ar- 
gento *’ inalba in modo appena percet- 
tibile. llProf. Passerini, che ne fece C ana- 
lisi venti anni addietro, da cento libbre 
d’acqua ottenne soli 37 grani di sostanze 
fisse, cioè poco più di 'j^oou- Questo re- 
siduo conteneva: 

Grani 


Cloruro di sodio 22,5 

n di calcio 8,5 

n di magnesio 3,0 

Solfato di calce 2,5 

Silice e perdita 0,5 


37,0 
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malie un po’ di solfato di magnesia e 
di calce; di cloruro di sodio , di magne- 
sio, di calcio, ed inoltre una piccola 
(piantila d’ .aria atmosferica e di acido 
carbonico. Questa ultima sostanza ren- 
de l'acqua atta a disciogliere i carbonati 
di calce e di magnesia, che nell’acqua pu- 
ra sono del tutto insolubili . Perciò molle 
acque potabili contengono delle tracce 
di questi sali, cui devono la proprielà 
d’intorbidarsi coll’ebollizione, cilene 
scaccia 1’ acido carbonico libero . 

ha bontà delle acque dolci dipende 
dal grado della loro purezza , quindi l’ac- 
qua è (auto migliore quanto meno con» 
tiene di sali terrosi disciolti . Un’ acqua 
cattiva s' intorbida non appena riscal- 
dala, cuoce con difHcnltà I legumi (1), 
e precipita copiosamente versandovi del- 
le soluzioni di sapone, di azotato d’ar- 
gento , di cloruro di bario (2) . Al con- 
trario un’ acqua di buona qualità non 
s’ intorbida col riscaldamento, cuoce i 
legumi in poco tempo , e precipita ap- 
pena coi reagenti di sopra accennali . 

Le acque minerali contengono sostan- 
ze diverse provenienti dal suolo che 
traversano nel loro tragitto. Quelle che 
più spesso vi si rinvengono sono i car- 
bonati di calce , di magnesia , di ferro , 
di soda c di potassa; i solfati di queste 
stesse basi: I cloruri di calcio , di magne- 
sio e di sodio; talvolta dc’joduri, de’ bro- 
muri, de’ fluoruri, de’ fosfati e degli a- 
zotali, sebbene in quantità piccolissima . 
Frai gas l’acido carbonico ed un po’ di 
aria non vi mancano quasi mai . Talune 
conlcngono ancora dell’idrogeno sol- 
foralo . 

I.a più parte (Ielle sorgenti hanno la 
temperatura del suolo dal quale scaturi- 
scono, altre nc posseggono una maggiore. 


(1) Tale proprietà si osserva nelle ac- 
que in cui abbondano i sali di calce , e 
segnatamente il solfato. Questo sale, se- 
condo le sperienze di Braconnot , forma 
un composto insolubile combinandosi con 
una materia organica particolare detta 
legumina o caseina vegetabile. In quale 
si trova in tutti i legumi. Questi perciò 
invece di rammollirsi , induriscono vie- 
maggiormente quando si fanno bollire 
con tali acque. 

(21 La soluzione di sapone precipita 
i sali terrosi in genere; l'azotato d‘ ar- 
gento i cloruri; il cloruro di bario i sol- 
fali . 


e queste si domandano acque termali- 
li calore di dette arque ha dato origine 
a varie congetture . Alcune scaturisco- 
no nelle vicinanze de’ vulcani, e la loro 
temperatura dipende, probabilmente, da 
quelle stesse cagioni clic danno origine 
ai fenomeni vulcanici in genere. Per al- 
tre, che sorgono in luoghi ove non è 
indizio (li azioni vulcaniche, non si po- 
trebbe ammettere la stessa spiegazione , 
quindi si ricorre alla ipotesi del calore 
centrale delia terra. 

L’acqua dei mare racchiude in abbon- 
danza delle sostanze saline, che le par- 
tecipano il loro gusto I fiumi che in 
ultimo vanno a sboccare nel mare, vi 
apportano coni in uamenle de’ sali disciol- 
ti. Hall’ altra parte l'acqua clic dalla su- 
perfìcie dei mare s’ innalza in seno del- 
l’atmosfera per evaporazione, epura; 
questa sotto forma di pioggia ricade in 
parte sui continenti, si carica di altre 
sostanze saline, e toma ai mare appor- 
tandovi quanto di solubile incontra nel 
suo cammino. Con questo mezzo 1 sali 
contenuti negli strati terrestri vanno in 
ultimo a finire nelle acque del mare, ove 
si accumulano senza interruzione, fin- 
ché raggiunto il limite assegnalo a cia- 
scuno dalla sua solubilità relativa, si de- 
positano sul fondo de’ mari, ma cogli 
avanzi delle produzioni marine contem- 
poranee (l) . 

La composizione chimica dell’acqua 
del mare non sembra rigorosamente Iden- 
tica da per tutto. Per dare un’Idea del- 
le materie che vi si contendono e della 
loro quantità relativa , citerò alcune ana- 
lisi dell’ acqua di mare presa in due 
luoghi diversi . 


Acqua del Canale Acqua del 


Britannico. 

Mediter- 



raneo. 

Acqua .... 

964,74 . 

. 989,20 

Cloruro di sodio . 

27,00 . 

. 27,22 

« di potassio . . 

0,77 . 

0,01 

» di magnesio . 

3,67 . 

6,14 

Bromuro di magnesio 0,03 . 


Solfato di magnesia. 

2,30 . 

7.02 

» di calce . . 

. 1,40 

0,15 

Carbonato di calce 

. 0,03 . 

0,20 


(1) A questo stesso modo dobbiamo in- 
tendere formati la maggior parte de’ de- 
positi calcarei, e soprattutto la creta , la 
quale si compone quasi in totalità di 




Digitò 
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Finalmente in tulli i climi ed in ogni 
stagione nell’ atmosfera vi è* deli’ acqua 
allo stato di vapore, la cui quantità va- 
ria moltissimo secondo la temperatura , 
il clima, i venti che spirano ec. Si può 
dimostrare facilmente la presenza del 
vapore acquoso, esponendo all’aria libe- 
ra un bicchiere pieno internamente di 
ghiaccio . L’aria che circonda il bicchie- 
re si raffredda , la sua capacità per it va- 
pore diminuisce in proporzione , quindi 
l’eccesso si condensa sulla faccia ester- 
na del cristallo in forma di rugiada . 

Il vapore aqueo -è affatto trasparente 
ed invisibile; per conseguenza l’aria u- 
ntida e lo stesso vapore non si possono 
colla vista distinguere dall' aria secca. Col 
vapore spesso si confonde quella specie 
di fumo che si solleva dalla superlicic 
dell’acqua bollente, o che si vede scatu- 
rire con impeto allorquando si apre un 
rubinetto di qualche caldaia di macchina 
a vapore . Quella nube clic allora si for- 
ma non è altro die acqua allo stato liqui- 
do, ma divisa e suddiv isa in tenuissime 
particelle, e proviene dalla condensazione 
del vapore, che versato nell’aria incon- 
tra una temperatura minore di quella che 
gli occorre per mantenersi allo stato ae- 
riforme . 


Modi di depurazione. 


Nessuno ignora I’ importanza dell’ ac- 
qua ne’ fenomeni vitali, nell’economia 
domestica e nell’industria. Ognuno sa 
che questo fluido è il dissolvente genera- 
le impiegalo dalla natura, che né piante 
né animali potrebbero vivere senza di es- 
so . Quesle ed altrettali cose non islarò 
a ripetere, perché già dette da molli ed a 
lutti notissime . Ora quantunque sparsa 
in natura con tanta profusione, non sem- 
pre è dato di avere a piacimento dell’ ac- 
qua di buona qualità . Spesse volte le 
sostanze organiche, saline o terree che 
si trovano disriolte o sospese, , per la lo- 
ro qualità o quantità alterano I’ acqua a 
segno, da renderla impropria agli usi or- 
dinari della vita. Quindi non sarà mai 


avanti ili conchiglie e ili zoofili ilei tulio 
scomposti , c di schcletrini ossei d' in- 
fusorii. Il carbonato di calce ed il poco 
fosfato orni è composta , erano un tempo 
disciolti nell'acqua por mezzo dell' acido 
carbonico libero , 


detto abbastanza della maniera di depu- 
rarla o di correggerne le cattive qua- 
lità. 1 

L acqua che l’uomo fa servire a’ pro- 
pri bisogni, sia di cisterna, di pozzo, di 
sorgente, di liumc, trae sempre la sua o- 
rigine da quella che sotto forma di piog- 
gia cade sulla superfìcie della terra. Que- 
st’ ultima qualora sia raccolta all’aria 
aperta, immediatamente come cade dal- 
l’alto, è pressoché pura , ed appena vi 
si rinviene qualche traccia di carbonato 
c di azotato d’ammoniaca. Quella poi 
clic passando por tetti e canali va in ul- 
timo a raccogliersi nelle cisterne, non 
solo discinglie del carbonaio e del solfalo 
di calce con altri sali, che trova in gran 
copia ne’ materiali stessi onde son falli I 
nostri edifìzi ; ma trasporta ancora seco 
tutte le materie organiche e la polvere , 
che durante il tempo secco si depositano 
sui letti . Laonde putrefacendosi questi 
corpi , I’ acqua che vi é a contatto con- 
trae un odor disgustoso ed un sapore ri- 
buttante. 

Le acque di sorgente, essendo obbligale 
a traversare enormi masse di terra, vi 
depositano tutte le materie insolubili che 
in esse erano sospese, e sgorgano limpi- 
dissime . Nonpertanto possono contenere 
gran quantità di sali in soluzione ; lo che 
dipende dalla natura c dalla composizio- 
ne de’ terreni per cui passano. 

Le acque de’lorrcnli sono in generale 
più pure di tutte le altre, mentre senza 
penetrare nel suolo, vi scorrono sempli- 
cemente alla superficie, e sempre nello 
stesso letto, ove per conseguenza non ri- 
mane più nulla di solubile. Ma d’altra 
parte trovandosi tali acque in agitazione 
continua, trascinano delle particelle ter- 
rose in polvere tenuissima, che le rende 
torbe; e per tal ragione sono tenute a 
torlo dalla gente volgare come cattive, e 
di ninna utilità. Né diversamente opina- 
rono gli antichi, i quali senza punto pro- 
fittare dell’acqua .de’ fiumi, preferivano 
di andarla a cercare altrove, e spesse vol- 
te a grande distanza c con grave dispen- 
dio , come ne fanno fede i magnifici ac- 
quedotti che anche oggigiorno si ammi- 
rano. 

La maniera più semplice di depurare 
un’ acqua torba parrebbe a pr ino aspet- 
to quella di lasciare il liquido in perfetto 
riposo, finché ogni traccia di corpo sospe- 
so siasi depositalo ; ma é ben raro elio 
con questo semplice espediente vi si pus-, 
sa riuscire in poco tempo, l’cr l'ordina- 
rio le acque de’ fiumi lasciate tran- 


CHIMICA INORGANICA 


80 

quittamente riposare, non sono ancora 
limpide del tulio dopo dieci giorni . Ora 
è impossibile che un'acqua, per pura 
die ella sia , possa restare in riposo per 
tutto questo tempo senza contrarre delle 
cattive qualità: gl’ insetti ed i corpi pol- 
verosi di origine organica galleggianti 
nell’atmosfera, che radono ili continuo 
nell’ acqua , ne accelerano notabilmente 
l’alterazione. 

Il fatto a tutti noto, che nelle sorgenti 
a traverso della sabbia selciosa trapela 
dell’acqua limpida coinè cristallo, suggeri 
l’idea d’impiegare de’ mezzi analoghi a 
quelli usali dalla natura per rendere al- 
r acqua torba la sua naturale trasparen- 
za, e farla servire ai bisogni della vi- 
ta (1). Uil'atti in molte Capitali la nitra- 
zione dell’ acqua si pratica io grandi sta- 
bilimenti a ciò destinati. Per dare una 
idra della vastità di tali apparecchi filtran- 
ti , basterà dire die a Londra quello 
della Società Cheisea filtra regolarmente 
IP, 100 metri cubi d’acqua, cioè 30 mi- 
lioni di libbre in 24 ore . 

La sostanza filtrante delia quale si fa 
uso è la sabbia quarzosa . L’ acqua ob- 
bligata a passare pe’ piccoli interstizi che 
restano frai graneilini di sabbia , v i lascia 
bitte le materie sospese e passa limpi- 
dissima . Il solo inconveniente di un tale 
sistema è che i (litri, dopo di avere fun- 
zionato peràin certo tempo, si caricano di 
lai copia di deposito, che l’acqua non vi 
passa più chiara , cosicché bisogna net- 
tarli diligentemente , ed in ciò consiste 
la principale difficoltà . D’altronde doven- 
do reiterare tale operazione ogni 24 ore 
almeno, riesce non poco imbarazzante 
di effettuarla su grandi apparecchi a così 
corti intervalli . 

Il sistema che riunisce le più felici di- 
sposizioni è quello immaginato e messo 
In pratica dal Sig. Fortvicllc, pochi anni 
fa, allo spedale dell’ Hòtel-Dieu a Parigi. 
Il lillro è contenuto in una cassa ermeti- 
camente chiusa, c l’acqua vi passa sotto 
una pressione corrispondente a 88 centi- 
metri di mercurio. Uno di questi apparec- 
chi, la cui superficie è minore di un metro 
quadrato, può dare fino a 137,000 litri, 
cioè 411,000 libbre di acqua limpidissi- 


(1) L’applicazione di tale prin ipio 
pare non sia interamente dovuta ai tem- 
pi moderni, dappoiché si è trovato a Ve- 
nezia coperto di ghiaia il (ondo iella 
gran cisterna del palazzo de' Dogi. 


ma in 24 ore. Quando si tratta di nettare 
l’apparecchio, st aprono tutto ad un 
tratto certi rubinetti che mettono il di so- 
pra e fi di sotto del filtro in comunica- 
zione coll’acqua d’una vasca superiore; 
per tal modo due opposte correnti tra- 
versano il filtro nei tempo slesso ed in 
direzione contraria . Dal conflitto di esse 
nasce un urto nella massa sabbiosa , sic- 
ché il deposito si stacca , ed è portato 
via dall’ acqua che si estrae per mezzo 
di un apposito rubinetto . 

Per chiarificare dell’acqua in piccolo, 
quando non si avesse alcun mezzo di fil- 
trarla , el è un altro nudo, il quale con- 
siste nei disciogliervi una piccola quan- 
tità di allume ordinario , e di agitare per 
alcuni istanti la soluzione : le materie 
sospese con tal mezzo si agglomerano e 
si precipitano, sicché l’acqua resta chia- 
ra . Basta una parte di sale per produrre 
l’effetto mentovato in 2000 parti d’ac- 
qua (1). 

Per togliere il cattivo odore provenien- 
te dalle materie organiche in decomposi- 
zione , basta filtrare l’acqua a traverso 
un grosso strato di carbone, come altro- 
ve si è detto. A tal uopo si fa uso di cer- 
ti filtri composti di uno strato di carbone 
in mezzo a due strali di sabbia . 

Quanto ai sali terrosi che si trovano 
disciodti in tutte le acque, non si cono- 
sce alcun mezzo economico per precipi- 
tarli , senza sostituirvi altre sostanze . 
Se l’uso al quale l’acqua deve servire 
può comportare senza inconveniente la 
presenza de’ sali alcalini, vi si può ag- 
giungere un po’ di carbonato di soda 
o di potassa : in tal caso la maggior 
parte della calce si precipita allo stato di 
carbonato, e nel liquido resta una quan- 
tità corrispondente di saie a base di so- 
da o di potassa , più il carbonato messo 
in eccesso . Ma per separare dati’ acqua 
il deposito calcare, bisogna filtrarla o al- 
meno lasciarla in riposo per alcuni gior- 
ni , e poscia decantarla . 

Le acque calcari quando servono ad 
alimentare le caldaie delle macelline a 
vapore , hanno il grave hiconveotente di 


(t) Questa proprietà dell' allume è co- 
nosciuta da tempo antichissimo presso i 
Cinesi, i quali mettono un cristallo di 
questo sale nella giuntar a di un bambù , 
e con quelto agitano vivamente C acqua 
per alcuni minuti. Una rosi semplice ofte- 
razione basta per renderla potabile. 
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formarvi tulio all' intorno delle incro- 
stazioni composte di carbonato e solfato 
di calce, le quali ritardando la trasmis- 
sione del calore , cagionano maggior con- 
sumo di combustibile . D'altra parte qua- 
lora le dette incrostazioni si rompano, 
l' acqua venendo in contatto colle pareti 
infuocate della caldaia produce istanta- 
neamente un’ enorme quantità di vapore, 
che può cagionare un’ esplosione . For- 
tunatamente si può ovviare agl’ iuconve- 
nicnti sopra accennati con un mezzo as- 
sai semplice . Basta mettere nella calda- 
ia poche patate, ovvero della farina , giac- 
ché coll' azione del calore tali sostanze 
si disciolgono nell’ acqua formando una 
specie di poltiglia, nella quale le materie 
terrose non possono precipitarsi libera- 
mente, e per conseguenza non aderiscono 
sulle pareti . 

I mezzi sinora discorsi sono impiegali 
ad allontanare alcuni inconvenienti che 
procedono dalla presenza de’ corpi estra- 
nei disciolti nell’acqua. Nondimeno quan- 
do quest’acqua deve servire alle opera- 
zioni delicate della Chimica tali com- 
pensi non bastano, e perciò bisogna ri- 
correre a mezzi di depurazione più effi- 
caci. Il solo col quale si possa riuscirvi 
è la distillazione, con che l’acqua ridot- 
ta in vapore , c poscia condensata di 
nuovo, si separa dalle sostanze fisse che 
vi sono disclolte. Tale distillazione si fa 
comodamente in uno stillo ordinario , 
trascurando le prime e le ultime porzio- 
ni di liquido che si ottengono. L’acqua 
sottomessa a questo processo di depura- 
zione si domanda acqua distillala, c si 
può considerare sufficientemente pura 
pe’ bisogni ordinari della Chimica . 

L’acqua distillata contiene quasi sem- 
pre qualche vestigio di carbonato d’am- 
moniaca, Il quale, sebbene in quantità 
piccolissima, basta nondimeno ad inal- 
bare la soluzione del sottoacetato di piom- 
bo , cosa che non dovrebbe seguire dove 
l’acqua fosse chimicamente pura. Il car- 
bonato di ammoniaca non manca quasi 
mai nell’ acqua comune ; ed essendo 
volatile, non si può separare colla sem- 
plice distillazione , quindi si trova an- 
cora nell’acqua distillata. Si può non 
pertanto ottenere dell’ acqua senza car- 
bonato d’ammoniaca, e sulla quale il 
sottoacetato di piombo non ha nessuna a- 
zinne , distillando colle debite precauzio- 
ni dell’acqua comune, nella quale siasi 
disciolto un po’ di allume ordinario Que- 
sto sale trasforma il carbonaio di ammo- 


niaca in solfato , che al calore in cui 
l’acqua distilla non si volatilizza. 


Acqua liquida. 


L’acqua distillata è trasparente, sen- 
za colore e senza odore; Ita un sapore 
sciocco; bevuta fa provare senso di pe- 
so allo stomaco , c non può per questa 
ragione venir adoperata come bevanda. 
Tutto ciò proviene dalla mancanza del- 
l’aria disciolta, alla quale l’acqua co- 
mune deve la sua leggerezza , il sapor 
grato e la proprietà di mantenere la vi- 
ta degli animali acquatici, i quali peri- 
scono immediatamente nell’acqua di- 
stillala , ed anche nell’ acqua comune 
privati! d’aria coll’ebollizione. Pertanto 
può l’acqua distillata acquistare le buo- 
ne qualità dell’ acqua naturale, dove ven- 
ga agitata in contatto dell’aria. 

Per lungo tempo si cTedè che I’ acqua 
e lutti i corpi allo stato liquido fossero 
assolutamente incapaci di diminuire di 
volume colla compressione; ma I lavori di 
Canton , di Perkins e di Oersted prova- 
rono il contrario. Secondo le sperienze 
di questi Fisici, un peso eguale a quello 
di un’atmosfera fa diminuire l’acqua 
ili 43 milionesimi circa del proprio vo- 
lume. Tolta la compressione, il liquido 
riacquista il volume primitivo , il che 
prova essere non solo compressibile , ma 
anche elastico. 

L’acqua come molti altri liquidi può 
disciogliere un gran numero di sostanze 
solide e gassose. La soluzione che ne ri- 
sulta è trasparente, ora senza colore, ora 
colorata, sccondochè il cori»o discutilo è 
esso stesso bianco ovvero di un dato co- 
lore. Sulla solubilità de’ corpi solidi si 
possono dare ben poche regole generali: 
ve ne ha de’ solubilissimi , de’ poro so- 
lubili, degli afflitto insolubili. I corpi seni 
pllci sono tutti insolubili, ad eccezione di 
pochi , e questi stessi si sciolgono In 
piccolissima quantità . I gas sono, gene- 
ralmente parlando, tanto più solubili nel- 
l’acqua , quanto più facilmente si con- 
densano; perciò i gas permanenti sono 
I meno solubili. 

Abbiamo esaminalo altrove ( p. 3 ) l’ in- 
fluenza della temperatura sulla solubili- 
tà ; ci resta ora a parlare della solubi- 
lità de’ corpi in particolare nell’acqua 
a diverse temperature. Spesso nella pra- 
tica può essere di grande utilità il cono 
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scerc i|uanr acqua si richiede ad una da- 
ta temperatura per disciogliere una de- 
terminala quantità d’ un corpo , o in- 
versamente che quantità d’ un dato corpo 
può essere discioita da una determinata 
quantità di acqua. Perciò abbiamo ag- 
giunto una Tavola mollo estesa, in cui 
il rapporto della solubilità de’ corpi a 
diverse temperature è rappresentalo con 
un metodo grafico, immaginato da Gay- 
Lussac . 

Le rette verticali dinotano la tempe- 
ratura, le orizzontali la quantità solubi- 
le in 100 parti d’ acqua , le linee curve 
la solubilità di ciascun corpo a diverse 
temperature. Volendo conoscere, per 
mezzo di questa tavola, quante parti di 
d’ un dato sale si sciolgono in 100 d’ac- 
qua ad una data temperatura, si noti 
il punto in cui la curva della solubilità 
s’ interseca colla retta verticale indi- 
cante la temperatura , e si cerchi nelle 
rette orizzontali quella che passa per il 
punto d’ intersezione delle due prime : 
cosi ai punti d’ intersezione della curva 
del clorato di potassa culle rette verti- 
cali 13°, 30", 00", 93° passano corrispon- 
dentemente le orizzontali 5, 10, 2ÌS, 30; 
ciò vuol dire che 100 parti d’ acqua sciol- 
gono 3 parti di clorato a 13°, 10 a 30", 23 
a 00», so a 93". 

L’acqua si dilata per l’azione del ca- 
lore, c si contrae col freddo, come l'anno 
lutti gli altri corpi, dalla temperatura 
di 4" in su . Al contrario da quest’ ul- 
timo limite sino a 0° si dilata col raf- 
freddamento, e si contrae col calore; 
cosicché a A” l’ acqua ha il minor volu- 
me possibile , ossia la massima densità , 
c da questa temperatura In poi si dilata 
per il calore come per il freddo . Per 
questa ragione il ghiaccio è più leggiero 
dell’acqua liquida, c galleggia alla super- 
iicic di essa . 

La forza espansiva dell’acqua che dal- 
lo stato liquido passa allo stato soli- 
do è considerevolissima (t). Un cannone 
di ferro molto grosso empito d’ acqua 


(1) Le prime aperienze .mila forza e- 
spansiva dell' acqua nell' allo della con- 
gelazione furono fatte dagli Accademici 
del Cimento verso la metà del secolo di-, 
ciassettesimo . Essi fecero per lai modo 
scoppiare un globo di rame, la cui gros- 
sezza era tale, che fu calcolalo di 41,380 
1 j libre il peso necessario a romperlo. 


ed esposto ad un gran freddo, dopo di 
averne chiusa ogni apertura, si ruppe in 
due luoghi diversi nell’ atto della conge- 
lazione del liquido . Laonde non deve re- 
car maraviglia se nelle forti gelate le 
pietre stesse vanno soggette a fendersi 
per l’acqua onde son piene le loro cavità, 
la quale congelandosi, si espande, ed ope- 
ra come farebbe un cuneo . 

Se l’ acqua non crescesse di volume 
nel congelarsi , la vita animale c vegeta- 
bile sarchile all'alto impossibile ne’ mari 
c ne’ laghi del Nord. Difatti io tale sup- 
posizione l’acqua sarebbe tanto piti den- 
sa quanto piò fredda , c però raffredda- 
la alia superficie dal rigore del clima , 
guadagnerebbe il fondo, ed in quello co- 
mincerebbe a solidificarsi, progredendo 
verso la superficie ; talmente che, tro- 
vandosi esposta al freddo dell’ atmosfera, 
in poco tempo tutta la massa liquida sa- 
rebbe congelata. Con ciò I pesci e le pian- 
te che vivono nell’ acqua dovrebbero ne- 
cessariamente perire. Intanto, come so- 
lidillcandosi l’acqua diviene più leggiera, 
segue precisamente l’opposto : la conge- 
lazione comincia sempre alla superficie, 
e lo strato di ghiaccio prodotto interpo- 
nendosi tra l’ acqua iiquida e l’atmosfera, 
difende il liquido sottostante dall’ ulterio- 
re raffreddamento , ed impedisce che si 
solidifichi . 

L’ acqua allo stato liquido è il termi- 
ne di confronto cui I Fisici sogliono rap- 
portare la densità de’ solidi e de’ liqui- 
di. La densità ossia il peso spccilico dei 
corpi, diventa per conseguenza il rapporto 
tra il peso di detti corpi c quello di un 
cgual volume di acqua , e si otterrà fa- 
cilmente dividendo il primo per il secon- 
do. Così, p es,, si sa dall’ esperienza che 
un pollice cubico di oro posa 38lc.301j 
mentre un pollice cubico di acqua pura 
posa 19"813, entrambi alla temperatura 
di 18": si avrà dunque per la densità 
dell’ oro 


381,361 

i 19,2381 

19,813 


Si conoscono diversi metodi sperimentali 
con cui si possono determinare colla mas- 
ma precisione i dati necessari al calcolo 
precedente ; ma tralascio di parlarne per 
non fare una digressione troppo lunga, 
ed estranea al nostro soggetto. 
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Acqua solida. 


I.’ acqua pura si solidifica invariabil- 
mente alla temperatura di 0°, e questa 
temperatura non varia dal momento in 
cui una porzione comincia a solidificarsi 
sino a che sia diventata solida in tutta la 
massa, perchè il calorico che si sottrae 
coll’ ulteriore ratrreddamenlo viene esat- 
tamente compensato dal calorico latente 
che l’acqua sviluppa passando allo stato 
solido . Ciò che si dice dell’ acqua è ap- 
plicabile a lutti gli altri corpi fusibili , 
ne’ quali il cambiamento di stato comin- 
cia e finisce sempre alla stessa tempera- 
tura . 

Si può raffreddare dell’ acqua non solo 
a 0°, ma anche a temperature più basse, 
senza che per questo si congeli , purché 
durante il raffreddamento si lasci il liqui- 
do in perfetto riposo . Nondimeno ap- 
pena si tocca con un corpo duro ov- 
vero si agita in un modo qualunque , Im- 
mediatamente si solidifica, e la tempera- 
tura s’ innalza fino a 0°. Il fosforo ci ha 
presentato un fenomeno analogo, e molli 
altri corpi fusibili sono nello stesso caso. 
L’ aumento di temperatura nasce dal 
calorico latente del corpo liquido , che 
si rende sensibile nell’ atto della soli- 
dificazione . 

L’ acqua in cui sono disciolli sali o al- 
tre sostanze si congela a temperature in- 
feriori a 0°. Per tal motivo una soluzio- 
ne satura di cloruro di calcio è ancor li- 
quida a — 40" . 

L’ acqua solida si presenta sotto due 
forme , le quali differiscono per il loro 
aspetto, csopraitutto per l’origine: l’una 
di queste è il ghiaccio, l’altra è la neve. 
Il primo è solido, compatto, senza colore, 
trasparente , e cristallizzabile in prismi 
esaedri regolari . Il suo peso specifico è 
di 0,94 ; conduce male il calorico e l’ c- 
lettricità; confricato si elettrizza positi- 
vamente. L’altra è una massa bianca, 
incoerente, formata di piccoli cristalli sal- 
dati insieme. Il ghiaccio proviene dal pas- 
saggio dell'acqua liquida allo stato solido, 
la neve dalla solidificazione del vapore 
acquoso; perciò tra queste due sostanze 
sono le stesse relazioni che tra il solfo 
compatto e quello in fiori , e la differenza 
è prodotta dalle stesse cagioni nell' uno 
e nell’altro caso. 

Il ghiaccio e la neve messi a contat- 
to con certi sali, vi si combinano pro- 
ducendo de’ composti liquidi. Durante 


questo passaggio dallo stalo solido al li- 
quido la mescolanza si raffredda , perchè 
la fusione simultanea del ghiaccio e del 
sale rende latente porzione del calorico 
libero de’ due corpi. Si profitta di tale 
proprietà per produrre differenti gradi 
di freddo , di cui si ha bisogno in molte 
operazioni della Chimica, e soprattutto 
per condensare il cloro, l’acido solforoso 
ed altri gas . Mescolando una parte di sai 
marino e due di ghiaccio si ottiene un 
freddo artificiale di — 18°; per mezzo 
del ghiaccio e del cloruro di calcio cri- 
stallizzato la temperatura scende a — 28° 


Vapore acquoso. 


Esponendo un vaso pieno U’ acqua In 
contatto dell’aria, dopo un certo tempo 
si trova diminuito il liquido che quello 
conteneva . Un pezzo di tela o di carta 
bagnato messo nelle medesime condizioni 
si dissecca , che è quanto dire abbandona 
l’acqua di cui era Imbevuto. Questi ed 
innumerevoli altri fatti delia stessa natu- 
ra, a tutti notissimi, dimostrano chiara- 
mente che alla temperatura ordinaria 
dell’atmosfera l’acqua si evapora, cioè 
passa allo stato aeriforme . Altravolta si 
credeva che tale evaporazionedlpendes.se 
dall’affinità dell’aria per l' acqua , e che 
l’acqua si disciogliesse nell’ aria come un 
corpo solido si discioglic in un liquido . 
Oggi c provato che nè I’ aria nè altri 
gas hanno influenza veruna sulla forma- 
zione del vapore , e che il solo agente di 
tale fenomeno è il calorico . 

Per convincersi dell’esattezza di que- 
sto principio e nel tempo stesso per esa- 
minare le principali proprietà de’ vapori, 
si può fare uso di un apparecchio sem- 
plicissimo slmile ad un barometro ordi- 
nario: con questa sola differenza, che la 
canna sia alquanto più larga per potervi 
più facilmente introdurre le sostanze 
sulle quali si vogliano istituire delie spe- 
ranze. Ognuno sa che cosa è un barome- 
tro, ed il principio su cui è basata la co- 
struzione di un tale strumento: la colonna 
di mercurio contenuta nella canna baro- 
metrica ha, termine medio, un’altezza di 
760 millimetri, ed è sorretta dalla pres- 
sione atmosferica, che gravila sulla su- 
perficie esterna del mercurio . Al di so- 
pra della colonna di mercurio è uno 
spazio vuoto, che si domanda vuoto baro- 
metrico . 

l’cr osservare gli effetti dell’ evapora- 
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zione, s'introduca dell’acqua sotto l’aper- 
tura del tubo che pesca nel pozzetto a 
mercurio; l’acqua, perchè più leggiera, 
si renderà nel vuoto barometrico , tra- 
versando tutta la colonna di mercurio. 
Se allora si guarda la graduazione del- 
!’ (strumento, si troverà l’altezza della 
colonna di mercurio sensibilmente di- 
minuita; il quale effetto dimostra chiara- 
mente la produzione di un corpo aerifor- 
me che occupa il vuoto barometrico, 
e premendo sulla colonna di mercurio, 
l’obbliga ad abbassarsi . La forza con 
cui il vapore tende ad espandersi si chia- 
ma tensione, ed è misurata dalla depres- 
sione della colonna barometrica . 

Si (tossono più comodamente far que- 
ste sperienze con due tubi pescanti nello 
stesso bagno: l’ uno di essi servirà ad in- 
dicare la pressione atmosferica, l’altro la 
stessa pressione diminuita dalla tensione 
del vapore. La differenza tra l’altezza 
del mercurio ne’ due tubi Indicherà la 
tensione. Suppongasi di avere un appa- 
recchio composto di due tubi barome- 
trici pieni entrambi di mercurio, e poscia 
rovesciali in un bagno comune dello 
stesso liquido. Il mercurio si manterrà 
iu ambedue alla stessa altezza, per esem- 


pio a 760 millimetri. Suppongasi , d’al- 
tronde, che la temperatura atmosferica 
sia di 14**. Se allora In uno di essi s’ intro- 
duce un po’ d’acqua e poscia si osserva 
l’ altezza del mercurio , questa si tro- 
verà di ioli 748 millimetri, vale a dire 
12 millimetri minore di quella dell’altro 
tubo . Dunque a 14" il vapor d’ acqua Ita 
una forza elastica capace di fare equili- 
brio ad una pressione di 12 millimetri 
di mercurio, lo che si esprime ancora 
dicendo, che a 14" l’acqua ha una tensio- 
ne di 12 millimetri. 

Se lasciando eguali tutte le altre con- 
dizioni dell’ esperienza , si cambi soltan- 
to la temperatura, si otterranno de’risul- 
tainenti diversi: a 0° la tensione sarebbe 
di 5 millimetri, a 30 di 31 millimetro e 
mezzo ec. Per la qual cosa la tensione 
del vapore dlminusce col freddo e creso e 
coi caldo. Con un metodo presso a poco 
simile a quello che di sopra abbiamo ci- 
tato, si è determinala la tensione del va- 
pore d'acqua dalla temperatura di — 32" 
fino a quella di -+- 100°. 1 numeri della 
Tavola seguente sono estratti da un la- 
voro di Regnaull non ha guari pubbli- 
cato . 
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Se invece di fare le speriènze prece- 
denti nel vuoto barometrico si Tacesse- 
ro in uno spazio pieno d’aria, d’idro- 
geno, di azoto o di qualunque altro gas, 
si otterrebbero esattamente gli stessi 
numeri che nei vuoto Da ciò nasce l’im- 
portante conseguenza, che la quantità di 
vapore che ad una data temperatura si 
può Tonnare in uno spazio determinalo 
è sempre costante , o che tale spazio sia 
vuoto, o ebe contenga dell'aria o altri 
gas . Quindi è un grave errore il credere 
die nel vuoto si possa evaporare maggior 
quantità d’un dato liquido che nell’aria: 
solamente nel primo caso il vapore si 
espande con rapidità come farebbe un 
gas, mentre nel secondo si Torma lenta- 
mente; ma per saturare un dato spa- 
zio, si nell’ uno che nell’altro si richiede 
sempre la stessa quantità di vapore. Non 
pertanto se vicino al liquido si inette una 
sostanza capace di assorbire il vapore a 
misura che si Torma, nel vuoto l’ evapo- 
razione sarà mollo più rapida che nel- 
l’ aria, perché assorbito il primo vapore, 
se ne formerà dell’altro e poi dell’al- 
tro ancora, e nei vuoto queste produzio- 
ni di vapore si succederanno molto più 
sollecitamente che all’aria libera. 

Sotto la pressione media dell’ atmo- 
sfera 1* acqua bolle esattamente alla tem- 
peratura di 100" quando è pura; ora ri- 
sulta dalla tavola precedente che a 100" 
la tensione del vapore acquoso é di 700 
millimetri , cioè precisamente eguale 
alla pressione dell’ aria . Se invece la 
pressione fosse minore, anche l’ebolli- 
zione seguirebbe ad una temperatura più 
bassa , e sotto una pressione maggiore 
ad una temperatura più alla. In lutti i 
casi si osserva che alla temperatura dcl- 
P ebollizione la tensione dei vapore è 
esattamente eguale alla pressione che 
gravita sul liquido bollente. Perciò vo- 
lendo conoscere la temperatura a cui 
bollirà P acqua sotto una data pressio- 
ne, basta riscontrare nella tavola pre- 
cedente a qual grado di calore la ten- 
sione del vapore acquoso è uguale a 
quella pressione. Così, per esempio, se 
la pressione non fosse che di 400 mil- 
limetri, I' ebollizione avrebbe luogo a 
83"; difatll la tavola fa vedere che alla 
temperatura di 83° la tensione del vapo- 
re d’acqua é presso a poco eguale a 400 
millimetri. Le stesse norme si possono 
applicare all’ ebollizione di tutti gli al- 
tri liquidi, e per conseguenza ne risulta 
la legge importante, clic alla temperatu- 
ra nella quale bolle, ogni liquido ha una 
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tensione eguale alla pressione cui è sot- 
toposto. Cosi, a modo d’esempio, l’ etere 
bolle a 30", l’alcoole a 78°, l’acqua a 100", 
il mercurio a 360°, perchè a queste tem- 
perature i corpi rammentati hanno una 
tensione di 700 millimetri , cioè capace 
di Tare equilibrio alla pressione atmo- 
sferica . 

Mentre un liquido si riduce allo stalo 
di vapore, una gran quantità di calorico 
divieuc latente, o come suol dirsi, è as- 
sorbito dal vapore che si forma. Quando 
poi il vapore condensandosi torna di nuo- 
vo allo stalo liquido, la stessa quantità di 
calorico si rende sensibile. L’esperien- 
za ha dimostrato die per evaporare un 
dato peso d’acqua si richiede ijuclla stes- 
sa quantità di calorico, che basterebbe a 
scaldare da 0° a 100" un peso d’ acqua 
3 volte e */j maggiore. Su questo princi- 
pio è fondalo nelle arti l’ uso del vapore 
come mezzo di riscaldamento. Perciò 
quando si devono riscaldare delle gran- 
di masse di liquido, il metodo più adattalo 
è di farvi arrivare una corrente di vapore 
per mezzo d’ un tubo comunicante con 
una caldaia , nella quale si fa bollire 
dell’acqua. Il vapore incontrando del- 
l’acqua liquida si condensa, e con ciò 
sprigiona tutto il suo calorico latente, il 
quale s’impiega a scaldar l'acqua. Que- 
sto metodo riunisce molti vantaggi , ed 
è preferibile a quello che consiste a met- 
tere i vasi metallici pieni di liquido sul 
combustibile accesa. Difattisi regola as- 
sai meglio il grado di calore, il quale 
non potrà mai oltrepassare i 100 gradi; 
si fa grande economia di combustibile , 
mentre concentrando la combustione nel 
piccolo fornello che serve a produrre il 
vapore, si perde minor quantità di calo- 
rico. Finalmente si possono riscaldare 
vasi di qualunque natura , senza biso- 
gno di rjcorrerc a quelli di metallo , il 
cui uso è incomodo c dispendioso , so- 
prattutto dove siano di grandi dimen- 
sioni. 

Da questo assorbimento di calorico, 
che ha luogo durante il passaggio dei 
corpi liquidi allo stato di vapore, pro- 
cede il raffreddamento clic si genera 
per l’ evaporazione. Qualora non si som- 
ministri colla combustione il calorico 
necessario al cambiamento di stalo, il 
vapore clic si forma io toglie ai corpi 
circostanti . Per questa ragione met- 
tendo nel vuoto pneumatico dell’ac- 
qua liquida accanto ad una ciotola con- 
tenente dell' acido solforico, il quale ser- 
ve ad assorbire il vapore a misura elio 
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si forma , una porzione del liquido si 
evapora, mentre l’altra si congela. 

Sotto la pressione atmosferica II mas- 
simo grado di calore che l’ acqua liqui- 
da possa sopportare è di 100» ; perciò 
giunta a questa temperatura, ogni altra 
dose di calorico che si aggiunga divie- 
ne latente, ed una corrispondente quan- 
tità di liquido si riduce in vapore, co- 
sicché la temperatura dell’acqua rima- 
ne costante per tutta la durata deli’ e- 
hoilizione. SI può adunque stabilire per 
norma applicabile non solo all’acqua, 
ina ancora a tutti gli altri liquidi vola- 
tili: che sotto una data pressione non 
si possono riscaldare al di là del grado 
dell’ ebollizione. 

Nondimeno l’ acqua in cui sono dl- 
sciolti de’ sali o altre sostanze solide bol- 
le a temperature maggiori di 100°. Cosi 
una soluzione satura di sai marino ri- 
chiede 108°. 

La natura de’ vasi in cui si riscalda 
l’acqua esercita anch’essa un’influenza 
sensibile sulla temperatura dell’ ebollizio- 
ne . In vasi di vetro talvolta l’acqua non 
bolle che a 103» ; ma perchè ciò si veri- 
fichi è necessario che l’interna superficie 
del vaso sla ben tersa, e senza scabrosità 
o corpi polverosi aderenti . Per evitare 
siffatta irregolarità e far che l’acqua bolla 
invariabilmente alla temperatura di 100° 
in vasi di qualunque natura, basta aster- 
gerli nell’interno con polvere di solfo , 
di gomma lacca, o di altra sostanza che 
spieghi per l’acqua una certa ripulsione 

Il slg. Rudbcrg ha osservato che qua- 
lora nel vapore dell’acqua bollente s’im- 
merga un termometro, questo segna co- 
Stanlemente la temperatura di 100", an- 
che quando o per le sostanze disciolte , 
o per la natura de’ vasi, I’ acqua bolle in 
eiretto ad una temperatura maggiore. 

Secondoalcune sperienze de’ Sigg. Belli 
e Rcllanl il vapore si slacca dalla su- 
perficie liquida esattamente colla tem- 
peratura di quella . Ma se nel vapore 
d’una soluzione bollente s’immerge la 
pallina d’ un termometro a mercurio, 
questa, perchè più fredda, condenserà 
una porzione di vapore, coprendosi d’uno 
strato sottile di acqua liquida ; in con- 
seguenza l’istrumento segnerà 100°, cioè 
la temperatura, In cui ha luogo il cam- 
biamento di stalo. Intanto conte la tempe- 
ratura del termometro non può innalzar- 
> si al di sopra di 100", se prima lo strato 
liquido ond’ è coperto non si è totalmente 
evaporato, s’intende come la temperatura 
apparente possa per un cerio tempo 


mantenersi a 100°, tanto più che l’eva- 
porazione è prodotta dall’ eccesso delia 
temperatura del vapore su quella del- 
ristrumento, e questo eccésso ne’ casi 
ordinari è di pochi gradi soltanto . Perciò 
se si prolunga l’esperienza finché io strato 
liquido siasi evaporalo; ovvero se s’in- 
troduce nel vapore la pallina del termo- 
metro già riscaldata, sicché non possa 
aver luogo condensazione, in ambi i casi 
la temperatura del vapore non differirà 
da quella dei liquido bollente . 


Composizione. 


L’ acqua fu per lungo tempo tenuta 
come corpo semplice , e come uno dei 
principll componenti gli altri corpi. Priest- 
ley fu il primo ad osservare che brucian- 
do dell'idrogeno in un pallone di vetro, le 
interne pareti di quello si coprivano di 
rugiada ; ma non trovò la spiegazione di 
questo fenomeno . Watt e Cavendish in- 
travidero la composizione dell’acqua, 
ma in modo confuso , mentre riguarda- 
rono l’idrogeno, l’ossigeno e l’acqua 
stessa come tre stati diversi di un solo e 
medesimo corpo . Lavoisier finalmente 
dimostrò essere composta di due corpi 
ponderabili diversi , cioè d’ idrogeno e di 
ossigeno. 

L’esperienza fu fatta il 24 giugno 1783 
da Lavoisier e Laplace, in presenza di 
più membri dell’Accademia delle Scienze 
di Parigi, bruciando del gas idrogeno in 
grandi apparecchi . La quantità d’acqua 
prodotta con tal mezzo sorpassava i 19 
grammi . 

Le prime nozioni esatte sul rapporto 
quantitativo degli elementi deli'aequa so- 
no dovute a Gay-Lussac, fi quale trovò che 
il volume dell’ossigeno sta a quello del- 
l’ idrogeno esattamente come 1 a 2. Que- 
sto fatto fondamentale può dimostrarsi 
tanto per mezzo dell’ eudiometro di Volta, 
facendovi detonare delie quantità misu- 
rate di gas ossigeno e di gas Idrogeno ; 
quanto scomponendo dell’acqua per mez- 
zo della corrente elettrica. In quest ’ult imo 
caso si fa uso d’ un apparecchio sempli- 
cissimo c mollo elegante , il quale si com- 
pone di una pila piuttosto forte e di un 
voltalmetro. SI inette fu quest’ultimo 
dell’acqua acidulata, e si coprono I due 
Ali di platino dello slrumeuto con due 
campatiine graduate . Basta mettere i fili 
del voltalmetro in comunicazione cogli 
elettrodi della pila in attività, ed iinnie- 
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(Gaiamente l’acqua comincia a decom- 
porsi In Idrogeno ed ossigeno, che si svi- 
luppano visibilmente in forma d’innume- 
revoli bollicine, e si raccolgono nelle cam- 
pauine corrispondenti Se dopo un certo 
tempo si esamina la natura del gas pro- 
dotto, si troverà dell’idrogeno all’ estre- 
mità negativa e dell’ossigeno alla posi- 
tiva, ed il volume del primo sarà esatta- 
mente doppio del volume del secondo . 

Per conoscere il rapporto in peso biso- 
gnava determinare le densità de’ due gas, 
il che fu eseguilo da Berzelius e Dulong. 
Questi Chimici avendo ottenuto 1,1026 
per la densità dell’ossigeno e 0,0688 per 
quella dell’idrogeno, conchiusero che 
l’ acqua deve contenere 


ranle l’esperienza. Ripesando l'ossido 
di rame, otteneva l’ossigeno rappresen- 
tato dalla diminuzione di peso; e sottraen- 
do quest’ ossigeno dalla «inani ità di acqua 
raccolta, otteneva t’idrogeno per diffe- 
renza. Il rlsultamento medio ditali ri- 
cerche non differisce gran fallo dall'altro, 
mentre dà il rapporto di 1000 a 8008. 

Finalmente Dumas in Francia, e po- 
co dopo Erdinann u Marchand in Ger- 
mania, hanno fatto in questi ultimi tempi 
delle sperienze mollo in grande sulla com- 
posizione dell’acqua, dalle quali risulta 
che il vero rapporto è di 1 a 8 . Gli ap- 
parecchi di cui hanno fallo uso i Chimi- 
ci summentovati sono complicatissimi, e 
di enormi dimensioni; talinenlecbè per 
mezzo di essi Dumas ha potuto formare 
più di un chilogrammo di acqua artifi- 
ciale. Nondimeno il metodo è, in fondo, 
quello stesso di cui erasi servito Berze- 
lius, ed è basato sopra lo stesso princi- 
pio, cioè sulla riduzione dell’ ossido di 
rame per mezzo del gas idrogeno . 

Quest’ ultime ricerche non sono tanto 
importanti per la composizione quanti- 
tativa dell’ acqua , la quale si poteva ri- 
guardare sufficientemente stabilita dalle 
sperienze di Berzelius, quanto per la 
teorica de’ pesi atomici, avendo dimo- 
strato che l’equivalente dell’ossigeno è 
un multiplo esatto di quello dell’ idroge- 
no, per modo che se si prende quest’ul- 
timo = 1, il primo diventa =8. 


1 X 1,1026 di ossigeno 4= 1,1026 o 

2 X 0,0688 d’ idrogeno A» 0,1376, 

o in cento parti : 


Funzioni dell’acqua nelle com- 
binazioni chimiche. 


11,09 Idrogeno 
88,91 Ossigeno 


100,00 Acqua , 


Onde si deduce, tra l’ idrogeno e l’os- 
sigeno, il rapporto di 1000 a 8013. 

Berzelius in seguito determinò la com- 
posizione dell’ acqua con un metodo più 
diretto, riducendo una quantità cognita 
di ossido di rame per mezzo del gas idro- 
geno (1), c pesando l’ acqua prodotta du- 


(1) L‘ ossido di rame riscaldato in 
una corrente di gas idrogeno si riduce 
allo stato metallico , mentre il suo ossige- 

no combinandosi coll' idrogeno si trasfor- 
ma tutto in acqua. 

Piria Chim. Inorg. 


L’acqua figura ne’ composti In tre ma- 
niere diverse: l.° come base, 2.° come 
acido , 3 u come acqua di cristallizza- 
zione . 

l.° Fa da base rispetto agli tfeidi, for 
mando de’ composti stabilissimi, i quali 
non differiscono dai sali ordinari, se non 
perchè l’ossido d’idrogeno vi tiene il 
luogo di un ossido metallico propriamen- 
te detto . Ciò si vedrà anche più chiaro 
nell’ esempio seguente : 


HO-l-SO 1 * 3 Solfalo d’ Idrogeno 
KO-t-SO 3 Solfato di potassa. 

Le formule di questi due sali diversi, 
ficano soltanto per il radicale della base- 
14 
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il quale nell'uno é l’ idrogeno, nell'auro 
il potassio. 

La più gran parte de' corpi che comu- 
nemente si chiamano acidi, non sono e- 
sclusivamente composti di ossigeno e 
di un radicale, come indica il loro nome, 
tua contengono inoltre dell’acqua fun- 
zionante da base. Così l’ acido azotico 
anidro non è conosciuto-, l’acido clorico, 
brontico, selenico nemmeno. I composti 
che portano questi nomi sono delle com- 
binazioni di acqua cogli acidi corrispon- 
denti, supposti anidri. L’acqua è talmente 
necessaria all’esistenza di tali corpi, che 
laddove si togliesse per mezzodi un agente 
qualunque, l’acido stesso si troverebbe 
decomposto. Sciolgasi, per esempio, nel- 
l’acido azotico il più concentralo possi- 
bile = HCM-AzO 3 dell’ acido fosforico 
anidro: questo combinandosi coll' acqua 
mette in liberta AzO 3 , il quale si tra- 
sforma immediatamente In 


• Az <)< Acido ipoazotico 

-+- O Ossigeno. 


Riscaldando dell’acido solforico col- 
l'acido ossalico = H0-t-C 2 0 3 accade un 
fenomeno analogo : l' acqua di quest’ ul- 
timo si combina col primo , e nel tem- 
po stesso l’acido ossalico divenuto anidro, 
si risolve in un miscuglio gassoso di 

CO 2 Acido carbonico 

CO Ossido di carbonio 

C 2 0 3 Acido ossalico anidro. 

Allora quando si fanno agire degli 
ossidi metallici sugli acidi idrati, ordi- 
nariamente I' acqua di questi ultimi vie 
ne scacciala dal primi, che prendono il 
suo posto ; giacché nella maggior par- 
lede’casi gli ossidi metallici hanno pergli 
acidi un’ affinità più forte di quella del- 
l’ acqua. Nondimeno accade talvolta il 
contrario: l’acqua separa dai sali certi 
ossidi metallici che sono delle basi più 
deboli. Per tal ragione i sali di bismuto 
e di mercurio sono decomposti dall’ac- 
qua, che ne precipita gli ossidi corri- 
spondenti. Ora se l’acqua e gli ossidi 
metallici si possono rimpiazzare a vicen- 
da nelle combinazioni saline, si può ri- 
tenere che vi fanno lo stesso ufficio. 
Oifatti quando un corpo decompone un 
altro, ne separa sempre quello de’ com- 
ponenti che è della stessa sua natura. Per 


questo i metalli scacciano i metalli, i me- 
talloidi f metalloidi , gli acidi altri acidi 
più deboli, le basi altre basi, ec. 

In Chimica portano il nome di metalli 
quei corpi semplici che combinandosi 
coll' ossigeno formano degli ossidi basici, 
cioè capaci di unirsi agli acidi. Perciò se 
l’acqua è una base, l’idrogeno sarà ne- 
cessariamente un metallo. Quelli che 
ricusano di piegarsi a queste idee, soglio- 
no opporre la gran divergenza che si 
riscontra tra le proprietà tisiche deli’ i- 
drogeno e quelle de’ metalli propriamen- 
te detti. Per qualificare l’ idrogeno come 
un corpo di natura metallica vorrebbe- 
ro trovarvi forte densità, splendore me- 
tallico, duttilità; e intanto non si avve- 
dono che i metalli meglio debiliti, come 
il potassio, il sodio, il mercurio, lo zin- 
co, il cadmio, i quali nessuno certamen- 
te direbbe metalloidi , ridotti come l’i- 
drogeno allo stato aeriforme, non sono 
nè molto densi, né splendènti, nè dut- 
tili. Ond’ è chiaro che la leggerezza, la 
trasparenza, l’ espansibilità sono delle 
qualità accidentali inerenti allo slato ae- 
riforme e non già alla natura chimica 
dell’idrogeno. Anzi non è improbabile 
che se un giorno si arriverà a solidifi- 
carlo, si presenterà con tulle le proprie- 
tà esteriori de’ metalli . 

Tutta la differenza adunque che passa 
tra l’idrogeno e i metalli ordinari è, che 
mentre questi sono solidi alle tempe- 
rature comuni, l’idrogeno per divenirlo 
ha bisogno di un grado di freddo mag- 
giore di quelli slnora prodotti. Ora se 
(ale differenza bastasse ad autorizzare 
una separazione , egli è certo che una 
maggiore ne corre tra ii mercurio, il 
quale non è solido che a — 40°, e il 
cromo, Il rodio, l' iridio, i quali restano 
solidi a temperature maggiori di tredi- 
cimila gradi . 

2 ° Nella stessa guisa che certi ossidi 
metallici deboli funzionano da acidi ri- 
spetto alle basi energiche , I’ acqua si 
combina con gli ossidi più basici di es- 
sa, e vi fa 1' ufficio di acido. 1 composti 
che risultano da (ale combinazione si 
chiamano idrati. I nomi idrato di potassa , 
idrato di rame , idrato di calte ec. de- 
notano le combinazioni dell’acqua con 
gli ossidi corrispondenti. Questi idrati so- 
no de’ veri sali In cui l’acqua fa le veci 
dell’acido, l’ossido quelle della base. 

Nel maggior numero degl’ Idrati l’ac- 
qua si separa dalla temperatura di 50® a 
quella di 100°. DI qui avviene che pre- 
ci piiandu alcuni ossidi dai sali corrlspon- 
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‘lenii si possono ollenere a piacere ailo 
sialo anidro o a quello d’ idrato, secon- 
do che si adoperano delle soluzioni calde 
ovvero fredde. Non pei tanto vi sono 
degl’ idrati i quali non abbandonano l’ac- 
qua che ai calor rosso, come gl’ idrati 
di calce, di slronziana e di barile. Miri 
resistono, senza alterarsi, a qualunque 
temperatura : tali sono gl idrati di soda 
e di potassa. In ogni caso tulli gli acidi, 
non esclusi i più deboli, bastano a scom- 
porli ; perciò se si espone dell’ idrato di 
potassa all’azione dell’acido carbonico 
libero, questa si combina colla potassa, e 
l’acqua si separa. 

3.° Finalmente molli corpi solubili cri- 
stallizzando dalle loro soluzioni, riten- 
gono una certa quantità di acqua combi- 
nala , la quale si domanda acqua di cri- 
stallizzazione. Quest’ ultima quantunque 
si trovi sempre in proporzioni atomiche, 
é ritenuta assai debolmente, sicché al 
più leggiero riscaldamento si sviluppa , 
e talvolta anche alla temperatura ordi- 
naria. Ili quest’ ultimo caso i cristalli di- 
sgregandosi si riducono in polvere leg- 
giera ed opaca, e per (al ragione si di- 
cono efflorescenti. 

Vi sono de’corpi i quali talvolta cri- 
stallizzano senz’acqua, cioè allo stato 
anidro, talallra con acqua di cristalliz- 
zazione, c sovente ne prendono delle 
quantità diverse a seconda della tempe- 
ratura. In tutti questi casi varia la forma 
cristallina del composto, ma le proprietà 
chimiche sono invariabili . Il sai marino, 
per esempio, all’ ordinaria temperatura 
cristallizza in cubi, e non contiene acqua 
combinata . Al contrario raffreddando 
una soluzione di questo corpo a — 10° 
o a — 18°, si formano delle tavole esago- 
nali che contengono dell’acqua di cri- 
stallizzazione. 

I Chimici per denotare l’acqua in 
questi diversi stati si valgono di altret- 
tante notazioni diverse, allequali attenen- 
dosi, possono precisare con tutta esattez- 
za le funzioni dell’ acqua, senza per que- 
sto impiegare delle forinole più lunghe. 

L’acqua funzionante da base si rap- 
. presenta colla formala HO, che si fa pre- 
cedere a quella dell’ acj,do, cioè si melle 
al posto degli ossidi metallici , come si 
vede negli esempi qui appresso : 

HO-t-SO 3 Solfato d’ idrogeno 

HO-f-AzO 5 Azotato Id. 

3HO-t-POs Fosfato id. 

L’ acqua che fa le vec i di un acido 
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si scrive al posto del corpo eletiro-nega 
tivo, cioè dopo la base , cosi : 


KCM-HO Idrato di potassa 

CuO-l-HO Idrato di rame. 


Finalmente per denotare l'acqua di 
cristallizzazione, si fa uso del simbolo 
empirico Aq. 


CaO, SO 3 -!- 2Aq Solfato di calce (gesso) 
HO, CM 3 ■+- 2Aq Ossalato, di idrogeno 
con acqua 

KO, HO -I- 4Aq Idrato di potassa con 
acqua. 

Queste formole non solo dimostrano 
gli stali diversi in cui I’ acqua si trova, 
ma inoltre le proprietà che con ciascu- 
no di tali stali vanno connesse. Così 
I’ ultima formola Indica non solo che un 
equivalente di ossido di potassio si com- 
bina con 3 di acqua , ma inoltre di- 
chiara che uno di questi equivalenti oc- 
cupa il posto dell’acido ed è essenziale 
alla composizione dell’idrato, mentre 
gli altri 4 sono semplicemente dell'acqua 
di cristallizzazione , e si possono elimi- 
nare col riscaldamento. Nell’ossalato d’i- 
drogeno l’acquasi trova parimenti in 
due stati diversi, come apparisce dalla for- 
mola : un equivalente è dell'acqua basi- 
ca, gli altri due dell’ acqua di cristalliz- 
zazione. Difaiti riscaldando tale compo- 
sto si possono separare benissimo due 
equivalenti di quest’acqua, ma il terzo vi 
resta ostinatamente, nè si può eliminare 
che per mezzo di una base più forte. 

Sarebbedigrande utilità seanaloghe di- 
stinzioni s’inlroducessero nel linguaggio 
chimico, il che mi pare non dovrebbe 
riuscire difficile, attesoché le regole si 
trovano tracciate dalle considerazioni 
precedenti. ' on colla speranza di vede- 
re adottale tali idee , ma solo per mo- 
strare come la nomenclatura guadagne- 
rebbe in chiarezza, dove effettivamente 
si adottassero, mi proverò di farne l’ ap- 
plicazione ai casi discorsi. 

Io chiamerei ossido d'idrogeno l’ac- 
qua basica, come se fosse un ossido me- 
tallico; acido idrico quella funzionante 
da acido, nome formalo secondo le re- 
gole dell’attuale nomenclatura degli aci- 
di; c mi servirei del nome empirico ac- 
qua come traduzione del simbolo Aq, 
per denotare l’acqua di cristallizzazione. 
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Le. combinazioni dell’acqua basica co- 
gli acidi sarebbero i sali d’ idrogeno: 
quindi si direbbe solfato d' idrogeno , 
azotato d'idrogeno, fosfato d'idrogeno, 
come diciamo solfalo di ferro, azotato di 
rame, fosfato di piombo ec. Le combi- 
nazioni delle basi coll'acqua funzionante 
da acido, o sia acido idrico , si dovreb- 
bero naturalmente chiamare idrati, come 
si pratica anche adesso. 

È vero che molti di tali nomi sono 
già in uso nelle opere di Chimica; ma il 
vantaggio d’ una nomenclatura scienti- 
fica non consiste nel poter disporre di 
molti nomi per indicare la stessa cosa, 
bensì nel valersi di ciascuno di essi in 
una significazione speciale e bene adat- 
tata ; e ciò è appunto quello che ho in- 
teso di proporre. 


Biossido d’ idrogeno = ho* 


Sinonimi . Acqua ossigenata, surossi- 
do idrico. 

Preparazione — Si comincia 
dal circondare di neve il vaso che con- 
tiene I’ acqua destinata alla preparazio- 
ne del biossido d’ idrogeno; e quando é 
suITlcicnlcmcnte raffreddata, vi si stem- 
pera del biossido di bario in guisa da 
formare una poltiglia completamente li- 
quida; indi si versa dell’acido idroiluo- 
rico, e si agita il miscuglio con una bac- 
chetta di vetro.' SI filtra il liquido , vi 
si aggiunge nuovamente del biossido di 
bario e dell’acido idrofiuorico; si filtra 
tiri’ altra volta, e si ripetono tre o quat- 
tro volte di seguito queste operazioni 
consecutive sullo stesso liquido, che si 
carica sempre più di ossigeno. In ultimo 
si abbandona la soluzione filtrala per più 
giorni nel vuoto della macchina pneu- 
matica, accanto ad una capsula che con- 
tiene dell’acido solforico. L’acqua esu- 
berante si evapora e resta assorbita 
dall’acido solforico, sicché In defini- 
tiva rimane l’acqua ossigenata del tutto 
pura . 

La teorica del processo è la seguen- 
te : 1’ addo idrofiuorico ed il biossido di 
bario soggiacciono ad una doppia scom- 
posizione, In virtù della quale il bario 
si combina col fluore, e l’ossigeno del 


biossido di bario coll’ idrogeno dell’ i- 
dracido . Da tale reazione risultano ac- 
qua ossigenata che si scioglie, e floruro 
di bario insolubile. Filtrando, l’acqua 
ossigenata passa disciolta, ed il floruro 
di bario resta sul filtro: 


1. eq. biossido di 

bario . . . = Ea 

02 

1. eq. acido idro- 

lluorico . . = F 

II 

Ba F 

1102 

Fluoruro 

Biossido 


di bario d'idrogeno. 

Durante tutto il corso dell’operazio- 
ne bisogna aver cura di mantenere ii 
liquore leggermente acido , e d’ impe- 
dire che si riscaldi; senza di che reste- 
rebbe in gran parte scomposto. 

Proprietà — j] biossido d’ idro- 
geno è un liquido senza colore come 
l’acqua: senza odore, di sapore metal- 
lico, di consistenza oleosa , sicché per 
l’aspetto somiglia moltissimo all’acido 
solforico.» I colori vegetali restano di- 
strutti in contatto di questa sostanza ; 
perciò una carta tinta col tornasole si 
scolora a poco a poco, ed in ultimo di- 
viene del tutto bianca . Applicato sull’ 
epidermide la imbianca e produce un 
senso di prudore, l’ intensità del quale 
varia secondo la sensibilità degl in- 
dividui . Esposto ad una temperatura 
di — 30° non si solidifica. Il suo peso 
specifico è di 1,452. 

li biossido d’ idrogeno é un composto 
fugacissimo, mentre gli agenti piu deboli 
bas'ano a superare 1’ affinità de’ suoi 
componenti. Un calore anche moderato 
lo decompone in ossigeno ed acqua : 
questo fenomeno é digià sensibile a 20", 
e si manifesta con una specie di ebol- 
lizione dovuta allo sviluppo del gas os- 
sigeno; nondimeno a misura che avanza 
la scomposizione si rende più difficile. 
La luce solare non altera sensibilmente 
l’acqua ossigenata. 

Molle sostanze semplici e composte* 
la decompongono più o meno rapida- 
mente in ossìgeno ed acqua. Nella mag- 
gior parte de’ casi questa decomposi- 
zione non é l’effetto dell’alfinilà del 
corpo decomponente per gli elementi 
dell’acqua ossigenata , ma procede da 
un’azione di contado, in virtù della quale 
l’ossigeno e l’acqua si separano senza 


Digitized by Google 



OHMICA INORGANICA 


entrare in nuove combinazioni. Questa 
azione è probabilmente l' effetto della 
stessa causa che produce la combi- 
nazione dell' ossigeno coll’ idrogeno sot- 
to l’ influenza della spugna di platino. 

Le principali sostanze che esercitano 
sull’acqua ossigenata questo genere di 
azione , sono ira i corpi semplici i me- 
talli, ad eccezione di tre , il ferro , lo 
stagno e l’antimonio. I metalli poco os- 
sidabili decompongono semplicemente 
1’ acqua ossigenata in ossigeno ed in ac- 
qua : sono in questo numero I’ argento, 
il platino, l'oro, l’osmio, il palladio, il 
rodio, l’ iridio, il piombo, il bismuto ed 
il mercurio. Altri che hanno per P ossi- 
geno maggiore affinità de’ primi, come 
il potassio, il sodio, il manganese, il cro- 
mo ec. nel decomporre il biossido d’idro- 
geno, si ossidano combinandosi coll’os- 
sigeno che si separa da quest’ ultimo. In 
ogni caso la decomposizione non è ra- 
pida , se non Voi metalli estremamente 
attenuali : se sono in polvere grossolana 
l’azione è lentissima, ed i metalli in 
massa vi agiscono appena. 

Fra i metalloidi il selenio ed il car- 
bonio soltanto vi hanno azione. Il primo 
si acidifica, l’ultimo decompone sempli- 
cemente l’acqua ossigenata, con grande 
innalzamento di temperatura. 

Fra i corpi composti quasi tutti gli os- 
sidi ed i solfuri metallici hanno la pro- 
prietà di scomporla istantaneamente, ed 
alla temperatura ordinaria . Il biossido 
di manganese e l’ossido d’argento ope- 
rano più presto degli altri . Coli’ ultimo 
soprattutto l’azione è cosi violenta, che 
è accompagnata da una specie di esplo- 
sione , e l’ ossido si riduce allo stato 
metallico . 

Fra’ solfuri ve ne sono alcuni che nel 
decomporre l’ acqua ossigenata, si ossi- 
dano compiutamente e si trasformano 
in solfati, come si osserva col solfuro 
di piombo. I*er questa ragione venne 
proposto, per restaurare i vecchi quadri, 
di lavarli con una soluzione debole di 
acqua ossigenata. La cerussa , ossia car- 
bonato di piombo, che nelle pitture ad 
olio entra in quasi tutti i colori , sotto 
1’ influenza continuata delle emanazioni 
animali e dell’ idrogeno solforato che 
quelle contengono, si trasforma in sol- 
furo di piombo nero; perciò i quadri 
prendono col tempo una tinta bruna . 
L'acqua ossigenala trasformando quel 
velo sottilissimo di solfuro in solfato di 
piombo bianco, rislaftliscc il colore pri- 
mitivo. 
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Mentre gli ossidi, metallici e d i corpi 
basici in genere decompongono più o 
meno energicamente l’acqua ossigena- 
ta, gli acidi al contrario ne aumentano 
la stabilità : tanto che non sarebbe pos- 
sibile di ottenerla al massimo grado di 
concentrazione , se nel liquido non si 
lasciasse un poco di acido libero. 

Fra’ corpi organici la fibrina è quel- 
la che scompone con maggior forza 
l’ acqua ossigenata : vengono appresso i 
tessuti animali. In ogni caso tali sostan- 
ze non si combinano coH’ossfgeno , né 
cedono nulla de’ loro clementi , per mo- 
do che dopo l’ esperienza si trovano 
nello stesso stato di prima. 

Il biossido d’idrogeno non si combi- 
na con nessuno de’ corpi conosciuti, tan- 
to semplici quanto composti ; appartiene 
per conseguenza alla classe degli ossidi 
indifferenti. Ecco un’ altra proprietà che 
ravvicina l’ idrogeno ai metalli, giacché, 
come si vedrà a suo luogo , gli ossidi 
metallici indifferenti per lo più conten- 
gono, come il biossido d’idrogeno, un 
equivalente di radicale c due d’ossi- 
geno. 

Protosolfuro d’ idrogeno =hs 


Sinonimi . Idrogeno solforato , acido 
idrosolfòrico, sollìdo idrico. 

Il prolosolfuro d’ idrogeno si sviluppa 
naturalmente dai fumaioli di alcuni vul- 
cani semiestinli , come nella Solfatara di 
Pozzuoli . S’ incontra talvolta nelle acque 
minerali dette solfurec , o epatiche. Com- 
binato coll’ ammoniaca si trova sempre 
fra’ prodotti della putrefazione animale . 

Preparazione — il solfuro di 
idrogeno si ottiene con un miscuglio di 
.acqua, acido solforico, e solfuro di ferro 
preparato artificialmente riscaldando in- 
sieme in un crogiuolo una parte di solfo 
c 2 di limatura di ferro . Risultano da 
tale reazione solfato di ferro c solfuro di 
idrogeno : 

Solfuro di ferro = Fe S 

Acqua = O H 

Acido solforico = SO 3 

FeO-t-SO 3 IIS 

Solfuro Solfuro 

di ferro d'idro- 

geno. 
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Si prepara ancora riscaldimelo a dolce 
calore un miscuglio di sesqoisoliuro d’an- 
timonio in polvere (ina c di acido idro- 
clorico; si produce sesquicloruro d’auli- 
monlo, che resta disciolto nel liquore, e 
solfuro d’ idrogeno, che si sviluppa : 


1. eq. sesquis. (fantini =* Sb S 3 

3. eq. ae. idrocloruro = Ch 3 H 3 


SbCh 3 

Sesquiclo. Solfuro 
d’anti- d'Idro- 
nionio geno 

Di questi due melodi il primo è pre- 
feribile all’ altro, perché il gas si pro- 
duce a freddo e senza bisogno di riscal- 
dare il miscuglio. Mondimene il gas ot- 
tenuto col solfuro d’ antimonio è perfet- 
tamente puro, o tutto al più contiene un 
poco deir acido idroclorico impiegato, 
del (piale si può privarlo facilmente, fa- 
cendolo gorgogliare nell’acqua. Quello, 
all' incontro, che si prepara col solfuro 
di ferro è mescolato a quantità varia- 
bili di gas idrogeno libero , prodotto da 
un poco di ferro contenuto in eccesso 
nel solfuro artificiale . 

Proprietà — Alla temperatura 
ordinaria è un gas senza colore, di odo- 
re forte c spiacevolissimo, che somiglia a 
quello dell’ uova in putrefazione . Il suo 
sapore è disgustoso, e ne rammenta l’ o- 
dore . 

Infiammato in contatto dell’ aria , arde 
con fiamma azzurra , depositando solfo 
e producendo acido solforoso . Allo stalo 
secco non si altera in contatto dell’ossi- 
geno o dell’aria atmosferica, ma per poco 
che i gas siano umidi, reagiscono lenta- 
mente , si produce dell’acqua per la 
combinazione dell’ ossigeno coll' idroge- 
no, e si precipita dello zolfo. 

In mollissime occasioni 1’ idrogeno 
solforato per I’ ossidazione totale de’suoi 
componenti si trasforma In acqua ed in 
acido solforico . Tanto si verifica qualora 
si fa passare una corrente di gas Idrogeno 
solforato nelle soluzioni calde de' sali 
di sesquiossidn di ferro , o in quella di 
cromalo di potassa che contiene un aci- 
do libero ; ma in ambi i casi non se ne 
forma punto all’ordinaria temperatura. 
Al contrario anche a freddo si forma del- 
l’ acido solforico, facendo passare l’ idro- 
geno solforato in una soluzione di bro- 


mato o d’ jodalo di potassa , I quali ce- 
dono tutto il loro ossigeno e si trasfor- 
mano in bromuro ed in joduro di potas- 
sio. Il clorato ed il perdurato di potassa 
non lo decompongono nemmeno a caldo. 

Anche l’aria pare che basti in molti ca- 
si a produrre tale metamorfosi , almeno 
ad una temperatura maggiore deli’ ordi- 
naria. Però In molte sorgenti naturali, 
ove l’ idrogeno solforalo si sprigiona ab- 
bondantemente ad un certo grado di ca- 
lore , si forma gran quantità di acido sol- 
forico che si condensa sugli oggetti espo- 
sti ali’ azione dei vapori . Questo fenome- 
no si osserva principalmente ai bagni di 
Aix in Savoja, ed ai spilloni di Monte- 
Cerboli nelle Maremme toscane. Le so- 
stanze minerali in mezzo a cui tali va- 
pori si sviluppano, o quelle con cui ven- 
gono a coniano devono contribuire mol- 
lissimo all’ acidillcazione del solfo. 

Il solfuro d’ idrogene respirato in una 
certa dose produce prima l’ affissia e quin- 
di la morte. Introducendo un uccello 
in una bottiglia piena d’aria che contie- 
ne 'Iijoo del suo volume di questo gas, 
cade in aslìssia alt’ istante, e poco dopo 
perisce . 

Il cloro, il bromo, l’iodio decompon- 
gono il prolosolfuro d’ idrogeno ; si for- 
ma acido idroclorico, idrobromlco, idro- 
jodico , e lo zolfo è messo in libertà. Per 
tal motivo si adopera con vantaggio il 
gas cloro per disinfettare l’aria che con- 
tiene del solfuro d’ idrogeno . Con lai 
mezzo diratti si arriva In pochi seeon- 
di a togliere ogni cattivo odoread un'aria 
che è iosa infetta dalla presenza di que- 
sto gas . 

Quando il gas solfuro d' idrogeno è 
mescolalo d' aria atmosferica , l’ immer- 
sione di un carbone acceso vi determina 
all' istante una produzione di fumi bian- 
chi abbondanti , che dal carbone si pro- 
pagano a certa distanza . Questo effètto è 
dovuto ad un’azione catalitica, che il 
carbone spiega sul miscuglio gassoso, 
in virtù della quale si forma acqua ed 
acido solforoso; questi reagendo sul sol- 
furo d’idrogeno indecomposlo, danno ac- 
qua di nuovo e solfo estremamente divi- 
so , d’ onde quella specie di nnbe . Il fer- 
ro, la pirite, le lave vulcaniche modera- 
tamente riscaldate operano esattamente 
romc il carbone, ed all’opposto la silice, 
il vetro, l’anlimon o, lo zinco, Il rame 
sono affatto inerti ad ogni temperatura . 

Il peso specifica di questo gas è di 
1,1912. Compresso fortemente si con- 
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verte in un liquido mobilissimo , in cui 
tensione alla temperatura di 10° equi- 
vale a n atmosfere. 

Il gas solfuro d’idrogeno è discretamen- 
te solubile nell’ acqua . Alla temperatura 
di 18° questo liquido ne scioglie due 
volte e mezzo il proprio volume. L’ ac- 
qua chen’è satura possiede tulle le pro- 
prietà dei gas , ed arrossa la tintura di 
tornasole . Lasciata in contatto dell’ aria 
s' inalba , e quindi si forma un deposito 
bianco di solfo molto attenuato , che de- 
riva dalla scomposizione del solfuro d’ I- 
drogeno . I sali de’ metalli , il cui solfu- 
ro è bruno o nero , prendono questo co- 
lore in contatto dell’ idrogeno solforato. 
Per tal motivo le soluzioni di acetato 
di piombo , di azotato d'argento, di sol- 
fato di rame sono usate come reagenti 
per iscoprire la presenza di questo corpo. 
Molti metalli si anneriscono alla superfi- 
cie pel contatto di questo gas , rivesten- 
dosi di uno strato sottilissimo di solfuro, 
il quale ordinariamente è di un color 
nero (1). 

Wòhler ha scoperto un composto cri- 
stallizzato di solfuro d‘ idrogeno ed ac- 
qua , il quale si forma ad una tempera- 
tura bassissima , c si decompone per po- 
co che quella diventi maggiore. Per otte- 
nerlo si satura di gas dell’alcool raf- 
freddato a — 18". 

Il solfuro d’ idrogeno è formato da un 
equivalente di ciascuno elemento come 
l’acqua, da cui differisce soltanto perchè 
l’ossigeno vi è rimpiazzato dallo zolfo, 
f- come I’ acqua si combina cogli ossidi 
metallici per formare gl' idrati, cosi pu- 
re il solfuro d’ idrogeno si combina coi 
solfuri metallici, ed I composti che nc ri- 
sultano si chiamano solfldrati . Un idrato 
non differisce dal solfldrato corrispon- 
dente se non perchè all’ ossigeno del pri- 
mo sono sostituiti altrettanti equivalenti 


(1) Le sostarne animali, che sebbene in 
piccola quantità, contengono del solfo, pu- 
trefacendosi sviluppano idrogeno solfora- 
to; e per questa ragione anneriscono gli 
oggetti di metallo, e soprattutto quelli di 
argento. Macquer che ebbe occasione di 
esaminare un vaso d' argento estratto da 
un letamaio, ove , a quel che pare, era re- 
stato per molto tempo, lo trovò nero, 
friabile, e trasformato del tutto in solfuro 

argento 


di solfo, come si può vedere nel se- 
guente esemplo : 

KO-t-HO Idrato di potassa 
KS+1IS Soli idrato di potassa. 


Bisolfuro d’ idrogeno = hs 1 2 


Sinonimi. Polisolfuro d’idrogeno, iper- 
soifuro d’ idrogeno . 

Preparazione _ u bisolfuro 
d’ idrogeno si prepara decomponendo 
coll’acido idro dorico il bisoirurodi cal- 
cio ottenuto facendo bollire insieme cal- 
ce e (lori di solfo stemperati nell’ acqua. 
S’introduce l’acido innacquato in un 
imbuto di vetro, di cui il cannello è 
chiuso con un turacciolo di sughero, e 
vi si aggiunge la soluzione del bisolTuro 
di calcio a goccia a goccia, agitando con- 
tinuamente. Il bisolfuro d’idrogeno si 
produce all’ istante, c si deposita lenta- 
mente sotto forma di gocciole oleose che 
si radunano nel collo dell’ imbuto, d’on- 
de si cava facilmente, togliendo con 
precauzione il turacciolo. 


Bisniruro di calcio = Ca S* 

Acido idroclorico = Ch H 

CaCh HS J 
Cloruro Bisolfuro 
dicatelo d’idrogeno 

Proprietà — n bisolfuro d’idro- 
geno è un liquido d’aspetto e di consi- 
stenza oleosa, di color giallo, e di odore 
disaggradevole. Applicato sulla lingua 
I imbianca come fa l’ acqua ossigenata, 
c cagiona un senso di scottamento in- 
sopportabile Sull’ epidermide agisce 
come l'acqua ossigenala. La maggior 
parte delle sostanze che decompon- 
gono quest’ ultima pel semplice con- 
tatto, fanno altrettanto col bisolfuro di 
idrogeno. Il carbone, il platino, l’oro, 
l’ iridio , molti ossidi metallici, i tessuti 
animali, la fibrina ec. sono di questo 
numero. I prodotti che derivano dalla 
scomposizione sono il protosolfuro d’ i- 
drogeno e lo zolfo. 

Oli aridi rendono più stabile II bisol- 
furo d’ idrogeno, nello stesso modo che 
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l’ acqua ossigenala . Infine tale somi- 
glianza si osserva fra le reazioni di questi 
composti , che la descrizione dell' uno 
si potrebbe tracciare su quella dell’altro. 

Il bisolfuro d’ idrogeno lasciato a se 
stesso si decompone lentamente in pro- 
tosolfuro che si sviluppa , ed in solfo 
che si discioglie nel bisolfuro liquido. 
Per tal motivo l’analisi di quest' ultimo 
ila sempre una proporzione di solfo 
maggiore di quella che sarebbe indica- 
la dalla teorica. 


Seleniuro d’idrogeno =Hse 


Sinonimi . Acido idrosclenico , acido 
selenidrico, idrogeno sclcniato, sclenido 
idrico . 


Preparazione _ Queslo com- 
poslo si ottiene con un processo analogo 
a quello che si adopera per preparare 
l’ idrogeno solforato , trattando il sele- 
iiiuro di ferro con acido idroclorico . Si 
forma, per doppia scomposizione, cloru- 
ro di ferro e selemuro d’ idrogeno . 

Seleniuro di ferro = Fe Se 

Ac. idroclorico = Ch H 


FeCh HSe 
Cloruro Seleniuro 
di ferro d’idrogeno. 


Proprietà — Alla temperatura 
atmosferica è gassoso , e senza colore; il 
suo odore ricorda quello del solfuro d’i- 
drogeno, ma net tempo stesso ha qualche 
cosa d’irritante, e produce una sensazio- 
ne pungente e dolorosa. Sull’economia 
animate esercita un’ azione violenta, sic- 
ché anche a piccole dosi infiamma gli 
occhi , fa perdere P odorato, e produce 
gravi sintomi catarrali . 

Nell’acqua II seleniuro d’ idrogeno è 
più solubile dei solfuro . La soluzione 
ha sapore epatico , arrossa la laccamuf- 
fa, e tinge in bruno la pelle. Esposta al- 
J’ aria diviene in pochi momenti di color 
rossastro, dovuto alla precipitazione del 
selenio, mentre l’ossigeno dell’aria si 
combina con l’idrogeno . 

Il cloro, Il bromo e l’jodo decompon- 
gono questo gas, come fanno col solfu- 


ro d’ idrogeno, formando un idracido, e 
lasciando il selenio allo stalo libero. Col- 
ia più parie de’ sali metallici produce 
de’ seleniuri di color bruno che si pre- 
cipitano . 

Combinandosi coi seleniuri metallici 
forma de’ composti salini che si chiama- 
no selenidrati , e corrispondono agl i- 
draliedal solfldrati, i quali risultano dal- 
l’ anione dell’ossido o del solfuro d’ idro- 
geno cogli assidi o coi solfuri metallici. 


Sinonimi. Acido tciluridrico, idrogeno 
tcllurato, leliurido idrica. 


Preparazione — Si prepara co- 
me il seleniuro d’ idrogeno; con questa 
differenza , che invece del seleniuro di 
ferro, si adopera il telloruro. 

Proprietà — H telloruro d’ idro- 
geno è un gas senza colore, infiammabile, 
e solubile nell’ acqua . Il suo odore so- 
miglia a quello del solfuro. 

La sua soluzione acquosa arrossa la 
tintura di laccamuffa, si scompone all’a- 
ria e precipita dalie soluzioni metalliche 
i tellorurl corrispondenti. Il cloro il 
bromo e l’ jodo lo decompongono . Fi- 
lialmente combinandosi coi tellorurl me- 
tallici forma de’ sali, conosciuti col no- 
me di lellur idrati . 


Acido idroclorico =HCh. 


Sinonimi . Acido muriatico, acido clo- 
ridrico, clorido idrico. 

Preparazione —L’acido idro- 
clorico gassoso s’ottiene trattando il clo- 
ruro di sodio o sai marino coll' acido 
solforico concentrato, e riscaldando mo- 
deratamente il miscuglio : si produce sol- 
fato di soda e gas acido idroclorico, che 
va ‘raccolto sul mercurio . Per bene in- 
tendere la reazione che si stabilisce irai 
corpi mentovati, bisogna premettere che 
l'acido solforico comune contiene I. eq. 
d’acido anidro ed 1. eq. d’acqua. 


Telloruro d’ Idrogeno = «Te 
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1. eq. acido solforico = SO 3 

1. eq. acqua = O H 

1. eq. cloruro di sodio = Na Oli 


NaO-i-SO 3 lidi 
Solfato Acido 
di soda idrocl. 


L’ acido idroclorico del quale si fa uso 
ne’ laboralorii e nelle arti è una soluzio- 
ne acquosa satura di questo composto, la 
quale si prepara facendo arrivare il gas 
in contado dell’acqua invece di rice- 
verlo sul mercurio. 

Nelle arti P acido idroclorico si ottie- 
ne in grande abbondanza come prodotto 
secondario della fabbricazione delia so- 


da artificiale . Si prepara ancora espres- 
samente un arido molto impuro, elle si 
trova in commercio a prezzo bassissimo, 
facendo reagire l’acido solforico concen- 
trato sul sai marino in un grosso cilin- 
dro di ghisa, econduccndo nell’acqua il 
gas che si sviluppa, per mezzo di tubi di 
piombo . 

L’acido idroclorico é mio de’ reagenti 
di cui in Chimica si fa maggior consumo; 
c siccome quello del commercio non po- 
trebbe servire, perchè impuro, si suol 
preparare ne’ laboralorii un acido idro- 
clorico liquido, condensando il gas che 
si sviluppa dalla reazione dell’ acido sol- 
forico sul sai marino in una serie di boc- 
ce a tre colli, com’è indicalo dalla seguen- 
te figura. Questo ingegnoso apparato, 




imaginato da Woolf, porta in Chimica il 
nome dell’ inventore, e s’-impiega tutte 
le volte diesi tratta di saturare l’acqua 
di un gas solubile. 

Introdotto il sai marino nel pallone di 
vetro a, si colloca questo ultimo sopra 
un fornello ordinario, o meglio ancora 
sopra un bagno di sabbia. Al collo di 
detto pallone, per mezzo di un tappo di 
sughero, si aggiustano due tubi: l'uno, 
doppiamente ricurvo, conduce il gas nella 
prima boccia ; l’ altro serve a versare 
l’acido solforico, senza che vi sia bisogno 
di smontare l’apparecchio. Quest’ulti- 
mo, conosciuto col nome di tubo di sicu- 
rezza, mentre permette riniroduzionc 
del liquido acido nell’interno del pal- 
lone, impedisce l’uscita del gas che si 
sviluppa, dappoiché la piccola quantità di 
acido solforico che resta nella curva- 
Piria Chini. Inory. 


tura inferiore e nella pallina di detto tu- 
bo fa le veci di vaivula . 

Sopra 100 parti di sale se ne versano 
84 di acido solforicayoncentrallssimo . 
Appena i due corpi sBno a contatto la 
massa si gonfia ribollendo ; e verrebbe 
sicuramente fuori del pallone, se non si 
avesse l’accortezza di versare l’acido a 
più riprese ed a piccole porzioni per vol- 
ta . Sulle prime l’acido idroclorico si 
sviluppa da se; perciò non bisogna ri- 
scaldare se non quando tulio l’acido 
solforico è stalo versalo sul sale, e lo svi- 
luppo gassoso comincia a diminuire. 

Il gas Che si sviluppa per mezzo dei 
tubi di congiunzione tee, traversa suc- 
cessivamente dell’acqua distillata conte- 
nula nelle tre bocce b b b. Saturato il li- 
quido della prima boccia, il gas si comin- 
cia a distinguere in quello deUa seconda, 
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poscia della terza , della quarta eie. po- 
tendone aumentare il numero secondo il 
bisogno. Con tal mezzo non solo tutto 
fi gas resta disciolto, ma qualche traccia 
di acido solforico o di altre Impurità 
che potrebbero accompagnare f vapori 
di acido idroclorico , si condensano nella 
prima boccia, cosicché l’acido che pas- 
sa nelle altre è del tutto puro . 

Se por un accidentale abbassamento 
di temperatura , o per diminuzione dello 
sviluppo gassoso, si formasse un vuoto 
nell’ interno del pallone ovvero delle boc- 
ce a tre colli, 1' aria esterna correrebbe 
a rimpiazzarlo per il tubo di sicurezza 
d ovvero pe’ tubi dritti « «. 

L’ acido idroclorico disciolto nell’ ac- 
qua è un liquido senza colore, che fumica 
in contatto dell’aria umida, di sapore 
acre e corrosivo , ed avente tutte le altre 
proprietà dell’ acido gassoso . Quello che 
si trova nel commercio contiene ordina- 
riamente del ferro alio stato di sesqui- 
cloruro , che gli comunica una tinta gialla 
distintissima ; dell’ acido solforico ; del 
cloruro d’arsenico, il quale deriva dal- 
l’ acido arsenloso che suol essere conte- 
nuto nell’acido solforico impiegato alla 
sua preparazione; spesse volte del cloro 
C delle materie organiche . 

Ciascun volume di gas idroclorico rac- 
chiude */ 2 volume d’idrogeno e '|j di clo- 
ro . Tutte le combinazioni de’ corpi alo- 
geni coll’ idrogeno sono formati da volu- 
mi eguali di ciascuno dei componenti, 
riuni li senza condensazione . 

La composizione dell’acido idroclorico 
può dimostrarsi in vari modi . Facendo 
un miscuglio a volumi eguali d’idrogeno 
e cloro ed esponendolo alla luce ditTusa , 
si ottiene un volume d’ acido idraclorico 
eguale alla somma de’ gas impiegati . Se 
dall' altra parte si riscalda del potassio 
in un volume procedentemente misurato 
di gas idroclorico.si produce del cloru- 
ro di potassio, e rimane una quantità di 
idrogeno , che occupa metà del volume 
dell’ acido idroclorico sottoposto all’espe- 
rienza . 

Proprietà L’ acido idroclori 
co è un gas senza colore , che in con- 
tatto dell’aria spande densi fumi di odor 
forte e piccante. Arrossa vivamente la 
tintura di tornasole ed è solubilissimo 
nell'acqua, alla quale comunica le sue 
proprietà . Alla temperatura di -+- 30° un 
volume d'acqua ne discioglie 464 di gas 
acido idroclorico . Compresso fortemente 
e raffreddalo gl tempo stesso, si fa liquido. 


La sua densità allo stato di gas è di 1,247. 

L’ arido idroclorico è senza azione su 
tutti i metalloidi, tanto a caldo quanto a 
freddo . Se si fa passare a traverso un 
tubo di porcellana fortemente riscaldato 
non si scompone, per conseguenza è 
de’ più stabili fra' composti conosciuti . 
Molti metalli al contrario lo decompon- 
gono, anche alla temperatura comu- 
ne : si produce un cloruro metallico, 
e l’ idrogeno resta libero . Tutti gli 
ossidi metallici senza eccezione messi 
in contatto coll’acido idroclorico, si de- 
compongono reciprocamente : l’ ossigeno 
dell’ossido si unisce all’idrogeno dell’idra- 
cido, il cloro al metallo. Perciò da tale 
reazione risultano acqua ed un cloruro 
metallico: mollissimi cloruri si prepa- 
rano culi questo metodo. 

Indipendentemente dai miscugli acci- 
dentali, che possono aver luogo in ogni 
proporzione , si conoscono tre composti 
di acido idroclorlco ed acqua , in cui j 
rapporti tra le quantità de’ componenti 
sono fissi, tino di tali composti è l’acido 
più concentrato che si può ottenere , 
saturando di acido idroclorica dell'acqua 
ralTreddata alla temperatura dio 0 , lino a 
che il gas cessi di venire assorbito . La 
densità di questo liquido è 1,211, la 
formula HCIh-OHO . 

Esponendo il composto precedente al- 
1’ aria libera si volatilizza una certa 
quantità di gas, c rimane un composto 
che ha per formula HCh-H12HO. 

Finalmente facendo bollire i’ acido i- 
droclorico liquido, sia concentrato sia 
allungalo, resta in ultimo una soluzione, 
la quale bolle e distilla senza alterarsi 
alla temperatura di 107°; ha una densi- 
tà di 1,101, e per un equivalente di acido 
idroclorico no contiene 16 di acqua, di- 
modoché la sua formula è I1CIH-161IO . 

lln fallo importante nella storia del- 
l’ idrogeno é la singolare corrispondenza 
che si osserva Ira i composti precedenti 
e quelli formali dall’unione del cloruro 
di zinco coll’ossido dello stesso metallo 
e coll’ acqua. Questi ultimi, secondo Ra- 
lle, hanno la seguente composizione; 


Znr.h-HWnO 

2nf.h-H>ZnO-HSAq. 

ZnCh-HÌZnO-MOAq. 


Le tre combinazioni di acqua ed acido 
idroclorico si devono intendere costi • 
luite d' una maniera analoga, e si pos- 
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sono rappresentare colle stesse formu- 
le, come si vede qui appresso: 


HCh+AHO 
H( :h-i-0HCM-6Aq 
IICli-HIHO-MOAq . 


Onde risulta che l’acqua vi è conte- 
nuta in due siati diversi; sei equiva- 
lerli! fanno lo stesso ufficio che l’ossido 
di zinco ne’ composti della serie prece- 
dente ; il resto vi figura come acqua di 
cristallizzazione . 


Bicloriiro d’idrogeno =HCh* 


Secondo Millon, questo composto si 
prepara mettendo del biossido di piomiro 
a piccole porzioni per volta nell’acido 
idroclorico raffreddato in un miscuglio 
di ghiaccio c sai marino. SI produce del 
cloruro di piombo che si precipita, del 
bicloruro d' idrogeno che resta disciolto 
nel liquido, e dell’ acqua : 


1 eq. Biossido di 



piombo = Pb 

02 


2 eq. Acido idro- 



clorico = Ch 

H2 

Ch 

1 eq. Ac. Idro- 



clorico = 


H Ch 

Pb Ch 

02H2 

H Ch J 

Cloruro 

Acqua Bicloruro 

di piombo 


d’idrog. 


La soluzione è di color giallo intenso, 
c si decompone all’ordinaria tempera- 
tura, sviluppando gas cloro. 


Acido idrobromieo =HBr 


Sinonimi . Acido bromidrlco, bromido 
idrico. 

Preparazione _ Questo com- 
posto si potrebbe ottenere con un pro- 
cesso analogo a quello con cui si prc- 
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para l’acido idroclorico, trattando per 
esempio, del bromuro di potassio coll’a- 
cido solforico concentralo. La decompo- 
sizione del bromuro succede egualmen- 
te; ma l’acido idrobromieo che si for- 
ma, non essendo stabile quanto l’acido 
idroclorico, si scompone parzialmente 
con produzione di bromo; mentre l’idro- 
geno reagendo sull' ossigeno dell’acido 
solforico, forma dell’acqua e converte 
quest’ultimo in acido solforoso. 

Una proprietà comune a tutte le com- 
binazioni de’ radicali metalloidi coi cor- 
pi semplici del secondo gruppo è quel- 
la di scomporre P acqua , come prima 
vi sono a contatto : l’idrogeno si com- 
bina coll’ elemento elettronegativo del- 
la combinazione per formare un idra- 
cido, l’ossigeno col radicale produccndo 
un ossiacido. Perciò umettando con un 
po’ d’acqua del perbromuro di fosforo 
Plìr», risulta dell’ acido fosforico e dell’ 
acido idrobromieo, quest’ ultimo essendo 
volatile, si può separare dal primo con 
una semplice distillazione: 


1 eq. Perbromuro 

di fosforo = P Br s 

3 eq. Acqua = O 5 h 5 


POS HdiSr 

Acido Acido 

fosforico Idrobromieo. 


In pratica non pertanto torna più co- 
modo il processo raccomandato dal Sig. 
Millon , il quale consiste a mescolare 
insieme in un palloncino di vetro 15 
parti di bromuro di potassio, 25 di bro- 
mo, 2 di fosforo ed un po’ d’acqua. 
L’acido idrobromieo comincia imme- 
diatamente a svilupparsi , e spesso con 
tale veemenza, che di tempo in tempo è 
d’ uopo immergere il pallone nell’acqua 
ghiaccia per raffreddarlo. L’acido gas- 
soso si raccoglie sul mercurio : per 
averlo in soluzione si potrebbe impie- 
gare lo stesso apparato che abbiamo 
descritto parlando dell’ acido idroclo- 
rlco. 

Ecco la teorica di questo processo: il 
bromo ed il fosforo combinandosi insie- 
me formano del perbromuro di fosfo- 
ro, il qtiale decompone l’acqua produ- 
rendo acido fosforico e acido Idrobro- 
mico: questo ultimo si sviluppa allo stalo 
gassoso. Dal suo canto l’acido fosforico 
scompone il bromuro di potassio per 
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formare del fosfato di potassa e dell’al- 
tro acido idrobromico. 

Proprietà— È gassoso alla tem- 
peratura comune, senza calore , di sa- 
pore acre e corrosivo , di odor forte e 
soffocante , solubilissimo nell’ acqua. I 
corpi accesi vi si estinguono; fumica 
all’aria umida, .arrossa fortemente la tin- 
tura di laccamuffa , infine ha luffe 
le proprietà apparenti dell’ acido idro- 
clorico.' 

11 calore non altera l’acido idrobro- 
mico, e nessun metalloide lo decompo- 
ne , eccettualo il cloro, clic forma dell’ 
acido idroclorico c mette il bromo in 
libertà. Sui metalli esercita un’ azione 
analoga a quella dell’acido idroclorìco, 
cioè forma de’ bromuri sviluppando gas 
idrogeno. Cogli ossidi dà per doppia 
•scomposizione de’ bromuri metallici c 
dell’ acqua. 

La soluzione acquosa dell’ acido idro- 
bromico ha tutte le proprietà dell’ acido 
idroclorico liquido. Fatta bollire per un 
certo tempo sviluppa dell’acido se era 
concentrata, ovvero dell’ acqua se era di- 
luita, ed in ultimo rimane un liquido 
acido che bolle alla temperatura fissa 
di 120°, e distilla senza provare altro 
cambiamento. La sua composizione è rap- 
presentala dalla formula HBr-t-lOAq. 

L’acido idrobromico liquido concen- 
trato può disciogliere una enorme quan- 
tità di bromo colorandosi In rosso in- 
tenso ; ma se in tale soluzione si versa 
dell’ acqua , la maggior parte del bromo 
si precipita. 

L’ acido gassoso lia la stessa compo- 
sizione dell' acido idroclorico, cioè con- 
tiene un equivalente di bromo ed uno 
d’idrogeno, ed in volume dell’uno 
e dell'altro combinali senza condqp- 
sazioue. 


Acido idrojodico =H g 


Sinonimi . Acido iodidrico , iodido 
idrico . 

Preparazione — si ottiene con 
un processo analogo a quello dell’acido 
Idrobromico, mescolando insieme 10 par- 
ti d’joduro di potassio, 20 d’ jodo, 2 di 
acqua e 1 di fosforo. Si forma acido 


idrojodico c fosfato di potassa • La teo- 
rica è quella stessa della preparazione 
dell’ acido idrobromico : solo è necessa- 
rio avvertire che il gas acido idrojodico 
essendo decomposto dal mercurio , non 
si potrebbe raccogliere sopra un bagno 
di questo metallo. 

Proprietà — È un gas senza co- 
lore , di odore irritante, e di sapore 
fortemente acido . Come gl’ idracidi pre- 
cedenti è solubilissimo nell’ acqua, span- 
de densi fumi in contatto dell’aria umi- 
da, ed arrossa vivamente il tornasole . 

Riscaldalo solo, si scompone parzial- 
mente in jodo ed in idrogeno ; ma qua- 
lora si riscaldi mescolalo coll’ossigeno 
ovvero coll’aria, si decompone com- 
pletamente , trasformandosi in jodo ed 
acqua . MoltissindLsàMalli lo decom- 
pongono in cgnal modo combinandosi 
coll’ jodo e mettendo hi liberlà l’idroge- 
no. Alcuni, come l’argento cd i! mer- 
curio, mentre resistono benissimo all’ 
azione degli acidi idroclorico _s- idro- 
bromico, sono facilmente attaccati dal- 
l’acido idrojodico. Oli ossidi metallici 
vi agiscono come sugl’ idracidi prece- 
denti . 

La soluzione acquosa di acido idrojo- 
dico con una ebollizione prolungala si 
trasforma in un liquido d’ una composi- 
zione costante, il quale bolle a 128", ha 
una densità di 1,70, c contiene un equi- 
valente di acido anidro e 11 di acqua , 
secondo Rincau . 

L’acido liquido può disciogliere tino 
a 4 equivalenti d’ jodo , colorandosi in 
bruno; ma se si versa dell’acqua nella 
soluzione , 3 equivalenti si precipitano 
e resta nel liquido un composto corri- 
spondente al blcloruro d’ idrogeno , il 
quale ha per formula HI 2 . 


Acido idrofluorico =hf 


Sinonimi. Fluorido idrico, acido fluo- 
ridrico. * 

Preparazione — per prepara- 
re l’ acido idroiluorico anidro, si riduce 
in polvere finissima lo spalo nuore puro 
e cristallizzato ( foiornro di calcio) e s’ in- 
troduce in uno stortino di piombo . Ciò 
fatto, vi si aggiunge deli’ acido solforico 
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concentrato, ed al collo dello slorlino si 
aggiusta un piccolo recipiente c dello 
stesso metallo . Per (acilitare l’intro- 
duzione de’ materiali, lo stortino si suol 
costruire di due pezzi « e 6, i quali 
si connettono insieme . 

Proprietà — l’ acido idrolluorlco 
alla temperatura ordinaria 6 un liquido 
trasparente c senza colore : il suo odore 
è piccante e penetrantissimo, il suo sa- 
pore insopportabile . Di tutte le sostanze 
conosciute è quella che con maggior 
forza corrode J tessuti animali ; per tal 
motivo, applicato sulla pelle la disorga- 
nizza producendo dolori vivissimi, arròs- 
simento ed enfiagione. Sul punto toccato 
non larda a sollevarsi una pustola clic si 
empie di pus . Tutti questi sintomi so- 
no sovente accompagnati da febbre. 

Come gl' idracidi precedenti, arrossa 
fortemente la tintura di tornasole c span- 
de densi fumi in contatto dell’ aria . È 
volatilissimo, ma non si conosce con 
precisione la temperatura a cui bolle . 
Riscaldato fortemente non si decompo- 
ne, e nessun corpo metalloide è capace 
di alterarlo , qualunque sia il grado del 
calore. Mollissimi metalli decompongono 
questo idracido, con produzione d’ un 
fluoruro c sviluppo di gas idrogeno. Gli 
ossidi metallici lo trasformano in acqua 
c ne’ corrispondenti fluoruri. Si discioglic 
in ogni proporzione nell’acqua, per la 
quale ha una grandissima affluiti, e la 
combinazione delle due sostanze è ac- 
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compagnata da tale sviluppo di calore, 
che facendo cadere a goccia a goccia 
l’acido nell’acqua, si produce uno stri- 
dore simile a quello cagionato dall’ im- 
mersione d’ un ferro rovente . 

La soluzione fatta bollire per un cer- 
to tempo si riduce in ultimo ad un gra- 
do costante di concentrazione, ed allora 
contiene HF-MIIO. 

La proprietà più notevole dell' acido 
idrofluorico, per cui differisce da tutti i 
corpi conosciuti, è quella di attaccare il 
vetro , la silice , e tutte le sostanze che 
contengono silice in combinazione. Non 
appena una goccia d’ acido idrolluorico 
si fa cadere sopra una lastra di vetro, si 
manifesta una specie di effervescenza ed 
il vetro resta profondamente corroso. Un 
vaso di vetro esposto ai vapori di acido 
idrofluorico si opaca in pochi istanti . 
Nelle ricerche analitiche si profitta di 
tale proprietà per riconoscere la presen- 
za de' fluoruri. Questa singolare azione 
dipende dalla forte affinità del More per 
il silicio, i quali si combinano insieme 
producendo un corpo gassoso (fluoruro 
di silicio), mentre l’ idrogeno dell’ idra- 
cido s’unisce all’ossigeno della silice per 
formare dell’acqua. 


1. cq. silice =±= Si 0 :i 

3. cq. ac." idrofluorico = F* 113 


Si Fi UH)' 
Fluor. 0 Acqua . 
di silicio 


Volendo conservare l’acido idrofliio- 
rico non si possono impiegare che vasi 
di piombo, o meglio ancora di argento, 
muniti di turacciolo clic chiuda ermeti- 
camente Le bottiglie di vetro non [tos- 
sono affatto servire, per le ragioni dian- 
zi accennate. 


SECONDA SEZIONE 


Composti aventi per radicale il solfo. 


Acido Solforoso = so* 


Lj acido solforoso libero s' incontra 
ne' vulcani e nelle solfatare, sebbene di 
raro ed in piccola quantità. Come il suo 
odore forte e pungente somiglia moltis- 
simo a quello dell’ acido idroclorico, 
spesso è stato confuso con quest’ultimo, 
e si è creduto più comune che non è 
realmente nc’ crateri vulcanici. 

Preparazione — si produce 
abbondantemente allorché si brucia del 
solfo all'aria libera, ovvero in un’atmo- 
sfera di ossigeno , ed è cagione di quel- 
l’odor soffocante che emana dal solfo in 
combustione. Questo mezzo pertanto non 
sarebbe conducente, ove si desiderasse 
un prodotto puro. VI si riesce compiu- 
tamente e con facilità maggiore adope- 
rando uno de’ metodi seguenti. 

l.o In un palloncino di vetro di pic- 
cole dimensioni s’ introduce della lima- 
tura di rame, o meglio del mercurio; 
s’infonde sul metallo dell’acido solfo- 
rico concentrato, e si aggiusta ai collo 
del palloncino un tubo doppiamente ri- 
curvo, destinato a condurre il gas nel 
tino a mercurio. Ciò fatto, si scalda il 
miscuglio sopra una lampada a spirito 
di vino, e si raccoglie il gas colle so- 
lite avvertenze. La solubilità del gas 
acido solforoso nell’ acqua non permet- 
te di riceverlo su questo liquido, e 
rende indispensabile l'apparato a mer- 
cur.u. 


La reazione è semplicissima : mentre 
una porzione di acido solforico cede os- 
sigeno al metallo e si trasforma in aci- 
do solforoso, l’altra si combina coll’os- 
sido metallico prodotto per formare un 
solfato : 


2 eq. mercurio — Hg J 
2 eq. ac. solforico = O SO 3 SO J 


HgiCH-SO 3 SO 3 
Solfato Acido 
di mercurio solforoso. 


2. ® Si può ottenere ancora l’acido 
solforoso riscaldando un miscuglio di 
solfo c di biossido di manganese. Il 
metallo si combina coi solfo per for- 
mare un solfuro, l’ossigeno unendosi 
ad un’altra porzione di solfo, dà ori- 
gine all’acido solforoso. 

3. ® Finalmente quando occorre di do- 
ver preparare una soluzione acquosa di 
quest’acido, ovvero un solfilo, si suol ri- 
correre ad un processo molto più eco- 
nomico, il quale consiste nel riscaldare 
dell’acido solforico concentrato con pez- 
zi di carbone , ovvero con trùcioli di 
legno. L'acido solforico cede alle so- 
stanze summentovate porzione del suo 
ossigeno, sicché si trasforma in acido 
solforoso; nei tempo slesso il carbonio 
ossidandosi, produce dell’ acido carbo- 
nico. L' acido solforoso ottenuto con lai 
processo va per conseguenza unito con 
mollo acido carbonico; ma se si tratta 
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soliamo di averlo allo sialo di soluzio- 
ne, essendo l’acido carbonico pochis- 
simo solubile, la quantità che può ri- 
manervi mescolala è molto piccola per 
esser presa in considerazione. 

Proprietà — All’ordinaria tem- 
peratura l' acido solforoso è un gas in- 
visibile, di sapor disgustoso, di odor sol- 
i'ureo c soffocante. Arrossa sulle prime 
la tintura di laccamuffa , come fan- 
no gii altri acidi, ma indi a poco la 
scolora. Distrugge ancora Ja più parte 
delle altre materie coloranti organiche 
per un’azione sua particolare, in virtù 
della quale s’impossessa dcil’ossigcno 
di quelle c si trasforma in acido solfo- 
rico. La materia colorante del vino, 
quella del lem ambucco , delle viole, 
del campeggio, l’indaco stesso si sco- 
lorano, e nessun corpo conosciuto può 
ristabilire il color primitivo. 

Allo stalo di gas l’ acido solforoso ha 
una densità di 2,234. A 20° sotto 0° si 
riduce in un liquido limpidissimo e 
scorrevole che si solidifica a — 800, 
secondo Mitchell, e bolle a — 10°. 

L’ acido solforoso liquido produce vo- 
latilizzandosi un freddo intensissimo, e 
per tal ragione i Chimici se ne servo- 
no per solidificare il mercurio, per li- 
quefare il gas cloro, ii gas ammoniaco, 
ed altri gas coercibili. 

Alla temperatura di 20° l’acqua può 
scioglierne sino a 37 volte il proprio 
volume : la soluzione ne acquista il sa- 
pore, l’odore e le altre proprietà. 

Allo stato secco ed a freddo quasi 
nessun corpo vi spiega azione. Allo sta- 
to umido i corpi alogeni, combinandosi 
coll’ idrogeno dell’ acqua per formare 
un idracido, mettono in libertà i’ ossi- 
geno, che si unisce all’acido solforoso 
e lo converte in acido solforico. 

Merita ancora d’ esser ricordata l’a- 
zione che si stabilisce fra questo gas e 
l’idrogeno solforalo, tutte le volle che 
s’incontrano in presenza dell’acqua. 
L’ ossigeno dell’ uno e l’ idrogeno del- 
l’altro combinandosi insieme per for- 
mare. acqua , il solfo risultante dalla 
scomposizione di entrambi si precipita. 

Secondo le recenti osservazioni del 
Prof. Selmi, facendo passare idrogeno 
solforato in una soluzione di acido sol- 
foroso nell’acqua, si forma un liquido 
latticinoso in cui ii solfo rimane sospe- 
so, e non si precipita anche a capo di 
un mese ; ma se in questo liquido si 
versa del cloruro di sodio , del solfalo 
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di potassa o altro sale, si precipita im- 
mediatamente allo stato elastico lutto il 
solfo che vi era sospeso. 

• 

Acido solforico 


Questo acido è il composto più pre- 
zioso di cui la Chimica abbia dotato l’in- 
dustria. Dall’ una parte la grande affi- 
nità che ba per le basi supera di gran 
lunga quella degli altri acidi; dall’ altra 
gl’importanti miglioramenti che da po- 
chi anni in qua sono stati Introdotti 
nella sua fabbricazione ne hanno tal- 
mente diminuito il valore, che anche 
per il lato economico nessun altro acido 
potrebbe surrogarlo, li consumo che 
se ne fa nelle arti industriali è immenso, 
e mollissime senza di esso non potreb- 
bero sussisiere. 

Ciò che in commercio si chiama aci- 
do solforico, non è composto esclusiva- 
mente di solfo ed ossigeno, come accen- 
na il suo uome, ma inoltre contiene una 
certa quantità di acqua allo stato di chi- 
mica combinazione, la quale vi fa l’uf- 
ficio di base, e non può venire espulsa 
che da un’ altra base più forte di essa . 
Oltre a questo acido solforico idrato, che 
più propriamente dovrebbe chiamarsi 
solfato d' idrogeno, si conosce ancora un 
composto, che sarebbe il vero acido sol- 
forico, c che oltre il solfo e l’ossigeno, 
non contiene altri corpi. Per conseguenza 
i composti mentovati , sebbene confusi 
insieme collo stesso nome, differiscono 
ciò non ostante per la loro natura e com- 
posizione, e, come appresso vedremo, an- 
che per le loro proprietà . Per evitare 
ogni confusione descriverò separatamen- 
te questi due acidi. 


Acido solforico anidro — SO 3 


Si trova in commercio una specie di 
acido solforico liquido, il quale si fab- 
brica principalmente a Nordhauscr), città 
della Sassonia, ed è per tal ragione co- 
nosciuto coi nomi di acido solforico di 
ffordhausen, o di Sassonia . Si domanda 
ancora acido solforico fumante dalla pro- 
prietà che ha di spandere un denso fu- 
mo allorché si espone all’aria libera, la 
quale esalazione ha origine dall’acido 
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solforico anidro che vi si contiene, e che 
evaporandosi anche all’ordinaria tem- 
peratura, si combina col vapore acquoso 
contenuto nell’aria atmosferica. 

L’acido solforico di Nordhausen si 
può riguardare come una soluzione di 
acido solforico anidro nell’acido idrato, 
o sia solfato d’idrogeno. Per conseguenza 
è molto più concentrato di quest ultimo, 
o. in altri termini, per la stessa quantità 
di acido, supposto anidro, contiene mi- 
nor quantità di acqua. Malgrado questo 
vantaggio, costando assai più dell’ acido 
solforico emuline, non ha ricevuto siuora 
nessuna importante applicazione nelle 
arti , e solo si adopra per disciogliere 
l’indaco, operazione in cui si richiede 
dell’acido solforico concentratissimo. 

Preparazione — La prepara- 
zione di tale acido è fondata sulla pro- 
prietà che hanno certi solfati di svilup- 
pare l’ acido solforico clic contengono 
per mezzo della distillazione. Non tut- 
ti I solfati si possono impiegare indi- 
stintamente, ma bisogna preferir quel- 
li che per «comporsi non richiedono un 
grado di calore molto forte. : giacché lo 
stesso acido solforico si decompone ad 
un'alta temperatura , trasformandosi in 
ossigeno cd in acido solforoso. Il solfato 
di sesquiossido di ferro conviene a que- 
sto uso meglio di ogni altro, ed è quel- 
lo che si adopera esclusivamente per 
preparare l’ acido ■ solforico di Nord- 
hausen. "•'x? * 

In commercio si trova abbondantissi- 
mo il solfato di protossido di ferro, co- 
nosciuto volgarmente col nome di ve- 
triolo romano o di vetriolo verde. Que- 
sto sale contenendo moll’acqua di cri- 
stallizzazione, ha bisogno, prima d’ogni 
altra cosa, di venir tostato in contatto 
dell’ aria, finché sia disseccato il meglio 
possibile. Tale operazione ha due ogget- 
ti : l’uno é quello di espellerne l’acqua, 
l’ altro di trasformare il protossido di 
ferro in sesquiossido mediante 1’ ossige- 
no atmosferico. Il sesquiossido di ferro 
é una base molto più debole del protos- 
sido, e per conseguenza abbandona ra- 
ncido solforico ad una temperatura più 
bassa. 

Si riduce in pezzi il sale cosi apparec- 
chiato, e si distilla in storte di grès. L’a- 
cido solforico si volatilizza e si conden- 
sa nc’ recipienti, il sesquiossido di ferro 
resta nelle storte. 

Se operando in grande fosse possibi- 
le di privare il sale di ferro da tutta 


l’acqua che vi è contenuta, lutto l’ aci” 
do solforico si otterrebbe allo stato ani" 
dro; ina come sempre vi rimane un po- 
co di acqua sfuggila all’ azione del ri- 
scaldamento, l’acido distillato si trova 
essere una mescolanza di acido solfori- 
co idrato, di acido solforico anidro e di 
acido solforoso. Quest’ ultimo corpo ri- 
sulta dalla decomposizione clic l’acido 
solforico prova ad un allo grado di ca- 
lore. 

L’acido solforico anidro bolle a ;iù", 
l’ acido idrato a 320°, perciò riscaldan- 
do moderatamente il miscuglio, il pri- 
mo si volatilizza sublimandosi nel col- 
lo della storia, mentre Tulliino rimane. 

Si può ancora ottenere dell’ acido sol- 
forico anidro, facendo passare un miscu- 
glio di ossigeno e di acido solforoso ben 
secchi a traverso un tubo di vetro mo- 
deratamente riscaldato e pieno di pla- 
tino spongioso. I due gas che allo stato 
di rarefazione in cui si trovano sotto la 
pressione atmosferica non spiegano nes- 
sun’ azione scambievole, condensati nel 
piccoli interstizi! del platino poroso, si 
combinano insieme. 

Proprietà — L’acido solforico 
anidro si presenta in massa bianca, mol- 
le come ia eera, cristallina c di aspetto 
asbestilorme . Esposto all’aria umida 
spande un vapore bianco e molto denso, 
di odore irritante. Alla temperatura di 
30° circa bolle, trasformandosi in vapori 
trasparenti cd invisibili. Queslocorpo non 
lia nessuna U. Ile proprietà acide e corro- 
sive che si osservano nell’acido solfori- 
co idrato. Però non arrossa la carta tin- 
ta colla laccamuffa, e non disorganizza 
I tessuti organici, qualora tali sostanze 
sono ben secche e non contengono acqua. 

Fortemente riscaldato si scompone, tra- 
sformandosi in ossigeno ed in acido sol- 
foroso . Riscaldando la calce o ia barite 
nel vapore di questo corpo , vi si com- 
binano e diventano incandescenti . li fo- 
sforo mescolato con 1’ acido solforico 
anidro si accende dopo pochi momenti: 
l’ ossigeno combinandosi col fosforo pro- 
duce deli’ acido fosforico, cd il solfo re- 
sta isolato. 

La sua attrazione per l’acqua è for- 
tissima. Appena messo a contatto con 
questo liquido vi si combina, producen- 
do un sibilo simile a quello che fa udi- 
re un ferro o altro corpo rovente quan- 
do si luffa nell’acqua. 
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Solfato d’ idrogeno =H0-t-S0 3 


Sinonim Olio (li vetriolo, acido sol- 
forico comune, acido solforico inglese. 

Preparazione _ La fabbrica- 
zione dell’acido solforico in grande è 
fondata sui fatti seguenti. 

U biossido d’azoto messo in contatto 
coll’ aria, ne assorbe l’ ossigeno e si tra- 
sforma in acido ipoazotico . Allo stato 
secco l’acido solforoso e l’acido Ipo- 
azotico non si decompongono; ma se si 
la intervenire l’acqua, l’acido solforo- 
so si trasforma in acido solforico, to- 
gliendo ossigeno all’acido ipoazutlco, e 
qucst’Ollinio parzialmente disossigenato, 
si converte iu biossido d’azoto. Combi- 
nando queste due reazioni, se il) uno 
spazio chiuso s’introduce dell’acqaa, 
dell' aria, dell’acido solforoso e del bios- 
sido di azoto, s’intende facilmente come 
questi corpi non possano restare inerti. 
Primamente il biossido d’ azoto combi- 
nandosi coll’ossigeno dell’aria si trasfor- 
merà in acido ipoazotico, poscia ceden- 
do questo stesso ossigeno ali’ acido sol- 
foroso convertirà quest’ultimo in aci- 
do solforico, e ripasserà allo stato di bi- 
ossido d’ azoto ; e se allora incontra 
uuova quantità di aria e di acido solfo- 
roso, riproduce le stesse reazioni di pri- 
ma. Come il risultato duale di tali me- 
tamorfosi è la cómbinazionc dell’ossigeno 
dell’ aria coll’arido solforoso, cd il bios- 
sido d’azoto impiegato si rigenera co- 
stantemente , è chiaro che collo stesso 
biossido d’ azoto si può trasformare 
in acido solforico una quantità illimi- 
tata di acido solforoso, purché l’ aria 
non manchi . Nondimeno la reazio- 
ne non è cosi semplice, come pare à 
primo aspetto. Dall’ una parie l’ acido 
<' solforoso non riceve immediatamente 
l’ ossigeno dall’ acido ipoazotico; dall’al- 
tra I’ acido ipoazotico non ritorna allo 
Sialo di biossido d’ azoto che dopo d’es- 
sere passato per una serie consecutiva 
di trasformazioni, per intendere le quali 
è d’ uopo premettere alcune cono- 
scenze. 

l. u — L’ acido solforoso scompone 
l’ acido azotico ; il primo si trasforma 
in acido solforico, il secondo In acido 
Ipoazolico. Dilatto: 

Piria CMm Inarg. 


Acido solforoso = SO* ' ' } 

Ac. azotico AzO 1 = . O' AzO 4 

SO 3 AzO 4 

Acido Acido 

solforico ipoazotico. 


2 ° — L’ acqua trasforma l’ acido, ipo- 
azotico in acido azotico ed in acido azo- 
toso: 

AzO 3 = Acido azotoso 
AzO 3 == Acido azotico 

Az*O s = 2Az0 4 Acido ipoazotico. 


3." In presenza di maggior quantità 
d’acqua l’acido azotoso stesso si de- 
compone, produceudo .acido azotico e 
biossido d’azoto: 


AzW = 2 eq. Biossido d’azoto 
Az O 3 — 1 eq. Acido azotico 

Az 3 0 9 = 3AzO a Acido azotoso. 


Ciò posto, esaminiamo prima di lut- 
to i cambiamenti chimici che devono 
seguire quando in uno spazio limitato 
pieno d’aria e contenente dell’ acqua , 
si fa penetrare un poco di biossido di 
azoto. Dall’ una parte il biossido d’azo- 
to combinandosi coll’ ossigeno dell' aria 
forma acido Ipoazolico; dall’ altra l’ac- 
qua scompone l’acido ipoazotico pro- 
dotto in acido azotico che si discioglie 
ed in biossido d’ azoto. Quest’ ultimo svi- 
luppandosi (brunirà nuovamente dell’a- 
ria, e nuovamente si converte in acido 
Ipoazolico , che l’ acqua trasforma in 
acido azotico ed ili biossido d’azoto, 
I quali fenomeni si ripetono lìn tanto 
che vf è aria nell’apparecchio; sicché in 
seguito di queste fasi alternative tulio 
il biossido passa allo stato di acido azo- 
tico, togliendo all’aria !’ ossigeno neces- 
sario a tale metamorfosi; e pervenuto a 
questo seguo, ogni aziun chimica si ar- 
resta. 

In tale slato di cose suppongasi di far- 
vi intervenire l’azione dell’acido solfo- 
roso: l’acido- azotico resta immediata- 
mente scomposto In ossigeno, che com- 
binandosi coll’acido solforoso lo conver- 
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tc in acido solforico, cd in acido ipoazo- 
tico, Che in presenza dell'acqua e del- 
l'aria riproduce da capo i fenomeni dian- 
zi rammentati, l’erciò dall' una parte l’a- 
cido azotico continuamente distrulio dal- 
l’ acido solforoso, continuamente si ri- 
produce per l'azione alternativa delltoria 
c dell’ acqua; dall’ altra la reazione non 
mai interrotta dell’acido solforoso sul- 
1’ acido azotico dà origine all’acido sol- 
forico, il quale una volta prodotto non 
solTrc più mutamento alcuno e resta di- 
sciolto nell’acqua. 

La fabbricazione in grande dell' acido 
solforico viene eseguita in vaste camere 
formate di lamine di piombo saldate in- 
sieme al cannello. Il piombo è Crai me- 
talli comuni il solo, su cui l’acido sol- 
forico non ha azióne, e però non potreb- 
be venir surrogato da nessun altro. Nel- 
l'interno di questi grandi apparati sono 
alcuni diali animi di piombo disposti al- 
ternativamente ,' dimodoché i gas prima 
di venir fuori sono obbligati a percor- 
rere un cammino lungo c tortuoso, nel 
quale più facilmente si combinano. 

La combustione del solfo si fa in un 
forno avente la forma d’ una mulfola. li 
fondo di tal forno consiste in una placca 
di ferro che si riscalda per di sotto. La 
parte anteriore è munita d' una piccola 
porta, che, aprendosi più o meno, per- 
mette di regolare la corrente d’ aria . 
Alla parte posteriore cd in allo è aggiu- 
stato un tubo, che conduce nelle came- 
re di piombo le sostanze gassose prove- 
nienti dalla combustione . In mezzo al 
solfo che brucia si collocano varie cas- 
side piene di azotato di soda. L’aria en- 
trando per la porta anteriore del fornel- 
lo, parte serve ad alimentare la combu- 
stione del solfo, die trasforma in acido 
solforoso, e parte arriva inalterata nelle 
camere per concorrere alla formazione 
de II’ acido solforico . L’ acido- solforoso 
reagendo sull’ azotato di soda, scompone 
l’acido di quest’ultimo sale e lo tra- 
sforma in biossido d’azoto che si svi 
loppa, mentre combinandosi col rcslo 
dell’ossigeno si converte In acido solfo- 
rico che resta unito alla soda contenuta 
nell'azotato. Da tale disposizione risulla 
una corrente continuata di aria atmo- 
sferica, acido solloroso e biossido d’azo- 
to. Nel tempo stesso si fa penetrare nel- 
le camere di piombo un getto di vapo- 
re , il quale determina la conversione 
dell' acido ipoazotico in acido azotico cd 
tu biossido d’ azoto, e per conseguenza 
la trasformazione dell’ acido solforoso 


in acido solforico. Quest’ ultimo a mi- 
sura che si forma si discioglie nell’acqua, 
e la soluzione acida condensandosi si 
raccoglie sul tondo delle camere. 

In molle fabbriche si costuma oggi- 
giorno di fare arrivare il gas solforoso 
proveniente dalla combustione del sol- 
fo in una prima camera di piombo, ove 
si trovano de’ vasi pieni di acido azotico 
del commercio. Nel primo periodo della 
reazione questo acido si trasforma in 
acido ipoazolico, i cui vapori diffonden- 
dosi in tulle le parti dell’ apparato ove 
affluiscono l’aria cd il vapore acquoso, 
rigenerano coulinuamontc I’ arido azo- 
tico necessario alla conversione del gas 
solforoso in acido solforico. 

Spessamente 1' acido solforoso si ottie- 
ne coila combustione delle piriti, ed il 
residuo viene utilizzato per la prepara- 
ziuue del solfato di ferro, o sia vetriolo 
verde del commercio. Nondimeno come 
le piriti contengono sempre qualche trac- 
cia di solfuro di arsenico, I’ acido sol- 
forico ottenuto con questo processo è 
sempre contaminalo da un poco di aci- 
do arsenioso. 

In vari luoghi della Sicilia, ove il com- 
bustibile è molto raro, per liberare il 
solfo dalla matrice si costuma di fon- 
derlo per mezzo del calore sviluppalo 
dalla combustione dello stesso mine- 
rale, o sia si consuma solfo invece di com- 
bustibile. Una tal pratica, condannabile 
per lutti i lati, potrebbe tornare vantag- 
giosissima, qualora invece di lasciare 
disperdersi in seno dell’atmosfera l’aci- 
do solforoso prodotto, si destinasse alla 
fabbricazione dell’ acido solforico, con- 
ducendolo in camere di piombo. Si avreb- 
be con ciò il triplice vantaggio di utiliz- 
zare lutto II solfo, che nel metodo attua- 
le si disperde allo stalo di arido solfo- 
roso; di preservare le campagne vicine 
dall’azione deleteria di questo gas, e 
di risparmiare il combustibile necessa- 
rio tanto all'alTliiamento del solfo, quan- 
to alla produzione dell’ acido solforoso. 

Si cava dalle camere la soluzione ari- 
da quando la sua densità é di circa 1,5, 
e si concentra evaporandola in caldaie 
di piombo, sinché abbia acquistato una 
densità di 1,75. Allora il gradu d’ ebol- 
lizione dei liquido nou è minore di 
210°; per modo clic se si volesse ol- 
trepassare un lai limite, I’ acido attac- 
cherebbe il piombo delle caldaie, le 
quali resterebbero corrose e forate. 

Si Unisce di concentrarlo in storte di 
vetro, o meglio ancora in grandi alani- 
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biechi di platino; c (pianilo la densità 
del liquido è 1,83, ha acquistalo il mas 
siino grado di concentrazione, di cui ù 
capace t ' allora bolle alla, temperatura 
costante di 326", e distilla senza pro- 
vare alterazione. 

I metodi e gli apparati che al presen- 
te s' impiegano nella fabbricazione del- 
l'acido solforico hanno raggiunto un tal 
grado di perfezione, cbe sono poco spera- 
bili altri miglioramenti. Il ealcolo indica 
cbe 100 libbre di solfo possono darne 306 
di acido solforico concentrato ; in prativ a 
se ne ottengono 300. ha perdila adun- 
que giunge appena a 2 per 100, e non 
vai la pena di tenerne conto. 

L’acido solforico commerciale non è 
mai puro del tutto, ma contiene delle 
sostanze estranee che lo rendono impro- 
prio a certi usi. Il solfalo di piombo, 
l’acido solforoso, l’acido azotico non vi 
mancano mai. Più raramente vi si tro- 
va del selenio, dell' arsenico, dell’anti- 
monio ec., probabilmente alio stato di 
acidi, c provengono dal solfo, o dalle piri- 
ti impiegate alla fabbricazione dell’acido 
solforico. Per liberarlo dall’ acido solfo- 
roso basta farlo bollire per alcuni minu- 
ti all’ aria libera. In tal caso l’acido sol- 
foroso si Milalilizza prima che il liquido 
cominci a bollire. Questo stesso mezzo 
non può servire a privarlo dell’ acido 
azotico, il quale vi si trova chimicamen- 
te combinato, ed il composto non si scom- 
pone col riscaldamento, ma bolle ad 
una temperatura mollo elevata. 

Pcligol ha osservalo che quando l’a- 
cido solforico è diluito con un egual vo- 
lume tP acqua, in modo da segnare da 
47<' a 80" dell’ areometro, facendo pas- 
sare dell’ acido solforoso nel liquido mo- 
deratamente riscaldato, si sviluppano 
de’ vapori rutilanti di acido ipoazotico ; 
e se l’ acido solforoso è in eccesso, l’ a- 
cido azotico resta completamente distrut- 
to. Volendo adunque depurare l’acido 
solforico del commercio, bisogna prima 
diluirlo con acqua distillata, c lasciar- 
lo in riposo per qualche tempo. In tal 
modo la maggior parte del solfato di 
piombo si precipita c si deposita in fon- 
do del vaso. Ciò fatto, si decanta il li- 
quido trasparente, si riscalda a CO» cir- 
ca, c vi si fa passare a traverso una cor- 
rente di gas solforoso in eccesso. 

Facendo bollire il liquido all’ aria li- 
bera, si evapora non solo l’acqua so- 
vrabbondatile, ma ancora l’acido solfo- 
roso; e quando il suo grado il’ ebullizio - 


107 

ne segna 3260 Si può travasarlo 111 una 
storta e distillarlo. 

Proprietà —È un liquido traspa- 
rente, oleoso, senza colore e senza odore, 
di sapor caustico ed acidissimo. Alla tem- 
peratura di 20" la sua densità è 1,85; 
bolle a 326", e si solidifica a — 34«. 

La sua ainnità per I’ acqua è fortissi- 
ma : mescolando Insieme i due liquidi 
ha lupgo un grande innalzamento di 
temperatura, ed 11 volume della mesco- 
lanza è minore di quello che l’ acqua 
e l’acido avevanu prima di combinarsi. 
Anche a dose piccolissima comunica al- 
l'acqua la proprietà di arrossare la tintura 
di laccamuffa . All'ordinaria temperatura è 
l’ acido più forte che si conosca, e scac- 
cia tutti gli altri dalle loro combinazio- 
ni . La più gran parte delle sostanze or- 
ganiche vengono alterale c scomposte 
da questo acido ; perciò quando una 
scheggia di legno o un pezzo dt sughe- 
ro cadono nell’acido solforico del com- 
mercio , questi corpi si carbonizzano, c 
l’acido diventa di color bruno. 

L’ acqua che questo composto contie- 
ne vi è ritenuta da un’ affinità fortissima, 
bullo che non si può espellere eoi sem- 
plice riscaldamento, e sta alti acido ani- 
dro, cui é combinalo, nello stesso rappor- 
to chela base all’acido ne’ solfati neutri. 

Oltre a questa combinazione, l’acido 
solforico an Idro e I’ acqua ne formano 
delle altre. Cosi raffreddando a 0" dcl- 
l’ acido solforico di Nordhausen, si sepa- 
rano de’ cristalli ben terminali; bianchi e 
trasparenti, In cui, secondo Mitscherlich, 
un equivalente di acqua è combinato con 
due di acido solforico anidro- Col riscal- 
damento questo composto si risolve In 
acido solforico anidro cbe si volatilizza, 
ed in solfalo d’idi ogeno. 

U 11 ’ altra combinazione si forma .ag- 
giungendo all'acido solforico comune 
una quantità di aequa eguale a quel- 
la che vi è già contenuta, condizione 
che si ottiene facilmente mescolando In- 
sieme 100 parti in peso di acido solfo- 
rico comune, ossia solfato d’ idrogeno , 
con 18,8 di acqua. Il liquido si ri- 
scalda di molto durante la mistione; 
quando la sua temperatura è scesa a 
-+- 16° ha una densità di 1,78, e raffred- 
dato vicino a 0° produce de’ cristalli vo- 
luminosi c trasparenti. Questi cristalli si 
fondono alla temperatura di - 1 - 4°, e 
contengono un equivalente di acido sol- 
forico anidro e due di acqua. 
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Tale composto si può conseguente- 
mente riguardare come un sodalo d'idro- 
geno con acqua di cristallizzazione il 
quale contiene l’acqua in due stati di- 
versi, cioè un equivalente allo stato di 
acqua basica ( ossido d’ idrogeno, v. p. 
91), l'altro allo stalo di acqua .di cri- 
stallizzazione. Per tal ragione si può, col 
riscaldamento , espellere quest’ ultimo 
equivalente di acqua , ma non già il 
primo. 

Ho già fatto notare che l’acido solfori- 
co comune quando si combina coll’ac- 
qua produce un grande innalzamento di 
temperatura, e nel tempo slesso il volu- 
me del miscuglio si contrae di qualche 
centesimo. Entrambi questi fenomeni ces- 
sano di manifestarsi dacché l’acido si 
trova unito ad una quantità di acqua 
doppia di quella che già contiene. Pa- 
re da ciò doversi ammettere l’ esisten- 
za di una combinazione di tre equi- 
valenti di acqua ed uno di acido solfo- 
rico anidro, oltre la quale non 6e ne for- 
mano altre. Tale composto per altro non 
cristallizza, essendo liquido alle tempe- 
rature ordinarie , e rappresenta un sol- 
falo d’ idrogeno a due equivalenti di ac- 
qua di cristallizzazione. s 

In conseguenza delle cose già dette 
possiamo conchiudere che P acido solfo- 
rico, consideralo allo stato anidro, forma 
coll’acqua quattro composti distinti a 
proporzioni defluite, la cui composizio- 
ne si deduce dalle formule seguenti: 


S0 3 = Acido solforico anidro 
HO,Sl) 3 = Solfato anidro d’ idrogeno 
HO,S0 3 ~l-S0 3 =BisolfaU> d’idrogeno 
HO, SO 3 -4- Aq. j Solfali d’ idrogeno 
HO, SO 3 -+■ 2 Aq. j con acqua di cri- 
stallizzazione. 


Acido solfosolforico =so»s 


Sinonim. Acido iposolforoso. 

Riscaldando un solfilo alcalino con fio- 
ri di solfo, quest’ultimo corpo si discio- 
glie, c si ottiene un sale cristallizzato in 
cui l’ alcali si trova unito ad un acido , 
il quale per la stessa quantità di ossigeno 
contiene il doppio di solfo che l’acido 


solforoso. Questo acido ricevè il bofne di 
acido iposolforoso , dappoiché per lun- 
go tempo venne riguardato come una 
combinazione di un equivalente di ossi- 
geno con uno di solfo, e per conseguenza 
come il meno ossigenato fra gli ossiacfcii 
di questo radicale. 

De’ composti analoghi erano stali an- 
cora ottenuti trattando il ferro, lo zinco, 
Il manganese con una soluzione di acido 
solforoso. Non si era pertanto riesciti ad 
isolare l’ acido di questi sali, perchè gli 
acidi eneigici die si adoperavano a tal 
uso, come l’acido solforico, J’ acido idro- 
clorico , l’acido nitrico, l’acido clorico, 
decompongono l’ acido iposolforoso in 
solfo ed acido solforoso; i due primi in 
virtù di un’azione catalitica, gli ulLimi 
per un’azion chimica. 

Persoz Analmente , essendo pervenuto 
non solo ad isolare questo acido, ma inol- 
tre a dimostrare la sua vera natura, cam- 
biò l'antico nome di acido iposolloroso 
nell’altro più adattato di acido solfo- 
soiforico. 

Preparazione _ p e rsoz pre- 
para il soifosolfato di potassa fondendo 
al color rosso in un crogiuolo 4 parti 
di fiori di solfo con 5 di carbonato di 
potassa puro e secco. Trattata la massa 
polverizzata con alcoole anidro più vol- 
le di seguilo, I’ alcoole scioglie il sol- 
furo di potassio che si produce in abbon- 
danza, e lascia intatto il soifosolfato. Di- 
stogliendo questo sale in una piccola 
quauliià di acqua calda, l’ottiene cristal- 
lizzato e puro col raffreddamento della 
soluzione. 

Per estrarre l’acido si distoglie il 
soifosolfato di potassa nell’ acqua, si pre- 
cipita la soluzione con acetato di piom- 
bo, si lava con acqua distillata il solfa- 
solfato di piombo ottenuto, e finalmente 
si decompone per mezzo dell’ idrogeno 
sol forato. Quest’ ultimo produce, [ter 
doppia decomposizione coll’ ossido di 
piombo, aequa e solfuro di piombo: l’ a- 
cido solfosolforico resta distolto nel li- 
quido La soluzione acida cosi ottenuta 
si può concentrare nel vuolo pneumati- 
co fino a ridurla a consistenza sciroppo- 
sa: allora contiene esattamente un equi- 
valente di acqua ed uno di acido sup- 
posto anidro. 

Persoz pretende inoltre che l’acido 
solfosolforico si formi abbondantemente 
per la decomposizione reciproca dell’ a- 
cido solforoso e del solfuro d’ idrogeno 
in contatto dell’ acqua. 



CHIMICA INORGANICA 109 


Proprietà — L'acido anidro non 
essendo stalo peranchc ottenuto, ciò clic 
vado a dire si riferisce alle proprietà 
dell’ acido al massimo grado di concen- 
trazione, clic rappresenta, come I’ acido 
solforico comune, un sale anidro a base 
di ossido d' idrogeno. 

È un liquido senza colore, di sapore 
acido e di consistenza oleosa. Arrossa 
fortemente la tintura ili laccamulTa ; 
scompone i carbonati, anche a freddo, 
combinandosi colle basi di essi, c somi- 
glia mollissimo all'acido solforico conni 
ne. La sola diITcreuza è die il terzo equi 
valente di ossigeno vi è rimpiazzato da 
un equivalente di solfo. Vedremo in ap- 
presso altri corpi semplici che danno 
origine alle stesse maniere di combina- 
zioni. Maggiore somiglianza si nota an- 
cora frai sali di questo acido ed i solfati, 
dimodoché quelle basi che coll’acido 
solforico formano composti solubili , 
producono sali egualmente solubili con 
questo acido ; viceversa sono insolubili 
((ilei solfosolfati, le cui basi formano 
roti’ acido solforico de’ sali insolubili, 
l’cr lai ragione 1’ acido solfosolforico ed 
i solfosolfati vengono precipitali in bian- 
co dai sali di piombo, di barite e di 
stronziana, come si osserva nell’ acido 
solforico e ne’ solfati. 

L’ acido soirosolfortco si scompone col 
riscaldamento in acido solforoso che si 
sviluppa, ed io solfo che si precipita. 

Acido Clorosolforico = so a ch 


Preparila: ione — Questo com- 
posto singolare, scoperto da Rcgnault, si 
ottiene esponendo ai raggi diretti del 
sole un miscuglio di clorocd acido sol- 
foroso a volumi eguali. Se il sole é ga- 
gliardo, dopo alcune ore si forma un va- 
por bianco che si addensa in gocciole 
trasparenti sulla interna superficie dei 
vasi. Ciò non ostante l'azione è lenta, 
dilllcile, c sèmpre parziale. Si depura II 
prodotto distillandolo sul mercurio, il 
quale ritiene il cloro, e si trascurano le 
prime porzioni, che contengono mollo 
acido solforoso. 

Si forma in maggiore abbondanza du- 
rante la preparazione del liquore degli 
Olandesi, sostanza composta di carbonio, 
idrogeno e cloro, di cui parlerò in Chi- 


mica organica. Tale composto risulta 
dalla reazione del gas cloro sull’idroge- 
no carbonato ottenuto per mezzo dcl- 
I’ alinole c dell’ acido so dorico. L’idro- 
geno carbonato ottenuto con queslo 
metodo va sempre unito a mollo aci- 
do solforoso ; perciò s' incontrano in 
un recipiente comune gas idrogetto car- 
bonaio , cloro e acido solforoso . La 
reazione de’ due primi, dall’ una parto 
dà origine al liquore degli Olandesi, dal- 
l’ altra determina la combinazione del 
cloro coll’ acido solforoso, c per conse- 
guenza la produzione dell’ acido cloro- 
solforico, anche senza il soccorso delia 
luce solare. Questo melòde sarebbe for- 
se il più conveniente per procacciarsi l’a- 
cido clorosolforico in gran quantità; ma 
d’altronde riesce molto dilllcile separarlo 
dai liquore degli Olandesi, che in pari 
lempo si forma, perciocché i due liquidi 
bollono quasi alla stessa temperatura. 

Proprietà _ L’ acido clorosol- 
forico é un liquido trasparente, senza 
colore e di odore irritante. La sua den- 
sità allo stato liquido è 1,039 a 20»; 
quella del vapore è 4,668 ; bolle verso 
77°. Si scompone rapidamente In con- 
tatto dell’acqua, producendo acido sol- 
forico ed acido idroclorico, c più rapi- 
damente ancora in contatto dcll’alcoo- 
le . Tale reazione s ’ intende senza dif- 
ficoltà guardando le formule seguenti: 


Acido clorosolforico = SO* Ch 

Acqua = O H 

SU' HC.h 

Acido Acido 

solforico idroclo- 
rico. 


Le soluzioni alcaline, ed iu generale 
le basi idrate, lo decompongono produ- 
cendo un solfato ed un cloruro. Le basi 
anidre al contrario non vi hanno azione, 
per modo che si può distillarlo colla 
calce o colla barite «anidra, senza che 
provi la menoma alterazione . Il nome 
di acido dorosolforlco dato a questo com- 
posto non é per conseguenza molto ap 
propriato , mentre non si combina con 
nessuna base : l’ ho ritenuto a solo og- 
getto di rammentare l’analogia che si 
osserva tra la sua composizione e quel- 
la dell’acido solforico anidro. Vedremo 
a tempo opportuno de’coui|Kisti aitalo- 
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ghi, i quali hanno cogli acidi cromico, 
tonstico e moliddico le stesse relazioni 
che l’acido clorosolforico coll’ acido sol- 
forico anidro. 

L’acido clorosolforlco assorbe avida- 
mente il gas ammoniaco secco c si con- 
verte In una massa salina deliquescente, 
la quale contiene dell’ idrocloralo d’am- 
moniaca ed un nuovo composto avente 
per formula SOMz H 2 , che si doman- 
da solfamidc. Quest’ ultimo nasce dalla 
reazione di un equivalente di acido cloro- 
solforico sopra un equivalente d’ ammo- 
niaca: 

Ac. clorosolforico = SO 2 Ch 

Ammoniaca AzH 3 = AzH 2 H 


SO 2 AzH 2 HCh 

• Solfamidc Acido 
idroclorico. 

L’ acido idroclorico prodotto si unisce 
all’ ammoniaca per formare dell’ idroclo- 
ralu d’ammoniaca. 


Acido jodosolforico 


Questo corpo ha probabilmente una 
composizione analoga a quella dell’aci- 
do, clorosolforico. 

K stillo scoperto da Playfalr, che lo 
prepara distillando il solfito di piombo 
coll’iodo, o meglio ancora disciogliendo 
quest' ultimo nello spirito pirolegnoso 
anidro, e facendo passare nella- soluzio- 
ne dell’acido solforoso. Separato lo spi- 
rito pirolegnoso per mezzo della distil- 
lazione, resta un liquido oleoso di sapo- 
re acidissimo e capace di esulcerare la 
cute. Questo è l’acido jodosolforico, di 
cui s’ ignora la composizione ed il mag- 
gior numero delle proprietà. 


ACIDI CONIUGATI 
DEL SOLFO 

Molti acidi combinandosi fra loro dan- 
no origine ad alcuni composti, acidi an- 
eli’ essi , che si chiamano acidi copula- 
ti , coniugati , o compietti. Di queste ma- 
niere di combinazioni occorrono parec- 
chi esempi in Chimica minerale ; ma 
sono soprattutto comunissime in Chimi- 


ca organica, e dipendono da un modo di 
combinazione più intimo di quello rhc 
si riscontra ne’ composti ordinari. Per- 
ciò nc’corpì di tal natura non si ravvi- 
sano più i caratteri distintivi de’ com- 
ponenti, ma sono dotati di proprietà e di 
reazioni speciali . Cosi mentre l' arido 
soitorico ed i solfali precipitano i sali di 
piombo, di barile c di stronziaria, l’aci- 
do iposolforico al contrario, che è un arido 
copulato composto di acido solforico ed 
arido solforoso, forma dc’salì solubilis- 
simi colle basi precedenti. 

La rapacità di saturazione di tali acidi 
è sempre minore di quella de’ loro 
componenti, talmenteché dove un equi- 
valente di acido solforico ed uno di aci- 
do solforoso presi insieme richiedono due 
equivalenti di base per essere neutra- 
lizzali, l’acido iposoirorlco, che contiene 
un equivalente di entrambi, ne prende 
uno solo. 


Acido iposolforico =s a o s 


L'acido Iposolforlco non si può otte- 
nere allo stalo anidro, giacché prima di 
abbandonare tutta l’ acqua che contiene 
si scompone trasformandosi in acido 
solforico ed In acido solforoso. 

In contatto degli ossidi metallici a due 
equivalenti di ossigeno, che. si chiamano 
biottidi, l’acido solforoso dà origine ad 
una partlcolar reazione , da cui deriva 
un solfato. Un equivalente di ossigeno 
combinandosi coll’ acido solforoso lo tra- 
sforma in acido solforico, mentre il bios- 
sido ridotto allo stato di protossido si 
combina coll’ acido solforico prodotto . 
Questa èia reazione che si stabilisce tra 
l’acido solforoso ed I biossidi di piombo, 
di bario ec.,a!la quale contribuisce senza 
dubbio la insolubilità del solfato che st 
forma. A questa regola fa eccezione il bi- 
ossido di manganese, il quale messo nel- 
le stesse condizioni si converte in iposol- 
fato di manganese . L’ ultimo di tali com- 
posti risulta probabilmente dalla com- 
binazione dell’acido solforoso col solfa- 
lo di manganese allo stato nascente, il 
quale essendo solubile, rimane disclolto 
nel liquido, e però nel caso di reagire 
sull’ acido solforoso che vi passa a tra- 
verso. 

Preparazione — L’acido ipo- 
solforico si prepara esponendo all’azio- 


ole 


CHIMICA INORGANICA 


nc dell' arido solforoso mi miscuglio di 
acqua c di biossido di manganese ridot- 
to in polvere linissima . La temperatura 
del lii|uido s’ innalza, al <|uale inconve- 
niente bisogna ovviare rairreddandolo ar- 
tificialmente. Senza questa precauzione 
si formerebbe una gran quantità di solfa- 
to. A misura che l'acido passa nel liqui- 
do, il biossido di manganese si dissolve 
trasformandosi in iposolfato. 

Decomponendo il liquido per mezzo 
del solluru di bario, si forma iposolfato 
di barite che resta nella soluzione , e 
solfuro di manganese clic si precipita. 
Per estrarre I’ acido iposolforico dal sa- 
le di barite si precipita esattamente la 
base per mezzo dell’ acido solforico, e si 
evapora la soluzione nel vuoto della 
macchina pneumatica. Quando la sua den- 
sità è arrivata a 1,347, ha raggiunto il 
massimo grado di concentrazione che 
può sopportare; ma allora si decompone 
spontaneamente In acido solforico cd in 
acido solforoso. 

Proprietà — L’acido iposolforl- 
co acquoso è un liquido senza colore e 
senza odore. Ila sapore acido, ed arros- 
sa fortemente la tintura di laccamulfa . 
Col riscaldamento si risolve in acido 
solforoso ed in acido solforico ad una 
temperatura inferiore a quella dell’ac- 
qua bollente. Nel vuoto della macchina 
pneumatica subisce la stessa metamor- 
fosi, arrivato che è ad un certo grado 
di concentrazione. 

All’aria, secondo Heeren , si trasfor- 
ma lentamente in acido solforico, assor- 
bendo ossigeno. Il cloro, il biossido di 
manganese e lo stesso acido azotico non 
l'alterano all’ordinaria temperatura ; ma 
facendolo bollire con tali sostanze si con- 
verte in acido solforico. 

La grande facilità con cui questo aci- 
do si risolve in acido solforico ed in 
acido solforoso per l’azione del riscal- 
damento o del vuoto, e le condizioni in 
cui si forma autorizzano a riguardarlo 
siccome un composto di tali sostanze. 

Acido Tritionico=s 3 o s 

Sinonim. Acido solfoiposolforico. 

Questo acido è stato scoperto da Lan- 
glois in questi ultimi tempi. 

Preparazione— n tritionato 
di potassa si prepara tacendo digeri- 
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re con llori di solfo una soluzione ac- 
quosa di bisollito di potassa per tre o 
quattro giorni, ad una temperatura In- 
feriore a -|- 80°. Dopo un certo tem|K) 
il liquido diviene giallo, c quando poi la 
reazione è finita torna a scolorarsi. Fel- 
trando la soluzione ancor calda, cristal- 
lizza coi raffreddamento il sale di po- 
tassa, che ha per Cornuta KO-i-S^O 5 . 

La produzione dell’ acido tritionico 
nelle condizioni rammentale è molto 
difficile a spiegarsi . Due equivalenti di 
bisollito di potassa contengono gli ele- 
menti del solfalo e del trilionalo. Di- 
tatto: 


KO-l-SO 3 = Solfato di potassa 
KO-t-S 3 ()'’ ■= Trilionalo di potassa 


K 202 _h;Q 0 * o sia 

2KO -t- 4S0 2 = 2 eq. Bisollito di potassa. 


Si potrebbe adunque ammettere che 
per un’azione catalitica del soiro il bi- 
solfalo di potassa si scinde in solfato ed 
in tritionato . Questa spiegazione per- 
tanto non mi pare sodisfacente, e piut- 
tosto inclinerei a credere che il bisol- 
lilo , combinandosi con un equivalen- 
te di sullo ed assorbendo dall’aria un 
equivalente di ossigeno, si trasformi in 
trilionalo. Difalto: 


1 eq. Bisolflto di potassa =K0-4-S 2 0 4 
1 eq. Solfo = S 

1 eq Ossigeno = O 


1 eq. Solfoiposolfatodi 

potassa . . . . = KO -+- S 3 O 4 


Si può isolare I' acido di questo sale 
allo stato acquoso per mezzo dell’acido 
ossiciorico, ma non tarda a scomporsi. 

Proprietà _ Le proprietà del- 
l’ acido libero sono poco conosciute . I 
suoi sali precipitano in giallo il nitrato 
d’ argento; ma indi a poco questo pre- 
cipitalo divieti nero. Non danno preci- 
pitato alcuno coi sali di calce, di bari- 
te, di stronzlana, di magnesia, di zinco, 
di allumina, di ferro, di nichelio, di co- 
balto e di piombo. Il solfoiposolfatodi 
potassa solido non viene decomposto 
dall’acido idroclorico, e col riscalda- 
mento si trasforma in solfato di po- 
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tassa, solfo ed acido solforoso- Questa 
metamorfosi si spiega facilmente nella 
ipotesi che l’acido trlllonico sia un aci- 
do copulalo risultante dalla combinazio- 
ne Intima dell’ acido solforico coll’ acido 
solfosolfor-ico: 


1 eq. Acido solforico = S O 3 

1 cq. Ac. solfosqlforico = S s O j 

i eq. Ac. tritlonico — 


Acido Tetraiiouico 

Smonto. Acido iposplforico bisol fo- 
rato. 

È stato ottenuto da’ slgg. Fordos e 
Gélis nel 1843. 

Preparazione —Facendo rea- 
gire un equivalente d’jodo sopra due 
di solfosulfato di soda del commercio, 
l’jodo decompone un equivalente di ba- 
se per formare joduro di sodio; e 
l’ossigeno espulso unendosi a due equi- 
valenti di acido solfosoll'orico, lo tra- 
sforma in acido tetraiiouico. Queslo si 
combina coll'altro equivalente di base 
indecomposlo, e forma un sale di soda : 


1 eq Solfato di so- 
da NaO,S0 5 S = Na 5W 

id. id. — Na0,S202 

1 eq. Jodo = I 


Nal NaO-t-S 4 O s 
Joduro Telralionato 
di sudio di soda, 


Per estrarre l’acida tetrationico dai 
suoi sali si tratta coll’jodo il solfosol- 
fato di barite , s’ infonde nel liquido 
dell’alcoole concentrato, il quale disto- 
glie l’joduro di bario e lascia il tetra» 
lionato di barile in forma di polvere 
cristallina . Finalmente si scompone que- 
st' ultimo per mezzo dell’acido solfo- 
rico , prendendo delle quantità equi- 
valenti di tali sostanze, cioè 198 p. di 
sale e 49 p di acido solforico prece- 
dentemente diluito col quadruplo del 
suo peso di acqua, e raffreddalo. Ver- 


sando l’ acido nella soluzione salina 
bisogna aver cura di raffreddare la 
mescolanza per impedire che I’ aci- 
do sj decomponga in conseguenza di 
un grande innalzamenlo di temperatu- 
ra, Filtralo il liquido, e separato per tal 
modo dal solfalo di barite, si evapora 
nel vuoto accanto all’ acido solforico li- 
no a consistenza sciropposa. 

Proprietà — v acido cosi otte- 
nuto non ha nè colore, nè odore , ed ha 
sapore acido. Col riscaldamento si scom- 
pone, se è molto concentrato, in acido 
soltork'o ed in solfo, che si precipita; 
ma diluito con sufficiente quantità di 
acqua, si può farlo bollire senza che per 
queslo si Mterl. 1,’acido solforico e l’aci- 
do Idrodorlro non vi hanno azione ; 
l’acido nitrico, al contrario, lo scompo- 
ne precipitando del solfo. 

L’acido tetrationico produce sali so- 
lubili colla barite, colf ossido di zin- 
co, di rame, di piombo, di ferro e 
con la più parte delle altre basi; pre- 
cipita in bianco il prolocloruro di sla- 
gno ed il sublimato corrosivo , in nero { 
sali di argènto c di sottossido di mer- 
curio. 

È cosa molto difficile il farsi delie 
Idee chiare intorno alla natura di que- 
sto acido, la composizione dei quale si 
anonimia mollissimo dai rapporti ordi- 
nari delie combinazioni inorganiche ; 
dappoiché non si conoscono altri com- 
posti binarli che contengano quattro e- 
qui valenti di radicale. Se II solfo vi 
fosse in uno stato allotropico diverso da 
quello del solfo comune , c se in tale 
modtlicazlonc avesse un peso atomico 
parimente diverso, la sua composizione 
si polrebbe probabilmente esprimere 
con un rapporto più semplice. Ram- 
mentiamoci che il solfo possiede due 
pesi atomici differenti a diverse tempe- 
rature; e non è improbabile che ciascu- 
na delle modificazioni allotropiche di 
questo radicale possa formare delle com- 
binazioni distinte con gli stessi corpi. 
Slnora non è stato fatto nessun tenta- 
tivo per determinare il peso atomico 
di un corpo semplice ne’ suoi diversi 
stati allotropici. Una tal ricerca sareb- 
be di altissimo momento per le teo- 
riche generali della Chimica, c difficil- 
mente deluderebbe le speranze di chi 
avesse il coraggio d’ intraprenderla. 
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Cloruri di Solfo 


Quando si fa passare del rioro ben 
secco sul sullo ridotto in piccoli iram- 
rncnli, I due corpi si combinano, e dal- 
la loro unione nasce un liquido giallo 
clic è il sotlocloruro. Il colore non va- 
ria sin tanto che il sullo predomina; 
ina appena è ludo disciolto, il liquido 
prende una tinta rosso-bruna, la quale 
va sempre aumentando. Esaurita l’azio- 
ne del cloro, Io che richiede molto tem- 
po, si ottiene il protocloniro 

Sotlocloruro = S^CIi — i’er averlo ben 
puro e privo di solfo allo sialo libero 
bisogna distillare con precauzione il 
liquido giallo di sopra indicato, c reite- 
rare, occorrendo, tale distillazione una 
seconda ed anche terza volta. 

È un liquido denso, di color giallo 
d'ambra, di odore sgradevolissimo, bui- 
lente a 139°. L’acqua lo decompone 
lentamente, producendo acido solforico, 
acido idroclorico e un deposito di solfo. 
L' alcooie c 1’ etere lo decompongono 
egualmente. 

Protocloruro = SCIi — È un liquido 
di color rosso cupo, il quale all’aria 
spande densi vapori giallastri di odore 
insopportabile, c bolle a 64° decompo- 
nendosi con isviluppo di gas cloro: in 
un'atmosfera di cloro si può peraltro di- 
stillarlo senza che si alteri. L’acqua lo de- 
compone come il precedente; l’ alcooie 
e 1’ etere vi hanno la stessa azione. As- 
sorbe il gas ammoniaco e vi si combi- 
na, formando due composti a propor- 
zioni definite. 

Bicloruro = SCh s — Non si cono- 
sce allo stalo libero, ma è stato ot- 
tenuto da Rose in combinazione coi 
cloruri di slagno, di iitanio, di antimo- 
nio, esponendo all'azione del cloro i ri- 
spettivi solfuri. 


Millou lia ollenulo una combinazione 
cristallizzata di bicloruro di solfo ed a- 
cido solforico anidro, trattando il pro- 
tocloruro di solfo col cloro umido. Raf- 
freddando il vase in cui si la I’ espe- 
rienza con un miscuglio di ghiaccio e 
sai marino, il composto cristallizza tal- 
volta in aghi (ini, laialtra in larghe la- 
mine romboidali. 

Mettendo questi cristalli in contatto 
dell'acqua ovvero dell’ alcooie, si de- 
couqiongono immediatamente, ed il li- 
quido è scaglialo con violenza da tutte 
le parti. Abbandonali a sé stessi in un 
tubo asciutto e chiuso ermeticamente, 
si trasformano a capo di alcuni mesi 
in un liquido leggermente coloralo iti 
giallo, che è una modificazione isomera 
del primo composto. Il corpo liquido 
non ripassa alla modificazione cristal- 
lizzala nè col ratfreddamento a — 18°, 
né con altro mezzo; in contalto dell’a- 
cqua o dell’ alcooie si decompone tran- 
quillamente, trasformandosi in acido sol- 
forico, acido solforoso e acido idroclo 
rico, gli stessi prodotti che darebbero 
l’acido solforico anidro ed il bicloruro 
di solfo non combinati. Secondo le ana- 
lisi di Millon contiene SCh^-f-SO 3 . 

Tercloruro = SCh 3 — Non si èperan- 
cho isolato, ma forma un composto col- 
l’ acido solforico anidro, il quale ha per 
formula SCh 3 -t-5S0 3 . Quest’ultimo si ot- 
tiene, secondo Rose, saturando il pro- 
tocloruro di solfo colla maggior quan- 
tità di cloro che può prendere, aggiun- 
gendovi dell’ acido solforico di Nordhau- 
sen, e distillando la mescolanza . Sulle 
prime non si volatilizza altro che aci- 
do solforoso e acido solforico anidro ; 
più tardi distilla il composto in esame. 
Ciò che resta in ultimo nella storta è 
acido solforico ad un equivalente d’ ac- 
qua. Il prodotto di tale operazione con- 
tiene spesse volte dell'acido solforico, 
da cui si può liberare distillandolo con 
precauzione. 
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TERZA SEZIONE 


Composti aventi per radicale il Selenio , 


ossido di Selenio 


Preparazione _ Questo cor- 
po si forma, insieme a qualche traccia 
di acido selenioso, tulle le volle che 
si riscalda fortemente del selenio in se- 
no dell’aria, ovvero del gas ossigeno. 
Allo stato puro non si è pcranche ot- 
tenuto: però ignoriamo la sua composi- 
zione quantitativa, c per conseguenza la 
sua formula. 

Proprietà — v ossido di sele- 
nio è gassoso , senza colore, e senza 
azione sulle tinture vegetali. Nell’acqua 
è pochissimo solubile ; non si combina 
con gli alcali , c non ha nessuna delle 
reazioni che caratterizzano gli acidi. Il 
suo odore è somigliantissimo a quello 
delle rape putrefatte; e quell’odor ca- 
rattcrislico che rende il selenio quando 
viene riscaldato all’aria libera, appar- 
tiene all’ossido di selenio che si forma 
jn tal circostanza. 


Acido selenioso = so* 


Preparazione — Quando si 
riscalda il selenio in un gran recipien- 
te pieno di gas ossigeno, si volatilizza 
senza accendersi, e si trasforma in os 
sido di selenio con qualche traccia di 
acido selcnioso . Ma so si fa la stessa 
esperienza In una pallina di vetro, il 
selenio si accende quando comincia a 
bollire, e brucia con fiamma pallida di 
colore azzurro simile a quella Mei sol 


Io . Il prodotto di tale combustione è 
l'addo selcnioso anidro, che si sublima 
e cristallizza. 

Preparazione — n miglior pro- 
cesso per ottenere l’acido selcnioso è 
quello di riscaldare il selenio coll’acido 
azotico. Quest’ ultimo abbandona porzio- 
ne del suo ossigeno, che s’ Impiega ad 
acidificare il selenio, e si trasforma in 
biossjdo d azoto. Invece di acido azotico 
si può anche far uso di acqua ragia, o sia 
mescolanza di acido azotico ed arido 
idroclorico. In ambi i casi l’acido selc- 
nioso resta disciolto nel liquido, ed eva- 
porando quest ultimo cristallizza. Secon- 
do Mijlon I" ossidazione del selenio è ra- 
pidissima e completa quando si riscalda 
con acido azotico, cui si è aggiunto un 
poco di clorato di potassa.' 

Proprietà — È solido , bianco 
senza odore, di sapore acidissimo, solu- 
bile nell’acqua e nell’alcool. Arrossa 
lortcìncntc la linlura di laccamuffa, e cri- 
stallizza in lunghi prismi striati come il 
miro. Quando viene riscaldato si vola- 
tilizza, producendo un vapore di color 
giallo come il cloro. Questo vapore si 
condensa sulle parti fredde dell’ appa- 
recchio in lunghi aghi prismatici, i qua- 
li non contengono acqua combinata; ma 
esposti all’aria, ne attirano l’umidità o 
cadono in deliquescenza. 

!• acido selenioso ò un acido energico 
che scaccia l’acido nitrirò e l’acido idro- 
dorico dalle loro combinazioni. I,o zin- 
co, il ferro, l’acido solforoso lo decom- 
pongono impadronendosi di tulio il suo 
ossigeno e precipitandone il selenio : i 
due primi si trasformano in ossidi, l’ql- 
Uino |n acido solforico. 
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Acido selenico = sco 5 


Preparazione _ r er ottenere 
l’ acido selenico si mescola intimamente 
una parie di selcino con Ire di nitro, 
o sia azotato di potassa, e si la deflagra 
re il miscuglio in un crogiuolo di plati- 
no rovente. Il selenio decompone l' aci- 
do azotico del nitro: tre equivalenti del 
suo ossigeno combinandosi col selenio, 
formano acido selenico che si unisce al- 
la potassa per formare selenialo di po- 
tassa: resta del biossido d’azoto clic si 
sviluppa: 


1 eq. azotato di 

potassa . . . = KO O 3 AzO 2 
1 cq. selenio . = Se 


KO -+- SeO 3 A 7.02 
Selenialo biossido 
di potassa d’azoto. 


Si ilisciogllc nell’acqua il sdentato di 
potassa preparalo con questo metodo, si 
versa dell’ azotato di piombo nella solu- 
zione, si raccoglie il selenialo di piom- 
bo clic si precipita, e si scompone con 
idrogeno solforalo. Dalla reazione di que- 
sti due corpi risultano solfuro di pium- 
ini clic si precipita , acqua ed acido se- 
lenico restano disciolti: 


1 cq.sclcn."di piombo = Pb O SeO 3 
i cq. idrog. solforalo = S II 

PbS IH M-SeO 3 
Solfuro Ac. selci!, 
di piombo idrato. 

Per ridurre P acido selenico al massi- 
mo grado di concentrazione, si evapora 
la soluzione nel vuoto sull’acido sol- 
forico. 

Proprietà — -L’arido selenico 
anidro non è stalo pernnrhc ollenulo: 
quello clic si prepara col metodo diali 
zi descritto contiene un equivalente di 
acqua che vi fa l’ ufficio di base, ed il 
composto corrisponde per conseguenza 
all’acido solforico comune, cui somiglia 
ancora per moltissime proprietà. 
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In tale stato è un liquido senza co- 
lore c senza odore, di consistenza oleo- 
sa, di sapor caustico ed aridissimo. Atti- 
ra prontamente l'umidità dell’ aria, e 
mescolalo coll’acqua produce un gran- 
de innalzamento di temperatura. Si può 
riscaldarlo lino a 280° senza decompor- 
lo; ma ad un maggior grado di calore si 
risolve in ossigeno ed in acido selenioso. 

Lo zinco ed il ferro si disciolgono 
nell’acido selenico diluito senza scom- 
porlo, e sviluppano gas Idrogeno. Col- 
l’ aiolo del riscaldamento scioglie il ra- 
me ed anche I’ oro, i quali si ossidano 
e lo l'anno passare parzialmente allo 
stato di acido selenioso; ma non ha 
nessun’azione sul platino. Riscaldalo 
coll’acido idroclorico si scompone e* 
gualmenle sviluppando gas cloro , c si 
trasforma ili acido selenioso. 

L’acido selenico ha tale aflinità per 
le basi, clic è appena superalo dall’a- 
cido solforico Le sue combinazioni con 
gli ossidi metallici somigliano mollissi- 
mo ai solfati corrispondenti per il co- 
lore, per la forma e per tutte le altre 
proprietà esteriori . Nonpertanto si di- 
stinguono agevolmente perchè riscalda- 
te col carbone deflagrano, come fa il 
nitro nelle stesse circostanze, c riscal- 
dale coll’acido idroclorico sviluppano 
del cloro: proprietà di cui mancano i 
solfali. 



Fondendo insieme solfo c selenio si 
possono combinare in tulle le propor- 
zioni immaginabili. Il composlo^chc ri- 
sulta da tale mescolanza ha colore e 
proprietà diveisc, a seconda delle pro- 
porzioni de’ componenti . 

Preparazione — Volendo un 
composto definito , bisogna scompor- 
re una soluzione acquosa di acido se- 
lenio*! per mezzo dell’idrogeno solfo- 
ralo. Per doppia scomposizione si for- 
ma acqua c bisolfuro di selenio. 


1 eq. arido selenioso = Se o 2 

2 eq. idrogeno solforato = S 2 H 2 

SeS 2 H 2 0 2 

bisolfuro Acqua, 
di selenio 
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' Il liquido s’ intorbida, e prende un 
bel color cedrino-, ma il bisolfuro di 
selenio si deporta lenlissimamente. Si 
accelera l’ operazione Infondendo al- 
quanto acido idrociorico nel liquore, e 
riscaldandolo : il bisolfuro allora si pre- 
cipita in massa coerente ad elastica, di 
color rosso di fuoco. 

Proprietà — Questo composto 
si agglomera alla temperatura dell’acqua 
bollente; un poco al di sopra di que- 
sto limite si fonde; ad una temperatu- 
ra maggiore bolle e distilla. Dopo il 
raffreddamento è di color giallo rossa- 
stro trasparente, e somiglia all’orpi- 
mento fuso. Riscaldato in contatto del- 
l’aria si accende, ma sulle prime bru- 
cia il solfo solamente, tramandando o- 
dore di acido solforoso misto a quello 
dell’ ossido di selenio. 

L’ acido azotico vi ha pochissima 
azione; l’acqua ragia, all’incontro, lo 
decompone facilmente. Si discioglie 

nelle soluzioni di soda e di potassa. 

? \ 


Cloruri di selenio 


Facendo passare una corrente di gas 
cloro in una pallina di vetro in cui si 
é messo qualche pezzo di selenio, il 
cloro viene assorbito, il composto si ri- 
scalda e poscia si fonde in un liquido 


bruno. Se si continua a far passare del 
cloro, questo primo composto cambia in- 
tieramente d’aspetto e si trasforma in 
un corpo solido e bianco, che è il biclo- 
ruro di selenio. 

Quest’ultimo riscaldato si volatilizza 
senza fondersi e si riduce in vapori di 
color giallo , che condensandosi cristal- 
lizzano. Messo In contatto dell’acqua vi 
si discioglie con innalzamento di tem|>c- 
ratura.e ne decompone una certa quanti- 
tà, producendo acido idroclorico ed aci- 
do selenioso. 

Se si riscalda un miscuglio di selenio 
e di biclororo, I due corpi si combinano 
ed ingenerano un liquido di color bru- 
no; e se si satura questo liquido di sele- 
nio finché ricusi di scioglierne altra 
quantità , si forma un altro composto 
che pare a proporzioni costanti, e, se- 
condo l’analisi di Berzclius, avrebbe per 
formula Se J Ch, composizione corrispon- 
dente a quella del soltocloruro di solfo. 


Bromuro di Selenio 


Secondo Scrullas si prepara facendo 
cadere de’ pczzetli di selenio nel bromo 
liquido. La reazione é mollo veemente, 
ed é accompagnata da Innalzamento di 
temperatura. Raffreddandosi, ti composto 
si solidifica in massa di color rancione , 
solubile nell’acqua. 
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Composti aventi per radicale il Tellurio. 


Acido telliiro$o=Teo* 


Questo addo presenta due modificazio- 
ni isomeriche, che si possono trasfor- 
mare l’una nell’altra in determinate 
condizioni. Berzelius distingue questi 
due stati coi nomi di acido alfatelluro- 
to e betcUelluroto. 

Acido alfaielluroio — Si prepara in 
più maniere . Sciogliendo il tellurio ri- 
dotto in polvere fine nell’acido azotico 
per mezzo del riscaldamento, e lasciando 
la soluzione a se stessa, dopo alcune ore 
si precipita l'acido alfalelluroso in gra- 
ni cristallini. 

Si ottiene ancora versando acqua bol- 
lente in una soluzione, del pari bollen- 
te, di cloruro di tellurio nell’acido idro- 
clorico, nel qual caso l’ acido cristalliz- 
za col raffreddamento del liquido. 

E pochissimo solubile nell’ acqua, e la 
soluzione non arrossa la laccamuffa. 
Messo allo staio umido sopra un pezzo 
di carta azzurra, sulle prime non vi - pro- 
duce verun cambiamento; ma a lungo 
andare la , colora in rosso ne’ punti di 
contatto . È poco solubile negli acidi , 
pochissimo nell’ ammoniaca e ne’ car- 
bonati alcalini : ai contrarlo si scioglie 
immediatamente nella potassa e nella 
soda caustiche. 

Riscaldato prende un bel color giallo 
cedrino, e torna bianco raffreddandosi . 
Al color rosso scuro si fonde in un liqui- 
do trasparente di color giallo cupo , il 
quale nel raffreddarsi si solidifica In 
una massa bianca e cristallina. Fuso col 
borace si riduce, producendo una specie 
di detonazione. Se si fa fondere coi car- 
bonati alcalini produce de' tellurici, ma 
in tal caso passa alla modificazione se- 
guente. 


Acido betateliuroto — Si ottiene pre- 
cipitando con acqua fredda la soluzione 
di tellurio nell’acido azotico, ovvero il 
cloruro di tellurio. Meglio ancora si ar- 
riva allo stesso scopo decomponendo 
con acido azotico in leggiero eccesso 
una soluzione di tellurito di potassa. In 
tutti questi casi si precipita dell’acido 
belateli uroso idrato. 

Ha l’aspetto di una materia bianca e 
terrosa. Il suo sapore é acre e metalli- 
co. Arrossa prontamente la tintura di 
laccamuffa . É discretamente solubile 
nell’ acqua , e la soluzione ha reazioni 
acide. E solubilissimo negli acidi e ne- 
gli alcali fissi , abbastanza solubile nel- 
l’ ammoniaca e ne’ carbonati alcalini. 

Col riscaldamento prima si trasforma 
in acido alfatelturoso ; poscia, per l’ a- 
zione consecutiva del calore, si fonde 
come fa quest’ ultimo, e raffreddandosi 
cristallizza. 

I tei turiti contengono l’ acido telluroso 
in questa ultima modificazione soltanto; 
e se si tenta di combinare l’acido aifa- 
telluroso con la potassa, ovvero con la 
soda, l’ acido passa immediatamente 
all’altra modificazione e si ottiene un 
betatellurilo; per modo che gli alfatel- 
luriti non sono peranche conosciuti. 

L’acido telluroso si combina ancora 
con parecchi acidi, e forma de’ compo- 
sti d’apparenza salina. Dietro ciò l’aci- 
do telluroso fu riguardato come una 
base, ed II tellurio come un metallo: 
opinione seguitata anche oggigiorno 
da qualche Chimico di grido. Nondime- 
no i composti di cui si ragiona manca- 
no de’ caratteri de’sali, c sono scompo- 
sti anche dall’ acqua che ne separa tut- 
to l’ acido telluroso. Vedrema in segui- 
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lo nitri ossiacidi deboli combinarsi con 
altri acidi più forti e dare origine a 
certe combinazioni, clic piuttosto si as- 
somigliano ad acidi copulati che a ve- 
ri sali. 



L' acido tellurico si conosce sotto due 
modificazioni diverse, come l’acido tcl- 
luroso ; ciascuna di queste è contrasse- 
gnata da speciali caratteri che non per- 
mettono di confonderle, e combinando- 
si con le stesse basi formano de’ sali 
che differiscono fra di loro quanto gli 
acidi da cut sono prodotti. Bcrzclius 
chiama acido alfatellurico una di tali 
modilicazioni, acido betatellurii o l’altra. 

Acido alfalellurico — Si prepara cal- 
cinando 1’ acido bclalcllurico cristalliz- 
zato, non però ai punto di scomporlo . 

È una polvere di bel color giallo ce- 
drino, Insolubile nell’acqua, sia fredda 
sia calda. L’acido idroclorico non vi 
ha azione alla temperatura comune; 
col riscaldamento lo discioglie a poco 
a poco, sviluppando gas cloro. Riscalda- 
lo fortemente si decompone in ossige- 
no ed in acido lelluroso. 

Acido betatellurico — Si può ottenere 
fondendo insieme nitro c tellurio-, ma 
il metodo più sicuro è il seguente. Si 
fa fondere dell’ acido lelluroso con un 
peso eguale al suo di carbonato di 
potassa , si discioglie nell’ acqua il tel- 
lurlto di potassa ottenuto, ed alla solu- 
zione si aggiunge una quantità di potas- 
sa caustica eguale a quella del carbo- 
nato Impiegato. Nella soluzione mista si 
conduce una corrente di gas cloro sinché 
il precipitato che si forma sulle prime 
sia completamente rldisciolto. La solu- 
zione sottoposta a questo trattamento 
contiene tellurato di potassa e cloruro di 
potassio che hanno origine dalla rea- 
zione infrascritta: 

Tcllurilo di 

potassa = KO-i-TeO 2 
Potassa =■= O K 

Cloro . = Ch 

KO-4-TeO 3 KCh 

Tellurato di Cloruro 
potassa di 

potassio. 


S’infonde del cloruro di bario nel li- 
quido, che vi cagiona un precipitalo bian- 
co di tellurato di barite, e si scompone 
quest’ ultimo con una quantità equiva- 
lerne di acido solforico: si Torma del sol- 
fato di barite insolubile, e nel liquido 
resta discutilo l'acido tellurico. Separa- 
la la soluzione acida dal solfato di bari- 
le, si concentra a bagno maria, e lilial- 
mente si fa cristallizzare per evaporazio- 
ne spontanea. Per separare dai cristalli 
qualche Iraccia di acido solforico che 
polrebbe aderirvi, si riducono in polve- 
re, si lavano con alcoolc anidro, si di- 
sciolgono c si ranno cristallizzare nuova- 
mente. 

L’ acido betatellurico si separa dal- 
le sue soluzioni in cristalli voluminosi, 
che sono de’ prismi esagoni. E solubile 
nell’acqua e nell’alcoole acquoso; ma 
poco o punto nell’ alcoolc anidro. Arros- 
sa debolmente le tinture azzurre, ed ha 
un sapore metallico somigliantissimo a 
quello dell azotato d’ argento. In tale sta- 
lo contiene un equivalente di acqua 
che vi fa le veci di base, e due equi- 
valenti di acqua di cristallizzazione; sic- 
ché ha per formula HO,TeO*-+-2Aq. 

Se si riscalda ad uua temperatura 
maggiore di 100 », abbandona I’ acqua 
di cristallizzazione clic contiene, c si 
riduce in una polvere, la quale sembra 
giallastra finché é ancor calda, ma raf- 
freddata completamente diventa bianca 
latte. Questo nuovo composto corri- 
sponde ad un sale anidro, ed ha per 
formula HO-t-TeO*; L’ acqua non lo 
diseioglic che stentatamente c coll’aiu- 
to di una ebollizione prolungata. 


Solfali di Tellurio 


Il tellurio forma col solfo due com- 
posti a proporzioni costanti, i quali per 
la loro composizione corrispondono al- 
l’acido lelluroso ed all’acido tellurico; 
se non che l’ossigeno di quésti ultimi 
vi è rimpiazzato da altrettanti equiva- 
lenti di solfo. 

Bisolfuro di tellurio = TeS 2 — SI 
prepara decomponendo l’acido tcllu- 
roso per mezzo dell’ idrogeno solfora- 
to: si forma acqua e bisolfuro di tel- 
lurio. Allo stato secco è una polvere 
di color bruno carico quasi nero. Ri- 
scaldato si rammollisce e diviene bol- 
loso, ad un maggior grado di calore si 
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decompone. È solubile nella potassa 
caustica, e la soluzione è di color gial- 
lo intenso. Si discioglic ancora nc’sol- 
t'uri alcalini, co’ quali forma de’ compo- 
sti clic si chiamano tolfotelluriti. 

Tersolfuro di tellurio = TeS 3 — Si 
ottiene decomponendo con idrogeno sol- 
forato una soluzione tiepida di acido 
tellurico. 

Si presenta in forma di una polvere 
oscura, dotala di splendore metallico. 
Si combina coi solfuri alcalini per for- 
mare i tolfolcllurati. 

Questi due solfuri di tellurio funzio- 
nano rispetto ai solfuri metallici come 
gli ossiacidi del tellurio rispetto agli 
ossidi metallici : sono adunque due aci- 
di, aventi per elemento elettro negativo 
solfo invece di ossigeno, che merite- 
rebbero 1 nomi di addio solfotelluroso 
e di addo solfolellurico. 


Cloruri di Tellurio 


bicloruro di tellurio = TcCh 2 — Espo- 
nendo il tellurio ridotto in polvere c 
moderatamente riscaldato all’ azione del 
gas cloro, la combinazione succede con 
tale vivacità, che spesso il tellurio s’in- 
(ìamma Per ottenere un composto sa- 
turo bisogna farvi passare cloro per 
molto tempo, c finché può assorbirne. 

È bianco come la neve; riscaldato si 
fonde in un liquido giallo, il quale un 
poco prima di bollire diventa di color 
rosso Intenso. Il suo vapore è giallo; 
ma condensandosi produce una polvere 
bianca non cristallina. Attira I’ umidità 
dell’ aria e diventa liquido. L’ acqua 
fredda lo scompone in acido idroclori- 
co clic resta disciolto, ed in acido bela- 
ictluroso idrato ebe si precipita. L’acqua 
bollente lo discioglie senza indurvi de- 
composizione visibile ; ma col raffred- 
damento del liquido cristallizza dell’ 
acido alfalclluroso, 

Questo cloruro si combina coi cloru- 
ri di potassio e di ammonio, e forma 
de’ composti cristallizzati di un bel 
color giallo cedrino. 

Protocloruro = TcCh — Si prepara 
distillando un miscuglio di tellurio c bi- 


cloruro a parli eguali II vapore che si 
forma sulle prime si colora in rosso a 
contallo dell'aria contenuta nell’appa- 
rato; ma espulsa quest’ ultima, acquista 
un color giallo. 

Il prodotto della distillazione c nero, 
amorfo, deliquescente, fusibilissimo, e 
più volatile del bicloruro . L’acqua lo 
decompone in acido teliuroso, tellurio 
ed acido idroclorico. 

Non si conosce un grado di clorura- 
zione corrispondente all’ acido tellurico. 

Bromuri, Muri e Fluoruri 
di Tellurio 

Bromuri — Il tellurio forma col bro- 
mo due composti , che si preparano 
come i corrispondenti cloruri. Le loro 
proprietà, e la loro composizione sono 
quelle stesse che appartengono a que- 
sti ultimi 

Il bicloruro si combina coi cloruri 
alcalini per formare de’ composti di 
color rosso cinabro. 

Joduri — Se ne conoscono due. II 
proiojoduro =TeJ si ottiene riscaldan- 
do a dolce calore un miscuglio d’ judo 
e tellurio. L’jodo messo in eccesso si 
volatilizza e resta II proiojoduro 

fc nero, d’ apparenza metallica alla 
superficie, fusibile e volatile. L’ acqua 
non vi ha azione nè a freddo, nè a 
caldo. Riscaldato rapidamente si decom- 
pone: porzione dcll’jodo si volatilizza, 
c resta un joduro che contiene meno 
jodo del proiojoduro. 

Il bijoduro TeJ 2 si ottiene trattando 
I’ acido teliuroso coll’ acido idrojodico. 
Cristallizza in prismi irregolari di co- 
lor grigio di ferro e di apparenza me- 
tallica. Riscaldalo, prima si fonde e po- 
scia si scompone. Nell’acqua pare In- 
solubile; l’alcoolc lo discioglie decom- 
ponendolo parzialmente. Si combina 
agl' joduri alcalini c forma de' composti 
cristallizzali di color grigio di ferro. 

Fluoruro — Esiste uri solo- composto 
di tellurio e nuore, cioè il bifluoruro 
= TcF 2 , e si prepara trattando l’aci- 
do teliuroso coll’acido idrofluorico. 
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QUINTA 


SEZIONE 


Composti aventi per radicale il Cloro. 


Acido ipocloroso = ci»o 

Preparazione — Quando in 
una spaziosa boccia smerigliata e piena 
di gas cloro s’introduce dell’acqua e 
dell’ossido di mercurio, e si dibatte 
per qualche tempo il miscuglio, il clo- 
ro resta assorbito, si forma cloruro di 
mercurio e acido cloroso che si disclol» 
gono nell’acqua. Introducendo altro clo- 
ro nella boccia ed agitando nuovamen- 
te, si ripetono gli stessi fenomeni di pri- 
ma, e così di seguito finché tutto l’ os- 
sido di mercurio sla trasformato in clo- 
ruro. La soluzione allora contiene del 


cloruro di mercurio e dell’ acido 

Ipoclo- 

roso: 



1 eq. ossido di mercurio = llg 

O 

2 eq. cloro 

= Ch 

Ch 

ii, 5 

HgCh 

ChO 


Cloruro di 

Acido 


mercurio 

ipoclo- 

/ 


roso. 


L’acqua è Indispensabile a tale rea- 
zione, per modo che facendo agire il 
cloro secco sull’ossido rosso di mercu- 
rio, parimente secco, non si forma pun- 
to acido ipoeroroso; ma fi cloro si li- 
mila a scacciare l’ ossigeno dall’ ossido 
di mercurio ed a prendere il suo posto, 
sicché si produce cloruro di mercurio 
e si sviluppa gas ossigeno; 


1 eq. ossido di mercurio » Hg O 

1 eq. cloro = Ch 

HgCh O 

Cloruro di Ossi- 

mercurio geno. 


Se Invece dell’ossido rosso di mer- 
curio si adopera l’altra modificazione 
isomera, cioè l’ossido giallo, che si ot- 
tiene precipitando colla potassa il clo- 
ruro di mercurio, o un sale di questo 
metallo, in tal caso la reazione ha luo- 
go anche a secco con veemenza, ed è 
accompagnata da sviluppo di luce e 
calorico. Quest’ ultima circostanza spes- 
se volte determina la scomposizione 
dell’ acido ipocloroso prodotto, di sorta 
che si ottiene un miscuglio di cloro ed 
ossigeno. Si può ovviare a tale incon- 
veniente riscaldando fra 280" e 300° 
l’ossido giallo che si destina alla pre- 
parazione dell’acido ipocloroso. Con que- 
sto trattamento perde gran parte del 
la sua efficacia, e basta metterlo in con- 
tatto dei cloro secco per ottenere im- 
mediatamente l’acido ipocloroso in gran 
quantità. L’ esperienza si fa comoda- 
mente conduccndo una corrente di gas 
cloro ben secco a traverso un tubo pieno 
d’ ossido giallo di mercurio. L’una delle 
due estremità di questo tubo dev’essere 
assottigliata e ripiegala in modo, da con- 
durre il prodotto In fondo ad un tubo 
di vetro raffreddato a — 20" con un mi- 
scuglio refrigerante. L’acido ipocloroso 
risultante dalia reazione si condensa 
allo stato liquido nel tubo raffreddato. 
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Proprietà — L’ acido ipocloroso 
liquido è di color rosso vermiglio come 
il sangue arterioso. Il suo odore ricor- 
da quello del cloro e dell’ judo al tempo 
stesso; ma è più penetrante, affetta gli 
occhi producendovi una sensazione dolo- 
rosa. Bolle fra 17« c 200 , trasformandosi 
in un gas di color giallo rossastro. Re- 
spirato, anche in piccola quantità, produ- 
ce tosse, c spesso spulodi sangue. 

Questo corpo si decompone con mol- 
ta facilità, producendo una esplosione 
violentissima. L’arsenico, il fosforo, il 
potassio lo fanno esplodere immedia- 
tamente. L'antimonio ridotto in polve- 
re linissima produce io stesso citello ; 
ma affo stalo di polvere grossolana non 
'i ha azione. Basta il più leggiero riscal- 
damento per decomporlo in cloro cd in 
ossigeno, tal volta con esplosione, laial- 
tra Senza. Spessamente avviene che fa- 
cendo un frego con una lima sul tulio 
che lo contiene, la vibrazione prodotta 
nel vetro comunicandosi all’acido ipo- 
cloroso, basta a farlo detonare. Da tut- 
to ciò si raccoglie che non sarebbe co- 
sa prudente fare de’ saggi su questa so- 
stanza, senza premunirsi contro gli acci- 
denti che potrebbero seguitarne. 

Alla temperatura di 0° l’ acqua discio- 
glie lino a 200 volte il proprio volume 
di acido ipocloroso allo stato di gas, cioè 
100 parti d’acqua in peso ne prendono 
77,36, lo che corrisponde a un equiva- 
lerne di acido anidro per sei di acqua. 
La soluzione ha lo stesso colore del 
gas, scolora l’indaco, la laccamuffa e 
le all re materie coloranti organiche. Il 
potere decolorante del liquido equivale 
a quello di 100 volle il suo volume di 
cloro. 


Addo cloroso = cho 5 


È sialo scoperto in questi ultimi tempi 
dal Sig. Millon. t'.lò che vado a dirne 0 
estrailo dal lavoro di questo Chimico. 

Per bene intendere la rcaz'Olic che 
dà origine all’acido cloroso, è mestieri 
premettere le Seguenti nozioni. 

Tulli i corpi che tendono ad ossidar- 
si scompongono l’acido clorico e lolra- 
sforinano in acido cloroso. I,’ acido azo- 
tico a 1,103 I)., (piando è perfettamente 
Piria Cliim. Inorg. 


puro, discioglie il clorato di potassa 
senza alterazione visibile e senza colo- 
rarsi finché non si oltrepassa la tem- 
peratura di 37°; ma al di ià di questo 
limile si ottengono i prodotti della de- 
composizione dell’acido clorico, cioè 
l’acido ossie oriro e l’acido, cloroso; 
quest’ ultimo decomponendosi, dal suo 
canto genera cloro e gas ossigeno. Se 
l’ acido azotico contiene qualche trac- 
cia di acido ipoazolico, messo in con- 
tado del clorato si colora in giallo e 
forma acido cloroso . Lo stesso effet- 
to si produce quando in una soluzione di 
clorato nell’acido azotico si fa passare 
del biossido d’azoto Quest’ultimo tra- 
sforma, com’è’ noto, l’acido azotico in 
acido ipoazolico, il quale ossidandosi a 
spese dell’ acido clorico, io converte in 
acido cloroso, e ripassa alio stalo di a- 
cido azotico . Tutte’ le sostanze che 
hanno qualche tendenza ad ossidarsi, 
p. es. le materie organiche e la più par- 
te de’ metalli , operano come l’ acido 
ipoazoticoS e messe in contatto d’ una 
soluzione di clorato nell arido azotico 
ingenerano dell’ acido cloroso. 

Preparazione — Da tulio ciò 
naturalmente consegue, clic sciogliendo 
del clorato di potassa nell’ acido azotico e 
riscaldando la soluzione con acido tarta- 
rico o con certe altre materie organiche, 
si ottiene uno sv iluppo abbondante di aci- 
do cloroso, il quale peraltro va unito a 
gran quantità di acido carbonico. Per 
procacciarsi dell’acido cloroso perfetta- 
mente puro, si fa un miscuglio intimo 
triturando insieme 4 parti di clorato 
di potassa con 3 p. di acido arsenioso, 
c si discioglic in 12 parti di acido azo- 
tico a 1,327 D., cui si aggiungono 4 
parti di acqua. Con tale soluzione si 
empie lino al collo un palloncino di ve- 
tro , al quale si aggiusta un tubo ricurvo 
c si scalda in un bagno d’acqua tiepi- 
da fra 40" e SO": oltrepassando quest’ul- 
(ima temperatura si correrebbe pericolo 
di avere una forte detonazione. Per rac- 
cogliere il gas si fa pescare il tubo 
eduttore sino al fondo di una boccia 
bene asciutta. A misura che l’acido 
cloroso arriva nella boccia sposta l’aria 
soprastante, essendo molto più denso 
di essa, c finisce per empire tuffa la 
interna capacità del vaso. 

In questo metodo l’acido arsenioso 
si trasforma in acido arsenico, togliendo 
ossigeno all’acido azotico. Dal suo can- 
to l’acido azotico decomposto si riessi- 
la 
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da, trasformando l’ acido clorico in aci- 
do cloroso che si sviluppa. 

Proprietà — L’acido cloroso 
è un gas di color giallo-verdastro ca- 
rico. Il suo -odore differisce compiuta- 
mente da quello dell’acido ipocloroso 
e prodqce un' irritazione alla gola. La 
sua densità è di 2,646, L’ acqua a -4- 20° 
ne discioglie sei volle II proprio volu- 
me; la soluzione è di color giallo di 
oro ; ha sapor caustico, c colora in giallo 
la pelle, in minor quantità comunica al- 
j’ acqua qn color verdastro, ed anche 
una sola bolla di gas basta per colorare 
visibilmente un litro d’ acqaa. La luce 
solare decompone tanto il gas acido 
cloroso , quanto la sua soluzione nell’ 
acqua. Distrugge il colore dell’indaco, 
della laccamuffa e di tutte le altre so- 
stanze organiche. 

Fortemente raffreddato si condensa In 
un liquida di color rosso, ma meno Inten- 
so di quello dell’acida ipocloroso, A 57° si 
scompone in cloro ed ossigeno, produ- 
cendo una leggiera scossa. La maggior 
parte de’ corpi metalloidi, come il sol- 
fo, il selenio, il tellurio, il fosforo, l’ar- 
senico, lo decompongono con esplosio- 
ne. Il gas non ha azione sui metalli 
allo stato secco; la soluzione acquosa 
ossida i metalli e si combina con le 
basi per formare i cloriti. 

Diguazzando con questo gas delie 
soluzioni di potassa, di soda o di bari- 
te, la combinazione non si opera im- 
mediatamente, e talvolta passano più 
di 20 minuti prima che Si formi un 
Clorito, 

Acido ipoclorico «= cho< 

Sinonimi. Ossido di cloro, deutossjdo 
di cloro, acido cloroso. 

Davy osservò il primo, ebe mescolan- 
do con un po’ di acido solforico 3 q 3 
grammi di clorato di potassa e riscal- 
dando poscia la mescolanza in un ba- 
gno di acqua calda, si sviluppava un 
gas esplosivo di color giallo-verdastro 
carico, composto di cloro ed ossigeno. 

li Conte di Stadion, per operare con 
certezza e senza pericolo, raccomanda 
di far reagire 1’ acido solforico sul clo- 
rato di potassa fuso, e privato con (al 
ntezzo di tutta l’acqua interposta. 

Finalmente Gay-Lussac consiglia di 
mescolare il sale con acido solforico 


diluito colia metà del sno peso di acqua 
in modo da farne una densa poltiglia, 
e d’introdurre la mescolanza in un 
tubo di vetro chiuso ad uno de’ due 
capi. 

Questi processi , che differiscono po- 
chissimo l’uno dall’altro, difettano tutti 
in qualche parte e danno un prodotto 
impuro, il quale contiene sempre del- 
l’ossigeno e del cloro allo Stalo libero 
mescolati a quanti à variabili di acido 
cloroso. Quindi opinioni differentissime 
dominarono In Chimica sulla composi- 
zione quanljlativa di questo gas lino al 
1843, nei qual tempo comparve il bel 
lavoro del Sjg. Mlllon sugli ossiacidi 
del cloro, dal quale ho estrailo le no- 
tizie che sono consegnate in questo ar- 
ticolo. 

Preparazione — Quando s| 
fa reagire l’acido solforico in eccesso 
sul doralo di potassa , dalla mutua de- 
composizione di questi due corpi ri- 
sultano solfalo di potassa ed acido 
clorico acquoso. Ma l’ultimo aveudq 
per l’acqua un’affinità debolissima, 
cede quest’acqua all’acido solforico In 
eccesso; e non potendo esistere allo 
stato anidro, si decompone immediata- 
mente in ossigeno ed in acido ipodo- 
rlco. L’acido ipoeloricó, dall’altra parte, 
sotto i’ Influenza decomponente dell’a- 
cido solforico favorita dalia somma 
Instabilità, comune a tutti gli ossiacidi 
del cloro, si risolve in acido ossiclorico 
che resta disciolto nel liquido, ed ih 
addo cloroso che in parte si sviluppa 
allo stato gassoso ed In parte si decom- 
pone in ossigeno e cloro: 

1 eq. acido ossiclorica = Ch O 7 
3 eq. acido cloroso = Ch 3 Q 3 


4 eq. acido ipoclorico =w Ch 4 O 16 

Questa decomposizione è totale, se favo- 
rita da un grande eccesso di acido sol- 
forico e da un certo grado di riscalda- 
mento; parziale nelle condizioni opposte. 

Secondo le indicazioni del Millon, si 
prendono fOO parti di acido solforica 
concentralo e 15 o 20 parli di dorato 
di potassa. Si versa l’ acido in un cro- 
giuolo di platino, e s’ immerge in un mi- 
scuglio refrigerante di ghiaccio e sai 
marino. Ridotto (n polvere il clorato s( 
aggiunge all’ acido, c si rimesta bene la 
mescolanza con una bacchetta di vetro, in 
modo da farqe una poltiglia omogenea ; 
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quindi s’ introduce in Un pallonrlno di 
vetro e si riscalda moderatamente in 
un bagno d'acqua tiepida, prima a 20" 
soltanto, pascla a 30" cd a 40". L’acido 
ipoelorico si sviluppa mescolato all’os- 
sigeno risultante dalla reazione ed a 
qualche traccia di cloro. Si può racco- 
glierlo in una boccia ben secca, fa- 
cendo sì che il gas arrivi sino al fondo 
di quella; ma per averlo perfettamente 
puro bisogna liquefarlo ricevendolo in 
un tubo di vetro raffreddato con un mi- 
scuglio di ghiaccio e sai marino. 

Proprietà — L’ acido ipoclorico 
è un liquido di color rosso cupo, il qua- 
le bolle a 20" e si trasforma in vapori 
di color giallo verdastro, il cui odor sof- 
focante ha una lontana analogia col- 
l’odore de’ vapori nitrosi. Riscaldato fra 
60° e 63" fa esplosione. L’ acqua alla 
temperatura di -+- 4° discioglie (ino a 
20 volte il proprio volume di questo 
gas. Ad una temperatura più bassa si 
combina coll’ acqua per formare un 
composto solido di color giallo. 

L’acido ipoclorico non si combina di- 
rettamente con le basi, ma si decompone 
cd ingenera un clorato ed un clorito. Se 
si diguazza p. es con una soluzione di po- 
tassa, non viene assorbito chea capo di 
molto tempo- se l’acido predomina, la 
soluzione é di color rosso-bruno. Ag- 
giungendo più potassa si scolora , ma 
nel tempo stesso si precipita del clorato 
di potassa c nel liquido resta un clori- 
to. Difatto l’acido ipoclorico contiene 
gli elementi riuniti deli* acido clorico e 
dell’acido cloroso: 


1 eq. acido clorico = Ch O 5 

1 eq. acido cloroso *= Ch O 3 

2 eq. acido ipoclorico = Ch 2 O* 


Acido Clorico - cho s 

L’acido clorico si forma tutte le volle 
clic si fa passare del cloro nelle solu- 
zioni di certi ossidi metallici, come la 
potassa, la soda, la barite ec. Porzione 
del cloro si combina col metallo c for- 
ma un cloruro , porzione si unisce 
all’ossigeno dell’ossido metallico per 
formare dell’acido clorico, il quale si 
combina coll’ossido metallico indecom- 
posto c produce un clorato . Quello a 
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base di potassa si prepara in grande 
pei bisogni delle arti facendo reagire il 
cloro sopra una soluzione concentrata 
di potassa. Il clorato Si precipita e resta 
dlsciolto nel liquido il cloruro di pò- \ 
tasslo: 


6 eq. cloro = Ch 5 Ch 

6 eq ossido di 

potassio ss K- O 5 

KO 


K'-Ch’’ KCH-ChO 5 
Cloruro Clorato 
di potassio di potassa. 


Preparazione _ p C r separare 
l’acido clorico dai clorati si fa una so- 
luzione acquosa di clorato di barite, si 
decompone versandovi a poco a poco 
la quantità di acido solforico che si ri- 
chiede a saturare la base, avvertendo 
bene di non metterne di più. Evaporan- 
do la soluzione a bagno maria, si Unisce 
per ottenere un liquido di consistenza 
oleosa, che non si potrebbe concentrare 
di più senza scomporlo. 

Proprietà — L’acido clorico ani- 
dro non si può isolare, e non può esistere 
se non combinato coll’acqua o con le 
basi fìsse. L’acido idrato è un liquido 
senza colore, senza odore e di sapore 
acidissimo. Arrossa ] a tintura di lacca- 
muffa, ma a capo di un certo tempo l’ im- 
bianca . Non altera il colore dell’Indaco; 
discioglie il ferro c lo zinco con svilup- 
po di gas idrogeno. 

Ad un moderato grado di calore si 
può concentrare la soluzione di questo 
acido senza che si alteri: ma ad una tem- 
peratura più elevata si decompone . I 
corpi ossidabili decompongono I’ acidd 
clorico c lo trasformano in acido clo- 
roso . L’ acido solforoso si converte in 
acido solforico; l’ idrogeno solforato pro- 
duce acqua, cloro e solfo. 

L’acino clorico al massimo grado di 
concentrazione è di color giallognolo, ed 
ha un odore che ricorda quello dell’a- 
cido azotico. F, probabile che queste 
due proprietà appartengano ad una 
traccia di acido cloroso, il quale si for- 
ma quasi sempre quando l’ acido clorico 
è molto concentrato. Messo in contatto 
colle materie organiche, ossida gli ele- 
menti di queste con una energia estra- 
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ordinaria: perciò non appena si fa cade- 
re una goccia di acido clorico nell’ al- 
coole, ov vero sopra un pezzo di carta 
ben secca , questi corpi s’ infiamma- 
no . Per la stessa ragione si accende 
una mescolanza di clorato di potassa e 
amido o zucchero, lulie le \olle che 
vi si fa cader sopra una goccia di aci- 
do solforico concentralo : in questo 
caso l’acido clorico nascente accende 
la materia organica, con cui trovasi a 
contatto. 



Sinonimi . Acido pcrciorlco , acido 
iperclorico. _• . 

li clorato di potassa esposto all'azione 
del calore si fonde in un liquido traspa- 
rente e senza colore, il quale più forte- 
mente riscaldato sviluppa ossigeno ed 
in ultimo lascia un residuo di cloruro di 
potassio. Pertanto esaminando attenta- 
mente le fasi di tale decomposizione, si 
trova che il cloruro di potassio non de- 
riva immediatamente dalla decomposi- 
zione del clorato, c che quest’ ultimo sa- 
le prima di sviluppare ossigeno si ri- 
solve in un miscuglio di clorito e di 
ossiclorato di potassa : 


1 eq. clorito di potassa = KO -+- ChO 3 
1 cq. ossiclorato di 

potassa =■ KO -+- ChO 7 


2 cq. cloratodi potassa= K 2 0 2 -+-Ch20i° 


Per l'azione ulteriore del riscaldamen- 
to il clorito si decompone sviluppando 
tutto l’ossigeno che contiene, tanto nel- 
P acido quanto nella base, e si trasfor- 
ma in cloruro. Ad una temperatura mag- 
giore lo stesso ossicloralo si decompone 
d’ una maniera analoga in ossigeno c clo- 
ruro. Ond’è che nella decomposizione 
del clorato di potassa per l'azione del 
calore si notano tre periodi diversi. Nel 
primo fi clorato si trasforma in clorito 
ed in ossiclorato; nel serondo si decom- 
pone il clorito in ossigeno e cloruro di 
potassio; nel terzo finalmente si de- 
compone anche l’ ossiclorato. Per con- 
seguenza riscaldando il clorato di po- 
tassa lluchè abbia sviluppato la quan- 
tità di ossigeno corrispondente alla de- 


composizione del clorito soltanto, si ot- 
tiene un residuo salino composto di 
cloruro di potassio e ossicloralo di po- 
tassa, da cui si possono estrarre da SO 
a Sfi per 1(K) di ossiclorato trattando 
tale miscuglio coll’acqua bollente, che 
lascia cristallizzare l’ ossiclorato, perchè 
pochissimo solubile, c ritiene il cloruro 
disciolto. Si ottiene la massima quantità 
di prodotto estraendo 9 litri e mezzo di 
ossigeno per 100 grammi di clorato. 

Preparazione — si può separa- 
re facilmente l’acido ossiclorico dall’os- 
siclorato di potassa, facendo bollire que- 
st’ ultimo con acido fluosilicico, il quale 
forma colla potassa un sale insolubile 
clic si precipita. Dopo il compiuto raf- 
freddamento del miscuglio si decanta il 
liquido chiaro e si evapora a bagno ma- 
ria. Per eliminare le ultime tracce di a- 
cido fluosilicico impiegato In eccesso, si 
aggiunge un po' di silice ridotta in pol- 
vere finissima, la quale vi si combina tra- 
sformandolo In fluoruro di silicio che si 
volatilizza. Concentralo il liquido sino ad 
un certo segno, si distilla : ciò che passa 
da principio è un acido mollo diluito, ma 
il grado d’cbullizione s’innalza gradata- 
mente fino a 200”. Si cambia allora 
il recipiente, c si raccoglie a parte l’ ul- 
timo prodotto. 

Proprietà _ L’ acido cosi otte- 
nuto è un liquido senza colore, che span- 
de qualche vapore in contatto dell'aria, 
ed ha una densità di l,fi3. Si può concen- 
trarlo di più ridistiilandolo con una 
quantità 4 o 5 volte maggiore di acido 
solforico concentralo. Con tal mezzo una 
gran quantità di acido ossfclorico resta 
distrutta; ma un’altra porzione distilla 
c cristallizza nel recipiente La massa 
cristallina che risulta da tale esperienza 
si rompone di due sorte di cristalli, dif- 
ferenti per la forma, per la quantità di 
acqua che racchiudono e per la loro vo- 
latilità relativa. Entrambi hanno un’affi- 
nità fortissima per l’acqua, sono fusibili 
ad una temperatura molto bassa, ed 
attirano prontamente l’ umidità delll aria . 

L’ acido ossiclorico non si conosce 
che combinato coll’acqua. Ha sapore 
acidissimo, e muta in rosso II colore del- 
la laccamuffa senza distruggerlo. Non è 
decomposto nè dalla luce solare, nè dal- 
l’ acido solforoso, nè dall’Idrogeno sol- 
forato. Ha un' affinità fortissima per le 
basi, ed è il più stabile di lutti gli ossi- 
acidi del cloro. 
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V acido ossiclorico c V acido clorico 
son capaci di combinarsi coll’acido clo- 
roso dando origine ad alcuni acidi copu- 
lati, i quali sono per gli ossiacidi del 
cloro ciò che I’ acido iposolforico è per 
gli ossiacidi del solfo. Questi corpi sin- 
golari son conosciuti eòi nomi di acido 
cloroclorico e acido clorossiclori. o. 


Acido Cloroclorico = Cl,r, °’ 5 

Sinonimi. Euclorino, protossido di 
cloro. 

Davy scopri questa sostanza, sebbene 
allo stato impuro, e la Chiamò euclorino 
dal bel color verde che possiede allo 
stato gassoso. 

Preparazione — Si ottiene ri- 
scaldando del clorato di potassa con aci- 
do idroclorico In un conven ente appa- 
rato. Il Sig. Millon raccomanda di far 
passare il gas che si sviluppa in due 
tubi ad 0; il primo de’quali raffreddato 
a O rl nel ghiaccio fondente serve a con- 
densare P acido idroclorico, P allro raf- 
freddalo a — 18° serve a condensare 
l'acido cloroclorico: il cloro si sviluppa 
in forma gassosa. 

Proprietà _ L’acido cloroclo- 
rico è un liquido di color rosso, che ha 
molta somiglianza coll’acido ipoclorico. 
Polle a.- <52°, e a 70° fa esplosione. Le so- 
luzioni alcaline vi si combinano stenta- 
tamente, producendo un clorato ed un 
riorilo. É una combinazione di acido clo- 
rico ed acido cloroso: 
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Addo Clorossiclorico 


Sinonimi. Acido cloroperclorico. 

Preparazione — Esponendo 
dell’acido cloroso ben dccco all'azione 
diretta de’ raggi solari, si decompone 
intieramente e si trasforma in acido 
ossiclorico che cristallizza sulle pareli 
del vaso, in cloro ed in ossigeno. La 
stessa metamorfosi avviene alla luce 
diffusa, sebbene più lentamente. 

Se s'introduce la boccia contenente 
l’acido cloroso in una campana rovescia- 
ta e piena d’ acqua , che si raffredda 
continuamente , in modo che la tem- 
peratura non oltrepassi mal 20°, In 
tal caso la trasformazione non è totale, 
e l’ acido ossiclorico incontrando allo 
stato nascente l’acido cloroso, vi si com- 
bina per formare l’ acido clorossiclorico 
che scorre sulle interne parli della boc- 
cia c si raccoglie alla parte inferiore. 

Proprietà _ È un liquido di co- 
lor rosso bruno, il quale nell’ intervallo 
di qualche giorno si decompone total- 
mente e si trasforma in acido ossiclori- 
co. Tale alterazione si effettua anche nel- 
l’oscurità perfetta. Col riscaldamento si 
decompone senza esplodere, spande va- 
pori abbondantissimi all’aria umida, e 
trattato colla potassa produce un clori- 
to cd un ossicloralo. 


2 cq. acido clorico = Ch 3 0'° 

1 eq. acido cloroso = Ch O 3 

1 cq. acido cloroclorico= Ch 3 O' 3 


f 


Digitized by Google 


SESTA SEZIONE 


Composti aventi per radicale il Bromo. 


Acido bromieo = 

-Non ostante la grande analogia che si 
nota fra il cloro ed il bromo, quest* ul- 
timo metalloide combinandosi coll’ os- 
sigeno non forma che un solo composto 
corrispondente all’acido clorico. Alme- 
no tutti i tentativi fatti sinora per otte- 
nere un acido bromoso o un acido ossi- 
bromico sono stati infruttuosi. 

Preparazione _ n bromo ha, 
come il cloro, la proprietà di trasformare 
le soluzioni alcaline in bromati ed in 
bromuri. Il bromato di barile allestito 
con questo metodo è il sale da cui st estrae 
l’acido bromieo, decomponendolo per 


mezzo dell’acido solforico. Per tutto il 
resto si seguono le indicazioni che ho 
date parlando delia preparazione del- 
l’ acido clorico. 

proprietà — L’acido anidro non 
è stato isolato, e pare non poter esistere 
che combinato coll’ acqua o cogli ossidi 
metallici; dappoiché se si tenta di desi- 
dratarlo per mezzo dell’ acido solforico , 
si decompone immediatamente. L’acido 
acquoso è liquido, di sapore acidissimo 
e di odore poco sensibile. L’acido solfo- 
roso, l’idrogeno solforato, gl’idracidi lo 
decompongono, mettendo in libertà il 
bromo. 

I bromati col riscaldamento si tra- 
sformano, più rapidamente declorati, in 
ossigeno ed in bromuri. 
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SETTIMA SEZIONE 


Composti aventi per radicale 1’ Jodo . 


Acido ipojodico *= Jo* Acido Jodico = jo s 


Preparazione — È stato sco- 
perto dal Sig. Millon pochi mesi fono, si 
ottiene riscaldando fra 130« e 150° l’aci- 
do sottoipojodico , di cui parlerò in 
appresso. Quest’ultimo composto, che 
secondo le analisi del Chimico precitato 
contiene J ’O 1 », abbandona un po’ d’jodo 
che si volatilizza, e si trasforma in acido 
ipo jodico. 


19 eq. acido ipojodico = J 19 0 7 « 
1 eq. jodo J 


4 eq, acido sottoipojodico = J 20 0 7 « 


Proprietà -, È una polvere 
amorfa, di color giallo più o meno vivo; 
non attira l’umidità, e non è alterato nè 
dall’ aria secca, nè dalla umida. Riscal- 
dato fra 170° e 180° si scompone tra- 
sformandosi in jodo ed in acido jodico. 

L’ acqua e 1 ’ acido azotico non lo di- 
sciolgono e non l’ alterano a freddo; a 
caldo lo decompongono in jodo ed acido 
jodico. L’alcoole non vi ha azione. L’a- 
cido idraclorico concentrato lo trasforma 
rapidamente in cloruro d’jodo . L’acido 
solforico freddo non lo dlscioglie ; a cal- 
do vi si combina, e produce un compo- 
sto che ha per formula jrH-t-2HO,SW. 
Le soluzioni alcaline lo decompongono 
in acido jodico che si combina coll’alca- 
li per formare un jodato, ed In jodo che 
dà origine ai prodotti soliti dell’ azione 
d’ un alogeno sulle basi, cioè un jodato 
ed un ioduro. 


Questo acido fu scoperto da I)avy, e 
poscia studiato da parecchi altri Chimi- 
ci. Le nozioni più esatte che possedia- 
mo Intorno ad esso sono dovute al Slg. 
Millon, che In questi ultimi tempi ne 
ha fatto l'oggetto di un lavoro impor- 
tante. 

Preparazione — h miglior 
metodo consiste a riscaldare un miscu- 
glio di 

80 parti di jodo 

73 id. di clorato di potassa 

1 id. di acido azotico 

400 id. di acqua. 

La piccola quantità di acido azotico 
che si aggiunge disossidandosi alterna- 
tivamente ed ossidandosi in contatto 
dell’ jodo e dell’ acido clorico, trasforma 
il primo In acido jodico e fa passare il 
secondo alio stalo di acido cloroso. L’jo- 
do agisce in questo caso come l’ acido 
arsenioso, i metalli c gli altri corpi os- 
sidabili sopra un miscuglio di acido azo- 
tico e clorato di potassa ( p. 121 ). Si può a 
questo modo ossidare in pochi momenti 
una enorme quantità di jodo, il quale 
si trasforma in acido jodico, e si combi- 
na colla potassa del clorato decomposto, 
per formare jodato di potassa. 

Avendo fatto uso delle proporzioni 
indicate, si fa d’altra parte una soluzione 
acquosa di azotato di barite, impiegan- 
do 90 parti di questo sale, e con tale so- 
luzione si precipita il primo liquido. Si 
lava l' jodato di barite ottenuto, e il 
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scompone facendolo bollire con 40 par- 
li di acido solforico precedentemente 
diluito . In ultimo si tillra il liquido per 
separarlo ciaf sellalo di barile, e si eva- 
pora: col raffreddamento l’acido iodico 
cristallizza. 

Proprietà — L’acido jodieo co- 
sì ottcnulo contiene un equivalente di 
acqua cd uno di addo anidro, composizio- 
ne che corrisponde alla formula HO-KIO 5 . 
È solubilissimo nell’acqua e nell'alcoole; 
a 33° li. arrossa vivamente la tintura di 
laccamuffa Tutti i corpi ossidabili Io 
decompongono, e mettono l’jodo in li- 
bertà : lai , sono le materie organiche, 
l’acido solforoso, l’ idrogeno solforato , 
l'acido ipoazotico ec. Col riscaldamento 
prima abbandona una porzione dell’ ac- 
qua che racchiude, poscia diventa ani- 
dro, in ultimo si scompone in ossigeno e 
vapor d'jodo. 

Oltre a questo acidoidralo, l’acido io- 
dico si può presentare combinato coi- 
l’ acqua in un’altra proporzione, ovvero 
anidro, cd in tali modificazioni ha pro- 
prietà alquanto diverse dall’acido .iodico 
comune- Si ottiene un acido idrato det- 
ta formula IIO-KiJO ’ 1 riscaldando il com- 
posto precedente ad una temperatura di 
100° a 1300. ]| nuovo prodotto si Scioglie 
nell’ acqua trasformandosi in H(H-jO ;, ,è 
insolubile nell’alcoole, e cristallizza in , 
pagliuolc. cristalline e risplendenti. SI 
può ancora trasformare II primo idrato 
nel Svi ondo, trattandolo coll’alcoole a- 
uidro, ovvero discioglieudolo ueH’ alcoo- 
le a 330 u. c d aggiungendo dell’ acido 
solforico a goccia a goccia alla solu- 
zione. 

Finalmente riscaldando l’ uno o l’ al- 
tro de' due idrati a 170", tutta l’acqua 
si separa e resta l’acido jodieo auklro 


Acido ossijodico = jo* 


Sinonimi. Acido periodico, acido iper- 
jodico. 

Preparazione - Questo com- 
posi o si forma ossidando maggiormen- 
te l’acido jodicu, con un metodo analogo 
a quello clic si tiene per trasformare 
l’acido Iclluroso ili acido tellurico. 

Si prepara Possiedalo di soda facen- 
do passare del cloro in una soluzione 


d’jodato dì soda, alla quale si è aggiunto 
una quantità di soda caustica eguale a 
tre volte almeno il peso dell ’jodato di- 
sciolto. La soda viene decomposta dal 
cloro clic si unisce al sodio, e l’ossigeno 
combinandosi coll’acido dell' iodato ili 
soda, bastonila quest’ ultimo sale in os- 
sijodalo. Il cloruro di sodio resta discùti- 
lo nel liquido; al contrario F ossijodalo 
di soda si precipita, perché poco solu- 
bile, in forma di polvere cristallina. 

Per estrarre I’ addo ossijodico da 
questo sale, si discioglie nell’ acido azo- 
tico e si precipita la soluzione con azo- 
tato d’argento . tl precipitato lavalo e 
disciolto di nuovo nell’acido azotico, 
fornisce coll’evaporazione del liquido 
l’ossiodato d argento in cristalli di co- 
lor giallo aranciato. Versando dell’acqua 
su questo sale, metà dell’acido si sepa- 
ra e cristallizza coll’ evaporazione del 
liquido; l’ altra metà resta combinala 
coll’ ossido di argento. 

Proprietà — L’ acido ossijodico 
Si presenta in cristalli non deliquescen- 
ti, i quali ad un’ albi temperatura si 
risolvono in ossigeno ed in acido jodieo. 
Quest’ ultimo, dal suo canto, ad un calo- 
re più forte si decompone in osssigerto e 
vapor d’jodo. 


Acido soiioipojodieo = w 9 


Questo nome> al certo poco conve- 
niente, è slato dato dai Sig. Mìllon ad 
un acido da lui scoperto, osservabile 
per la singolarità della sua composizione 
e delle circostanze in cui si produce. 

Prcparazloue _ Si otUene iri 
abbondanza riscaldando in un crogiuolo 
di platino una parte di acido jodieo con 
5 di acido solforico comune. Sulle prime 
si sviluppa ossigeno solamente, poi ossi- 
geno e vapor d’jodo, e l’acido solforico 
si colora in verde scuro. In tale stalo si 
pone sotto una campana, ed Ivi si lascia 
per due 0 tre giorni Durante ques!» 
intervallo si depositano delle croste cri- 
stalline, clic si mettono a prosciugare 
sopra un mattone . Il prodotto è una 
combinazione di acido sottoipojodlco ed 
acido solforico ordinario, la quale ha 
per formula JiO«-H«iIO,SO a . Esposta 
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all'aria umida nc attira t'acqua e si de- 
compone. Lavando il residuo con acqua 
e con aicoole, resta 1’ acido sottoipojo- 
dico che ritiene ostinatamente un cen- 
tesimo circa di acido solloneo. 

Proprietà — È una polvere a- 
morla c di color giallo. L’acqua, Pal- 
atole c gli acidi vi spiegami la stessa 
azione che sull’acido ipojodico. Le so- 
luzioni alcooliche di soda e di potassa 
la colorano in violaceo. 

La composizione di questo acido 6 
cosi strana per un corpo inorganico, che 
non è possibile riguardarlo come un os- 
siacido semplice. Inclinerei piuttosto a 
considerarlo come combinazione di a- 
citlo jodieo, ipojodico, o ossijodico con 
altri ossiacidi dello stesso radicale, me- 
nu ossigenali di quelli che si conoscono. 

Kcco delle turmulc razionali piu o 
meno probabili, che si potrebbero ap- 
plicare all’acido in esame: 


. 12010=2 eq. acido jodieo 
W = s eq. acido jodoso ( ipotetico ) 

j"O l;l = Acido soltoipojodico, 

ovvero 

ji()if._4 eq. ac. ipojodico 
JO J =l eq. ac. jodoso 

Acido soltoipojodico, 

ovvero 

J 0< = l eq. ac. ossijodico 
J^O 12 — 4 eq. ac. jodoso 

j:>Oi3= Acido sotloipojodico, cc. 

Combinazioni degli Ossiacidi 
dell’Jodo coll’Acido solforico, 

Singolarissima é la proprietà che han- 
no gli acidi jodieo ed ipojodico di com- 
binarsi con altri ossiacidi, c segnatamen- 
te coll’ acido solforico, per formare de- 
gli acidi coniugali. Tali composti sono 
numerosissimi, e cristallizzano ludi; ma 
non possono esistere che in un’ atmosfera 
perfettamente secca: l’acqua ed anche 
l’ aria umida li decompongono. 

Piria Chini. Inartj. 


Se si riscalda dell’ acido solforico co- 
mune IlO-t-SO 3 ad una temperatura 
pròssima all’ ebollizione, vi si può di- 
sciogliere ‘Js circa del suo pesit eli acido 
jodieo. La soluzione non si colora liu- 
ché non si riscalda al segno di decom- 
porla. Coll'azione ulteriore del riscalda- 
mento si comincia a sviluppare dell’os- 
sigeno proveniente dalla decomposizio- 
ne dell'acido jodieo. In questo periodo il 
liquido prende una tinta gialla, clic dii iene 
più intensa a misura clic la decomposizio- 
ne progredisce. Finalmente insieme col- 
l'ossigeno si sviluppano vapori d’jodo, e 
Ja soluzione diventa di color verde cupo. 

Arrestando I’ operazione prima che 
l'ossigeno cominci a svilupparsi e la- 
sciando raffreddare il liquido, cristallizza 
un primo composto, il quale contiene 
HO, J0 5 -t-3H0, SO 3 . L’acqua madre de- 
pilile successi vamenlc altri cristalli, clic 
come i primi contengono acido jodieo cd 
acido solforico , ma in proporzione di- 
versa. in questi l’acido solforico va pro- 
gressivamerde diminuendo rispetto al- 
l’ acido jodieo, ma non è possibile isola- 
re le combinazioni che successivamente 
si vanno formando, dappoiché si mesco- 
lano insieme c cristallizzano promiscua- 
mente. D’altronde la grande facilità 
con cui si decompongono in contado 
dell'acqua, dell’ aicoole e degli altri li- 
quidi non permette di valersi de’ dissol- 
venti por separarli. 

Se invece di HO-t-SO 3 s" impiega dei- 
l' acido solforico a ire equivalenti d’ ac- 
qua IIO, SO 1 -+- 2Aq, si forma un primo 
compilo analogo al precedente, il qua- 
le contiene tutta l'acqua dell’arido sol- 
forico adoperato , ed Ita per formula 
HOjJO^-KJHOjSO 3 , 2Aq. Nell acqua ma-' 
dre cristallizzano altri composti di addo 
jodieo ed acido solforico acquoso conte- 
nenti minor quantità di acido solforico 
dei primo. 

Finalmente impiegando dell’acido sol- 
forico diluito, in cui la quantità di 
acqua arrivi a 3 equivalenti, non si for- 
ma combinazione alcuna; ma l’acido jo- 
dico HO-r-JO’’ abbandona i dell’ac- 
qua clic racchiude, e si riduce alio stato 
di HÒ-t-SJÒ*. 

Ho detto dianzi, che se quando si ri- 
scalda una soluzione di acido jodieo nel- 
l’acido solforico concentralo HO-t-SO 3 si 
oltrepassano certi limili di temperatura, 
si sviluppa ossigeno c la soluzione si 
colora in giallo. Arrestandosi a differenti 
periodi di talo reazione si ottengono 
due prodotti principali, oltre a tanti al.- 
1 » 
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(ri non ben caratterizzati, i «inali si suc- 
cedono nell’ordine Infrascritto: 

4 J 05 jo 4 -+- HO, SO 3 l.° prodotto. 

2 JO 5 -j- JO 4 -+- HO, SO 3 2 ° prodotto. 

Finalmente quando si riscalda per 
molto tempo, in modo che si sviluppi del 
vapor d’jodo, tutto l’ acido jodico resta 
distrutto e trasformato in acido ipojodl- 
co, 11 quale forma coll’ aeidp solforico 
un composto = J0i-+-2H0,S03; e conti- 
nuando a riscaldare, lo stesso acido ipo- 
jodico si decompone per dar luogo al- 
l’acido sottojpojodico . Quest’ultimo dal 
suo canto combinandosi coll’ acido sol- 
forico, produce jSO'9-t-10HO,SO3. 

Da tutto c*Ù che precede risulta, che 
l’acido solforico riscaldato coll’acido jo- 
dico produce delle reazioni che variano 
nelle diverse fasi dell’esperienza . Pri- 
mamente | due corpi si combinano sen- 
za scomporsi, e danno origine a vari 
composti. Per l’ azione ulteriore del ri- 
scaldamento l’ acido jodico si decompo- 
ne, trasformandosi successivamente in 
acido Ipqjodico ed in acido sottolpojodl- 
co, i quali si uniscono all’ acido solfo- 
rico per formare dei composti a pro- 
porzioni definite . 


Cloruri e Bromuri (Nodo 


Facendo passare del cloro gassoso in 
un vaso che contiene dell’jodo, i due 
corpi si combinano prontamente. Da 
prima si forma un liquido bruno, il 
quale poscia divonta solido e giallo 
quando è saturo di cloro, 


Protocloruro — Si ottiene un compo- 
sto «(«-Unito distillando una mescolanza 
fatta con una parte d’ jodo e 4 o 5 di 
clorato di potassa. Nella storta resta 
dell’ jodalo e dell’ ossiclorato di potassa; 
distilla del cloruro d’ jodo che si conden- 
sa nel recipiente, c si sviluppa ossigeno. 

Questo cloruro è un liquido oleoso , 
di color rossastro, di sapore acre ed 
astringente, di oddr piccante. Assorbe 
1 ’ umidità dell’aria, e sj discioglic ncl- 
1 ’ acqua , nell' alcoole e nell’ etere sen- 
za scomporsi. La sua composizione non 
è bene stabilita: ciò non ostante alcuni 
Chimici gli attribuiscono la formula JCh. 

percloruro == JCh s . Si ottiene satu- 
rando l’ jodo con gas cloro lìncbè ricu- 
si di assorbirne. Il composto che si for- 
ma è solido, giallo e cristallino; si fon- 
de co) riscaldamento, ma non si volatiliz- 
za senza sviluppar porzione del cloro che 
contiene. Esposto all’aria umida span- 
de densi rumi e cade in deliquescenza. 
È solubilissimo nell’ acqua ; ma nel 
tempo stesso si decompone, trasfor- 
mandosi in acidq idroclorico ed acido 
jodico: reazione die dimostra dover con- 
tenere un equivalente d’jodo e 5 di cloro. 


Protobromuro — Si ottiene trattando 
il bromo con jodo in eccesso. È un com- 
posto solido, il quale quando viene riscal- 
dato esala vapori di color rosso bruno, 
che condensandosi producono de’ cri- 
stalli dello stesso colore, somiglianti a 
foglie di felce. 

Perbromuro — Per procurarsi questo 
composto si tiene lo stesso metodo; ma 
bisogna impiegare il bromo in eccesso. 
È un liquido di color bruno. 


* 
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Composti aventi per radicale l’Azoto, 


T * 

C azoto c l’ossigeno non si combi- 
nano direttamente che con grandissima 
dimenila , e solo in alcune circostanze 
speciali* come p. es. quando si fanno 
passare delle scintille ellcllriche a tra- 
verso un miscuglio d’ Idrogeno e d’aria 
atmosferica. Pertanto se tale spcrienza 
può dimostrare la produzione dell’ a- 
cldo azotico nelle circostanze rammen- 
tate, non è certamente un mezzo per 
prepararlo. In natura l'azoto e l’ossigeno 
si combinano insieme per formare l’a- 
cido azotico, il quale combinalo con di- 
verse basi costituisce gli azotati nativi. 
Decomponendo qucsli sali per mezzo dcl- 
l’ acido solforico, si estrae l’acido azo- 
tico. D’ allra parte l’azoto delle mate- 
rie organiche si trasforma in ammonia- 
ca, colla putrefazione di quelle, L’ aci- 
do azotico e l’ammoniaca, prodotti na- 
turali entrambi, sono i materiali con 
cui ii Chimico prepara tutti gli altri 
composti dell’azoto. 


Protossido d’ Azoto =azo 


Sinonimi. Gas nitroso, ossido nitro 4 
so, ossidulo d’azoto. 

Preparazione — n miglior me- 
todo per ottenerlo consiste nel decom- 
porre coll'azione del calore l'azotato 
d'ammoniaca. Questo sale, composto di 
/ ossido d’ ammonio ed acido azotico, col 
riscaldamento si trasforma lutto in ac- 
qua e protossido d’azoto: 


1 eq. azo- r Ac. azotico = AzO 

tato d’am-v Ossido di 

moniaca ’ ammonio = AzO H« 

Az j O* H<0< 
Protoss. Ac- 
d’azolo qua. 


Proprietà — Alla temperatura 
ordinaria il protossido d’ azoto è un 
gas senza colore, senza odore, c di sa- 
por dolciastro. Faraday giunse a lique- 
farlo sottoponendolo ad una forte com- 
pressione. Kecenlemente il Sig. Nalterer 
di Vienna è pervenuto non solo a lique- 
farlo in gran quantità, ma anche a soli- 
diiieario. L’apparalo del quale fa uso si 
compone di una piccola |Kimpa di ferro 
e di un recipiente lavoralo presso a po- 
co come la cassa di un archibuso pneu- 
matico. Il gas alla temperatura di 15 u si li- 
quefa sullo una pressione di HO atmosfe- 
re, produccitdo un liquido lluidissimo di 
sapor zuccherino, il quale occupa 
del volume primitivo, c produce evaporan- 
dosi un freddo di — 115°. Si può tenere 
per più ore allo stato liquido sotto la pres- 
sione atmosferica: il poco clic se n’eva- 
pora conserva il rimanente. Immergendo 
un l'ilo di metallo nel gas liquefano, si 
ode un sibilo simile a quello d’ un cor 4 
po rovente che si tuffa nell'acqua. Mes- 
so in contatto colla cute disorganizza 
prontamente II punto toccalo, producen 4 
do un dolore acuto. L’acqua ne scioglie 
3 lt circa del proprio Volume, cd acqui 4 
sta un sa | iol e dolciastro ed un odore che 
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non é punto sgradevole. Respiralo agisce 
sull’ economia animale come le bevande 
spiritose, produccndo una specie di eb- 
brezza, la quale dopo pochi minuti si 
dissipa senza produrre funeste conse- 
guenze. Se I’ esperienza si protrae per 
un tempo più lungo ne segue perdila «li 
sentimento, egli animali che si tuffano In 
questo gas, in ultimo periscono, Uii lu- 
me acceso brucia nel protossido «l'azoto 
con maggior vivacità che nell' aria co- 
mune, tal anche spento è capace di riac- 
cendersi, purché vi sia quajche punto 
in ignizione. La sua densità' é 1,527 

L’ ossigeno c I’ aria atmosferica non 
vi hanno azione a basse temperature» 
ma ad un forte grado di calore lo tra- 
sformano in acido ipoazotico AzO 1 . 
Nessun metalloide lo decompone a fred- 
do; ad una temperatura elevala accade 
il contrario: l’ Idrogeno, il boro, il car- 
bone, il solfo, il fosforo impossessandosi 
del suo ossigeno, si trasformano in ac- 
qua, acido borico, acido carbonico, aci- 
do solforoso, c lasciano l’azoto allo stalo 
lìbero. Il solfo cd il carbone preceden- 
temente accesi ardono in questo gas con 
maggior vivacità che nell’ aria. Il fosforo 
vi brucia come nel gas ossigeno; ma ciò 
non ostante non è capace di accendersi 
da se stesso» nemmeno se vieti toccato 
con un ferro rovente. 

Se nell' eudiometro di Volta si fa en- 
trare del protossido d’ azoto con un vo- 
lume eguale di gas idrogeno, c si da 
fuoco al miscuglio colla scintilla elettri- 
ca, si proibire dell’ acqua; tutto l’ idro- 
geno sparisce , e si ottiene per residuo 
un volume di azoto eguale a «ptello del 
protossido adoperato. Per conseguenza 
1 volume di protossido d’ azoto contie- 
ne 1 volume d’azoto e una quantità di 
ossigeno capace di convertire in acqua 1 
volume d' idrogeno, che è quanto dire , 
i ,2 volume, condensali da 1 ‘jj in un 
volume solo. 


Biossido d’ Azoto =azo* 

Sinonimi. Dcntossido d’ azoto, gas ni- 
troso, ossido nitrico. 

Preparazione — il biossido 
d’ azoto risulta sempre dalla reazione 
dell’acido azotico su certi metalli, ed in 
generale sui corpi ossidabili. Il rami;, il 
mercurio, l’ argento, il piombo ec. mes- 


si in conlallo coll’ acido azotico, vi si 
disciolgono sviluppando biossido d’azo- 
to. Il mercurio conviene a quest’ uso 
meglio di qualunque altro metallo, c dà 
per prodotti biossido d’ azoto puro cd 
azotato «li mercurio: 


1 eq. acido azotico = AzO 2 O 3 

3 cq. mercurio = Hg 3 

AzO 2 HgXyi 

Biossido Ossido di 
d’azoto mercurio. 


L’ osslilo di mercurio prodotto com- 
binandosi eoli’ acido azotico indecompo- 
sto, forma azotato «li mercurio. 

Il rame dà luogo ad una reazione 
troppo energica, talmcntcchè il miscu- 
glio si riscalda fortemente, ed il biossido 
elle si fonila contiene sempre dell’ azoto 
libero e del protossido. Nell’ esperienze 
ordinarie si può adoperare della torni- 
tura di rame e dell’ acido azotico diluito, 
servendosi di un apparato simile a quel- 
lo che rappresenta, la figura. 



Proprietà — È un gas senza co- 
lore c senza azione sulla tintura di lac- 
camuffa. Non si sa se ha odore e sapo- 
re, perciocché venendo in coniano dcl- 
1’ aria si trasforma in acido ipoazotico, 
ed allora presenta l’ odore e il sapore 
di quest’ ultimo composto- Immergendo 
in questo gas un carbone rovente, un 
pezzo di solfo acceso o la fiamma d' una 
candela, si cslinguono all’ istante. Il fo- 
sforo in combustione continua a brucia- 
re trasformandosi in acido fosforico. 
L’acqua alla temperatura di 13 u ne scio- 
glie circa un ventesimo del proprio vo- 
lume. 


Digitized by Google 


Clini ICA INORGANICA 


11 Sig. Nattercr è riusci lo a liquefare 
c a solidificare questo gas collo stesso 
apparato di cui si è servito per liquefa* 
re il protossido d’ azoto. 

Coi semplice riscaldamento non si 
scompone, dimodoché si può l'ar passare 
inalterato a traverso un tubo di porcel- 
lana rovente. Le scariche elettriche lo 
trasformano iu azoto ed in acido ipoazo- 
tico. L’ ossigeno e l’aria atmosferica lo 
fanno passare allo stato di acido ipoazo- 
tico AzO 1 . Per lai ragione «alandosi apre 
in scuo dell’aria un vaso pieno di que 
sto gas, si formano immediatamente 
de’ vapori rossi rutilatili di acido ipoa- 
zotico. Le soluzioni de’ sali di protossi- 
do di ferro assorbono all'atto il biossido 
d’azoto, producendo un liquido nerastro. 

Molti metalli lo decompongono quan- 
do sono fortemente riscaldati: l’ossige- 
no si combina col metallo e l’ ossida , 
l’ azoto resta puro. 

Ciascun volume di. biossido d’ azoto 
contiene *|j volume di azoto c *;•> di 
ossigeno combinali insieme senza conden- 
sazione. Perciò scomponendo un volume 
determinato di questo gas col rame in- 
candescente, si lortna ossido di rame e 
resta un volume di azolo , che è esat- 
tamente la metà di quello del biossido 
adoperato. 


Acido azotoso = a z o* 


Sinonim. Acido nitroso. 

Calcinando torlcmcnte in un cro- 
giuolo di platino dell’azotato di soda 
NaOjAzO 5 , questo sale si scompone 
parzialmente: due equivalenti di ossige- 
no si sviluppano c resta un composto, il 
quale Ita per formula NalH-AzO 1 , e con- 
tiene un acido meli ricco in ossigeno deli’ 
acido azotico, cioè l’acido motoso, facen- 
do bollire del piombo in una soluzione 
di azotato di piombo, si forma mi azo- 
tato con eccesso di base. Per molto tem- 
po si ammise da’Chiniici che l’acido azo- 
toso non può esistere clic allo staio di 
combinazione ne' sali ; poscia fu da altri 
confuso coll’acido iponilrico (ino a que- 
sti ultimi tempi, finalmente Peligot, in 
un lavoro mollo importante pubblicalo, 
nel 1841, fece conoscere in qual modo 
si può produrre l’acido azoioso,cd in 
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quali condizioni è compatibile la sua esi- 
stenza allo stato libero. 

Preparazione — Allorché si 

fa passare il biossido d’azoto nell aci- 
do ipoazotico liquido, quest’ ultimo P as- 
sorbe ed acquista un. color verde, clic 
mano mago diventa piò intenso e sem- 
pre più traente all’ azzurro . Tal feno- 
meno è dovuto alla produzione dell’ is- 
chio azotoso, il quale pare dover esse- 
re di colore azzurro perielio . Ma per 
quanto si continui a far passare del bios- 
sido d’azoto nel liquido, non si arriva 
mai ad ottenerlo di colore azzurro pino 
e senza mescolanza di verde. D’altronde 
l’analisi vi scuoprc la presenza d’uu po’ 
U'acidojpoazolico iudecoinposlo. In certi 
limiti adunque 1’ acido ipoazotico ed il 
biossido d’ azoto si combinano insieme 
e danno origiuc all'acido azotoso; di- 
fallo 


1 eq. ac. ipoazotico- -= AzO 1 

1 cq. biossido d’azoto— AzO* 

2 cq. acido azoloso ==Az 2 0 6 


Ma quando la decomposizione è mollo 
progredita, la decomposizione ulteriore 
diventa più difficile, sicché il miscuglio 
resiste all' azione del biossido d’azoto, 
c ritiene un po’ di acido (potaoUco inde- 
composlo. Quest’ultimo essendo di co- 
lor giallo, mescolato coll’ acido azoloso, 
die è azzurro, produce nel liquido una 
leggiera tinta verdastra. 

Proprietà — L’acido azotoso co- 
sì ottenuto é un liquido di colore azzur- 
ro, traente più o meno al verde a seconda 
della quantità di acido ipoazotico clic vi 
resta mescolato. 11 suo grado d'ebollizio- 
ne pare inferiore a 0". L’ acqua lo de- 
compone in acido azotico che resta ili- 
sciolto, cd in biossido d' azoto clic si 
sviluppa. Olfatto un equivalente di acido 
azotico c due di biossido di azolo con- 
tengono gli elementi di ire equivalenti 
di acido azotoso: 


1 cq. acido azotico = Az O 1 

2 cq. biossido d’azoto = Az-l)< 

3 cq. acido azotoso = Az 3 O s 
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Acido ipoazotico =azo* 


Sinonim. Acido nitroso, acido ipo- 
liiliico, v;i[K)r nitroso , perossido d’ azo- 
tio, acido nilrosonilrico. 

L’acido ipoazotico perfettamente puro 
non é stato ottenuto che in questi ultimi 
tempi da Peligot. 

Preparazione — si può pre- 
parare tanto per la combinazione diret- 
ta del biossido d’ azoto coll’ ossigeno , 
quanto distillando l’azotato di ploml» 
ben secco. Una condizione indispensabi- 
le per averlo puro, è quella di eliminare 
ogni traccia di umidità nelle materie a- 
doperate; senza di che si ottiene un li- 
quido verdastro ed incristallizzabile, che 
deve il suo colore alla presenza dell’aci- 
do azotoso. 

(mando si prepara colla riunione del 
gas ossigeno c del biossido d’azoto, bi- 
sogna evitare che 1’ ultimo si trovi 
in eccesso rispetto ai primo; nel quai 
caso si formerebbe deli’ acido azotoso 
per la reazione del biossido d’ azoto sul- 
l’acido ipoazotico . Per ben riuscire, si 
dissecano i gas sull’ acido fosforico ani- 
dro, e si conducono in un tubo raffred- 
dalo esternamente ad una temperatura 
di 15° o 20° sotto zero. 

Proprietà — L’acido ipoazotico 
purissimo, secondo le spcrienze di Peli- 
gol, non è già un liquido incristallizza- 
bile, come viene descritto ne’ trattati di 
Chimica: ma per un forte raffreddamen- 
to si solidifica e cristallizza in prismi tra- 
sparenti e senza colore. Si fonde a 9® 
sotto 0» in un liquido di color giallo a- 
rancln, il quale bolle a -I- 22°, trasfor- 
mandosi in vapore di color rosso. Una 
volta fuso non si solidifica più; nemme- 
no ad un freddudi 18® sotlo 0°, bastando 
la più piccola traccia d’ acqua per alte- 
rarlo nelle proprietà e renderlo fncri- 
stallizzabile. Il suo colorito si cambia 
Immediatamente in contatto dell’acqua, 
e da giallo che era diviene verdastro . 
Questo effetto dipende dalla produzione 
dell’acido azotoso, fi quale, come ho 
già avvertilo, è di colore azzurro. L’ac- 
qua difatto, se in piccola quantità, tra- 
sforma l'acido f|ioazotico in acido azo- 
tico ed in acido azotoso: 


1 eq. acido azotico idrato =■ ÀzO 1 -t- HO 
1 eq. acido azotoso = AzO 3 

Az^OS HO 
Acido Ac- 
ipoazo- qua, 
tico 

In maggior copia decompone anco- 
ra i’ acido azotoso in acido azotico ed in 
biossido d' azoto, come ho fatto notare 
parlando dell’ acido azotoso . Perciò se 
l’acqua é poca, l’acido Ipoazoiico si tra- 
sforma in acido azotoso ed in acido azo- 
tico; se è molla, si risolve in acido azo- 
tico ed in biossido d’azoto. 

Questo acido messo in contatto collo 
soluzioni alcaline non vi si combina, ma 
si decompone in acido azotico ed in aci- 
do azotoso; sicché si ottiene un azotato 
cd un azotito, che restano disciolti nel 
liquido. Questa reazione indusse vari 
Chimici a considerarlo come un acido 
doppio, composto di acido azotico ed a- 
cido azotoso — AzOM-AzOq e di questa 
opinione sono Berzelius , Mitscherlich , 
Rose, Frlstzsche, All’ incontro Thénard, 
Gay-Lussac, Chcvrcul, Dumas, Peligot 
io riguardano siccome un ossiaeldo sem- 
plice dell’azoto. 


Acido azotico =a*o ,; 

Sinonim. Acido nitrico. 

In natura l’acido azotico occorre com- 
binalo colla potassa, colla soda, colla 
calce e colla magnesia. L’ acido anidro 
composto esclusivamente di azoto e di 
ossigeno, non si può ottenere ; e quello 
elle comunemente si chiama acido azo- 
tico è una combinazione dell’acido ani- 
dro coll’ acqua , la quale vi fa ufficio 
di base . Quest’ acqua é così indispen- 
sabile alla esistenza dell' acido azo- 
tico, che non si può privamelo intiera- 
mente senza scomporlo. Perciò quando 
si fa reagire l’acido fosforico anidro sul- 
l’acido azotico al massimo grado di con- 
centrazione, l’acqua clic quest’ultimo 
conitene si combina col primo, e l’acido 
azotico, appena divenuto libero, si risolve 
In acido ipoazotico e gas ossigeno. Que- 
sto stesso modo di decomposizione si 
verifica negli azotati metallici, quando 
Vengono sottoposti ali’ azione del ristai- 
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(lamento. L'azotato di piombo decom- 
posto al fuoco produce gas ossigeno , 
acido ipoazotico e ossido di piombo . 

L’acido azotico forma coll'ac<|U» quat- 
tro composti a proporzioni costanti , la 
composizione de’ quali conduce alle for- 
mule seguenti: 


HO, AzO (I) * 3 * 
HOjAzOM-Aq 


composto . 

2.0 

id. 

HO,AzOM-3Aq 

3 0 

id. 

2HO,AzOM-7Aq 

40 

id. 


Questi quattro acidi idrati differiscono 
poti solamente per la quantità di acqua 
che racchiudono, ma anche per le pro- 
prietà e azione che spiegano sugli altri 
corpi; per cui descriverò separatamen- 
te le loro qualità distintive e la manie- 
ra di prepararli. 

Preparazione — L’acido azoti- 
co da un equivalente d’ acqua, conosciuto 
comunemente coi nomi di acido nitrico 
fumante e di acido nitrico a 40 gradi, si 
ritrae dal nitro, o sia azotato di potassa, 
distillandolo coll’acido solforico comune 
HO-t-SO 3 . Per doppia scomposizione si 
forma solfato di potassa e azotato d’idro- 
geno, o sia acido azotico a 1 equivalen- 
te d’acqua: difatto 


Azotato di 

potassa = HO -t- AzO 5 

Solfalo 

d’ idrogeno = SO 3 -+- HO 


KO-t-SO 3 HO-I-AzO 5 
Solfato Azotato 
di potassa d’idroge- 
no (i). 


Si ottiene ancora, e con maggior faci- 
lità, rctUlicando l’acido azotico del com- 


(I) Se per un equivalente di sale se 
ne prende un solo di avido solfori- 
co , cioè 48,5 parti in peso di acido per 

100 di nitro , la decomposizione di que- 
st'ultimo non è mai totale , almeno alla 
temperatura di 125° a cui si opera la di- 

stillazione-. metà del nitro resta senza 

scomporsi, V altra metà si trasforma in 

bisolfato di potassa. Se zi riscalda più 
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inercio, o sia acqua forte . Per ben ria- 
scire si rlistilla l’acqua forte in una stor- 
ta ordinaria, nella quale giova mettere 
de’ fili, o, meglio ancora, della spugna di 
platino. Quando <J 3 circa del liquido è 
già distillato e con esso la più gran par- 
te dell’acqua, s’ infonde sul residuo con- 
tenuto nella storta un egual volume di 
acido solforico concentrato, e si procede 
ad una seconda distillazione, raccoglien- 
do separatamente il prodotto . L’ acido 
solforico toglie il rimanente dell’ acqua 
effe l’acido azotico comune contiene in 
eccesso . li prodotto va unito a gran 
quantità di acido solforico. Per separare 
quest’ ultimo, bisogna distillare nuova- 
mente il liquido e raccogliere soltanto la 
porzione che si evapora alle temperature 
inferiori a 90°: ciò che distilla al di là 
di quest’ ulUmo limite è un acido più 
diluito. 

L’acido azotico a questo grado di con- 
centrazione non può venir distillato sen- 
za scomporsi parzialmente in ossigeno 
cd acido ipoazotico . Perciò ottenuto col 
metodo anzidetto, si mostra sempre piò 
o meno colorato in giallo a seconda del- 
la quantità di acido ipoazotico che con- 
tiene. Per depurarlo ii Sig. Millon con- 
siglia di scaldarlo al grado dell’ebolli- 
zione, cd In tale stalo di farvi passare 
una corrente di gas acido carbonico ben 
secco, il quale porta seco tutto l’ acido 
ipoazolico allo stalo di vapore. 

Distillando l’acido precedente, passa 
un liquido giallo carico di acido ipoa- 
zotico, proveniente dalla decomposizione 
dell’acido azotico. L’acqua che quest’ 
ultimo abbandona è ritenuta dal liquido 
della storta, il quale si va sempre più 


fortemente, il bisolfato reagisce sul nitro 
indeoomposto, l' acido azotico resta libero , 
e tutta la base si trasforma in solfato 
neutro ; ma alla temperatura in cui que- 
sti fenomeni si manifestano l’ acido azo- 
tico stesso si scompone, trasformandosi 
quasi totalmente in ossigeno cd in acido 
ipoazotico . Per ovviare a tale inconve- 
niente bisogna impiegare 2 equivalenti di 
acido solforico per un solo di nitro , o sui 
97 parti in peso del primo per 100 dell'ul- 
timo. La distillazione, in tal caso, si fa co- 
modamente ad una temperatura Ohe non 
oltrepassa 123°; tutto il nitro si decorna 
pone, trasformandosi in bisolfato di po 
tassa-, quasi tutto l'acido azotico che vi 
si contiene resta espulso e si condensa 
net recipiente, 
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diluendo. Finalmente quando I' ebolli- 
zione segna la temperatura di 123", si 
arresta ogni decomposizione ulteriore, e 
continuando a distillare si ottiene un a- 
rido perfettamente bianco, il quale ha 
per formula llO,AzOM-Aq. 

Pc’ bisogni delle arti si prepara un 
acido meno concentralo de ' precedenti, e 
conosciuto in commercio cut nome di 
acqua forte, distillando un miscuglio di 
nitro e di acido solforico ; ma invece 
di condensare immediatamente il pro- 
dotto di tale distillazione, si riceve in 
alcuni recipienti clic contengono dell’ 
acqua, in cui i vapori acidi si disciolgo- 
no. 1.’ operazione viene eseguila in ci- 
lindri di ghisa che si riscaldano sopra 
fornelli di aiialtoni , ed il prodotto si 
raccoglie ili damigiane di vetro, o me- 
glio di grès. Da pochi anni in qua al- 
P azotato di potassa si è sostituito quello 
di soda, il quale ci viene in quantità dal 
Perù, e costa meno del primo. 

1/ acido azotico del commercio non 
è mai puro; ma contiene delle quantità 
variabili di acido solforico, che si volati- 
lizza assieme colf acido azotico, soprat- 
tutto verso la line della distillazione. 
Vi è inolile dell’ acido idroclorico pro- 
veniente dalla reazione dell’ acido sol- 
forico sul cloruro di sodio, di cui 11 ni- 
tro va sempre contaminato, e dell’aci- 
do ipoazotico. L’acido idroclorico si 
può separare per mezzo dell’ azotato 
d’ argento, clic lo precipita allo stalo di 
cloruro; l’azotato di barile ne precipi- 
ta l’ acido solforico allo stalo di solfato. 
1-’ acido decantato c sottoposto ad una 
seconda distillazione, si ottiene adatto 
privo di acido idroclorico c solforico. 
Si può ancora depurare F acido azotico 
del commercio, e con un metodo me- 
no dispendioso del precedente, aggiun- 
gendovi 3 per cento di litargirio, ossia 
ossido di piombo, ben polverizzato c 
distillando il miscuglio: l’acido idro- 
clorico c l’acido solforico restano nel 
residuo allo slato di cloruro c di sol- 
falo di piombo. 

Il miglior metodo, secondo Millon, per 
togliere all’acido azotico depurato col- 
l'olio o coll’altro de’ due modi, ogni 
traccia di acido ipoazotico, è quello di 
distillarlo nuovamente dopo di avervi 
disciotto ' ioo di bicromato di potassa: 
l’ acido cromico del sale trasforma I’ a- 
eido ipoazotico in acido azotico, c pas- 
sa allo stato di sesquiossido di cromo, 
clic si discioglie nel liquido colorandolo 
In verde. 


La quantità d’acqua clic questo acido 
racchiude è variabile ascconda delle pro- 
porzioni adoperate nel fabbricarlo. i\ou 
di meno distillandolo lincile il grado d'e- 
bollizione resti stazionarlo, si può sem- 
pre condurlo ad un grado di concentra- 
zione costante, in cui I' acido c 1’ acqua 
si trovano in rapporto (isso. 

La densità dell’ acido azotico ed il suo 
grado di ebollizione variano moltissi- 
mo a seconda della quantità di acqua 
Che contiene II massimo grado di calore 
che può sopportare sotto la pressione at- 
mosferica è quello di 127° a 128", tem- 
peratura a cui bolle l’acido a i equiva- 
lenti e I/j d’ acqua — 2llO ) AzO : H-7Aq. 
Un acido più o meno concentrato di 
quest’ ultimo bolle a temperature più 
basse, perchè tanto I’ acqua quanto l’aci- 
do azotico più concentrato richiedono 
per bollire delle temperature inferiori a 
128". Per conseguenza se si fa una me- 
scolanza di acido azotico fumante c di 
acido a A 'fe equivalenti d’ acqua , c po- 
scia si riscalda il liquido che ne risulta, 
è chiaro clic l’ebollizione seguirà ad una 
temperatura compresa fra 8tì" c 128"; c 
distillando, l’acido che passerà sulle pri- 
me sarà necessariamente più concentra- 
to di quello che resta: il grado d’ ebol- 
lizione crescerà continuamente, ed arri- 
vato a 127° o 128 u non subirà altro 
cambiamento. Se invece si diluisce con 
acqua, l' ebollizione del miscuglio avrà 
luogo fra 100 ° c 128", sulle prime di- 
strierà l’acqua mescolala ad un pu'di 
acido, il liquido della storta diventerà 
più concentrato, ed il suo grado d'cboili- 
zione crescerà in proporzione lino a 128", 
Per lai modo un acido concentrato si 
diluisce colia distillazione, c viceversa 
un acido diluito si concentra . In ambi i 
casi la temperatura dell’ebollizione va 
gradatamente crescendo, ed io ultimo si 
lìssa invariabilmente a 128». Secondo 
Millon, partendo da un acido concentra- 
lo si arriva ad un acido a A equivalenti 
d'acqua. Se invece si parfeda un aci- 
do diluito, la proprrzionc d’ acqua nel 
residuo si eleva a quattro equivalenti 
c mezzo. 

Proprietà — L’acido azotico a 
1 equivalente d’acqua è un liquido 
senza colore, quando è puro ; di sapore 
sommamente acre c corrosivo. L’ila so- 
la goccia mescolala a grandissima quan- 
tità d’ acqua basta a renderla sensibil- 
mente acida cd a comunicarle la pro- 
prietà di arrossare la tintura di lacca- 
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muffa. All’aria umilia spande un vapor che variano nelle diverse Tasi dell’ opc- 


denso di odore irritante caratteristico, 
onde il nome di acido nitrico fumante. 
Questo vapore nasce dalla combinazio- 
ne dell’ acido in esame coll’ umidità at- 
mosferica, per cui si forma un compo- 
sto meno volatile, che si condensa nel- 
l’aria e si precipita in particelle liqui- 
de molto attenuate. A 50° sotto 0° si so- 
lidifica , e prende l' aspetto del burro. 

La sua densità è di 1,521. Alla luce di- 
retta del sole si colora in giallo, decom- 
ponendosi in ossigene ed in acido ipoa- 
zotico, purché la temperatura del liqui- 
do non sia minort di 30" o 40». Il ri- 
scaldamento v’ induce la stessa alterazio- 
ne; però quando si distilla, mentre dal- 
1’ una parte si sviluppano i prodotti del- 
la sua decomposizione , dall’ altra il li- 
quido bollente diviene sempre più acquo- 
so, perché la porzione decomposta cede 
al rimanente 1* acqua che abbandona . 
L’ebollizione dell’acido puro comincia 
ad aver luogo a 86 gradi, ma si continua 
a temperature gradatamente crescenti, e 


razione. 

Se si fa passare il vapore di questo 
acido a traverso un tubo di porcellana 
appena rovente, si decompone in acido 
ipoazotlco ed in ossigeno; ma se il tubo 
è Incandescente, si risolve in gas ossige- 
no ed in gas azoto. 

Qualunque sla il grado di concentrazio- 
ne dell’acido azotico, le sue proprietà lon- 
dainenlali son sempre le stesse. Variano 
peraltro il grado d’ ebollizione, la densità, 
l’azione che spiega sui metalli , quella del 
calore e della luce solare. Difatto I’ acido 
azotico che ha una densità minore di 
1,48 non si altera alla luce, e può venir 
distillato senza decomporsi. Il Uott. lire 
ha determinato la densità c la composi- 
zione comparativa dell’acido azotico a 
diversi gradi di concentrazione: la sua 
tavola, che è la seguente, permette per 
conseguenza ili stabilire la composizione 
di un acido azotico , di cui non si cono- 
sce altro che la densità, ed è utilissima 
nella pratica. 


< 


Piria Chini. Inorg. 
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Densità 

Acido 

anidro 

per 100 parti 
di liquido 

Densità 

Apidii 

anidro 

per 100 parli 
di liquido 

Densità 

Acido 

anidro 

per 100 parti 
di iiquidu 


1,3000 
1,4980 
1,4960 
1,4940 
1,4910 
1,4880 
1,4830 
1,4820 
1,4790 
1,4760 
1,4730 
1,4700 
1,4070 
1,4040 
1,4600 
1,4570 
1 ,4330 
1,4300 
1,4460 
1,4424 
1,4383 
1,4346 
1,4306 
1,4269 
1,4228 
1,4189 
1,4147 
1,4107 
1,4065 
1,4023 
1,3978 
1,3943 
1,3882 
! 1,3833 

79,700 

78,903 

78,106 

77,309 

70,312 

73,715 

74,918 

74,121 

73,324 

72,527 

71,730 

70,933 

70,136 

69,339 

68,542 

67,743 

66,948 

66,185 

65,334 

64,357 

03,760 

62,963 

62,166 

61,369 

60,572 

39,773 

38,978 

38,181 

37,384 

56,587 

33,790 

54,993 

34,196 

53,399 

1,3783 

1,3732 

1,3681 

1,3630 

1,3579 

1,3329 

1,3477 

1,3427 

1,3376 

1,3323 

1,3270 

1,3216 

1,3163 

1,3110 

1,3036 

1,3001 

1,2947 

1,2887 

1,2826 

1,2765 

1,2705 

1,2044 

1,2383 

1,2323 

1,2462 

1,2402 

1,2341 

1,2277 

1,2212 

1,2148 

1,2084 

1,2019 

1,1958 

32 602 
51,805 

51.068 
50,211 
49,414 
48,617 
47,820 
47,023 
46,226 
43,429 
44,632 
43,833 
43,038 
42,241 
41,444 
40,647 
39,830 
39,053 
38,236 
37,439 
36,662 
35,863 

33.068 
34,271 
33.474 
32^677 
31,880 
31,083 
30,286 
29,489 
28,692 
27,895 
27,098 

1,1893 

1,1833 

1,1770 

1,1709 

1,1648 

1,1387 

1,1526 

1,1465 

1,1403 

1,1343 

1,1286 

1,1227 

1,1168 

1,1109 

1,1031 

1,0993 

1,0935 

1,0878 

1,0821 

1,0764 

1,0708 

1,0631 

1,0393 

1,0340 

1,0483 

1,0430 

1,0375 

1.0320 

1,0267 

1,0212 

1,0139 

1,0106 

1,0033 

26,301 

25,504 

24,707 

23.910 

23,113 

22,316 

21,519 

20,722 

19,925 

19,128 

18,331 

17,534 

16,737 

15,940 

15,143 

11,346 

13,349 

12,732 

11,933 

11,158 

10,361 

9,364 

8,767 

7,970 

7,173 

6,376 

5,879 

4.782 

3,983 

3,188 

2,391 

1,394 

0,797 

• 
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Molte delle proprietà comunemente 
attribuite all acido azotico, appartengo- 
no in lutti all’acido ipoazolieo, che il 
primo contiene quasi sempre. Cosi, 
per esempio ; un acido anche debolis- 
simo, per poco che contenga dell’acido 
ipoazolieo, precipita l’jodo dagl’joduri, 
il solfo dai prolosolfuri, colora in bruno 
i sali di protossido di ferro, in verde il 
lerrocianuro ili potassio, e scolora imme- 
diatamente l’ indaco. Al contrario l'aci- 
do azotico privo di acido ipoazotico c 
diluito non precipita l’jodo dagl’joduri 
né il solfo dai protosolfuri; non colora i 
sali di ferro nè il ferroefanuro di potas- 
sio, c non altera il cblore dell’ indaco. 

Un acido discretamente concentrato 
ossida con rapidità la maggior parte dei 
corpi conosciuti; trasformandosi il più 
delle volte in b iossido d’azoto, sovente in 
protossido o in acido ipoazotico, talvolta 
ancora in azoto; a seconda della concen- 
trazione dell’ acido che si adopera c del- 
la temperatura che accompagna la rea- 
zione . li solfo, il fosforo , il carbone, il 
boro si convertono In acido solforico , 
fosforico, carbonico e borico. 

Quanto ai metalli, in generale si può 
dire die sono lutti ossidati, ad eccezione 
di pochi, come sono I’ oro, il platino , il 
rodio e l’iridio, la cui affinità per l’ossi- 
gcno è troppo debole per isedmporre 
l’acido azotico. Ma (ale ossidazione è 
grandemente lavorila dalla presenza dcl- 
l’ acido ipoazotico; per la qual cosa spes- 
so avviene che lo stesso metallo spieghi 
sull’acido azutico che contiene qualche 
traccia di acido ipoazotico, un’azione del 
tutto diversa da quella che spiega sopra 
Un acido perfettamente puro . Un acido 
ben puro, la cui densità non sia maggiore 
di 1,02, non esercita nessuna azion chi- 
mica sul rame metallico alla tempera- 
tura ordinaria; l’argento c il mercurio 
non si ossidano in un acido più diluito 
di quello che contiene 4 *| 2 equivalenti 
di acqua: ma se nel liquido acido si fa 
passare del biossido d’azoto, ovvero si 
aggiunge un po’ di azotilo di potassa, si 
stabilisce immediatamente una reazione 
vivissima : il metallo si discioglie ossi- 
dandosi, il liquido si riscalda e sviluppa 
torrenti di vapori rossi, dovuti alla com- 
binazione del biossido d azoto coll’ ossi- 
geno dell’aria. 

Meritano ancora d’esser ricordati alcuni 
fenomeni singolari che si manifestano tra 
l’acido azotico concentratissimo c certi 
metalli facilmente ossidabili, come sono 
il ferro, lo stagno ed il bismuto. I due 
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ultimi non son punto attaccati dall’aci- 
do azotico a 1 e a 2 equivalenti d’acqua , 
per modo che vi si conservano con tut- 
to il lustro metallico, come se fossero a 
contatto dell’acqua o di altro liquido in- 
differente. Se si diluisce l’acido aggiun- 
gendovi dell’ acqua, si stabilisce una rea- 
zione violenta : il metallo si ossida , la 
temperatura del liquido s’ innalza, c l' a- 
cldo si decompone come rie’ casi ordi- 
nari. Il ferro presenta gli slessi feno- 
meni coll’acido a 1 e a 2 equivalenti 
d’ acqua ; e, contrariamente a ciò che 
sinora si credeva, non ha azione nem- 
meno sull’acido a 4 ’/j equivalenti d’ac- 
qua, purché non contenga acido fpoazo- 
tico ; ma se nel liquido si discioglie un 
po’ d’ azolito di potassa , se vi si fa pas- 
sare del biossido d’ azoto, o inline se, 
con un mezzo qualunque, vi s’introduce 
dell’acido ipoazolieo, nasce immediata- 
mente una reazione vivissima accompa-* 
guata dai soliti fenomeni. Finalmente 
quando si fa uso di un acido molto di- 
luito il ferro si discioglie senza svilup- 
pare veruna sostanza gassosa, e si tra- 
sforma in azotato di protossido di ferro. 
In questo caso si decompone non solo 
l’acido azotico, ma anche l’acqua: l’azoto 
dell’uno si combina coll’ idrogeno del- 
l’altra per formare ammoniaca, che com- 
binandosi coll’acido produce dell’ azotato 
d' ammoniaca. I.o stagno e io zinco ope- 
rano come II ferro sull’ acido diluito; che 
è quanto dire, visi disciolgono con pro- 
duzione di azotato d’ammoniaca. 


Acido cloroazotico =a z cw 


Sinonimi Acqua regia, acido nitroinu- 
rialico. 

Mescolando Insieme acido azotico c aci- 
do idroclorico discretamente concentra- 
li,!’ aspetto del liquido cambia all’is- 
tante , c dove prima era senza colore, 
poscia diventa giallo ed esala odor di 
cloro e di acido ipoazotico. Questo liqui- 
do attacca tutti i metalli trasformandoli 
in cloruri , ed ebbe dai Chimici antichi 
il nome di acqua regia , perchè è adopera- 
lo a discioglier I’ oro, su cui nè l’acido 
azotico nè I’ acido idroclorico, isolata- 
mente presi, hanno azione. La sua effi- 
cacia pare dovuta al doro che risulta 
dalla mutua decomposizione dell’acido 
azotico c dell’ acido idroclorico. Difaltn: 
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Acido azotico *= AzCH O 

Acido idroclorico — H 

AzO* HO Ch 

Acido Ac- Cloro, 

ipoazo- qua 

tico 

« 


Nondimeno il Sig. Millon ha cercato 
provare, che alla facoltà solvente dell’ac- 
qua regia contribuisce non poco l’aci- 
do ipoazotico. Secondo questo Chimico, 
il platino spongioso non è attaccato sen- 
sibilmente nè dal cloro, né da un miscu- 
glio di cloro ed acido idroclorico, ovve- 
ro di cloro ed acido azotico; ma se si 
fa intervenire razione dell’ acido ipoazo- 
• tico, facendo p. es. passare nel liquido 
del gas biossido d’azoto, il platino si 
discioglie trasformandosi in cloruro. 

Edmondo Davy sin dal 1831 avea fat- 
to un lavoro tendente a provare, che il 
prodotto in cui risiede l’attività dell ac- 
qua regia è un gas particolare comiiosto 
di eguali volumi di cloro e biossido di 
azoto, combinati senza condensazione, il 
qual gas si può ottenere facendo agire 
l’acido azotico concentratissimo sul clo- 
ruro di sodio fuso. Baudrimonl, il quale 
nel 1843 ha ripreso l’ esame di questo gas, 
afferma che ottenuto col metodo di Davy, 
contiene sempre del cloro allo stato li- 
bero. 

Baudrimont prepara il gas dell’ acqua 
regia, cui ha dato il nome di acido clo- 
roazotico, riscaldando 2 parti in peso di 
acido ipoazotico e 3 di acido idroclorico. 
Alla temperatura di 86» comincia a svi- 
lupparsi un gas di color rosso, di cui le 
prime porzioni contengono un po’dl aci- 
do idroclorico; ma le ultime sono abba- 
stanza pure. 

L’acido cloroazotico non cambia il co- 
lore della carta di laccamuffa ben secca, 
ma la scolora dopo un certo tempo. Al- 
lo stato umido l’arrossa vivamente. L'ac- 
qua a 0° ne discioglie fino a 121 volta il 
proprio volume. La soluzione è di color 
rosso chiaro, ed ha tutti i caratteri dei- 
l’ acqua regia comune. Il gas attacca la 
più parte de’ metalli , non esclusi l’ oro 
ed il platino. Con un forte raffreddamen- 
to si liquefà, trasformandosi in un liqui- 
do di color rosso cupo il quale bolle a 
— 7»,2, ed ha una densità di 2,49. 


Acidosolfo azotico =-azo*s 


Siiwnim. Acido nitrosolforico. 

Questo composto non è stato peranche 
isolato, e non si conosce che in combina- 
zione cogli ossidi metallici. 

Davy avea osservalo che i solfiti alca- 
lini in presenza dì un alcali libero as- 
sorbono il biossido d’azoto, producendo 
un composto cristallizzato, il quale ha la 
proprietà singolare di decomporsi sotto 
l’influenza degli acidi, sviluppando del 
gas protossido d’azoto. Pclouzc ripeten- 
do le slesse sperlcnze, trovò che anche 
senza l’alcali libero il biossido d’ azoto 
viene assorbito dai solfiti alcalini; ma in 
tal caso bisogna operare ad una tempe- 
ratura di 13 o 20 gradi sotto zero, ed il 
composto che si otlicne si decompone 
spontaneamente anche a 0°, e con mag- 
gior facilità alla temperatura atmosferi- 
ca, in protossido d’ azoto clic si sviluppa 
cd iu solfalo. L’alcali libero adunque 
aumenta la stabilità del composto, men- 
tre permette di prepararlo anche alla 
temperatura ordinaria 

Operando sopra quantità misurate , si 
trova clic il gas assorbito dal solfilo al- 
• calino si compone di due volumi di bios- 
sido d’ azoto cd uno di acido solforoso • 
Da tale combinazione risulta mi sale, 
in cui la potassa è unita ad un acido, 
che Pelouze chiama acido nitrosolforico , 
il quale ha per fornitila Az(VS, c con- 
tiene gli elementi del biossido d’azoto e 
dell’acido solforoso. 

Quest’ acido non si può ottenere allo 
stato libero decomponendo i solfoazotatl 
per mezzo di un acido, dappoiché la pre- 
senza di un alcali libero è la condizione 
clie si richiede per la sua esistenza ; e 
non appena messo in libertà si decom- 
pone, trasformandosi in protossido d a- 
zoto ed in acido solforico. 

Ammoniaca = ^ 


Sinonim. Azoturo d’idrogeno, amidi- 
de d’ idrogeno, idramide. 

L’azoto c l’idrogeno allo stato libero 
non si combinano quasi mai, orni e 
clic l’ ammoniaca non si può formare 
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con mezzi artificiali per l' unione diret- 
ta de' suoi principii componenti. Spesse 
volte l’idrogeno e l’azoto trovandosi 
entrambi allo stalo nascente, si com- 
binano insieme per tonnare l’ ammo- 
niaca; tal è , per esempio, il caso del- 
lo zinco e del ferro, che reagendo sul- 
I’ acido azotico debole, decompongono 
l’acido e l acinia al tempo stesso; sicché 
risulta dall’ una parte azoto, dall’ altra 
idrogeno, i quali si combinano e danno 
origine all’ ammoniaca. 

Secondo Kuhknann si produce ancora 
ammoniaca facendo passare del biossido 
d’ azoto o qualunque altro composto 
di azoto ed ossigeno allo stato di vapo- 
re, e mescolato col gas idrogeno a traver- 
so una canna di vetro moderatamente 
riscaldata e piena di platino spongioso. 
Quest’ ultimo opera in tal caso come fa- 
rebbe sopra un miscuglio di gas idro- 
geno c gas ossigeno, cioè determina la 
combinazione dell’ idrogeno cogli cle- 
menti del biossido d’ azoto, onde for- 
mazione di acqua c d’ ammoniaca. L’os- 
sido di ferro, secondo Rciset, opera 
conte il platino spongioso e dà origi- 
ne agli stessi prodotti . In line l' am- 
moniaca si produce abbondantemente 
in alcuni vulcani con processi tuttora 
sconosciuti, e si presenta il più delle 
volte combinata coll’acido idroclorico 
nel sale ammoniaco nativo. Non ostante 
tutte queste sorgenti di ammoniaca, tut- 
ta quella che si consuma in chimica e 
nelle arti trae la sua origine dal regno 
organico, c propriamente dalla scompo- 
sizione delle sostanze animali. Quando 
si espone un corpo organico composto 
di ossigeno, idrogeno, carbonio c azoto 
all’ azione del fuoco, i suoi elementi si 
riuniscono in modo da formare de’ com- 
posti più semplici e capaci di resistere 
all’azione decomponente del calore. 
Però l’ossigeno ossida porzione del car- 
bonio e dell’ idrogeno per formare aci- 
do carbonico, ossido di carbonio ed ac- 
qua; l’azoto si combina coll' idrogeno e 
produce ammoniaca ; la maggior par- 
te del carbonio resta unita a qualche 
traccia d’idrogeno e di azoto; cd inoltre 
si formano de’ prodotti diversi, come 
acido acetico, olii emplreumatici ec., a 
seconda della temperatura a cui si ef- 
fettua tale decomposizione. Onde si de- 
duce che i sali ammoniacali, e partico- 
’armente il carbonato d’ammoniaca, so- 
no il prodotto costante della decompo- 
sizione ignea delle sostanze animali. 
Questo carbonato d' ammoniaca si tras- 


forma in solfato c poscia In idroclorato 
con metodi semplicissimi , e si inette in 
commercio col nome di sale ammo- 
niaco. 

Preparazione _ p er ottenere 
l’ ammoniaca allo stato gassoso basta ri- 
scaldare moderatamente un miscuglio di 
calce in polvere c sale ammoniaco,!) qua- 
lunque altro sale ammoniacale. Si dis- 
secca il gas ihe si sviluppa obbligando- 
lo a traversare un lungo tubo pieno di 
potassa solida, o di calce viva. In questo 
caso non si può far uso di cloruro di 
calcio perché assorbe non solo I' acqua, 
ma anche il gas ammoniaco, il quale 
essendo solubilissimo nell’acqua, non si 
può raccogliere che sopra il mercurio. 
Calce e sale ammoniaco producono am- 
moniaca, acqua e cloruro di calcio: 

Idroclorato d’am- 
moniaca = AzH 3 H Ch 

Calce = O Ca 


AzllJ IH) ChCa 
Amino- Ac- Cloruro 
niaca qua di cal- 
cio. 

Ne’ laboratori! s’ impiega ordinaria- 
mente l’ammoniaca in soluzione acquo- 
sa, la quale si prepara saturando di gas 
l’acqua distillata. L’operazione si con- 
duce come quando trattasi di preparare 
l’acido idroclorico liquido, c si adopera 

10 stesso apparalo che ho descritto a 
p. 97, con questa sola differenza, che per 
ottenere una soluzione satura bisogna 
far pescare I tubi adduttori sino al fon- 
do del liquido, essendo la soluzione am- 
moniacale più leggiera dell’ acqua pura. 

Proprietà _ All’ordinaria tem- 
peratura l’ammoniaca è un gas senza co- 
lore ; di odore urinoso e pungente che 
Irrita le narici, e promuove una lacri- 
mazione abbondante ; il suo sapore è 
caustico e lissi vinto. Ristabilisce il colore 
azzurro della laccamuffa arrossato dagli 
acidi, arrossa la tintura di curcuma, in- 
verdisce quella di viole, c satura gli acidt 
liberi, come fanno le basi. Spenge il fuo- 
co, e soffoca gli animali che Io respirano. 

11 gas ammoniaco appartiene alla classe 
de' gas coercibili: sotto la pressione at- 
mosferica basta, per liquefarlo, un freddo 
di 40 gradi sotto zero. A -I- 10 n diventa 
liquido sodo una pressione di 0 atmosfere 
e mezza, secondo Faraday. L’esperienza 
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si fa comodamente in un tubo a due bran- 
che, simile a quello clic Ito descritto a 
pag. 5. All’uno de’ rapi si mette un pezzo 
di cloruro d’ argento ammoniacale, com- 
posto che appena riscaldato sviluppa tor- 
renti di gas ammoniaco, e si raffredda 
l’altro col ghiaccio; l’ammoniaca svilup- 
pandosi si comprime, ed in ultimo si 
condensa nella branca raffreddata in un 
liquido senza colore e mobilissimo, aven- 
te una densità di circa 0,76. 

Immergendo nell’ ammoniaca un lu- 
me acceso il gas non s’ inliamnia, ed il 
lume si spenge; il che prova non essere 
uè combustibile, nè atto a trattenere la 
combustione de’ corpi . Nulladimcno 
quando per 1’ apertura capillare d’ un 
liibo si fa scaturire un getto sottile di 
gas ammoniaco in un’ atmosfera d’ossi- 
genoj si può accenderlo accostandovi la 
lianiina d'una candela , e seguita ad ar- 
dere con piccola Mamma gialla. In tale 
sperienza non è I’ ammoniaca che bru- 
cia, ma l’ idrogeno prodotto dalla sua 
decomposizione, la quale una volta co- 
minciata, si continua lentamente c sen- 
za interruzione, alla temperatura eleva- 
ta che si produce per la combustione 
dell’idrogeno in un’atmosfera di ossige- 
no puro. Il gas ammoniaco si decompo- 
ne in idrogeno ed azoto se si espone ad 
una temperatura molto elevata, facendo- 
lo passare, per esempio, a traverso una 
canna di porcellana incandescente. Pa- 
recchi metalli favoriscono efficacemente 
tale decomposizione, per modo che ob- 
bligando il gas ammoniaco a traversa- 
re un tubo pieno di Ilio di ferro o di ra- 
me, la decomposizione si effettua d’una 
maniera completa e ad un grado di calore 
non molto forte. Il ferro è il piti at- 
tivo de’ metalli che sono stati speri- 
mentati ; il rame lo è meno ; vengo- 
no appresso l’oro, I’ argento , il plati- 
no. Le proprietà Psiche de' metalli ado- 
perali per queste esperienze restano sin- 
golarmente modificate: così il ferro di- 
viene fragilissimo e prende l’aspetto del- 
la grafite, il rame acquista un color 
giallo con riflesso iridato. 

Anche il carbone è capace di decom- 
porre il gas ammoniaco ad un forte gra- 
do di calore, ma si combina coll’azoto 
nascente per formare dei cianogeno, di- 
modoché si ottengono per prodotti cia- 
nuro d'ammonio e gas idrogeno. 

l.c scariche elettriche trasformano an- 
cora l’ ammoniaca ne’ suoi clementi, ma 
in modo lentissimo , talché si richiedono 
più centinaia di scintille a produrre una 


decomposizione apprezzabile . il volume! 
del gas decomposto si trova roddoppia- 
to dopo l’esperienza, giacché due volu- 
mi di gas ammoniaco ne racchiudono 
quattro di azoto e idrogeno presi insie- 
me, cioè uno del primo c tre dell’ ulti- 
mo. Il gas ammoniaco mescolato coll’os- 
sigeno si accende per mezzo della scin- 
tilla elettrica: I’ idrogeno si combina 
coll’ ossigeno per formare acqua ; e 
se II volume dell’ ammoniaca sta a 
quello dell’ ossigeno esattamente come 
4 : 3 , non resta che puro azoto . Se 
l’ossigeno adoperato è In eccesso, una 
porzione dell'azoto si converte in acido 
azotico. Se, all’ incontro, se ne impiega 
meno , resta deli’ idrogeno libero insie- 
me con l’azoto. 

I,’ ammoniaca gassosa s’ infiamma in 
contatto del gas cloro, producendo azoto 
c idroclorato d’ ammoniaca. E solubilis- 
sima nell’acqua; ncll’alcoole e nell’ete- 
re . L’ acqua all’ ordinaria temperatura 
ne scioglie fino a 670 volte il proprio 
volume , il che equivale alla metà circa 
del suo peso. La soluzione che risulta è 
conosciuta nelle farmacie coi nomi <11 
ammoniaca liquida , alcali fluore , spirilo 
di sale ammoniaco, spirito di corno di 
cervo ec. 

I.’ ammoniaca liquida è senza colore e 
trasparente come I’ acqua, ma piu leg- 
giera. La soluzióne satura alla tempera- 
tura di 10° ha un peso specifico di 0,83. 
Raffreddata a 40 u sotto zero, produce de- 
gli aghi cristallini dotati ili mollo splen- 
dore. Col riscaldamento lascia sviluppa- 
re il gas ammoniaco clic tiene in solu- 
zione, a 33° t’abbandona tulio, e l’acqua 
che resta non ha nè l’ odore, nè le 
proprietà che distinguono l'ammoniaca. 
Del resto, l’ammoniaca liquida possiede 
l’ odore, Il sapore e tutte le reazioni 
dell’ammoniaca gassosa. 


Composti ammoniacali. 


L’ azione che spiega l’ ammoniaca su 
certi composti e i prodotti clic da essa 
derivano sono cosi importanti, clic me- 
ritano di esser esaminati minutamente. 

Potassio, sodio e ainmoniacd anidra — 
Gay-Lussac e Tbénard trovarono che ri- 
scaldando del potassio in un’ atmosfera 
di gas ammoniaco ben secco, si produce 
una viva effervescenza; il metallo si tra- 
sforma in un liquido di color verde oli- 
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vaslro che raffreddandosi cristallizza , e 
I’ ammoniaca si scompone lasciando me- 
tà del suo volume di gas idrogeno . li 
composto , conosciuto to| nome di ami- 
duro di potassio, ha per formula KAzII-’, 
e messo in contano coll’ acqua si tra- 
sforma in potassa, e riproduce l’ammo- 
niaca: 


Amiduro di potassio — K AzH 2 

Acqua =0 H 

KO AzH 3 
Potas- Animo- 
sa niaca. 


Il sodio opera come il potassio, e pro- 
duce un composto analogo. 

Posteriormente, per (spiegare i feno- 
picni rammentati, Uumas ammise la esi- 
stenza di un corpo ipotetico formato di 
azoto c idrogeno, che chiamò umide, il 
quale, alla maniera de’ corpi semplici, si 
combinerebbe cpll’ idrogeno e coi metal- 
li- L’ammoniaca, in tale ipotesi, sarebbe 
1 ’amiduro d’ idrogeno, ed avrebbe la com 
posizione razionale Indicata dalla formu- 
la H-kAzH 2 . 1 metalli alcalini, come il 
potassio ed il sodio, riscaldati in un’ at- 
mosfera di gas ammoniaco s| combi- 
nano coll’ amide lasciando l’ idrogene 
alio slato libero, come fanno coll’acido 
idroclorico. Parlando dell'acido clorosol- 
forico, ho accennalo la composizione 
della solfamide (p tlQ ) clic si può ri- 
guardare come combinazione di acido 
solforoso collo stesso corpo ipotetico 
AzH 2 . In seguito vedremo altri composti 
analoghi, in cui P amide tiene il luogo 
del cloro, dell’ ossigeno e de’ corpi me- 
talloidi in genere. 

Ammoniaca e assidi metallici, — L’a- 
zione dell’ammoniaca sugli ossidi me 
talHcl varia a seconda della natura di 
questi, e della loro stabilità . Sugli ossi- 
di de metalli delle due prime sezioni non 
induce cambiamento chimico di sorta e 
pori vi si combina. Molti ossidi metalli- 
ci si discfolgouo nell’ ammoniaca con fa- 
cilita, soprattutto allo stato idrato; ma i 
composti, nella più gran parte de’ cast 
non si possono isolare, e non si cono- 
scono che disciolU. GII ossidi di zinco, 
di rame di nichelio ec. sono di quesio 
numero. I prodotti di tali reazioni ver- 
ranno descritti accanto ai rispettivi me- 
talli. 

Gli ossidi che si riducono facilmente, 
vale a dire quelli de’ metalli delle ulti- 
me sezioni, come gli ossidi di argento, 


d’oro , di platino, di mercurio, d’osmio 
ec., formano coll’ ammoniaca delie com- 
binazioni particolari, le quali si d sliuguo- 
no da tolte le altre per la proprietà che 
hanno di esplodere colla percussione o 
col riscaldamento. Ciò fa vedere che 
non si potrebbero istituire ricerche sul- 
la natura di questi corpi senza grave 
pericolo , c spiega perché la loro com- 
posizione non èperanche ben conosciuta 
Alcuni Chimici riguardano l’oro, l’ar- 
gento, il platino fulminante come com- 
binazioni dell’azoto coi rispettivi me- 
talli, risultanti dalla reazione dell’ am- 
"loidaca sugli ossidi: l'idrogeno dell’am- 
moniaca e l’ossigeno dell’ossido metal- 
lico si combinerebbero insieme per for- 
mare acqua. Altri ammettono clic l’ am- 
pio" foca e gli ossidi di oro e d’argento, 
di platino ec. si combinano senza de- 
comporsi, ed ingenerano i composti e- 
spiosivi corrispondenti . Vi sono lilial- 
mente di quelli che tengono questi ulli- 
mi nome combinazioni dell’ amide col- 

orO’ Coll argento c col platino, allo sta- 

"* lc !i e l ;' ,u Ipotesi è piu plausi- 
bile delle altre due. ! 

linai mente facendo passare il gas 
ammoniaco secco sopra certi ossidi ani- 
mi d J SCr< ‘ t; “" om ° riscaldati, si effettua 
Una doppia scomposizione: l’ossigeiiu 
dell ossido c tutto l’idrogeno dell’am- 
moniaca si combinano per formare ac- 
qua, menlre l’azoto si unisce al metal- 
io e produce un azoturo. L’ossido di ra- 
me e quello di mercurio provano siffat- 
i‘ Primo alla tempera- 
tura di 230", il secondo fra 120" e 1W>. 

*Z7: nÌaCa m clQruri - — Mollissimi 
cloruri si combinano, senza decomporsi, 
col gas ammoniaco secco, c danno origi- 
ne a certi composti particolari . in cui 
ammoniaca pare tenere il luogo dei- 
acqua, quasi l ossido d’idrogeno potes- 
se venir ri , "piazzalo dal suo amiduro Le 
combiqaxjoni che forma l'ammoniaca coi 
clor ur i di certi metalli quando vengono 
riscaldati si decompongono, producendo 
acido idroclorico ed altri corpi accessori! 
c lasciando per residuo un azoiuro Tan 
to si osserva coi cloruri di solfo e di fo 
sforo. Le combinazioni dell’ammoniaca 
coi cloruri metallici In particolare sa- 
ranno descritte a tempo opjMirtuno. 

Ammoniaca e ossiacidi — L’ammonia- 
ca messa a contatto con gli ossiacidi ne 
distrugge le proprietà caratteristiche, co- 
me fanno gli ossidi de’ metalli alcalini, 
c da origine a due diverse serie di com- 
posti. Quelli delia prima serie si forma- 
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no quando si espone un acido anidro ai- 
1’ azione del gas ammoniaco ben dissec- 
calo. I secondi sono de’ veri sali, e deri- 
vano dall’azione dell’ ammoniaca sugli 
acidi idrati. 

Alcu ni acidi allo sta to anidro , come 
l’acido solforico c l’acido solforoso, in- 
contrando ii gas ammoniaco vi si com- 
binano, ingenerando alcuni composti, i 
quali contengono gli elementi dell’ am- 
moniaca e degli acidi adoperati, ma in 
uno stato di combinazione non peraii- 
che ben conosciuto. Le reazioni fonda- 
mentali deli’ acido e dell’ ammoniaca 
spariscono, sicché il composto acquista 
delle proprietà nuove e indipendenti da 
quelle de’corpi impiegati a produrlo. 
La sollldramidc, sostanza che si ottiene 
facendo passare del gas ammoniaco sul- 
1’ acido solforico anidro, non precipita i 
salì di barite, come fanno l’acido solfo- 
rico ed i solfali , e trattata colla calce 
non sviluppa vapori ammoniacali. Fatta 
bollire con una soluzione di potassa ac- 
quista tali proprietà , ma nel tempo 
stesso si scompone , assimilandosi gli 
elementi dell’ acqua. 

In tuli’ altro modo opera l’ ammonia- 
ca sugli ossiacidi in presenza dell’acqua, 
e I composti che si Torniano ili tali con- 
dizioni differiscono molto dai preceden- 
ti, si per la composizione clic per le 
proprietà. Mettendo, p. es„ dell’ ammo- 
niaca nell’acido solforico, o neh’ acido 
azotico acquoso, si generano de’ compo- 
sti che hanno lutti i caratteri di sali 
ordinari , e contengono , generalmente 
parlando, un equivalente d’ammonia- 
ca un equivalente d’acido anidro ed 
uno d’ acqua , non ' compresa quella 
che può esservi contenuta come ac- 
qua di cristallizzazione, c che si può 
eliminare, esponendo il sale a un dolce 
grado di calure, o semplicemente nel 
vuolo della macchina pneumatica. Intan- 
to è poco probabile che l’azoto, l’ idro- 
geno c l’ossigeno de’ sali ammoniacali 
vi siano contenuti allo stato di acqua e 
di ammoniaca, sebbene si travino nello 
stesso rapporto quantitativo clic gli cle- 
menti di questi due corpi. Uifullo noq 
è dato espellere quest’acqua col riscalda- 
mento ne con altro mezzo conosciuto; c 
d’altra parte i composti risultanti dalla 
combinazione dell’ ammoniaca cogli os- 
siacidi anidri, come dianzi ho accennato, 
non hanno 1 caratteri di sali ammonia- 
cali. Dunque 1' ammoniaca combinando- 
si con gii ossiacidi si assimila un equi- 
valente- Ut ossigeno ed un equivalente 


d’idrogeno; ma verosimilmente questi 
due corpi non vi sono contenuti come 
acqua, non potendo venir separati dal 
sale sotto questa forma , almeno senza 
decomporlo. 


Ammonio. 

Ampère e poscia Berzelius, per Spie- 
gare la costituzione de’ sali ammoniaca- 
li emisero una ipotesi molto ingegnosa, 
la quale da quel tempo in poi ha ri- 
cevuto sempre nuove conferme coi pro- 
gressi che ha fatto la scienza, e oggi- 
giorno è seguitata quasi da tutti i Chi- 
mici. Nella teoria di Ampère c di ller- 
zelius gli ossisali ammoniacali non con- 
tengono nè acqua nè ammoniaca, ma 
belisi i loro elementi combinati sotto 
un’ altra forma. L’ ammoniaca scompone 
l’acqua, cd appropriandosi un equiva- 
lente d'idéogeno forma un altro compo- 
sto Azi!', l'ammonio, il quale ha le stes- 
se proprietà che occorrono ne’ corpi 
semplici di natura metallica . L’ ossige- 
no che risulta dalla scomposizione del- 
l’acqua si combina ai nuovo prodollo 
per formare ossido d’ ammonio, il quale 
satura l’acido libero, producendo un os- 
sidale, nello stesso modo che fanno gli 
ossidi de’ metalli ordinari. In altri ter- 
mini, l’acqua e l’ammoniaca combinan- 
dosi formano un corpo basico, cioè l’os- 
sido d’ammonio: 

Ammoniaca = AzlP 

Acqua =11 O 

Ossido d’ ammonio = Azi l* -I- Q 


Onde si vede che l'ammoniaca non è 
per se stessa una base, sebbene dolala 
delia proprietà di saturare gii acidi libe- 
ri; ma può divenirlo appropriandosi gli 
clementi dell’acqua. I composti che co- 
munemente chiamansi sali di ammonia- 
ca, scientificamente parlando si dovreb- 
bero chiamare sali di ammonio . 

L’ ammonio è adunque un vero metallo 
composto, ma disgraziatamente non si 
può ottenere allo stato libero. La prova 
più positiva della sua esistenza si trae 
dall’ isomorfismo de'suoi sali con quel ii di 
potassa. I sali d’ammonio somigliano dila l- 
to ai sali corrispondenti di potassa per I a 
forma cristallina e per moltissimi altri ca - 
ratteri; c se si ammette negli uni e ne - 
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gli altri la stessa costituzione atomica, è 
forza concludere che il gruppo moleco- 
lare AzH 4 tiene ne’ sali d’ ammonio il 
'luogo di K ne' sali di potassio, e vi fa 
lo stesso ufficio. L’ azotato d’ ammonio a 
l’ azotato di potassa sono isomorfi • se , 
dietro ciò , hanno una composizione 
analoga, le formule de’ due sali si do- 
vranno scrivere come segue: 

KCM-AzO 5 = Azotato di potassa 

AzlUO-i-AzO 4 = Azotato d’ ammonio. 

L'ammonio forma delle combinazioni 
col solfo, col cloro, col bromo, coll’ jo- 
do cc., le quali sono isomorfe col sol- 
furo, col cloruro , col bromuro, coll’ iodu- 
ro ec. di potassio, e somigliano in tutto 
ai coryposti corrispondenti dei metalli 
scmplicl -Si combina inoltre col mercurio, 
e l'orma un' amalgama dotata di splen- 
dore metallico e di tutti i caratteri del- 
le leghe. Tale composto è molto adat- 
tato per dare un’idea delle p.oprietà 
dell' ammonio. 

Amalgama <!’ ammanto — Si produce 
quando si sottomette all’ azione della pi- 
la l’ ammoniaca o un sale ammoniacale, 
servendosi di mercurio come elettrodo 
negativo. Si tosto stabilita la comunica- 
zione, il mercurio comincia ad inspessa- 
re e a gonfiarsi, talché In breve acqui- 
sta un volume da 10 a 50 volte maggiore 
di quello che aveva prima dell’ esperien- 
za. Vi è anche un altro processo pre- 
feribile al primo . Si forma una specie di 
lega disciogliendo una parte di potassio 
o di sodio in 100 circa di mercurio mo- 
deratamente riscaldato ; si versa il pro- 
dotto in una soluzione satura di cloru- 
ro d’ammonio, c si diguazza per un 
istante la mescolanza: il doro si unisce 
ai potassio , 1’ ammonio al mercurio , 
onde cloruro di potassio che si disclo- 
glie nel liquido e amalgama d’ammonio. 

Comunque ottenuta, 1’ amalgama è di 
color bianco argentino ed ha la consi- 
stenza dei burro. Raffreddata alla tempe- 
ratura di 0°, cristallizza in cubi volumino- 
si. Lasciata a se stessa, si decompone ra- 
pidamente in mercurio, ammoniaca e 
gas idrogeno. Gli acidi diluii i che non 
hanno azione sul mercurio si combina- 
no coll’ ammonio per produrre un sale, 
sviluppando gas idrogeno, e lasciando il 
mercurio Inalterato. L’arido solforico 
concentralo v’ induce una decomposizio- 
ne molto singolare: dall’ima pa rie si l'or- 
ma solrato d’ammonio, dall'altra si 
separa mercurio e solfo . Le amalga- 
Piria dhim. Jnorg. 


aie di potassio e di sodio danno gli 
stessi prodotti, tanto cogli acidi diluii i, 
quanto coll’ acido solforico concentralo, 
il che stabilisce un inliino rapporto fra 
1’ ammonio e i metalli degli alcali. 

La quantità di ammonio che si può 
fissare sul mercurio coi metodi accen- 
nati è piccolissima , tanto che, nei casi 
più favorevoli, non eccede ‘/auoo «lei pe- 
so totale. 

Si possono ingigantire gli effetti im- 
piegando 1 due metodi nel tempo stes- 
so. Così mettendo il polo negativo d'una 
buona pila in comunicazione coll’ amal- 
gama di potassio immersa in una soluzio- 
ne concentrata di cloruro d’ ammonio , 
e facendo nel tempo stesso pescare il 
filo positivo nella soluzione, il mercu- 
rio si sopraccarica di ammonio, il com- 
posto prende l’aspetto delia gralitc, e 
tanto cresce in volume, che si stacca 
dal Qlo condutture in pagliuole cristal- 
line, le quali galleggiano alla superfìcie 
del liquido. 

Guido d'ammonio AzH^O - Nou si 
conosce allo stalo libero, e tutte le vol- 
te che si lènta separarlo scomponendo 
un sale d’ ammonio per mezzo d’una 
base più forte, si risolve in acqua ed in 
ammoniaca. Si combina con lutti gli aci- 
di, e forma altrettanti sali, che sono iso- 
morfi coi sali corrispondenti di potassa. 

Alla temperatura ordinaria l’ossido 
d’ ammonio è una base forte abbastanza 
per Scacciare dai sali gli ossidi metallici, 
tranne quelli de’ metalli della prima se- 
zione. Come però separandosi dagli aci- 
di si risolve in acqua ed in ammoniaca, 
la volatilità ili questi prodotti indebolisce 
mollissimo la sua affinità ad un grado di 
calore alquanto elevalo. Perciò tutti gli 
ossidi metallici scacciano f ossido d’ am- 
monio col riscaldamento. 

Protoiolfuro AzH 4 S — Per ottenerlo 
si prendono due porzioni eguali di am- 
moniaca liquida, si satura 1’ una d’idro-, 
gcno solforato, tinche cessi di assorbirne, 
e poscia vi s’infonde P altra. Nel primo 
periodo deli’ operazione si forma un 
composto di solfuro d’ammonio e idro- 
geno solforato, ossia uu solfìdrato d’am- 
monio: 


1 eq. ammoniaca = AzH 3 

2 eq. idrogeno solforato = HS US 

1 eq. solfoidrato d’am- 
monio = AzlUS-HiS 


21 
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Mescolando insieme solfoidralo d’ am- 
monio ed ammoniaca,. tutto si trasforma 
in protosolfuro : 


Solcoidrato d’ am- 
monio = AzH 4 S -ir HS 

Ammoniaca = Azll 3 

AzH 4 S ' AzH 4 S 
Solfuro Solfuro 
d’ammonio d’ammonio. 


li solfuro d’ammonio è un liquido 
senza colore, il quale attira rapidamen- 
te l’ossigeno dell’aria e diventa giallo: 
mela dell’ammonio ossidandosi, si tras- 
forma in ammoniaca od in acqua, e ce- 
de il solfo al protosulfuro rimanente, 
che diventa bisolfuro. 

Itisolfuro AzH 4 S 2 — Si prepara allo sta- 
to anidro facendo passare nel tempo 
slesso vapori di solfo e gas ammoniaco 
ben secco a traverso un tubo di porcel- 
lana rovente. I prodotti vogliono essere 
raccolti in un recipiente raffreddato al- 
I’ esterno. 

Forma de' grossi cristalli di color 
giallo c deliquescenti all’aria, che gii 
acidi decompongono con precipitazione 
di solfo e sviluppo d’ idrogeno solforato. 

Tetrasolfuro Azil'S 4 — Questo com- 
posto e i due seguenti sono stati sco- 
perti da I'ritzsche in questi ultimi tem- 
pi. Facendo passare alternativamente 
gas ammoniaco e idrogeno solforato nel- 
P acqua madre del pentasolfuro, si preci- 
pita il tetrasolfuro in piccoli cristalli di 
color giallo di solfo. 

Si discioglie facilmente nell'acqua e 
nell’ alci iole senza scomporsi. Concentra- 
ta, la soluzione acquosa non si altera; 
ma se è diluita, si scompone e si preci- 
pila del solfo allo stato molle. 

Pentasolfuro AzH*S* — l’cr ottenerlo 
si la passare del gas ammoniaco in una 
soluzione satura di sollidrato d’ ammo- 
nio finché ricusi di prenderne. Si ag- 
giungono allora de’ fiori di solfo in ec- 
cesso, e si satura l’ammoniaca libera 
con Idrogeno solforalo: il liquido si rap- 
prende in massa cristallina. L’oggetto di 
tali operazioni c quello di produrre 
in seno ili una data quantità di liquido 
una dose di puntasqlfuro maggiore di 
quella che può restarvi disc olla, c ob- 
bligarlo per tal modo a cristallizzare. 

Cristallizza in prismi a base quadrata, 
di color giallo rancio, alterabile ali' aria 


e dei ompouibiic coll’acqua in bisolfuri» 
d’ ammonio ed in solfo molle. 

Eptasolfuro AzlHS 7 — Si ottiene eva- 
porando la soluzione del composto pre- * 
cedente. Forma de’ cristalli di color ros- 
so i (piali non si discolgono nell'acqua, 
ma si decompongono. Questo sull'uro è 
multo più stabile del precedente, c si 
può conservarlo senza che si alteri , 
purché guarentito dall’ azione del calo- 
rii e della luce solare diretta 

Cloruro (l'ammonio AzH*Ch — In Chi- 
mica è più conosciuto col nome d’ idro- 
clor.ilo d’ ammoniaca, in commercio con 
quelln.di sale ammoniaco. Quest’ ultima 
nome, da cui derivano ammoniaca, am- 
monio ec., trae la sua origine da Am- 
monia, provincia della Libia, ove per la 
prima volta si preparò il sale ammonia- 
co. Per molto tempo questo prodotto si 
ritrasse esclusivamente dall’ Egitto, ove 
la gente povera adopera come combu- 
stibile gli escrementi disseccati de’ cam- 
melli. Il sale ammoniaco si trova bello 
c formalo negli escrementi di lutti gli 
animali erbivori, c perù si sublima col- 
la combustione di quelli e si raccoglie 
ne’ cammini. La liligginc die si forma 
sottomessa alla distillazione, dà 'J* circa 
del suo peso di sale ammoniaco , suffi- 
cientemente puro per P uso commerciale. 

Oggigiorno tutto il sale ammoniaco 
die si consuma , si prepara , in Europa , 
artificialmente per mezzo del carbo- 
nato d’ ammoniaca ollcqulo dalla distil- 
lazione delle sostanze animali. La pri- 
ma operazione consiste nel trasforma- 
re il carbonaio d’ ammoniaca in sol- 
fato, il die si fa disci oglicndo il car- 
bonato nell’ acqua c feltrando la so- 
luzione a traverso un grosso strato di 
gesso, ossia solfato di calce : per dop- 
pia scomposizione si l'orma carbonato 
di calce e solfato d’ammoniaca. Final- 
mente distillando un miscuglio di quest’ 
ultimo sale e di cloruro di sodio, si su- 
blima il cloruro d’ ammonio c resta del 
solfalo di soda. 

Si trova abbondantissimo in commer- 
cio, in forma dj emisferi incavati e sc- 
milrasformati. È bianco fibroso, volati- 
le, solubilissimo nell’ acqua c nell’ al* 
coole, insolubile nell’ etere. Cristallizza 
in ottaedri regolari, in cubi ed in altre 
forme dello slesso sistema. Esposto ai 
vapori di acido solforico anidro vi si 
combina senza scomporsi, c forma una 
sostanza compatta e trasparente che fu- 
mica all'aria, ma si scompone si loslu 
clic yien bagnala co» acqua , pruda 
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fendo solfato d’ ammonio e acido idro- 
clorico. Mettendo il sale ammoniaco in 
Contatto coll’ acido solforico idrato , si 
(orinano gli stessi prodotti. 

Il cloruro d'ammonio si combina col- 
la maggior parte degli altri cloruri me- 
tallici e forma dc'cloruri doppi, il più 
delle volle ben cristallizzali. Ciò spiega 
perchè certi metalli, come sono lo sta- 
gno e l’argento, si possono disciogliere 
in una soluzione concentrata di sale 
ammoniaco. 

Bromuro d' ammonio AzH*Br — So- 
miglia in lutto al cloruro, c si prepara 
trattando con acido Idrobromico I’ am- 
moniaca o il suo carbonato. 

Joduro d’ ammonio AzlU.I — Cristal- 
lizza in cubi, ma con gran difficoltà. Fuo- 
ri del contatto dell’ aria può venir ri- 
scaldato e sublimato senza scomporsi. 
All’aria sì altera, e prende un color bru- 
no, ingrazia dell'jodo divenuto libero. 

Fluoruro d' ammonio AzH 4 F — Si ot- 
tiene distillando un miscuglio di fluoru- 
ro di sodio e sale ammoniaco in vasi 
di platino o d’argento. Cristallizza in 
prismi senza colore , fusibili c volatili 
senza decomposizione. È solubilissimo 
nell’acqua ; la soluzione corrode il ve- 
tro, proprietà che si osserva ancora 
nel fluoruro allo stato solido. 


Solfuro (l’Azoto = azs 3 


Prcpnrazlone _ Questo com- 
posto singolare , scoperto da Soubciran, 
si ottiene scomponendo con acqua il 
cloruro di solfo biammoniacalo, Per ben 
riuscire bisogna adoperare un prodotto 
purissimo : se contenesse del solfo allo 
sialo libero, anche il solfuro d’ azoto 
verrebbe contaminalo dalla presenza di 
quest’ultimo, da cui sarebbe difficilis- 
simo depurarlo. Lavando il composto 
di cloruro di solfo gd ammoniaca fin- 
ché il liquido passi afTallo scolorato, ed 
abbia perduto totalmente le reazioni 
dell’acido idroclorico, resta il solfuro 
d’azoto, che si finisce di lavare con al- 
coole concentrato , e si prosciuga nel 
vuoto della macchina pneumatica. 

Froprictsi — È una polvere di 
color giallo puro, clic in varie circo- 
stanze passa al verde chiaro, senza al- 
terarsi nella sua composizione. Alla 
temperatura ordinaria non ha odore , 
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ina col riscaldamento ne tramanda uno 
tutto particolare. Assaporato si mostra 
insipido sulle prime, ma dopo alcuni 
istanti sviluppa un sapore acre. Riscal- 
dato con precauzione alla temperatura 
di 140°, si decompone tranquillamente 
in sullo e gas azoto. Se si rinchiude in 
un tubo di vetro e si porla rapidamente 
sul fuoco, esplode con violenza . 

Il solfuro d’azoto messo in coniano 
dell’ acqua si risolve totalmente in am- 
moniaca ed in acido solfosolforico. L'a- 
zione è mollo lenta alla temperatura 
ordinaria, e richiede più giorni per 
esser completa: è ràpida, al contrario, 
col favore del riscaldamento . Gli al- 
cali e gli acidi accelerano ancora tale 
decomposizione: 

2 eq. solfuro d’azoto = Az 2 S 6 

6 cq. acqua = II 6 O® 

Az 2 ll s S«0« 
Annuo- Acido 
niaca solfosol- 
forico. 

Combinazioni dell’Azoto 
coi corpi alogeni 

Il cloro c l’jodo messi in contatto, 
il primo coi sali ammoniacali, il secon- 
do coll’ ammoniaca liquida, producono 
certi composti esplosivi, che sono tenu- 
ti, dal maggior numero de’ Chimici, co- 
me combinazioni di azoto coi corpi 
alogeni mentovati. Una tal maniera di 
vedere non è fondala sopra analisi di- 
reno, e probabilmente non è esatta. 
Dall’ una parte l'instabilità di tali com- 
posti, dall’aura i gravi accidenti acca- 
duti ai Chimici che tentarono di deter- 
minarne la composizione, hanno im- 
pedito sinora di conoscerne la vera na- 
tura. 

Cloruro d'azoto — Si ottiene facendo 
passare del gas cloro in una soluzione di 
cloruro di ammonio o di qualunque sa- 
le d’ammoniaca. 

È un liquido oleoso, di color gialla- 
stro, di odor pungente ed insopporta- 
bile. Riscaldato alla temperatura di 30" 
si risolve ne’ suoi componenti, produ- 
cendo una violentissima esplosione. li 
solfo, il selenio, l’arsenico lo decompón- 
gono egualmente anche alla tcinpcratu- 
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ra ordinaria. Il fosforo dà luogo ad 
una detonazione spaventevole, che ren- 
de pericolosa una tale esperienza, quan- 
do anclie si faccia sopra piccole quan- 
tità. 

Il cloruro d’azoto esplode per poco che 
si tocchi con un corpo duro, e talvolta 
anche spontaneamente, per cui non si 
può conservare, e non sarebbe pruden- 
za prepararne in gran copia. 

ioduro d azoto — Si prepara facen- 
do reagire l’jodo sull’ ammoniaca liqui- 
da : ne’ primi momenti si l'orma una so- 
luzione bruna, da cui poscia si precipi- 
ta l’joduro d’ azoto in polvere nera. Nel 
liquido resta disciolto dell'ioduro di am- 
monio. 

, Allo slato secco esplode col calore, 
colla, percussione ed anche spontanea- 
mente . Quando è umido perde gran 
parte della sua attività. Marcliand facen- 
do detonare l’joduro d’azoto ben pro- 
sciugalo sotto una spaziosa campana 
di cristallo, ottenne come prodotti della 
sua decomposizione jodo libero e .iodu- 
ro d’ammonio: ciò dimostra che /ol- 
tre l’azoto e l'jodo, contiene dcll’idro- 
gcno. Questa esperienza farebbe sospet- 
tare che l’azoto vi è contenuto allo 
stato di amidc, supposizione peraltro la 
quale s’accorda in tutte le sue proprietà. 


Fosfuro (l’Azoto =az*p 


Preparazione — Questa com 
binazione, scoperta da Rose, si ottiene 
riscaldando del clorofosfuro d' ammo- 
niaca SAztlH-PChi fuori del contallo 
dell’ aria in un tubo di vetro pieno di 
acido carbonico: la decomposizione si 
cifellua con isviluppo di vapori di sale 
ammoniaco, di ammoniaca e d’idrogeno. 

Proprietà — È una polvere a- 
morfa, bianca, leggierissima, fìssa ed 
infusibile fuori del contatto dell’ aria. 
Riscaldala all’aria libera si ossida len- 
tamente e senza fiamma, esalando va- 
pori di acido fosforico, fe insolubile 
nell'acqua; l’acido azotico concentralo 
ne scioglie qualche traccia, che trasfor- 
ma in acido fosforico ed in ammonia- 
ca. L'acido solforico diluito non l’al- 
tera, concentrato la discioglie con isvi- 
luppo di acido solforoso e produzione di 
acido fosforico. L’acido idror.lorico, il 


cloro, il solfo, le soluzioni alcaline non 
vi hanno azione. 

Il fosfuro d’azoto fuso cogl’ idrati 
solidi di potassa e di barite si decom- 
pone, talvolta con produzione di luce, 
e si trasforma in ammoniaca che si 
sviluppa, ed in acido fosforico che si 
combina coll’alcali. L’idrogeno lo de- 
compone ad un forte grado di calere , 
produccndo fosforo ed ammoniaca L'i- 
drogeno solforato nelle slesse condizio- 
ni, lo trasforma in una sostanza bianca 
e volatile mal conosciuta. 


Cianogeno =A*c a 


li cianogeno come l’ amido c l’ ammo- 
nio, non si combina che coi corpi sem- 
plici, e si condu*e esso stesso come una 
sostanza elementare. I composti di tal 
natura vanno distinti in Chimica col no- 
me di radicali composti, e se ne cono- 
scono alcuni che fanno uffizio di metal- 
loidi, altri di metalli. Come esempio de’ 
primi si può citare il cianogeno, degli 
ultimi l’ammonio. 

I metalloidi con cui il cianogeno ha 
maggiore analogia, sono qpetli del se- 
cóndo gruppo, cioè i corpi alogeni. Si 
combina allo stesso modo coll' ossigeno 
e coll’idrogeno, producendo nel primo 
caso un ossiacido, nel secondo un idra- 
cido. Decompone gli ossidi alcalini in 
soluzione come fanno il cloro, il bromo 
e l’jodo, per formare un cianato ed un 
cianuro. Finalmente le combinazioni del 
cianogeno coi metalli presentano la più 
perfetta somiglianza e sono isomorfe coi 
cloruri, bromuri, joduri e fluoruri cor- 
rispondenti. 

La scoperta di questo radicale, falla 
da Gay-Lussac nel 1813, occupa un po- 
sto luminosissimo nella storia della 
scienza; perciocché da essa ebbero ori- 
gine le idee che abbiamo sulla esisten- 
za de* radicali composti, le quali in se- 
guito hanno aperto un campo così vasto 
alle ricerche di Chimica organica. 

II cianogeno si forma tutte le volte 
che si riscalda una materia organica 
azotata in conlatto della potassa causti- 
ca o del suo carbonato. Se la temperatura 
non è molto elevata, l'azoto (iella so- 
stanza organica si sviluppa allo sialo 
d’ ammoniaca. Quando, al contrarlo, la 
calcinazione si f« al color rosso intonso, 


Sinonimi . Azoturo di carbonio, ciano. 
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si forma del cianuro di potassio: il car- 
bone riduce ii potassio allo stato metal- 
lico, ed il metallo si combina col cia- 
nogeno nascente. Quest' ultimo risulta 
senza dubbio dalla reazione dell' ammo- 
niaca sul carbone, essendo noto che se 
si fa passare del gas ammoniaco sui 
carboni ardenti, si ottiene gas idroge- 
no e cianuro d’ammonio 

SI produce ancora del cianogeno quan- 
do si riscalda fortemente del carbone, 
anche non azotato, colla potassa all'aria 
libera, ovvero in una corrente di gas azo- 
to umido. La quantità di cianuro di po- 
tassio che si ottiene è tanto maggiore, 
quanto più elevala è la temperatura a 
cui si calcina il miscuglio. Se l’azoto è 
ben secco, non si forma punto cianoge- 
no, secondo Wohler. Ciò fa credere che 
alla riuscita dell’esperienza è indispen- 
sabile l’acqua, la quale vi concorre pro- 
babilmente per il suo idrogeno, pro- 
ducendo dell’ ammoniaca, che in contat- 
to del carbone rovente si trasforma in 
cianogeno. 

Preparazione — Si ottiene ri- 
scaldando il cianuro di mercurio in un 
tubo di vetro di piccolo volume, c rice- 
vendo sul mercurio il gas che si svilup- 
pa. Il cianuro si decompone, col riscal- 
damento, in mercurio e cianogeno, come 
fa l’ossido rosso di mercurio nelle stes- 
se circostanze ( p. -W ) . 

In questi ultimi (empi è sialo proposto 
dal Sig. Kemp un metodo più economico 
del primo . SI mescolano intimamente 
2 parti di prussfalo di potassa ben secco 
( cianuro di ferro e di potassio ) con 3 
di sublimato corrosivo (cloruro di mer- 
curio ) , e si riscalda il lutto in una stor- 
ia di vetro. Il cianuro di potassio ed il 
cloruro di mercurio producono, per dop- 
pia scomposizione, cloruro di pulassio e 
cianuro di mercurio. Quest’ultimo col 
riscaldamento si risolve in mercurio e 
cianogeno: resta nella storta cloruro di 
potassio c cianuro di ferro. 

Proprietà — Il cianogeno alla 
temperatura comune c un gas invisibile 
e trasparente, di odor forte e penetran- 
te, clic alletta vivamente gli occhi c l’o- 
dorato. Sottoposto ad una pressione di 3 
o 4 atmosfere si condensa in un liquido 
senza colore. E assai so'ublle nell’ac- 
qua, solubilissimo nell’ alcoole . Acco- 
standovi la fiamma di una candela-si ac- 
cende in presenza dell’ aria, e brucia con 
fiamma porporiua mista di azzurro: do- 
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po la combustione si trova azoto c acido 
carbonico. Il «uo peso specifico è 1,80(14. 

La soluzione aoquosa di cianogeno si 
decompone lentamente colorandosi in 
bruno, e questa decomposizione è acce- 
lerala dalla luce. In rondo del liquido 
si deposita nn corpo nerastro, di cui igno- 
rasi la composizione: nell’acqua resta- 
no disciolti acido carbonico, acido idro- 
cianico. urea c ossalato d’ammonio. Gli 
alcali favoriscono la decomposizione del 
cianogeno , c danno origine agli stessi 
prodotti. 

In determinate circostanze il ciano- 
geno si altera trasformandosi in altri 
corpi, i quali hanno la stessa sua com- 
posizione elementare, ma proprietà dif- 
ferentissime. Questo radicale possiede 
tre stati isomerici, due de’ quali gassosi 
alla temperatura ordinaria, il cianogeno 
ed il metacianogcno ; uno solido, il 
paracianogcno . , 


Metacianogeno. 


Secondo Thaulow, riscaldando in una 
storta del cianuro d’ argento ad una tem- 
peratura crescente per gradi, il compo- 
sto diventa di color bruno: poi si fonde, 
si annerisce, comincia a bollire, ed in ul- 
timo produce il fenomeno della folgora- 
zione, come appunto si osserva eoli’az 
zurro di Berlino e con altri cianuri. 
Quest’apparizione luminosa è accompa- 
gnata da un abbondante sviluppo di gas 
e da formazione di paraeianogeno; resta 
del paracianuro d’argento sotto forma 
di polvere grigia. 

li gas che si sviluppa in tale speran- 
za costituisce il metacianogeno, ed ha 
esattamente la stessa densità e la stes- 
sa composizione del cianogeno; nondi- 
meno il suo odore è ben diverso, e carat- 
teristico, per la grande irritazione che 
produce sulla mucosa del naso e deila 
trachea; respirando dell’aria mescolata 
con un po’ di questo gas, si prova un 
senso di malessere che è seguilo da vo- 
mito. 

Sotto la pressione atmosferica il mc- 
tacianogeno si condensa a — 4° in un li- 
quido senza colore. L’acqua alla tem- 
peratura di 15° scioglie un volume di 
gas quadruplo del suo. La soluzione dà 
sogni di acidità e si scompone facil- 
mente , depositando del paracianogcno; 
le sue reazioni sono ben diverse da 
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quelle che possiede una soluzione acquo- 
sa di cianogeno. 

Paracianogeno. 

Si renna tulle le volle che si riscalda 
il cianogeno ad un’ alta temperatura: per- 
ciò nella scomposizione del cianuro di 
mercurio per mezzo dei calore, oltre il 
cianogeno ed il mercurio, si ottiene un 
residuo nero che è il paracianogeno. 

Si conoscono diversi metodi per pre- 
pararlo, ina non se ne formano clic pic- 
cole quantità . Calcinando il precipitalo 
bruno che si genera per la decomposi- 
zione del cianogeno, in contatto dell’ac- 
qua, resta del paracianogeno. Si ottiene 
ancora trattando con acido azotico de- 
bole il paraclanuro d’ argento, che si for- 
ma riscaldando il cianuro finché produ- 
ca la folgorazione dianzi accennata. 

Molto più produttivo pare il metodo 
seguente, proposto da Spencer. Si fa una 
soluzione acquosa di cianuro di potassio, 
facendovi passare a traverso del cloro 
gassoso fino a saturazione, lo che si co- 
nosce da una specie di effervescenza che 
si manifesta alla superfìcie. Durante l’o- 
perazione il liquido si riscalda fortemen- 
te, diventa di color bruuo e deposita il 
paracianogeno. 

Qualunque sia il modo con cui é sta- 
to ottenuto il paracianogeno, si presen- 
ta in forma di polvere di color bruno 
carico, insolubile nell’acqua, solubile 
nell’acido solforico; si scioglie ancora 
nell’ acido azotico, ma in lai caso si de- 
compone trasformandosi in una sostan- 
za di color giallo ( acido paraeianico, 
secondo Johnslon ) la quale si preci- 
pita coll’ affusionc dell’acqua Resiste 
all’ azione di una temperatura altissima, 
senza scomporsi 


INORGANICA 

Balmaln, ha le proprietà di un radi cale 
composto, c come tale si combina coi 
metalli per formare de’ corpi analoghi 
ai cianuri. 

Preparazione _ Si prepara 
calcinando a rosso una mescolanza di S 
parli di solfo, 58 di cianuro di mercurio 
c 7 di acido borico anidro in un cro- 
giuolo internamente coperto di carbone. 
Il prodotto di tale operazione é l’cLo- 
gcno in polvere leggiera c coerente, 
che bisogna conservare in vasi asciutti 
ed ermeticamente chiusi. Riscaldando 
colle stesse precauzioni l’ addo borico 
anidro coi cianuri di potassio, di zinco, 
di piombo ec., si ottengono gli clonuri 
corrispondenti. 

Proprietà _ sì presenta in for- 
ma di polvere bianca, insolubile e leg- 
giera come la magnesia, infusibile e fis- 
sa al color bianco. Riscaldato alla dam- 
ma del cannello ferruminatorio la colo- 
ra in verde, e si trasforma in un globu- 
lo fuso di acido borico. L’ acqua ed an- 
che I’ umidità atmosferica lo decompon- 
gono sviluppando gran quantità d’ ammo- 
niaca, soprattutto col riscaldamento . 
Trattalo coll'acido azotico o coll’aci- 
do solforico si trasforma in ammoniaca 
ed in acido borico. Riscaldato a rosso 
col potassio e collo zinco vi si combina, 
producendo gli etonuri metallici corri- 
spondenti. 

Secondo il Sig. Ratinai», riscaldando 
la silice col cianuro di potassio si ot- 
tiene una sostanza vetrosa, la quale svi- 
luppa ammoniaca quando si tratta col- 
l’idrato di potassa. Questo fatto indiche- 
rebbe l’esistenza di composti analoghi 
all’ctogeuo ed' agli etonuri contenenti 
silicio invece di boro. 


Etogeno - a z b 

Questo composto estraordinario, sco- 
perto in questi ultimi tempi dal Sig. 
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Composti aventi per radicale il Fosforo, 


Ossido di Fosforo = p?0 


Prcparazlouc _ Quando nell’a- 
ria ben secca si espone del fosforo in 
modo clic presenti una estesa superfi- 
cie, questo metalloide assorbe l’ossigc- 
no dell’ aria, ma senza fumicare e senza 
produrre acido fosforoso, come fa nel- 
l’aria umida. ICsso allora si trasforma 
in una sostanza bruna, composta di ossi- 
do di fosforo ed acido fosforico, la quale 
trattata con acqua si risolve in ossido di 
fosforo elle si precipita ed in acido fo- 
sforico die si discioglie. Lo stesso com- 
posto si ottiene, cd in maggior copia, 
introducendo del persolfuro di fosforo 
in una boccia bene asciutta, c chiusa 
con tappo di sughero traversalo da un 
tubo pieno di cloruro di calcio . A mi- 
sura clic l’ossigeno viene assorbito, l’a- 
ria esterna corre a rimpiazzarlo, ed ar- 
riva nella boccia dopo d’ aver lasciata 
ogni traccia di umidità sui cloruro. A 
capo di una settimana si empie d’acqua 
la boccia , si decanta il liquido torbido 
dal persolfuro sottostante, e si riscalda g 
80°: l’ossido di fosforosi precipita allo 
stato d'idrato, ili polvere di bel color 
giallo, che si lava c si fa seccare sul- 
l'acido solforico sotto la campana pneu- 
matica. 

Si conosce un altro ossido di fosforo, 
il qnale ha la stessa composizione dei 
precedente; ma il suo colore, invece di 
giallo, è rosso. Quest’ ullimo si ottiene 
tanto riscaldando l’ ossido giallo ad una 


temperatura di 300°, quanto facendo pas- 
sare una corrente di ossigeno, ovvero di 
aria sul fosforo tenuto in fusione nel- 
l’ acqua calda. Per separare dal compo- 
sto il fosforo che contiene allo sfato li- 
bero , si lava prima con un miscuglio 
di alcoolc anidro e solfuro di carbonio, 
poscia con alcoolc solamente, in ulti- 
mo con acqua. 

Molti confondono con quest’ ossido ros- 
so la modificazione dei fosforo clic 
Ita lo stesso colore , e si ottiene espo- 
nendo il fosforo ordinario alla luce di- 
rena del sole. Questi corpi sono evi- 
dentemente di natura diversa, sebbeno 
dello stesso colore entrambi, essendo in- 
dubitato che il fosforo rosso non con- 
tiene ossigeno, mentre si forma egual- 
mente nel vuoto é nell’ acqua comple- 
tamente deaerata , e quando poi si di- 
stilla ripassa alio stato di fosforo bianco. 

Proprietà — L’ossido di fosfo- 
ro non ha odore nè sapore; non è lu- 
minoso nel bujo, è insolubile nell’acqua, 
nell’ alcoolc, nell’ etere, negli olii fissi e 
negli olii volatili; non ha reazioni acide, 
e non si combina con gli alcali. Può 
sopporlare senza scomporsi la tempera- 
tura del mercurio bollente; ma ad un 
grado più fùrie di calore si trasforma 
in fosforo cd In acido fosforico. Riscal- 
dalo all’aria si combina coll’ossigeno, 
producendo acido fosforico . Il solfo lo 
decompone alla temperatura di 113° . 
L’acido solforico comune coll’ ajuto dei 
riscaldamento lo trasforma in acido fo- 
sforico, riducendosi in acido solforoso. 
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Acido ipofosforoso =po 


Tulle le volle che si fa bollire del 
fosforo in una soluzione concentrata di 
potassa o di soda, si sviluppa idrogeno 
fosforato c si forma acido ipofosforoso, 
che combinato coll'alcali produce un 
ipofosflto. Gl’ ipofostiti di calce e di ba- 
rile si ottengono trattando con acqua I 
corrispondenti fosfuri: il metallo e por- 
zione del fosforo si ossidano a spese del- 
l’acqua, c danno origine ad un ipofosll- 
to; l’ altra porzione combinandosi coll’ i- 
drogeno dell’ acqua, forma gas idrogeno 
fosforalo che si sviluppa. 

Preparazione — Per procurar- 
si l’acido libero si prepara l’ ipofoslilo 
di barite nella maniera anzidetta,e si 
scompone con acido solforico diluilo. Si 
può ottenere ad un maggior grado di 
imrezza trattando coll’acido cosi prepa- 
ralo l’ossdo di piombo, e scomponen- 
do l’ ipofosfito che ne risulta con idro- 
geno solforato. Sino ad un certo grado 
di concentrazione si può evaporare il 
liquido acido a bagno maria; ma appe- 
na si comincia a sentire l’odor dell’i- 
drogeno fosforalo , bisogna portarlo nel 
vuoto pneumatico e finire l’cvaporazio- 
tie sull’acido solforico. 

Proprietà — L’ acido ipofosfo- 
roso non si conosce allo stalo anidro : 
combinalo coll’acqua forma un liquido 
incristallizzabile, di consistenza scirop- 
posa, e di sapore acidissimo . Si scioglie 
nell’acqua in tutte le proporzioni, ed 
arrossa fortemente la tintura di lacca- 
mull’a . Una soluzione concentrala di 
questo acido, lasciata all'aria alla lem 
pcratura comune, attira ossigeno e pas- 
sa allo stato di acido fosforico . Col ri- 
scaldamento scompone l’ acqua, e si tra- 
sforma in acido fosforico ed in gas idro- 
geno fosforato. Trattato con un grande 
eccesso di potassa caustica in soluzione 
concentratissima sviluppa gas idrogeno 
e forma un fosfito, il quale poscia di- 
venta fosfato. 

L* arido ipofosforoso combinandosi 
con le basi produce de’ sali ben defini- 
ti, solubili tutti, e per la maggior parie 
cristallizzati. La composizione degl’ ipo- 
fosfiti presenta qualche cosa di estraor- 
dinario, perciocché, secondo le analisi di 
Rose e di Wurlz, contengono lutti due 
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equivalenti di acqua che sembrano indi- 
spensabili alla loro costituzione, come si 
vede negli esempi seguenti: 

Ca0,P0,ll J 0 J = Ipofosflto di calce 
BaO.POdlW == id. di barite seccato 
a 100" 

PbOjPO.lPO 2 = id. di piombo. 

Quest’acqua vi è ritenuta da un 'atti- 
llila fortissima, c non può venire elimi- 
nala col riscaldamento L’ ipofoslilo di 
calce non dà traccia di acqua, nemme- 
no alla temperatura di 300": al di là si 
decompone in idrogeno fosforato che si 
sviluppa, ed in pirofosfato di calce, cioè 
fosfato a due equivalenti di base. Tut- 
ti gli altri ipofusfili si decompongono in 
una maniera analoga. Trallali coll’aci- 
do azotico diventano metafosrati , cioè 
tostati ad un solo equivalente di base. 

Rose emise una ipotesi sulla costitu- 
zione degl’ ipofosllti, la quale, sebbene 
non esente da gravi obbiezioni, merita 
non pertanto di essere ricordala . Se- 
condo questo Chimico, gl’ ipofosllti non 
contengono acqua , ma gli elementi di 
essa soltanto, sebbene in tuli’ altro sia- 
lo di combinazione. Un ipofoslilo corri- 
sponde, in questa teorica, ad un fosfato 
tribasico, in cui l’idrogeno fosforato fa 
le veci dell’ ammoniaca, e combinato ad 
un equivalente d’acqua forma un compo- 
sto PUH), che rimpiazza l’ossido d’am- 
monio de’ sali ammoniacali. La formu- 
la razionale degl’ ipofosfiti sarebbe adun- 
que PIIH),2MO-+-PO\ la quale racchiu 
de tre equivalenti di base e due di aci- 
do ipofosforoso considerato alla maine- 
rà ordinaria. Ciò spiegherebbe perchè 
non sviluppa acqua col riscaldamento, 
ma invece idrogeno fosforalo. 


Acido fosforoso = i*o r> 


preparazione — L’acido fo- 
sforoso si può ottenere anidro, ovvero 
combinato coll’acqua. Per averlo nel 
primo stalo basta riscaldare un pezzo 
di fosforo in una debole corrente d aria, 
di modo che il fosforo si trovi sempre 
in eccesso rispetto all’ ossigeno, c non si 
possa trasformare in acido fosforico. 
Tal condizione resta pienamente adem- 
pita servendosi d’ un tubo di vetro, il 
quale abbia una lunghezza di 10 pollici, 
c un diametro interno di mazzo pollice 
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circa. Si fonde if dello tubo all’uno 
de’ capi in modo «he vi resti un foro 
della grandezza di una grossa spilla, e 
ad un pollice di distanza dall’ apertura 
praticala si piega ad angolo ottuso. Ciò 
fallo, s introduce un pezzo di lusforo 
ben prosciugato spingendolo verso la 
piccola apertura, e si riscalda nella 
Pannila d’una lampada a spirito lin- 
cile si accenda. 11 fosforo, in lai caso, 
brucia con liamma debole di color ver- 
dastro, e l’acido fosforoso prodotto, tra- 
scinato dalla corrente d’ aria, va a con- 
densarsi nella porzione ascendente del 
tubo. 

L’ acido acquoso si prepara facilmente 
trattando con acqua il tercloruro di fos- 
foro L’acquasi scompone e trasforma 
il cloro in acido idroclorico, il fosforo 
in acido fosforoso. Distillando la soluzio- 
ne mista si volatilizza il solo acido idro- 
clorico, c l’ acido timoroso resta disdet- 
to nel .apodo, il quale, concentrato a un 
dolce grado di calore, produce in ulti- 
mo de’eristalli parallelepipedi e traspa- 
renti di acido fosforoso idrato. 

È più conveniente compiere l’ evapo- 
razione nel vuoto della macchina pneu- 
matica, mettendovi accanto de’ pezzi di 
potassa, che assorbono I’ acqua e l’ aci- 
do idroclorico nel tempo stesso. 

Proprietà _ L’ acido fosforoso 
anidro è una polvere bianca, per niente 
cristallina, volatile, e solubile nell’acqua. 
Imposta all’aria ne assorbe l’ umidità, e 
si riscalda a tal segna, che si accende c 
brucia trasformandosi ili acido fosforico. 

L’acido acquoso è solido, cristalliz- 
zato, senza colore e senza odore, solu- 
bilissimo nell’ acqua. Col riscaldamento 
si fonde sul principio, -disciogliendosi 
nell’acqua di cristallizzazione che con- 
tiene; ma ad una temperatura maggio- 
re scompone I’ acqua, c si trasforma in 
acido’fosforico ed in gas idrogeno fosfo- 
rato. Hiscaldato con una soluzione con- 
centrata di potassa in eccesso sviluppa 
gas idrogeno e si trasforma in acido 
fosforico, che resta unito alla potassa. 
Trattalo con acido nitrico passa allo 
staio di acido fosforica. 

I sali e gli ossidi metallici che abban- 
donano facilmente il loro ossigeno, p. 
cs. i sali di argento c quelli di mer- 
curio, trattali eoli’ acido fosforoso si 
riducono allo stalo metallico, trasfor- 
mando quest’ultimo in acido fosforico. 
6ttl riscaldamento I’ azione è istantanea, 
c la riduzione de’ metalli completissima. 

Piria Chini. Inori/. 


Da ciò che precede risulta, che fra 
l’acido ipofosloroso e l’acido fosforoso 
esiste la piò grande somiglianza, la qua- 
le si estende a tutti i sali che ques.i due 
acidi formano con le stesse basi. 

Duratile la combustione lenta del 
fosforo, che si effettua in seno dell’aria 
umida, questo metalloide si ossida tra- 
sformandosi in un acido, il quale contie- 
ne più ossigeno dell’acido fosforoso e 
meno dell'acido fosforico. Questa circo- 
stanza avea fatto supporre che il liqui- 
do acido mentovato contenesse un com- 
posto particolare, analogo all'acido ipo- 
azotico, che fu chiamalo acido ipofosfo- 
rico ed acido fosfatico; ma iti seguilo si 
trovò che tale acido non è altro che 
una mescolanza di acido fosforico e di 
acido fosforoso, e che messo in contat- 
to colle basi, ingenera ai tempo stesso 
un fosfato ed uu fosfito. 


Acido fosforico =po 3 


Poche scoperte parziali hanno tanto 
influito sullo sviluppo di alcune dottrine 
generali, quanto quelle clic, pochi anni 
fa, suno stale falle da Graham sulla co- 
stiluzione dell’acido fosforico e de’ fo- 
sfati. I latti estraordinari clic presenta 
la storia di tali corpi, dopo essere re- 
stati per alcun tempo senza spiegazio- 
ne c senza analogie, si sono poi ripro- 
dotti in altri composti della stessa na- 
tura, ed hanno preso posto di leggi. 
D’ allora in poi la teorica degli acidi 
e de’ sali è stata tracciata su quella 
dell’acido fosforico e de’ fosfati ; per 
la qual cosa la storia di tali composti 
è divenuta importantissima, non tanto 
pei fenomeni speciali che abbraccia 
quanto per le attinenze clic questi han- 
no con alcune leggi generali. 

Preparazione — L’acido fos- 
forico si può preparare in diversi mo- 
di ; ma, cosa singolare, il prodotto pre- 
senta caratteri diversi a seconda del 
metodo impiegato , per ottenerlo. Ordi- 
nariamente si prepara riscaldando del 
fosforò con acido azotico; ma come la rea- 
zione de’ due corpi è violentissima e po- 
trebbe anche diventar pericolosa, se il fo- 
sfòro acceso venisse scaglialo a distanza, 
si suole far uso di acido azotico Alquan- 
to diluito, e si conduce l' operazione in 
una storta munita di recipiente. Si svi- 
22 
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luppa biossido (l’azoto, ed il fosforo os- 
sidandosi resi? trasformato in acido fo- 
sforico, cbe sf discioglie nel liquido. 
Secondo le sperienze di Schonbein, con 
fermate da Buchner giovane, |ì fosforo 
nel disciogllersi nell’acido azoticp sf 
trasforma da prima in acido solforoso, 
|l quale poi, quando la concentrazione 
del liquido è mollo inoltrata, si conver- 
te fn acido fosforico, sviluppando idro- 
geno fosforato. 

Quando parlai dell’estrazione del fo- 
sforo , dissi che trattando le ossa cal- 
cinate con acido fosforico, si oli iene 
un liquido acido contenente dell' aci- 
do fosforico combinato a piccola quan- 
tità di calce. SI pqó utilizzare un lai 
liquido per preparare I’ acido fosforico 
puro, neutra lizzandolo prima con carbo- 
nato d’ ammoniaca , clic ne precipita 
ìufta la caice c forma fosfato d’ ammo- 
niaca Questo sale, calcinato in un cro- 
giuolo di platino al color fosso nascen- 
te, si decompone : sviluppa tutta la sua 
ammoniaca e lascia per residuo dell’a- 
cido fosforico fuso. 

Costituzione chimica dell' acido fosfori- 
co e de’ fosfati — Si conoscono tre com- 
posi i isomeri della formula PO 5 . Uno so- 
jo è stato ottenuto allo stato anidro, ed 
è queilo che si forma bruciando del fo- 
sforo nell’ aria secca Tutti gli altri so- 
no combinazioni defluite di acido fosfo- 
rico ed acqua. Questi tre acidi differisco- 
no per le loro reazioni, per la quantità 
di base cut si combinano c per la quan- 
tità di acqua che contengono allo stato 
idrato. Ecco la formula ed I nomi con 
cui vanno distinti: 

HOrhPO 5 = Acido metatosforico, ossia 
mctafqsfalo d’ idrogeno , 
o tostato d’ idrogeno mo- 
nobasico; 

2HO-+-P0 5 s== Acido pirofosforicq, ossia 
pirofosfato d’ idrogeno , 
o fosfato d’idrogeno bi- 
basico; 

lUfO-l-PQ 4 = Acido fosforico, ossia fo- 
sfato d’ Idrogeno iriba- 
Sico. 


T’acqua contenuta in questi composti 
v| fa l’ ufficio di base, e può venire, in 
tulio o in parte, rimpiazzala da quantità 
equivalenti dì un’ altra; per modo che le 
tfe modificazioni isomeriche dell’acido 
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fosforico formano altrettante serie di 
sali, in cui per un equivalente di acido 
si trova sempre lo slesso numero di equi- 
valenti di base. L’acido metatosforico ne 
prende uno, il pirafosforico (lue, il fo- 
sforico propriamente detto tee, onde tre 
serie di sali: I metafosfali, I pirofosfati, 
ed i fosfati propriamente detti, A dichia- 
razione delie cose già ricordale addurrà 
tu esemplo la composizione de’ fosfati di 
Soda, epe riproducono i tipi di tulli gli 
aliri fosfati, 

Metafosfali, ossia fosfati a \ eq. di base. 

HO-t-PO 5 b Addo metafosforico 
NaO-l-PO* = Metafosfalodl soda. 

Pirofosfati, ossta fosfati a 2 eq. di base. 

2HO -t-PO 5 = Acido pirofosforlcp 
aNalH-PO 5 = Pirofosfato di soda 

HQ 0 | I >( ò 5 = Pirofosfato acido d| 

soda . 

Fosfati propriamente fletti, ossia 
fosfati a 3 eq. di base. 

3H0-+-P0 5 = Acido fosforico ordinario 
3Na( H-PO 4 = Fosfato basico di soda 

«g | -i-PO 5 = Fosfato di soda co- 
mune 

2HO* j ~ Fosfato acido di soda. 

I tre acidi, di cui ho fallo menzione, 
si trovano mescolati insieme nell’acido 
fosforico preparato coi due melodi so [«-a 
Indicati, ed In proporzioni variabili a se- 
conda della temperatura a cui è stato e- 
sposto e della durata dei riscaldamento . 
Perciò I caratteri dell 1 acido cosi ottenu- 
to sono misti, e dipendono dallo propor- 
zioni relative dal miscuglio. Per esami- 
nare |e modificazioni dell’acido fosfori- 
co In particolare e veriflcare I caratteri 
distintivi di ciascuna modificazione, bi- 
sogna estrarle dai sali che le contengono, 
Acido fosforico comune =r SHO-f-PO 4 . 
Nel commercio occorre abbondantissi- 
mo un fosfato di soda, che si prepara sa- 
turando con carbonato di soda I’ addo 
fosforico delle ossa : la sua formula è 
HO,2NaO-t-PQ 5 , astrazion fatta dall’ac- 
qua Jl cristallizzazione, che si separa 
esponendolo semplicemente all’ aria . 
Questo sale è per conseguenza un fo, 
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Sfato a 3 equivalenti (li base, e 1’ acido 
thè racchiude è quello della modifica- 
e ione Ordinaria. Versando dell’acetato 
eli piombo nella sua soluzione si preci- 
pita un tostalo di piombo , il quale, de- 
composto coll* Idrogeno solforato, produ- 
ce solfuro di piombo ed una soluzione 
di acido fosforico a tre equivalenti di 
acqua. Facendo bollire il liquido per e- 
spcllerne tutto l’ idrogeno solforalo che 
vi è disciolto* e concentrandolo* resta 
l’acido fosforico allo stato sciropposo, 
il quale abbandonato per molto tempo 
in vasi chiusi, produce qualche volta de’ 
cristalli trasparenti composti , secondo 
le analisi di Pellgot, di 3 equivalenti di 
acqua ed uno di acido fosforico . 

La proprietà caratteristica di questo 
acido è di formare cogli ossidi metallici 
de’ sali a tre equivalenti di base; perciò 
rigenerali fosfato di soda comune quan- 
do viene neutralizzato con carbonato di 
soda, e col nitrato d’argento neutro pro- 
duce un prc IpitatO giallo cristallino che 
ha per formula SAgO-f-PO 5 . Questo stes- 
so precipitatosi forma versando del ni- 
trato d’ argento nella soluzione del fo- 
sfato di soda comune o di qualunque al- 
tro sale della stessa serie; ma la com- 
posizione del liquido varia secondo che 
i tre equivalenti di base del sale sono 
costituiti esclusivamente da uri ossido 
minerale, ovvero da un ossido minerale e 
dall’ acqua. Col fosfato di soda comune 
si ottiene 


1 eq. fosfato 

di soda = 2Natì HO PO* 

3 eq. azotato 

d’argen — 2Az0 5 AzO* 3AgO 


2NaO*2AzO* HO,AzO* 3AgO,l>0* 
Azotato Azotato Fosfato 
di soda d’idrogeno d’argento. 


Il fdsralo d’argento si precipita in pol- 
vere di color giallo; la soluzione che re- 
sta arrossa la tintura di laccamuffa, in 
grazia dell’azotato d’idrogeno che con- 
tiene. 

Facendo la stessa esperienza col fosfa- 
lo basico di soda , si precipita lo stesso 
fosfato d’argento giallo; ma la soluzione 
che resta è neutra, e contiene tanti e- 
qui valenti di soda per quanti ve ne so- 
no di acido azotico, cioè dell’ azotato di 
soda neutro, e nient’ altro. 
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Acido pirofosforico— 21I0+P0 5 — Cal- 
cinando il fosfato di suda comune aduna 
temperatura alquanto elevala, si svilup- 
pa l’ equivalente di acqua basica ciré 
questo sale contiene, e resta del piro- 
losfalo di soda = 2NaOH > 0 ; \ Il nuovo 
composto ha proprietà intieramente di- 
verse dal p. imo. La sua soluzione trat- 
tala coll’ azotato d’argento, produce un 
precipitalo bianco di pirofosfalo d’ ar- 
gento = 2Ag0-4-P0 5 , e lascia un liqui- 
do neutro : prima della calcinazione il 
precipitato era giallo ed il liquido acido. 
La differenza di composizione tra il sa- 
le calcinalo e non calcinato, spiega an- 
cora la differenza che si osserva tra le 
reazioni dell’ uno e quelle dell’altro. 
Prima dell’ arrovcnlamento il fosfato di 
soda conteneva 3 equivalenti di base 
= HO,2>aO; però precipitava col nìtra* 
to d’argento un sale a 3 equivalenti di 
ossido, cioè il fosfato giallo, e lasciava 
una soluzione resa acida dalla presen- 
za dell’ acido azotico* ossia azotato d’ i- 
drogeno. Col riscaldamento abbandona 
un equivalente di base e ne ritiene 
due soli, per modo che saggiato coll’a- 
zotato d’argento, dà un precipitato a 
due equivalenti di ossido* cioè il piro- 
fosfato bianco. U’ altronde il liquido che 
resta è neutro perchè non contiene aci 
do azotico libero, ma dell’ azotato di so- 
da solamente. Difatto: 


1 eq. pirofosfalo 

di soda = 2NaO PO 5 

2 eq. azotato 

d’ argento = 2AzO* 2AgO 

2Na0-+-2Az0 5 2AgO-t-PO 
Azotato di Pirofosfato 

soda di argento. 

L’acido pirofosforlco si pdò isolare 
facilmente versando dell’acetato di piom- 
bo nella soluzione del pirofosfato di 
soda* e scomponendo con idrogeno sol- 
forato il pirofosfalo di piombo- che si 
precipita . La soluzione acida che si 
ottiene non può venir riscaldata senza 
alterarsi; perciò volendo espellere l’ec- 
cesso d’ idrogeno solforato che contie- 
ne, bisogna contentarsi di lasciarla e- 
spOsta all’aria per qualche giorno. 

La soluzione di acido plrhfosforlco 
così ottenuta differisce da quella che 
contiene l’ acido fosforico ordinario , 
perchè saturata con le basi produce 
de’ sali bibasici , e versandovi dell’ azo- 
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tato d’argento neutro dà un precipita- 
to bianco, la composizione del (piale 
corrisponde alla formula MAgO-t-l'O 5 . 

Acido metafosforico =r= HO-t-l’O'' — 
Sottoponendo all’ azione del riscalda- 
mento il fosfato acido di soda i\a(), 
2IKH-PI V>, si osserva che alla tempe- 
ratora di t DO 0 o 200° abbandona un c- 
quivalcnlè d’ acqua trasformandosi in 
pirofoslalo acido della formula HO, 
tialH-PO 4 , ed il nuovo sale presenta 
lutti i caràtteri che distinguono i piro- 
foslali. Spingendo il riscaldamento Tino 
al color rosso, tutta l’ acqua si evapora 
e resta un sale corrispondente alla for- 
mula NaO-f-PO 4 . Questo contiene l’ acl- 
do metafosforico di Graham, il cui ca- 
rattere principale è quello di combi- 
narsi con un solo equivalente di base. 

Si può estrarre l’acido metalosfori- 
co del metafosfalo di soda collo stesso 
metodo che si adopera per ottenere 
I’ acido delle due prime modilicazioni 
per mezzo dei sali corrispondenti. Fa- 
cendo bene arroventare I’ acido fosfo- 
rico comune in un crogiuolo di platino 
finché sia espulsa ogni traccia d’acqua, 
resta un liquido che raffreddandosi si 
solidifica In massa bianca e trasparen- 
te come il cristallo, conosciuto comu- 
nemente col nome di vetro fosforico. Il 
prodotto di tale operazione si compone 
in massima parte di acido metafosfori- 
co, cui somiglia si per la composizio- 
ne che per le proprietà. Finalmente 
l’acido fosforico anidro ottenuto dalla 
combustione del fosforo nell’aria secca, 
allorché si discioglic nell’acqua produ- 
ce una soluzione di acido mclafosfori- 
co. Il liquido evaporato lascia un resi- 
duo Il quale, secondo l’ analisi di Peli- 
gol, ha ima composizione corrisponden- 
te alla formula HO-t-PO 5 , che è quella 
dell’acido metafosforico. Il corpo che si 
chiama acido fosforico anidro, é per 
conseguenza dell’ acido melafosforico 
anidro; e qualunque sia la quantità di 
acqua o di base con cui si mette a 
contatto, non ne prende più che un solo 
equivalente. 

Le proprietà caratteristiche dell’acido 
In esame sono di combinarsi sempre con 
un equivalente di base, o di acqua in 
sua vece, di precipitare in bianco l'al- 
bumina, e di produrre colle soluzioni 
dc’sall terrosi e metallici certi preci- 
pitati molli ed amorfi. Questa modifica- 
zione dell’acido fosforico è la meno sta- 
bile; però appena si fa bollire la sua 
soluzione acquosa , si trasforma in aci- 


do fosforico comune, appropriandosi al- 
tri due equivalenti d’acqua. 

Proprietà generali — Qualunque sia 
la modificazione in cui si trova f acido 
fosforico, qualunque il includo onde 
si é latto uso per ottenerlo, possie- 
de sempre cerle proprietà comuni che 
si possono ridurre alle seguenti. È una 
sostanza solida, trasparente come il cri- 
stallo, solubilissima nell'acqua, dotala 
di sapore e di reazioni acide. Esposta 
all’aria, ne attrae l umidità e si dissol- 
ve in un liquido denso di consistenza 
sciropposa. Se non è stalo ancora arro- 
ventalo , non precipita il b anco d’ uovo 
recente e discioglie l'albumina coagulata. 
Colla calcinazione perde dell’acqua, si 
trasforma in acido melafosforico, ed allora 
precipita abbondante mente !’ albumina. 
Calcinato col la poivere di carbone si 
trasforma in ossido di carbonio c vapor 
di fosforo. L’ idrogeno lo decompone 
probabilmente d'uua maniera analoga. 

Conclusioni — Abbiamo veduto che 
il fosfato d'idrogeno tribasico riscaldalo 
ad un certo grado di calore, perde un 
equivalente d’acqua c diventa bibasico; 
che ad una temperatura maggiore ne la- 
scia sviluppare un altro c diventa mono- 
basico. Queste tre combinazioni di acido 
fosforico cil acqua spiegano reazioni di- 
verse sull’ azotato d'argento c sull’albu- 
mina, e, ciò che é veramente estraordi- 
nario, possono disciogiiersi nell’acqua 
senza combinarvisi e senza passare allo 
stato di fosfato tribasico, finché non si 
fa bollire la soluzione. Ciò spiega per- 
chè ciascuna di tali soluzioni conserva 
i caratteri propri del corpo che vi é di- 
sciollo, e perchè saturata con le basi ne 
prende una quantità equivalente all’ ac- 
qua clic vi è combinata, e non più. 

I fosfati che contengono 3 equivalen- 
ti di base fissa, come p. es. il fosfato 
basico di soda = SNaO-H’O 5 , non sof- 
frono alterazione di sorta col riscalda- 
mento: ma quelli in cui porzione della 
base è sostituita dall’acqua , lasciano 
sviluppare quest’ ultima quando vengo- 
no riscaldali, e ritengono la base llssa 
soltanto, acquistando le reazioni carat- 
teristiche de’ mctafosrati o de’ pirofosla- 
li, a secónda che vi restano uno ovve- 
ro due equivalenti di base. Graham, 
dietro lutti questi ratti, si crede autoriz- 
zalo ad ammettete l’esistenza di un so- 
lo acido fosforico allo stalo anidro, il 
quale combinandosi a diverse quantità 
di acqua o di altra base, darebbe lungo 
ad altrettanti composti dotali di rcazio- 
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hi cosi diverse* come sono quelle che 
distinguono l’acido fosforico, pirofos- 
forico , e metafosforico , e corrispon- 
dentemente i fosfati , i pirofosfati ed i 
nictafosfali. L’azione del riscaldamento, 
secondo Graham, si limita ad espellere 
uno o due equivalenti d’acqua, e le 
nuove proprietà del composto dipendo- 
no da questa perdita In late ipotesi 
peraltro non s'intende perché l’acido 
plroloslorico ed i piro tosta II, l’acido 
metafosforico ed i mctafosfati non ri- 
prendano in soluzione la quantità di 
acqua che manca loro per trasformar- 
si in acido fosforico ordinar, o o in fos- 
fato* non si spiega nemmeno perchè 
l’acido fosforico anidro nel combinarsi 
coll’acqua si costituisce sempre allo 
stato di acido metafosforico, c non mai 
di addo fosforico o pirofosforico. 

Esiste adunque, al dire di Graham, 
un solo acido fosforico, il quale acqui- 
sta proprietà diverse secondo che si 
combina con uno, con due, con tre c- 
quivalcnti di acqua o di altra base. 
Intanto ci sembra che se i composti 
PO 5 contenuti nelle modi Ovazioni sino- 
ra discorse, di acido fosforico e di fo- 
sfati, fossero rigorosamente identici per 
le proprietà come lo sono per la com- 
posizione, avrebbero tutti una eguale 
• •• .enza a combinarsi e prenderebbero 
stessa quantità di base. Il solo fatto 
del potere saturante diverso ehc hanno 
I’ acido fosforico, I’ acido pirofosforico 
e l’ acido metafosforico , basta a prova- 
re che qucsli tre corpi possono essere 
isomeri, ma non identici. Intanto vi é 
una circostanza che pare molto favo- 
revole alle idee di Graham, e su questa 
principalmente egli si fonda per ista- 
bilire la sua teoria. Certe modliicazio- 
ni di acido fosforico e di fosfati si 
trasformano in altre col riscaldamen- 
to tutte l« volle che contengono una 
base, volatile, com’ è per esemplo l’ac- 
qua . Cosi l’acido fosforilo comune 
perdendo uno p poi due equivalenti di 
acqua, passa successivamente allo sta- 
lo di acido pirofosforico e di acido 
metafosforico ; il fosfato di soda co- 
lmine HOjISNaO-f-PO 4 si trasforma in 
pirofosfato di soda ; il fosfato acido 
NaO.ZIUM-PO-’' in metafosfato. Al con- 
trario i fosfati la cui base è fissa, p. es. 
il fosfato basico di soda SNaO-t-PCV’, 
non si alterano in modo alcuno per 
quanto fortemente vengano riscaldati , 
c dopo la calcinazione presentano gii 
stessi caratteri di prima. Da ciò si vc- 
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de che il passaggio dell’acido fosforico 
da una modificazione all’ altra è subor 4 
dinato alla eliminazione di una certa 
quantità di base operata dal calorico. 
Nondimeno si avrebbe torto d’ Inferirne 
che la metamorfosi dell’ acido fosforico 
dipende da questa cagione, ,e che il 
calorico non ha altra parte nella pro- 
duzione di tali fenomeni, meno quella 
di volatilizzare l’ aequa funzionante da 
base . Se d’ altronde si considera che 
I’ acido fosforico anidro ottenuto dalla 
combustione del fosforo in seno dell’ a- 
ria o dell’ossigeno, si trova convertilo 
in acido metafosforico per l’azione del- 
l’alta temperatura che sperimenta nel- 
l’atto della sua formazione: circostanza 
in cui non si può ricorrere alia elimi- 
nazione dell’acqua per ispiegare il fe- 
nomeno, bisognerà convenire clic il solo 
calorico basta ad operare il cambiamen- 
to molecolare inerente a ciascuna mo- 
dificazione dell’acido fosforico, come 
fa in lauti altri casi analoghi. 

Premesse tali cose, a me sembra più 
plausibile l’ ammettere die l’elimina- 
zione dell'acqua contenuta nell’acido 
fosforico ad una temperatura elevata, 
invece di esser cagione del suo passag- 
gio da uno stato isomero all’ altro, co- 
ni’ é sentimento di Graham, ne è so- 
lamente I’ effetto. Rammentiamoci (li- 
fallo che gli acidi fosforico, pirosolfo- 
rico e metafosforico differiscono, fra le 
altre cose, per la capacità (li satura- 
zione. Ciò posto, se si riscalda dell’a- 
cido fosforico a tre equivalenti d’acqua, 
trasformato appena in acido pirofosfo- 
rleo per la sola azione del riscaldamen- 
to, il suo potere saturante dovrà dimi- 
nuire, ed un equivalente d’ acqua re- 
sterà libera nel tempo stesso . Que- 
sta essendo volatile e non ritenuta da 
veruna affinità, non tarderà a svilup- 
parsi allo stalo di vapore. Seguirà al- 
trettanto (piando per l’azione ulteriore 
del riscaldamento diventerà acido mei 
tafosforico, abbandonando un altro equi- 
valente di acqua. Se, al contrario, si c- 
S|K)ne all’ azione del calorico un fosfa- 
to la cui base è fissa, la metamorfosi 
non avrà luogo; non già perché la ba- 
se non può volatilizzarsi, ma perchè 
I’ acido tribasico non può trasformarsi 
nelle alile due modificazioni sotto l' in- 
fluenza di un alcali libero c di un cer- 
to grado di calore, essendo dimostrato 
che Invece le due ultime si trasforma- 
no nella prima in tali condizioni. 
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Solfuri di Fosforo 


A ciascun grado d'ossidazione del fos- 
foro corrisponde un composto solfora- 
lo, in cui l’ossigeno è sostituito da 
quantità equivalenti di solfo. Le combina- 
zioni che corrispondono agli acidi ipofos- 
foroso, fosforoso e fosforico sono dc’sol- 
foacid, saturano le stesse proporzioni 
atomiche di sollobase che i primi di 
ossibase. 

Questi corpi singolari sono stati og- 
gcllo di un recente lavoro molto Impor- 
tante di Berzelius, dal quale ho estratto 
tutto il contenuto in questo articolo. 

Riscaldando al di là di 100° un miscu- 
glio di solfo e di fosforo* quest’ ultimo 
brucia a spese del solfo* sviluppando lu- 
ce e calorico; e se il solfo è in quantità 
sufficiente* si trasforma in persolfuro. I 
due corpi trovandosi allo stato liquido 
nel momento in cui si manifesta il feno- 
meno luminoso, ed il prodotto essendo 
Volatile* la combinazione chimica è ac- 
compagnala da una fortissima detona- 
zione, pericolosa non solo per se stessa* 
ma anche pc* guasti che può cagionare 
la materia accesa, spargendosi sugli Og- 
getti circostanti 

Il soltosolfuro di fosforo P J S ed II 
protosolfuro PS si possono' ottenere in 
due modificazioni isomere diverse, una 
delle quali è liquida* gialla* c si ossida 
all’aria producendo acido fosforoso; 
l’altra è solida, russa ed inalterabile 
all’ aria alla temperatura atmosferica. 1 
composti appartenenti alla prima modi- 
ficazione si ottengono semplicemente 
fondendo insieme delle quantità esatta- 
mente pesate de’ due componenti ad urta 
temperatura che non oltrepassi 100°, Sia 
nell’acqua privala d’aria coll’ ebollizio- 
ne, sia in un tubo di vetro ermeticamen- 
te chiuso. Per tal modo la combinazio- 
ne si effettua tranquillamente e senza 
pericolo di sorta. I composti dell’altra 
modificazione si formano esponendo 
quelli della prima all’azione simultanea 
di una temperatura elevata e di un car- 
bonato alcalino o di una solfobase 
energica. 

Sottoiolfuro = PJS — La prima mo- 
dificazione di questo composto si ottie- 
ne fondendo insieme un peso equivalen- 
te di solfo e due di fosforo, colle precau- 
zioni di sopra accennate. 


È un liquido chiaro , senza colore e 
poco fluido, il quale si solidifica a qual- 
che grado sotto zero in un ammasso di 
cristallini bianchi c sottili. Non bagna 
il vetro, come fa il mercurio, e può ve- 
nir distillato in un’ atmosfera di gas 
idrogeno. All’aria spande de’ lumi odo- 
ranti di acido fosforoso, e talvolta s’ in- 
fiamma spontaneamente. Le soluzioni 
alcaline lo decompongono anche a fred- 
do, protlucenilo un ipofuslìlo ed un sol- 
furo alcalino che restano discinti!, e del 
fosforo che si precipita; col riscaldamen- 
to si sviluppa del gas idrogeno fosforalo 
spontaneamente infiammabile. 

Il sottosoiruro della seconda modifi- 
cazione si prepara riscaldando ad una 
temperatura non molto elevata una pic- 
cola quali! Uà del corpo precedente con 
carbonato di soda anidro. L’ esperienza 
va fatta in un tubo di vetro imperfetta- 
mente clduso. Sotto l’ influsso del car- 
bonato alcalino il soltosolfuro di fosforo 
passa alla modificazione rossa, tranne 
una piccola quantità, che, reagendo sul 
carbonato di soda, produce un solfofos- 
fìto. Terminata l’ esperienza* si lascia 
raffreddare II tubo, e si tratta la massa 
con acqua : i sali si disciolgono e si pre- 
cipita il sottosolfuro. 

E una polvere insolubile, di bel color 
rosso cinabro, la quale somiglia al- 
l’ossido di fosforo della modificazione 
corrispondente. Riscaldato in una cor- 
rente di gas idrogeno non si fonde* e di- 
vidi nero; ma raffreddandosi riacquista 
il colore primitivo. Distillandolo ripas- 
sa alla modificazione liquida. 

Proiasolfuro = PS — La modificazio- 
ne liquida si ottiene come quella del 
composto precedente, impiegando sol- 
tanto un equivalente di fosforo, invece 
di due, per un equivalente di solfo. 

E liquido, trasparente e di color gial- 
lo pallido. Distilla senza alterarsi in una 
corrente di gas Idrogeno. Raffreddato 
cristallizza; ma richiede urta temperatu- 
ra più bassa di quella a cui si solidifica 
Il sottosolfuro. Esposto all’ aria fumica 
spargetelo un odore di acido solforoso. 
Nell’ aria umida sf evapora trasforman- 
dosi in acido solforico ed in acido fosfo- 
rico. Nell’aria secra si ossida egualmen- 
te, e dà origine alla combinazione di aci- 
do fosforico ed ossido di fosforo descrii ta 
a pag. 181 Coll’apulo del rlseatdarnenta 
si combina colle soUobasI e produce 
i solfoipofosRti, composti corrispondenti 
agl’ ipofosfltl , In cui il solfo rimpiazza 
l’ ossigeno . 
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)„i seconda modificazione del proto- 
Zulfuro di fosforo si forma r scaldando 
(n un’ atmosfera di gas idrogeno il pro- 
tosolfuro liquido col solluro di manga- 
nese anidro. 1 (|uc corpi si combinano 
con innalzamento di temperatura, edan- 
no origine ad un solfoipofoslUo di man- 
ganese di culor verde giallastro. Trat- 
tando qiicsl' ultimo con acido idroclo- 
rico, il solfuro di manganese si decom- 
pone trasformandosi in cloruro di man- 
ganese ed in acido idroclorico , ed il 
prolosolfuro di fosforo si precipita. 

Cosi ottenuto, Si presenta in forma di 
polvere di color rosso arancio ed inso- 
lubile, la quale non si accende che ver- 
so 80", e brucia con fiamma molto lu- 
minosa producendo un denso fumo. Col 
riscaldamento prova le stesse alterazio- 
ni epe abbiamo notale nel sottosolfuro; 
si annerisce, si evapora senza fondersi 
e si trasforma nella inodjlicazioue li- 
quida. 

Trisolfuro == PS* — Per ottenerlo si 
sublima un miscuglio di un equivalente 
di protosolfuro e due di solfo in una 
corrente di gas idrogeno. È una sostali? 
za amorfa, di color giallo pallido e tra- 
sparente; resta per lungo tempo allo sta- 
to molle, e diviene opaca consolidando- 
si. Esposta all’ aria umida non fumica , 
ina si trasforma rapidamente in un mi- 
scuglio di solfo e di acido fosforico li? 
q irido. 

Persolfuro =■ PS' 1 — SI prepara coinè 
il precedente, impiegando quadro equi- 
valenti di solfo per uno di prolosolfuro. 
La combinazione s| effettua con innalza- 
mento di temperatura, ma senza peri- 
colo. 

Il pcrsolfuro di fosforo produce de’ 
cristalli semitrasparenti di color giallo 
pallido Riscaldato si fonde, ed il liquido 
cristallizza col raffreddamento; ad un 
maggior grado di calore si volatilizza, e 
può venir sublimalo. 


fosfuri d’ Idrogeno 


Secondo un lavoro recentemente pub? 
blicalo dal Sig, Paolo Thénard , esisto- 
no tre combinazioni almeno di fosforo e 
idrogeno, ctie differiscono per la com- 
posizione e per le proprietà . Il primo 
composto è solido c di color giallo; il se- 
condo è liquido, ina volatilissimo, e si ac? 
cende spontaneamente iq contatto delf’ 


aria; il terzo è gassoso. La composizione 
di questi corpi corrisponde alle formule 
seguenti; 


Fosfuro solido = l ,2 ff 
id. liquido = PII 2 

ìd. gassoso — PH 3 . 


fosfuro solido — Questo composto, sco? 
perioda Leverrier, si ottiene con diver? 
si processi, ma soprattutto facendo pas- 
sare il fosfuro d’ idrogeno spontanea- 
mente infiammabile, di cui parlerò tra 
poco, nell’ acido idroclorico concentralo, 
lavando con acqua fredda il precipitato 
che si forma, c disseccandolo rapida- 
mente sotto la macchina pneumatica. 

È una polvere fioccosa di color giallo 
canarino, insipida, ed avente un debole 
odor di fosforo. Riscaldalo sino a 140" o 
130° al)' aria libera , non si accende e 
non djventa neppur lumiquso nell’ oscu- 
rità. Distillato fuori del contatto dell’ a- 
ria, p. es. in un’atmosfera di acido car- 
bonico , si decompone risolvendosi nel 
suoi componenti. Esposto alla luce sula? 
re in contatto dell’ acqua , decompone 
quest’ ultima : l’ossigeno e il fosforo si 
combinano per formare acido fosforico, 
e l'idrogeno tanto dell’ ai qua quaiilq 
del fosfuro si sviluppa allo stalo gasso- 
so, Il cloro lo trasforma in acido idro? 
clorico ed in cloruro di fosforo i le solu- 
zioni alcaline in fosfuro d’ idrogeno gas? 
soso, in gas idrogeno libero, ed in ipufo? 
sfilo. L'acido azotico rinfiamma imme- 
diatamente. 

Fosfuro liquida — ? E stalo scoperlq 
dal Sig. P. Thénard, il quale lo prepara 
conducendo il fosfuro gassoso sponta? 
neamcntc infiammabile a traverso un tu? 
bo di vetro piegato ad U e raffreddate! 
a— 200; il fosfuro liquido si condensa iq 
questo tubo. 

Alle temperature inferiori a-t-?10° è un 
liquido senza colore, trasparente come 
l’acqua, e possiede una tensione con- 
siderevole. Appena messo a contallo col- 
l’aria si accende ed arde, tramandando 
uqa luce bianca vivissima ed un denso 
fumo. Esposto al|a luce salare, si con- 
verte iu fosfuro gassoso ed in fosfurq 
solido: 

1 cq. fosfuro solido == P 2 H 

3 eq, fosfuro gassoso P 3 H 3 

5 eq. fosfuro liquido = P 5 H l * , 
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Gli acidi idroclorieo 0 idrobromico, il 
Cloruro di fosforo e molti altri corpi lo 
decompongono rapidamente in fosfuro 
solido ed in fosfuro gassoso, come fa la 
luce solare. In un'almosfera priva d’aria 
o di ossigeno può venir distillalo alla 
temperatura di -+- 13" senza decomporsi. 
Vasta una traccia inapprezzabile di que- 
sto corpo per rendere spontaneamente 
infiammabile il fosfuro d’ idrogeno gas- 
soso che non io è per se stesso, come pure 
l’idrogeno, il cianogeno, l’ossido di car- 
bonio e tutti gli altri gas combustibi- 
li. È in cerio modo una favilla da cui ba 
origine un incendio, il quale dura (in- 
tanto clic le Mamma trova un alimento. 

fosfuro gassoso — per molto tempo 
si ammisero due composti gassosi di fo- 
sforo e idrogeno: l’uno dotato della pro- 
prietà singolare di accendersi sponta- 
neamente in contatto dell’ aria , l’ altro 
incapace di accendersi alla temperatura 
ordinaria. Si riguardò il primo più ric- 
co di fosforo che il secondo, e venne di- 
stinto col nome A' idrogeno perfosfato, 
mentre si chiamò l’altro idrogeno proto- 
fosforato . Rose in seguito dimostro che 
entrambi contengono presso a poco le 
stesse quantità relative di fosforo e idro- 
geno, e d’ allora in poi vennero tenuti 
come due modilicazioni isomere dello 
stesso composto. Filialmente il Sig. Paolo 
Thénard è giunto a provare, che la ca- 
gione dell’ infiammabilità del gas spon- 
taneamente infiammabile risiede in qual- 
che traccia del fosfuro liquido che vi è 
meccanicamente mescolato allo stalo di 
vapore. 

Il fosfuro d’ idrogeno gassoso si for- 
ma tutte le volte che si riscalda del 
fosforo in >30013(10 dell’ acqua c di un 
alcali libero, potassa, soda, calce, bari- 
le ec., ovvero quando si fa reagire f’ ac- 
qua sul fosfuro di calcio. Il primo pro- 
dotto dell’operazione s’ infiamma non 
appena arrivato in contatto dell’ aria , 
produccndo delle corone di fumo che 
crescono gradatamente; ma quello che 
si sviluppa in seguito non s’ infiam- 
ma che per il contatto d’ un corpo ac- 
ceso, 0 almeno riscaldalo. Pertanto il 
gas ottenuto coi melodi sopraccennati 
non è mai puro, ma contiene dell’idro- 
geno libero; c quello che si sviluppa 
sul principio dell’ operazione racchiude 
inoltre un po’ del fosfuro liquido allo 
stato di vapore. 

Per ottenere il fosfuro d’idrogeno gas- 
soso perfettamente puro il precitato Sig. 
paolo Ttjénard consiglia di far cadere de’ 


pezzetti di fosfuro di c-aleio nell’ acido 
idroclorico concentratissimo, per mezzo 
d’un tubo verticale immerso nel liqui- 
do acido con una delle estremità. Il fo- 
sfuro di calcio, astrazion fatta da un po’ 
di fosfato che sempre contiene , è una 
combinazione di calcio e di fosforo cor- 
rispondente alla formula Ca 2 P. Decom- 
ponendosi in contatto dell’ acido idro- 
clorico, si trasforma in cloruro di cal- 
cio ed in fosfuro d’ idrogeno liquido: 


1 eq. fosfuro 

di calcio — Ca't P 

2 eq. acido idro- 

clorico = Oh 2 H 2 


Ca 2 Ch 2 H 2 P 
Cloruro Fosfuro 

di liquido 

calcio d’idrogeno. 


Dal suo canto il fosfuro liquido non 
appena prodotto, vien decomposto dall’a- 
cido idroclorico in fosfuro solido clic si 
precipita ed in fosfuro gassose che si 
sviluppa allo slato puro. 

Se invece di acido idroclorieo si ado- 
pera acqua, ha luogo una reazione più 
complicata.- in fai caso l’acqua ed il fo- 
sfuro di calcio producono per doppia 
decomposizione calce e fosfuro d’ idro- 
geno liquido il quale si risolve, ma in- 
completamente, in fosfuro solido ed in 
fosfuro gassoso. Per tal ragione il gas si 
sviluppa dotalo della proprietà di accen- 
dersi per fi semplice contatto dell’aria. 
A misura che la reazione progredisce e 
che la quantità di calce prodotta divie- 
ne maggiore, la combustibilità del gas 
scema in proporzione. Il fosfuro solido 
primamente precipitato si decompone tu 
contatto dell' acqua e dell’alcali libero, 
producendo dell’ ipotoslito di calce, del 
fosfuro d’idrogeno gassoso e dell'idro- 
geno libero. Ciò spiega l'origine del gas 
idrogeno libero con cui va sempre me- 
scolato fi fosfuro d’ idrogeno ottenuto 
dalla reazione dell’acqua sul fosfuro di 
calcio . 

Da tulio ciò si deduce che esiste un 
solo losfuro d’ idrogeno gassoso , e che 
queslo è privo per se stesso della pro- 
prietà di accendersi spontaneamente in 
conlalto dell' aria; ma che peraltro può 
divenire spontaneamente inrìainmabile 
se vi si trova mescolata qualche traccia 



CHIMICA INORGANICA 1()1 


di fosfuro liquido, il quale possiede ad 
un aito grado silTatta proprietà. 

li fosfuro d'idrogeno gassoso e senza 
colore, di odpr fetido somigliante a quel- 
lo del pesce marcio, di sapore disguste- 
vole, ed un ito’ solubile nell’acqua. Mes- 
so in contatto con un corpo acceso, 0 
anche semplicemente riscaldato, s’ in- 
fiamma producendo acqua ed acido fo- 
sforico. Il cloro r accende trasforman- 
dolo in acido idroclorico ed In cloruro 
di fosforo. 

Molti sali metallici allo stato di solu- 
zione acquosa assorbono questo gas pro- 
duccndo dei precipitati particolari, la 
cui natura non è ben conosciuta. Sono 
di questo novero i sali di rame, di arr 
genio, di piombo, di stagno, dì mercu- 
rio, ed alcuni altri. Il fosfuro in esame 
si combina coll’ acido idrojodico quan- 
te volte l’ incontra allo stato aeriforme, 
e dà origine ad un composto mollo sin- 
golare, la composizione del quale cor- 
risponde a quella dell’ ioduro d’ ammo- 
nio, se non che il fosforo vi licite il luo- 
go dell’ azoto. 


AzH 3 ,HJ = Joduro d’ ammonio, o idro- 
jodato d’ammoniaca. 
PH*iHJ = Idrojodato di fosfuro d’idro- 
geno. 


Sarebbe importantissimo 11 conoscere 
se tale composto ha la stessa constitu- 
zione chimica dell’ joduro d’ammonio, 
e se contiene, coni’ esso, un radicale com- 
posto di natura metallica analogo all’am- 
monio, il quale in Ini caso dovrebb’ es- 
sere formato da un equivalente di fosfo- 
ro c quattro d’ idrogeno, ed avere per 
formula l’H 4 . 


Sull’ isomeria decomposti 
del Fosforo. 


Abbiamo veduto che alcune combl- 
pazioui dei fosforo coll’ ossigeno c co) 


solfo si ottengono in diversi stati iso- 
meri, e si possono far passare da una 
moditlcazlone all’ altra Iti diverse con- 
dizioni di temperatura. Berzéjius spiega 
d’una maniera sommamente ingegnosa 
questi fenomeni, supponendo che in ta- 
li composti il fosfuro si trovi in uno 
stalo allotropico diverso. Rapporterò le 
stesse sue parole. » Sappiamo che il fos- 
« foro Torma diverse modificazioni allo- 
« tropi clic, di cui le seguenti sono le 
« meglio caratterizzate; t.o il fosforo 
« ordinarlo, cristallino a freddo, quasi 
« affatto privo di colore e semitraspa- 
« rente, che si distingue dal vapore che 
« esala nell’ aria e dalja sua lenta ossi- 
« dazione In questo mezzo ; 2 ° la mo- 
li dillcazionc rossa, che risulta dalla 
« esposizione del precedente alla luce 
« solare, anche nel vuoto barometrico; 
« questa non fumica in contatto dell’ a- 
« ria nè si ossida, e passa alla modill- 
« cazionc ordinaria quando viene distil- 
li lata. SI vede adunque rnanifestamen- 
« te che le combinazioni solforate li- 
« guide del fosforo racchiudono la pri- 
« ma modificazione, e che le combina- 
li zioni rosse contengono, al contrario, 
» la seconda » . 

« Applicando queste stesse conside- 
ri razioni ad altri compusti isomeri del 
« fosforo, non si potrà esitare ad am- 
« mettere che l’ossido giallo, il quale si 
s forma alla temperatura ordinarla dcl- 
« l’atmosfera, contenga il fosforo ordi- 
« nario; e che l’ossido rosso, il quale 
« si forma unitamente all’acido fosfo- 
« rico durante la combustione del fos- 
•i foro, contenga la modificazione rossa.» 

» Si potrà difllcilmeotc mettere in 
« dubbio che l’acido fosforico, ottenu- 
« lo trattando II fosforo coll’ acido azo- 
ti fico, contenga il fosforo ordinarlo; oli- 
li de risulta probabilissiinameiile, che 
« l’acido pirofosforico dev’essere l’acido 
« del fosforo rosso al massimo grado, 
» di ossidazione ». 


Piria Chini hiorg. 


Sì 


I) EU» \ SEZIONE 


Cpfuppsti ayenti por radicale l’ Arsenici». 


Ossido (l’Arsenico 


Sinonim. Soltossido d’ arsenico. 

R istilla dall’ ossidazione dell’ arsenico 
all’ aria libera, durante la quale si tras- 
forma in una polvere nera Talvolta que- 
sto cambiamento è superficiale, talaltra 
si estende a tutta la massa, che in poco 
tempo si converte intieramente in ossido. 
La cagione di tal differenza non è cono- 
sciuta. 

L’ ossido d’ arsenico si decompone col 
riscaldamento in arsenico ed in acido 
arsenioso; gli acidi lo trasformano negli 
stessi prodotti : l’ acido arsepioso si di- 
scioglie, P arsenico resta allo stalo ele- 
mentare in forma di polvere grigia. 
S’ ignora la cotnposiziope quantitativa 
pi quest’ oss'do. 


Acido arsenioso = a»q* 


Sinonimi . Arsenico bianco, ussldo 
bianco di arsenico. 

Preparatone — L’ acido ar- 
senioso si trova ben di raro in natura, 
ina occorre abbondantissimo in commer- 
cio.. Si ottiene come prodotto secondario 
pglla preparazione clic Si fa ili grande 


della zafflra e dello smaltino, tostando in 
contatto dell’ aria i minerali di cobalto 
arscnifero. In tale operazione, l’ arsenico 
si volatilizza, si ossida, e l’acido arsenio- 
so prodotto si rende in certi vasti reci- 
pienti, ove si condensa c cristallizza. 

Proprietà — È solido, di color 
bianco latteo, vetroso nella frattura, di 
sapore aspro, e capace di volatilizzarsi 
poi riscaldaménto. Il vapore di questa 
sostanza non ha odore sensibile -, ma 
quando incontra un carbone acceso o 
altro corpo riduttore, si riprisliua allo 
stato di arsenico c fa sentire l’ odore 
d’ aglio, caratteristico di quest’ ultimo 
corpo, liiscaldato alla temperatura dei 
calor rossq nascente in vasi chiusi, s| 
fonde in un vetro trasparente, il quale 
esposto all’aria umida diviene a poco 
a poco bianco cd opaco. Quest’altera- 
zione comincia dalla superficie c si pro- 
paga all’ interno ; per tal motivo I’ acido 
arsenioso del commercio si presenta in 
pezzi opachi alla superficie c trasparen- 
ti nel centro. Il passaggiu dell’ acido ar- 
scnioso dallo stato trasparente allo stato 
opaco è favorito senza dubbio dalla pre- 
senza dell’ aria, soprattutto se è umida; 
ma non dipende dalla combinazione 
dell’ acido arsenioso coll’ acqua, come 
a primo aspetto si crederebbe. L’ acido 
arsenioso é dimorfo, come appresso ve- 
dremo: le particelle dell’acido vetroso 
e quelle dell’acido opaco hanno le for- 
me cristalline delie due modificazioni 
dimorfe, e passano dall’ una all’ altra iq 
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differenti condizioni di temperatura, 
come si osserva ne’ cristalli di solfo. 
(Questi due siati dilTeriscono ancora per 
alcune proprietà ; cosi 100 parti d’acqua 
alla temperatura comune possono scio- 
gliere 0,00 di acido vetroso, 1,23 di a- 
rido opaco; al calore dell’ ebullfzfone 
prendono 0,68 del primo c 11,47 del se- 
condo. La soluzione dell’acido vetroso 
arrossa la (inlura di laccamuffa, come 
fanno gli acidi ; quella dell’ acido opaco 
ha piuttosto reazioni alcaline. L’ acido 
vetroso passa alla modificazione opaca 
in conlallo coll’ ammoniaca, senza com- 
binarsi. Talvolta l’acido arseuioso cri- 
stallizza in ottaedri regolari, talallra in 
lamine esagonali, giusta le osservazioni 
di VVohlcr ; le quali forme sono incom- 
patibili, e non si possono dedurre allo 
stesso sistema cristallino. 

Il suo miglior dissolvente è l’acido 
Idroclorico. l’na soluzione satura e calda 
abbandona, col raffreddamento, dell’aci- 
do arsenioso opaco cristallizzato in ot- 
taedri regolari li prodotto di tale ope- 
razione si presenta sempre allo stato 
opaco, qualunque sia la modificazione 
dell’ acido arsenioso primamente ado- 
peralo : variano pertanto i fenomeni che 
accompagnano la cristallizzazione. Se si 
è disciolto dell’acido trasparente, nel 
cristallizzare si manifestano in seno del 
liquido certe app arenze luminose, pro- 
babilmente di natura elettrica; se al 
contrario si è fatto uso di acido opaco, 
non si vede nulla d' inconsueto. Questa 
bella osservazione, fatta da Knrico Ro- 
se, dimostra che il fenomeno lumino- 
so è dovuto al passaggio dell’acido ar- 
scnioso dallo stato trasparente allo stato 
opaco . 

Secondo le esperienze del Sig. Scimi, 
l’Jodo In contatto dell’acqua e dell’aci- 
do arsenioso fa passare quest’ ultimo in 
acido arsenico, c si trasforma in acido 
idrojodico. Concentrando il liquido, s’in- 
verle la reazione- l’acido arsenico e I’ a- 
cido idrojodico decomponendosi , rige- 
nerano l’acido arsenioso e l’jodo allo 
slato libero. 


Acido Arsenico- aso 5 


Preparazione — L’ acido ars c- 
nico si può o tenere franando a caldo 
1* acido arsenioso coll’ acido azotico : 


quest’ ultimo somministra al primo l’os- 
sigeno occorrente a convertirlo in acido 
arsenico, e passa ad un grado inferiore 
d' ossidazione, i cui prodotti si sviluppano 
allo stato di biossido d’ azoto e di acido 
ipoazotico. Pertanto come l'acido arscnio 
so è appena solubile nell’acido azotico, la 
reazione sarebbe lentissima con tal moz- 
zo. Per favorire la soluzione dell’acido ar- 
senioso, invece di acido azotico puro si 
adopera un miscuglio di acido azotico 
e di «acido idroclorico. Si fanno bollire 
4 parti di acido arsenioso con una di 
àcido idroclorico di una densità di 1,2, 
ed al miscuglio si affondono a poco a 
poco 12 parti di acido azotico delia den- 
sità di 1 , 23. Si distilla il tutto in una 
storta di vetro finché abbia acquistato 
una consistenza di sciroppo , si versa fi 
residuo In un crogiuolo di platino e si 
riscalda all’aria libera ad una tempera- 
tura vicina a quella del calor rossa, per 
espellere ogni traccia di acido azotico. 

Pi*oprlctà —È una sostanza so- 
lida, bianca e sommamente caustica; ar- 
rossa vivamente la laccamuffa c costi- 
tuisce un acido molto energico, il qua- 
le coll’ ajuto del calore scaccia lutti gli 
acidi volatili dalle loro combinazioni. È 
deliquescente, e però solubilissimo nel- 
1’ acqua; la sua soluzione molto concen- 
trata costituisce un liquido viscoso, ca- 
pace di cristallizzare, sebbene con im- 
mensa difficoltà . Col riscaldamento si 
tonde sul principio, poscia si scompone 
in ossigeno ed in acido arsenioso. L’aci- 
do solforoso lo fa passare allo stato di 
acido arsenioso. 

L' acido arsenico è Isomorfo coll’ aci- 
do fosforico nelle sue combinazioni con 
gli ossidi metallici, e tra questi due aci- 
di occorrono gli stessi rapporti che si 
notano tra I’ acido solforico c I’ acido 
selenico. L’esame, delle forme degli ar- 
seniati c de’ corrispondenti fosfati forni 
a Mitscherlich il primo esempio delle re- 
lazioni esistenti tra la forma, c la com- 
posizione de’ corpi cristallizzati, onde poi 
ebbe origine l’ importante dottrina dei- 
l' isomortismo. 


Solfuri di Arsenico 


L’ arsenico forma col solfo tre com- 
posti, corrispondenti alle tre combinazio- 
ni dello stesso radicale coll’ ossigeno . 
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fincati solfuri funzionano da acidi ri- 
spetto ai solfuri metallici, dando origi- 
ne ad altrettanti composti salini corri- 
spondenti ai sali analoghi formali dalla 
combinazione degli ossiacidi dell’arseni- 
co cogli ossidi metallici. 

Hisolfuro = AsS 2 — Si trova nel regno 
minerale in cristalli trasparenti di color 
rosso bellissimo, ed è conosciuto col no- 
mi di realyar e di risigallo . Si torma 
ancora artilicialniente fondendo il solfo 
con un eccesso di arsenico o di acido 
arsenioso . Riscaldato in vasi cldusi si 
fonde, e poscia si volatilizza senza scom- 
porsi; all’aria libera si trasforma in a- 
cido solforosi) ed in acido arsenioso elle 
si volatilizzano. 

Trisolfuro = AsG 3 — Si conosce nelle 
arti col nome di orpimento . Nel regno 
minerale s'incontra talvolta in cristalli 
romboidali e più spesso in piccole masse 
lamellari di color giallo d’oro. Si pre- 
para ancora artificialmente, facendo pas- 
sare dell’ idrogeno solforato in una solu- 
zione di acido arsenioso. li solfuro d’ar- 
senico prodotto con tal mezzo non si 
precipita che parzialmente, essendo al- 
quanto solubile nell’ acqua pura; ma si 
separa all’Istante se alla soluzione si af- 
fondo dell’acido Idroclorico. 

L’orpimento è giallo, fusibile c vola- 
tile senza decomposizione fuori del con- 
tatto dell'aria. Riscaldato all’aria libera 
si scompone trasformandosi in acido sol- 
foroso ed in arido arsenioso. In pittura 
viene adoperato come materia colo- 
rante. 

Persolfuro — AsS s — E una polvere 
insolubile di color giallo più pallido di 
quello dell’ orpimento , cui somiglia in 
tutto il resto. Si prepara precipitando 
coi: idrogeno solforalo una soluzione 
calda di acido arsenico. 

Arseniuro d’idrogeno ±=a s h* 


Sinonimi . Idrogeno arsenialo, idroge- 
no arsenicale, arseniuro triidrico. 

Preparazione _ Questo gas, 
la cui scoperta è dovuta a Schède, si ot- 
tiene riscaldando deU'arseniuro di zinco 
ridotto in polvere, col quadruplo o col 
quintuplo del suo peso di acido, idroclo- 
rico concentrato : l’ idrogeno provenien- 
te dalla reazione dello zinco sull’acido 
idroclorico si combiua coll’arsenico allo 


stato nascente. Il mlglidr metodo pef 
preparare l’arseniuro di zinco è quello di 
Sdubeyran: esso consiste nel riscaldare 
in una storta di grès parli eguali di zin- 
co granulato e di arsenico in polvere. I 
due corpi si combinano, ed il calore che 
sviluppano durante la combinazione ba- 
sta a fondere l’ arseniuro prodotto. 

Proprietà — L’arscnluro d’idro- 
geno è un gas senza colore, c di odore 
sgradevolissimo. Raffreddato a— 40" si 
condensa in un liquido trasparente c scor- 
revole come l’etere, il quale bolle ad 
una temperatura alquanto superiore 
a — 40° trasformandosi in gas , la cui 
densità è di *2,095. La sua azione sulla 
economia animale è delle più deleterie; 
perciò inspiralo in piccola quantità pro- 
duce vertigini, nausea, vomito, e, in do- 
se maggiore, la morte (1). Si può con- 
servare In vasi chiusi e bene asciutti 
senza che si alteri; ma in presenza del- 
l’aria o anche dell’acqua comune, clic 
lieti sempre un po’ d’ aria disciolla, si de- 
compone prontamente: l’ arsenico si pre- 
cipita, e l’ idrogeno si unisce all’ ossigeno 
dell’aria per formare acqua. 

Coll'azione del calore l’arscnluro d’i- 
drogeno si risolve ne’ suoi componenti . 
Acceso in contatto dell’aria brucia con 
rianima chiara, depositando dell’arseni- 
co. Un miscuglio gassoso di arseniuro 
d’ idrogeno e ossigeno brucia con esplo- 
sione all’ accostarvi di un corpo acceso j 
ovvero facendovi passare a traverso una 
scintilla elettrica: se la quantità d’ ossi- 
geno impiegata non basta ad ossidare l'i- 
drogeno c 1’ arsenico al tempo stesso, il 
primo si trasforma inacqua e l’ultimo 
si precipita allo stato elementare; se in- 
vece l’ossigeno è in eccesso, si forma ac- 
qua ed acido arsenioso . li cloro infiam- 
ma questo gas producendo .acido idro- 
clorico e arsenico, ovvero acido idroclo- 
rico e cloruro d’ arsenico , secondoché 
predomina l’ arseniuro d’idrogeno o il 
cloro. 

Molte soluzioni metalliche assorbono 
questo gas e danno origine a certi preci- 
pitati, la cui natura non è ben conosciu- 
ta. Sono in queslo caso i sali d’oro, di 
platino, d’argento, di mercurio, di r.v 

(1) Gehlen chimico distintissimo della 
Germania , peri nel 1815, dopo nove gior- 
ni di orribili sofferenze , per avere incau- 
tamente respirato delle piccole quantità 
di questo gas. 
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hip cc. I composti analoghi dell’ azoto e 
•lei fosforo , cioè I’ ammoniaca cd il fo- 
sfuro d'idrogeno, fanno altrettanto. 

Secondo le indicazioni di liavy, si for- 
ma un altro composto di arsenico e l- 
drogeno, quante volte, nel decomporre 
l’acqua per mezzo della pila, si fa uso di 
arsenico come elettrode negativo: in tal 
caso l’idrogeno, invece di svilupparsi, 
resta combinalo coll’ arsenico. Il compo- 
sto si stacca dal filo conduttore in fioc- 
chi di color castagno. Gay-Lussac c Thé- 
nard ottennero lo stesso corpo, cd in 
abbondanza , disciogliendo nell’ acqua 
1’ arseniuro di potassio. Secondo le spe- 
rienze di Soubeyran, che peraltro lascia- 
no molto a desiderare, sarebbe compo- 
sto di due equivalenti d’idrogeno ed uno 
di arsenico. Fuori del contatto dell’aria, 
p. cs. in un’atmosfera di azoto, può sop- 
portare la temperatura del color rosso 
nascente senza alterarsi ; ma riscaldalo 
all’aria, si accende c brucia trasforman- 
dosi in acqua ed in acido arscnioso. 

Combinazioni dell’ Arsenico 
co* corpi alog eni 

Cloruro = AsCh 3 — L’ arsenico in 
un’atmosfera di gas cloro si accende e 
brucia , come fa l’ antimonio , trasfor- 
mandosi In cloruro d’arsenico. Nondi- 
meno, per preparare questo composto 
è preferibile il processo di Dumas, il 
quale consiste nel distillare una mesco- 
lanza di acido arsenioso, acido solfori- 
co conccnlrato e sai marino fuso. Ri- 
sultano dalla reazione di questi tre cor- 
pi, solfato di soda c cloruro di arsenico 
che si volatilizza: 


1 cq. acido arscnioso = As O 3 

3 eq. cloruro di sodio = Ch 3 Na 3 

3 eq. acido solforico = 3S0 3 


ASC.h 3 Na^C^SO 3 
Cloruro Solfato 
di di 

arsenico soda. 


Il cloruro d’arson io è un liquido den- 
so, bianco, trasparente, velenosissimo, c 
fumante all'aria-, bolle a 132", ed in con- 
tatto dell’acqua si decompone, trasfor- 


mandosi in acido Idroclorico cd in acido 
arsenioso. 

Bromuro = AsBr 3 — Si prepara, se- 
condo Serullas, coll’ unione diretta dei 
suoi componenti. È solido a tutte le tem- 
perature inferiori a-t-20", c cristallizza 
in lunghi prismi; fra 20° e 23° sì fonde, 
e bolle a 220 u . Esposto ali’ aria spande 
vapori, e cade in deliquescenza. Uisciol- 
to in gran quantità d’ acqua si decom- 
pone, trasformandosi in acido idrobro- 
mico ed in acido arscnioso. 

Joduro = AsJ 3 — Per ottenerlo si 
fondono in un matraccio a collo lungo 
e largo, tre parli d’ jodo ed una di arse- 
nico: il composto in esame si sublima 
in lamine risplendenti di color rosso 
mattone. 

Fluoruro = AsF 3 — Si prepara distil- 
lando un miscuglio di acido arsenioso, 
acido solforico conccnlrato e fluoruro 
di calcio. È un liquido senza colore e 
fumante, che l’acqua trasforma in aci- 
do idrofluorico ed in acido arscnioso. 
Il vetro c lutti i composti che conten- 
gono delia silice lo decompongono egual- 
mente: si forma fluoruro di silicio cd 
acido arscnioso. 

Ricerche analitiche dei composti 
arsenicali . 

Parlando dell’arsenico ho fatlo nota- 
re che questo metalloide non ha nes- 
suna azione sull’ economia animale, pro- 
babilmente in grazia della sua insolubi- 
lità. Al contrario i composti arsenicali 
sono tutll più o meno velenosi, cd an- 
che a dosi piccolissime cagionano la 
morte. 1.’ arido arsenioso è uno de’ più 
potenti veleni minerali , e trovandosi 
molto dilTuso in commercio in ragione, 
delle applicazioni che ha ricevuto nelle 
arti, è cagione di gravi inconvenienti, la 
cui frequènza va disgraziatamente cre- 
scendo di giorno in giorno in proporzio- 
ne del consumo Laonde venendo il Chi- 
mico interrogato dal tribunale sulla pre- 
senza c sulla qualità d’ una sostanza ve- 
nefica , deve principalmente dirigere le 
sue indagini sui composti arsenicali. 

Prima di lutto bisogna ritenere co- 
me norma clic, nell* istituire saggi di 
questa natura, nessuno deve mai cre- 
dersi autorizzato ad affermare la esi- 
stenza di un composto arsenicale dietro 
quelle reazioni che danno per prodotto 
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1’ arsenico combinato ad alile sostanze 
Cosi r acido arsenioso produce un pre- 
cipitalo giallo coll’idrogeno solforalo, 
un precipitalo verde con i sali di rame, un 
precipitato rosso mattone coll’ azotato 
d’argento ammoniacale ec. Intanto un 
operatore poco sperimentato potrebbe 
confondere coi caratteri dell’ arsenico 
certe reazioni analoghe prodotte da al- 
tre sostanze. Per la qual cosa è pruden- 
za non attenersi a questi segni per dare 
un giudizio, o almeno non valersene che 
come semplici indizi capati di suggeri- 
re delle pruovc più positive. 

Il miglior criterio si ottiene ripristi- 
nando l'arsenico allo stalo elementare, 
ed esaminando i caratteri della maleria 
ridotta. Questo saggio rende inutile tut- 
ti gli altri; e se, al contrario, vieti trascu- 
ralo, tutti gli altri riuniti non bastano ad 
indurre la convinzione necessaria in si- 
mili casi. Se l'arsenico esiste allo stato 
di acido arsenioso , come accade il più 
delle volte, la ripristinazione si può 
ottenere in un piccolo tubo di vetro , 
obbligando il vapore di acido arsenioso 
a passare sopra un pezzo di carbone ar- 
roventato: l’arsenico, in tal caso, si depo- 
sita tutto ali’ intorno sulla parete inter- 
na del tubo, c l'orma una specie di anel- 
lo specchiante e di apparenza metallica 
a piccola distanza del carbone. L’ esecu- 
zione di questo metodo pertanto esige 
molte precauzioni, e richiede una certa 
abilità per parte dello sperimentatore. 

La maniera più facile [ter ottenere la 
ripristinazione dell'arsenico è quella d’ 
impiegare l’idrogeno nascente, invece del 
carbone, come corpo riduttore. Tale o- 
perazlone si fa comodamente per mezzo 
di un apparecchio elegantissimo imma- 
ginato da Marsh, il quale dipoi ha rice- 
vuto da altri ('.idillici molti importanti 
miglioramenti. Il saggio dell’ arsenico 
con questo metodo si fa nel modo se- 
guente. S’ introduce la sostanza sospetta 
in una buccia di vetro con pezzi di zinco, 
acqua ed tfeido solforico, cd ai collo della 
boccia si adatta un tubo die sì termina 
ali’ estremità capillare . L’ idrogeno che si 
sviluppa per la reazione dell’acqua c 
dell’ acido sullo zinco, se incontra un 
po’d’ arsenico vi si combina e forma ar- 
scniuro d’idrogeno. Infiammato II getto 
gassoso che scaturisce dall’ apparecchio, 
ed immergendo nella fiamma una lastra 
di vetro, o meglio ancora una tazza di 
porcellana , vi si torma un deposito di 
arsenico, che genera una macchia di co- 
lor grigio e di apparenza metallica. Ta- 


le reazione è di una sensibilità veramen- 
te prodigiosa, e si possono con essa sco- 
prire tracce di arsenico cosi piccole, clic 
sfuggirebbero a qualunque altro mezzo . 
Ciò non ostante si è osservato, che I com- 
posti di antimonio e talune sostanze or- 
ganiche danno coll’ apparecchio di Marsh 
cerle macchie oscure, che si potrebbero 
confondere con quelle prodotte dall’ ar- 
senico. l’er la qual cosa il perito, ottenu- 
to che ha una marchia sospetta, non de- 
ve omettere nessuna ricerca per accer- 
tarsi della sua vera natura, cosa che non 
riuscirà difficile attenendosi ai seguenti 
caratteri distintivi. 

Le macchie- carbonose prodotte dal- 
le sostanze organiche esistenti nel liqui- 
do sottoposto al saggio, si distinguono 
facilmente dalle macchie arsenicali ed an- 
timoniali perchè resistono all’azione dell' 
acido nitrico freddo, mentre le ultime spa- 
riscono non appena toccale con tale aci- 
do. Le macchie di arsenico riscaldale 
con acqua regia si distolgono, cd eva- 
porando la soluzione, lasciano un resi- 
duo, sul quale versando una goccia di 
azotato d' argento, si forma tuta macchia 
di color rosso composta di arscnialo di 
argento. Le macchie antimoniali sotto- 
poste alia stessa esperienza, non danno 
vcrun risultato. 

Molli altri melodi sono stati proposti 
per distinguere l’arsenico dall’ antimo- 
nio: basta peraltro avere una sola volta 
fatto il saggio comparativo per mezzo 
del nitrato d' argento, per convincersi 
che tutti gli altri sono superimi c me- 
no rigorosi di questo. 

Lo zinco c l’ acido solforico del com- 
mercio spesse volte contengono qualche 
vestigio di arsenico o di antimonio, il che 
potrebbe indurre in errore. Non è raro 
dirado ini mitrare dello zinco che produ- 
ce delle macchie coll’apparato di Marsh-, 
ma se ne trova anche di quello clic non 
ne dà il menomo indizio ; così pure dcl- 
l’ acido solforico. In generale lo zinco 
laminato è sempre più puro di quello in 
pezzi , percliè laddove contenesse arse- 
nico, sarebbe troppo fragile per potersi 
ridurre in lamine. 

E essenzialissimo evitare la presenza 
delle materie organiche ne’ liquori che 
si sottomettono a tali ricerche, non tan- 
to per le macchie carbonose che soglio- 
no produrre, quanto perchè lo sviluppi, 
del gas genera in seno del liquido una 
schiuma abbondante, la quale complica 
singoianncnlc l’esperienza, c sovente ne 
rende impossibile l’ esecuzione Perciò 
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carne il più delle volle le materie sospet- 
te sono esse stesse corpi di natura orga- 
nica , e d’ uopo , pria di procedere a|la 
ricerca dell’ arsenico , bruciare la mate- 
ria organica riscaldando la sostanza in 
contatto di corpi ossidanti ; ma ad una 
temperatura incapacedi volatilizzare l'ar- 
senico. A tal line sono stati proposti di- 
versi metodi. Orlila consiglia di ossidare 
la sostanza coll’acido nitrico , altri co) 
nitro. Danger c Flandin preferiscono di 
carbonizzarla, riscaldandola ad una tem- 
peratura non molto elevata, con ’/so'is 
del suo peso di acido solforico concen- 
trato. Quest’ultimo metodo ha inoltre 
ricevuto la sanzione de’ Sigg. Dumas , 
Tliénard, Boussingault e Regnault, inca- 
ricati dall’ Accademia delle Scienze di 
Parigi di esaminare diversi lavori re- 
lativi alle ricerche medico-legali dell’ ar- 
senico . Il residuo carbonoso di tale 
operazione va trattato coll’ acido nitrico, 
o meglio coll’acqua regia, ed il liqui- 
do evaporato. Ciò che resta contiene 
l’arsenico allo stalo di acido arsenico, 
e può venir sottoposto immediatamente 
al saggio di Marsh. Se, come spesso av- 
viene, contenesse ancora della maLcria 
organica indecomposla , bisognerebbe 
mescolarlo cori 9 o 6 volle il suo peso di 
nitro, fondere il miscuglio in un crogiuoli- 
no di platino e scomporre il residuo coli 
acido solforico, per Scacciare lutto l’aci- 
do azotico ed ipoazolico, e trattare il 
prudono coll’idrogeno nascente nell’ap- 
parato di Marsh. 

La Commissione deputata dall’Accade- 
mia delle Scienze di Parigi trattò con 
questo metodo diverse parli di animali , 
cui non si era propinalo nè arsenico uè 
antimonio, cnon ottenne reazione di sor- 
ta . Inoltre dimostrò con esperienze di- 
rette, che realmente i preparati di arse- 
nico e di antimonio vengono assorbiti, 
come Orlila aveva alTermato, celie per 
conseguenza è possibile scoprire il vele- 
no operando sugli organi e sulle sostan- 
ze che non vi sono stale immediatamen- 
te a contatto. Il fegato, l’ urina ec. di ca- 
ni avvelenati con acido arsenloso , ovve- 
ro con tartaro emetico, presentarono le 
reazioni dell’arsenico nel primo caso, 
dell’ antimonio nel secondo. Intanto per 
aver luogo un tale assorbimento è neces- 
sario che l’animale pria di morire resti 
per qualche tempo sotto l’ influenza del 
veleno. Per questa ragione, quando se ne 
amministrano piccole quantità, l’ assorbi- 
mento è più facile e più abbondante che 
pulì è quando se ne impiega una dose 


maggiore, anche perchè, in quest’ultimo 
caso, le pareli dello stomaco cauterizzale 
dal veleno si prestano male all’ assor- 
bimento. 

La disposizione più comoda per otte- 
nere la riduzione dell’arsenico coll’ap- 
parecchio di Marsh è quella rappresen- 
tata dalla seguente figura: 


fi 


ti 



La boccia a collo largo a è chiusa con 
turacciolo di sughero traversalo da due 
tubi 6 e e. II primo ha un centimetro cir- 
ca di diametro interno, e scende sino al 
fondo della boccia. Il secondo, molto più 
stretto del primo, è piegato ad angolo 
retto, e porla una pallina verso la parte 
media della branca verticale. Questo tu- 
bo comunica eoo un altro più largo pie- 
no d’ amianto o di cotone, il quale si 
termina in un tubo capillare d. 

Facendo uso dell’apparecchio di Marsh 
è utilissimo interporre sul passaggio del 
gas un tubo lungo 3 decimetri almeno , 
pieno d’ amianto o di cotone, per ritenere 
le gocciole della soluzione che il gas 
suole trascinare meccanicamente . Tra- 
scurando tale avvertenza si otterrebbero 
delle macchie di ossisolfuro di zinco, che 
un occhio poco esercitato potrebbe con- 
fondere coll’arsenico. 

Cosi disposto l’apparecchio, s’intro- 
ducono nella boccia de’ pezzi di zinco 
laminalo, dell’ acqua in modo che chiu- 
da l’estremità del tubo b , ed in ultimo 
dell’acido solforico. Si aspetta linchè l’a- 
ria della boccia sia espulsa dal gas idro- 
geno che si sviluppa, e poscia si accende 
il getto gassoso che scaturisce dall’estre- 
mità capillare del Lubo d. Se lo zinco e 
l’acido solforico di cui si fa uso non 
contengono nè arsenico nè antimonio, Ig 
fiamma del gas idrogeno è di color gial- 
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lo e non produce macchie di sorta sui 
corpi freddi. Nel caso contrario è bian- 
ca verso la sommità, e produce delle mac- 
chie metalliche . Per Tare questo saggio 
s’ immerge nella fiamma una tazza o al- 
tro oggetto di porcellana o pure di vetro, 
a piccola distanza dell’apertura capilla- 
re del tubo, nel modo indicato dalla 
figura. 



Se dopo reiterate pruave non si ma- 
nifesta indizio alcuno né di arsenico ne 
di antimonio , si possono adoperare con 
confidenza lo stesso apparalo c gli stessi 
corpi per fare il saggio sulle materie 
sospette. Queste si potranno Introdurre 
per mezzo del tubo largo 6 nell interno 
della boccia; e se, ripetendo sulla fiamma 
gli stessi saggi di prima, si ottiene una 
macchia grigia di apparenza metallica, 
si può contare con certezza sulla prò 
senza dell’ arsenico o dell’antimonio nel- 
le materie esaminate. 

Allorquando gl’indizi ottenuti per 
mezzo delle macchie lasciano qualche 
dubbio sull'esistenza dei veleno, llerzc- 
lius e I.icbig raccomandano di riscalda- 
re fortemente 11 tubo per cui II gas si 
sviluppa , perchè allora tutto 1 arsenico 
si deposita in questo stesso tubo a picco- 
la distanza del luogo riscaldato. 

TI perito, ottenuto che ha per tal modo 
delle macchie ovvero un residuo sospet- 
to, non deve contentarsi di questo sem- 
plice risultato ; ma è nel dovere (li esa- 
minare attentamente le proprietà del 
corpo raccolto; o se è veramente arseni- 
co, gli sarà facile verlilcare che si vola- 
tilizza col riscaldamento, tramandando 
un odore agliaceo ; che riscaldalo in un 
tubo aperto si trasforma in una polvere 
bianca e cristallina formata di acido ar- 
gon ioso; che riscaldalo con acido azotico 
o meglio con acqua regia si distoglie 
trasformandosi in acido arsenico; che 
quest’ ultima soluzione evaporata a sec- 


co in una cassulina di porcellana lascia 
un residuo, sul quale versando una goc- 
cia di azotato neutro d’argento si for- 
ma una macchia di color rosso di mat- 
tone. Finalmente dopo d’aver sottomes- 
sa la sostanza a queste prove, potrà Iso- 
lare nuovamente l’arsenico allo stato ele- 
mentare. Per riuscirvi si mescola la so- 
stanza con flusso nero, si prosciuga il 
miscuglio a dolce calore c si riscalda 
in un piccolo tubo di vetro chiuso da 
una parte. L’arsenico in tal modo si ri- 
duce e si condensa sulla interna superli- 
cie del tubo in forma di un anello me- 
tallico di color grigio di acciaio. 

Secondo le spcrienze della Commissio- 
ne sopraccitata, col processo di Marsh 
- si può scoprire agevolmente un milio- 
nesimo di acido arscniosodisciollo ili un 
liquido, e qualche macchia arsenicale 
comincia di già a prodursi con una solu- 
zione che non ne contiene al di là di 
un mezzo milionesimo, quantità clic so- 
no al certo inferiori a quelle che occor- 
ronq nelle ricerche medico-legali. 

In questi ultimi tempi Reinsch ha pro- 
posto un altro metodo per ottenere la 
riduzione dell’ arsenico, il quale in mol- 
ti casi può tornare vantaggiosissimo, e 
inerita per conseguenza l’ attenzione de’ 
Chimici. Si versa nella soluzione arseni- 
cale una forte dose di acido idrocloricq 
e vi s' immerge una lamina di rame beli 
tersa. Poscia riscaldando il miscuglio sen- 
za farlo bollire, a capo di otto o dieci mi- 
nuti tutta la lamina si trova coperta di 
uno strato di arsenico ridotto, che le dà 
un’ apparenza di ferro. Per maggior si- 
curezza si può bagnare la lamina suddet- 
ta con un poco di acido azotico, che di- 
sciogllc tutto l’arsenico, c sottoporre la 
soluzione arsenicale al saggio di Marsh. 
Probabilmente il metodo di Reinsch per- 
metterà d’oggi infialiti d’isolare l’arse- 
nico dalle materie organiche cui potreb- 
be trovarsi mescolato, e potrà rimpiazza- 
re vantaggiosamente la carbonizzazione 
per mezzo dell’acido solforico -già de- 
scritto : operazione lunga ed incomoda. 

Combinazioni dell’Antimonio 
coll’Ossigeno 

Si conoscono tre composti di ossigena 
ed antimonio, comunemente conosciuti 
coi nomi di ossido di antimonio, acldq 
anllmonlQSO ed acido antimonlco. Il pn- 
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ino ba per formula SbO 3 c corrisponde 
all' acido arsenioso, col quale è isomor- 
fo , per tal ragione ho cambiato l’antico 
nome in quello di acido antimonioso , e 
chiamerò acido ipoantimonico il composto 
delia formula SbO< che prima chiauiava- 
si acido auliinonioso: difatto la sua com- 
posizione corrisponde a quella dell’ aci- 
do ipoazotico, ipoclorico, ipojodico, e non 
già a quella degli acidi azotoso, cloro- 
so, fosforoso cc. Finalmente l’acido an- 
timnnico è analogo all’ acido arsenico, e 
contiene coni’ esso cinque equivalenti di 
ossigeno per uno di radicale. 

Acido antimonioso SUO 3 — Si cono- 
scono diversi metodi per prepararlo . I 
due seguenti sono preferibili a tutti gli 
altri. 

l.« Si fa bollire per alcuni minuti l’os- 
sicloruro di antimonio { polvere dell’AI- 
garotti ) in una soluzione di carbonato 
di soda, si raccoglie il deposito sopra un 
illlro, quindi si lava e si prosciuga. L’aci- 
do aulimouioso cosi preparato si accende 
quando vieti riscaldato all’aria libera 
C continua ad ardere, come farebbe 
l’ esca, trasformandosi iu acido ipoanli- 
jnonico. 

2« Si riscalda l’ antimonio ad un’ al- 
ta temperatura io una corrente d’aria, 
e si raccoglie l’ acido antimonioso che 
si sublima . Così ottenuto , si presenta 
cristallizzato in lunghi aghi lucenti, ado- 
perali altravolta in medicina, e conosciu- 
ti col nome di fiori argentiti di anti- 
monio. 

L acido antimonioso è bianco, fusibi- 
le prima del rosso nascente, in un li.jui- 
do giallastro, che spande un denso va- 
pore all’aria, e ralfrcddandosi si rappi- 
glia in una massa cristallina ed asbesti- 
forme. È affatto insolubile nell’acqua; 
si discioglie peraltro nelle soluzioni de- 
gli alcali caustici, soprattutto col riscal- 
damento; maquandoil liquido si raffred- 
da, si deposita quasi tutto cristallizzando, 
L’ idrogeno, il carbone, il sullo lo ridu- 
cono, coit’ajulo del calore, alio stato ele- 
mentare. Il piu delle YOlte funziona da 
acido combinandosi con le basi , ed i 
sali che forma sono isomorfi con gli 
arseniti corrispondenti ; talvolta ancora 
si combina con gli acidi per formare 
de’ composti instabilissimi, che 1’ acqua 
stessa decompone. 

Secondo Mitscherllch l’acido antimo- 
nioso è, come l’acido arsenioso, un cor- 
pp dimorfo, che cristallizza ora in ottae- 
dri regolari , ora in prismi . Dalla sua 
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soluzione bollente nella Soda caustica si 
separa in ottaedri; al contrario 1 cristal- 
li nativi sono de’ prismi. 

Arido ipoantimonico = SbO* — È bian- 
co, insipido, insolubile nell’ aCqua, infu- 
sibile, lisso ed indecomponibile al fuoco 
senza l’ intervento di altre sostanze Al- 
lo stato d’ idrato arrossa debolmente il 
tornasole, e si discioglie nell’acido idro- 
clorico , nella potassa e nella soda cau- 
stica. 

Quest'acido si ottiene facilissimamen- 
te allo stato anidro, riscaldando l’ anti- 
monio coll’ acido nitrico, e calcinando 
il nitrato basico che risulta da tale rea- 
zione. 

Acido antimonio = SbO 3 — È di co- 
lor giallastro allo stato anidro, bianco, 
quando è combinalo coll’ acqua. In que- 
st’ ultimo caso arrossa un poco la carta 
tinta col tornasole. È insipido, insolubi- 
le nell’acqua e negli acidi, tranne i’idro- 
clorico, da cui l’acqua lo precipita 
in flocchi bianchi. Si discioglie altresì 
nella potassa e nella soda caustica . Ili- 
scaldato fòrtemente abbandona ossigeno 
e passa allo stato di acido ipoantimo-, 
nico. 

Per preparare l’acido antimonico ani- 
dro si discioglie l’ antimonio nell’acqua 
regia, si evapora il liquido, si versa sul 
residuo dell'acido nitrico concentrato, 
e si calcina per isbarazzarlo da quest’ 
ultimo, badando però di non riscalda- 
re il prodotto sino al punto di scom- 
porlo. 

L'acido idrato si ottiene scomponen- 
do con un acido l’ antiinoniato di po- 
tassa, preparato calcinando una parte di 
antimonio in polvere e quattro di nitro. 

Trisolfuro d' antimonio = SbS 3 — 
Di questo composto si conoscono alme- 
no due modificazioni isomeriche diffe- 
rentissime pc’ loro caratteri , comechè 
aventi ia stessa composizione . Si trova 
abbondantissimo in filoni ne’ terreni 
primitivi. 

Il solfuro nativo è solido, brillante, 
grigio-azzurro, più fusibile dell’antimo- 
nio, c cristallizzato confusamente in aghi. 
Riscaldato in vasi chiusi non si altera : 
resta pure senz’ alterarsi in contatto dcK 
l’aria atmosferica e del gas ossigcnoalla 
temperatura ordinaria, ma col riscalda- 
mento in presenza di questi corposi tra- 
sforma iu acido solforoso ed in ossido 
d’antimonio. L’idrogeno ed il carbone 
scompongono questo solfuro ad una tem- 
peratura elevata.- nel primo caso si forma 
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idrogeno solforalo, nel secondo solfuro 
di carbonio, e resta l’ antimonio q||q 
stato libero. 

L’ .acido idroclqrico concentralo d>- 
scioglie questo solfuro eoo (sviluppo 
4’ idrogeno solforato e produzione di 
Iridoruro di anlinioniu. I.' acido nitrico 
lo trasforma |n solfato 

Si ottiene un solfuro d’anlimunio do- 
lalo de’ caratteri e della stessa compo 
sizione del precedente, fondendo Insie- 
me solfo ed antimonio. Facendo, al con- 
trarlo, passare idrogeno solforato nella 
soluzione di un saie di sesquiossidu d'an- 
timonio, si precipita una polvere di co- 
lor rosso-arancio, la cui composizione 
non «inferisce per niente da quella de’ 
composti mentovati, e si conduce come 
questi quando si tratta cogli stessi agen- 
ti chimici. 

Il trisolfuro di antimonio si com- 
bina talvolta come solfobase , ma più 
spesso fa I’ odino di solfoacldo. La na- 
tura minerale ci presenta molti soiro- 
sali regolarmente cristallizzati, in cui il 
solfuro di antimonio si trova in que- 
st’ ultimo stalo in combinazione co’ sol- 
furi di argento, di rame, di piombo, di 
ferro c di zinco. 

Comunque preparato, il trisolfurod'an- 
timonlo si altera profondamente quando 
si riscalda cogli alcali caustici L’esame 
di tale reazione c de’ prodotti che ne 
derivano ha lungamente occupato |e in- 
vestigazioni de’ più celebri Chimici, e 
però sembrami necessario di doverne 
in questo luogo discorrere di proposito. 

Se si Ta bollire per qualche tempo 
del trisolfuro d’ antimonio con una 
soluzione di carbonato di potassa , il 
solfuro acquista un color rosso-cupo e 
si discioglie in gran parte nella solu- 
zione alcalina Quest' ultima mirala men- 
tre è ancor calda, abbandona raffreddan- 
dosi un precipitalo voluminoso «li color 
rosso-fosco, conosciuto da lungo tempo 
COI nome di Chtrmn miserate. 

Molle analisi di questo preparalo furono 
fatte in diversi tempi da abilissimi Chimi- 
ci, e tulle si accordano a dimostrare che è 
un composto di solfuro d’antimonio, ossi- 
do d’antimonio, solfuro di potassio cd ac- 
qua. Ciò non ostante I componenti men- 
tovati vi si trovano in proporzioni va- 
riabilissime, dimodoché le opinioni dei 
Chimici furono lungamente divise, se 
bisognava riguardare il chermes come 
una combinazione chimica «li queste so- 
stanze , o piuttosto come un miscuglio 
41 esse a proporzioni variabili . Gay- 


Lussac, Hobiqucl, Buchncr, Henry (tglio, 
Geiger , Lullos , llrandcs , Biennali» , 
l’ayeiijStecher e Liebig abbracciarono la 
prima maniera di vedere. Al contrario 
Bcrzclius, ltqsc cd altri ancora si dichia- 
rarono per l’ultima. Sostengono i primi 
essere il chermes minerale un oss solfuro 
d’antimonio con tracce accidentali di 
acqua e di un solfuro alcalino, e tra 
«luesti Liebig lo considera identico col- 
I’ ossisolfuro nativo, Sb^S^O , chiamato 
da| Miucraloghi chermet nativo. Gli altri, 
alla testa de’ quali Berzellus, lo credono 
un composto debilito di solfo e di anti- 
monio della stessa composizione del tri- 
SQiruro, mescolalo a quantità variabili 
degli altri componenti indicati dalle aua^ 
lisi. Un lavoro pubblicato da Enrico Rose 
Ita deciso irrevocabilmente tal questione 
in favore dell’ ultima ipotesi. 

Avendo questo Chimico assoggettato i| 
chermes ottenuto coi 'processi ordinari 
all’osservazione microscopica, lo trovò 
formato df alcune inasse brune e gra- 
nellose di solfuro d'antimonio. Tra le 
quali potò nettamente distinguere una 
sostanza bianca e trasparente, cristalliz- 
zata ora in prismi a sei piani , ora in 
aghi delicati. Questa sostanza era acido 
antimonioso, ed in alcuni casi si mostra- 
va abbondantissima, in altri mollo scar- 
sa ; ciò spiega non solo perchè tutte 
|e analisi del chermes minerale indicano 
la presenza dell'acido antimonioso in 
tal preparato, ma ancora perchè le pro- 
porzioni di questa sostanza si mostrano 
tanto variabili , cosa che non potrebbe 
altrimenti accadere di un corpo che vi 
si trova accidentalmente mescolato, sic- 
come I’ osservazione microscopica di- 
mostra. Rose spiega la formazione dei 
chermes nella maniera seguente. 

Il carbonato di potassa decomposto dai 
solfuro d’antimonio per mezzo del ca- 
lure, abbandona l’àcido carbonico: una 
purziouc di potassa ed una di trisolfu- 
ro d’antimonio si scompongono recipro- 
camente, e da tale scomposizione risul- 
ta solfuro di potassio c acido antimonioso; 


1 eq. trisolfuro 

d’antimonio = Sb S 3 

3 cq. potassa = O 3 K 3 

producono SbO 3 k 3 S 3 

Ac. anli- Solfuro «ft 
piumoso potassio. 
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Rifritta roaiiOne d’ altronde non essen- 
do die parziale, resta non (scomposta 
una parte del trisolfuro di antimonio 
c dell'alcali impiegali, e però il miscu- 
glio contiene due corpi funzionanti da 
Oasi in soluzione nei liquido; cioè la po- 
tassa ed il solfuro di potassio, ed indi- 
sciolti due altri corpi funzionanti da a- 
cidi , I’ addo antimonioso ed il sesqui- 
snlluro d’antimonio. Iduc primi reagen- 
do sui secondi, vale a dire la potassa 
sull’acido antimonioso ed il solfuro di 
potassio sul trisolfuro d’antimonio, di- 
sciolgono gran quantità di entrambi; ma 
in gran parte l'abbandonano col raf- 
freddamento del liquido alio stato di 
chermes, perchè la solubilità dell’aci- 
do anlihionioso nella potassa, c del tri- 
solfuro d’antimonio nel solfuro di potas- 
sio è grandissima a caldo e quasi Insi- 
gnificante alla temperatura ordinaria. K 
da ciò sieguc, che il trisolfuro e l’ arido 
nntimonioso depositandosi nello stesso 
tempo dal liquido raffreddato, ma sepa- 
ratamente, producono delle masse distin- 
te discernibili al tnfcroscopio pel colore 
e per la cristallizzazione. 

Da ciò che precede si deduce eviden- 
temente, che la quantità di acido anti- 
monioso separalo col cherlncs dev’ es- 
sere tanto maggiore quanto meno po- 
tassa il liquido contiene, c viceversa. 
Le sperienze di Rose hanno inoltre sta- 
bilito diesi può ottenere del chermes in 
cui nè P osservazione microscopica , nè 
l’analisi chimica indicano la menoma 
traccia di acido antimoniqso, impiegan- 
do per prepararlo poco solfuro d’anti- 
monio c gran quantità di carbonato di 
potassa. In lai caso si ottiene, è vero, un 
prodotto molto scarso, ma è del tutto 
privo di acido abtimonfoso, perchè l’ec- 
cesso dell’alcali nc impedisce la preci- 
pitazione e lo ritiene disciolto, anche 
dopo il raffreddamento del liquore alca- 
lino . In generale si può stabilire, che 
impiegando molti alcali e poco solfuro 
d’ antimonio si ottiene poco chermes 
contenente poco o ponto acido antimo- 
nioso, e che all’opposto con poco alcali 
e molto solfuro si ha un prodotto ab- 
bondante c ricco di acido. 

Indiprndentcmchtc dalle due sostanze 
mentovate , Rose ha trovato ancora nel 
chermes piccola quantità di Un solfosalc 
composto di solfuro di potassio e pcr- 
solfuro d’antimonio KSH- SbS :> . Questo 
Composto, conosciuto ancora col nome di 
tale diSrlieU/tpe , contiene moli’ acqua di 
cristallizzazione. La composizione adun- 
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que del sale di Schcll] pc non lascia più 
dubbio sull' origine dell’acqua e del sol- 
furo alcalino trovati nel chermes da tut- 
ti i (illimici clic ne hanno latta ranalisi. 

Rose Ita voluto aurora esaminare la 
natura del liquido alcalino che rimane 
dopo la precipitazione del chermes, e vi 
ha trovalo una quantità considerevole di 
solfo antimoniale di potassa, o sale di 
Schelippe, dei carbonaio alcalino inde- 
composto, del solfuro d’ antimoniotenuto 
in soluzione dal solfuro di polassio, edel- 
l’ acido antimonioso disciollo dalla po- 
tassa. Versando un acido in questo liqui- 
do, si precipita una polvere, di color rosso 
di fuoco, impiegata in medicina col nome 
di solfo dorato d’ antimonio . Questo pre- 
cipitato consiste in un miscuglio di se- 
squisolluro c di pcrsolfuro d’antimonio, 
il primo de’ quali deriva In parte dalla 
scomposizione del solfuro di potassio che 
lo teneva disciollo, ed in parte dalla rea- 
zione dell’ idrogeno solforato prodotto 
sull’acido antimonioso esistente nel li- 
quido. Il persolfuro d’antimonio è il 
prodotto delia scomposizione del sale di 
Schelippct 

Si prepara eziandio fi chermes mi- 
nerale trattando il solfuro d’ antimonio 
nativo con Una soluzione di potassa 
caustica. Cosi ottennio è gelatinoso, ed 
ha il colore c l'apparenza dell’idrato 
di sesquiossido di ferro, perlochè riesce 
difficile il lavarlo perfettamente, Alcuni 
lo preparano per via secca, fondendo in- 
sieme in un crogiuolo tuia |>arte di car- 
bonaio di potassa con due di solfuro 
d' antimonio uativo e trattando la massa 
ottenuta coll'acqua bollente. Conquesto 
processo si separa molto antimonio alio 
stato elementare, cd il chermes ottenuto 
è mescolalo a gran quantità di acido 
onlimonloso. 

Ostisolfuro d’antimònio è = ShS-O — *■ 
Si trova nel regno minerale in cristalli 
capillari del colore c dell’ aspetto del 
chermes , motivo per cui viene ancora 
denominato bhertnes nativo, 

Quandb si arrostisce il solfuro d’anti- 
monio nativo in contatto dell' aria atmo- 
sferica, si dissipa lo zolfo a poco a poco 
allo stalo di addo solforoso, c nel tempo 
stesso una quantità equivalente di ossi 1 
geno si (Issa nel composto. Tenendo lum 
gamente In massa In fusione in Un vaso 
di terra, il solfuro d'antimonio, oltre 
all’ossigeno clic assorbe dall’aria, hv 
glie ancora della silice c dell'ossido di 
ferro al vaso di terra, c forma quel pre 
parato che nelle farmacie porta il nonio 
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rii tetro d'antimonio, il quale, secondo 
mi' analisi di Soubevran, Contiene: anti- 
inonio 78,0, ossigeno 14,3, solfo 0,5, Si- 
lice 4,5, sésquiossido di ferro 3,2. 

Liei resto le proporzioni debbono va- 
riare moltissimo a seconda della durala 
dell’operazione c di altre circostanze . 
Perlochè non si posson considerare que- 
sti ossisolfuri artificiali come composti a 
proporzioni dellnile. 

Quatriiolfuro di antimonio =s SbS 1 — 
Corrisponde all’ acido ipoantimonico , 
perciò non fa mai I’ ufllcio di (solfobasc,, 
ma invece si combina con queste, conio 
l'acido ipoantimonico colle ossibasi . È 
di color rosso-minio come il trisolfuro 
artefatto, al quale somiglia per lutti i 
caratteri . 

Per prepararlo si diseioglic nell’acido 
idroclorico l’ ipoantiinoniato di potassa , 
e si fa passare nella soluzione una cor- 
rente di gas iilrogeno solforato. 

Peraolfnro d’antimonio = SbS 1 — E 
di color giallo-arancio un poco più chia- 
ro dii quello del solfuro precedente. Si 
prepara trattando coll’ idrogeno solfora- 
lo l’acido anlimonico idrato, o pure il 
percloruro di antimonio. 

Tricloniro di antimonio — ShCh 3 — 
Questo composto, conosciuto ordinaria- 
mente col nome di butirro d’ antimo- 
nio, è bianco, semitrasparente, eccessi- 
vamente caustico , grasso all’ aspetto , 
fusibile al di sotto di 100°, e capace di 
bollire ad una temperatura inferiore a 
quella dell' ebollizione del mercurio. 
Esposto all'aria si risolve in un liquido 
denso e trasparente,. attirandone l'umi- 
dità; ma se vi si aggiunge, una certa 
quantità di at ipia, st scompone net mo- 
mento, formando un abbondante depo- 
sito bianco, che si chiama comunemen- 
te polvere dell’ Algarotti , e censiste in 
ossicloruro di antimonio. 

Si prepara il tricloniro di antimonio, 
distillando un miscuglio intimo ili an- 
timonio in polvere e di sublimato corro- 
sivo (cloruro di mercurio), ovvero di 
sublimalo c di trisolfuro di antimo- 
nio. In tale operazione il cloruro d’an- 
timonio comincia bentosto a bollire, c 
distilla, mentre resta nella storta, del 
nicrrurio metallico, ovvero del solluro 
di mercurio, a seconda che si è tallo 
uso di antimonio o di solfuro d’ antimo- 
nio. Si ottiene ancora questo cloruro, 
svaporando a secchezza il liquido che si 
ha come prodotto secondario dalla rea- 
zione dell’acido Idroclorico sui solfuro 
d’antimonio nativo nella preparazione 
dell’ idrogeno zolforato . 


Ossicloruro di antimonio se SbO^Cfr — =» 
Ilo credulo dover discorrere in questo 
luogo dell’ ossicloruro di antimonio, per 
far notare l’analogia di composizione 
clic ha col composto precedente, poten- 
dosi rappresentare per un tricloniro in 
cui due equivalenti di cloro sono rim- 
piazzali da due equivalenti d’ossigeno : 
per la stessa ragione ho situato il cher- 
mes nativo accanto al trisolfuro di anti- 
monio. 

Ilo detto di già clic questo composto 
chiamasi comunemente polvere dell ' Al- 
pavoni , e si prepara scomponendo con 
acqua il tricloruro di antimonio . Si può 
ancora- ottenere cristallizzalo, abban- 
donando per più giorni la polvere deli’ 
Algarotti in seno delio stesso liquido in 
cui si è prodotta . La massa diminuisce 
di volume a poco a poco e conformasi in 
piccoli cristalli bianchi e rilucenti, che, 
secondo le sperienze di Malaguti, hanno t 
la composizione indirata. 

Quatricloruro di antimonio = SbCh 4 — 
None conosciuto clic disclolto nell’acido 
Idroclorico, e si ottiene trai andò con 
quest’ultimo l’acido ipoantimonico idra- 
to, finché sia completamente disciollo ili 
un liquido giallognolo. 

Perelormro d’ antimonio = SbCli 1 — 
Questo composto si forma quando riscal- 
dasi dell’ antimonio nel gas cloro. È un 
liquido senza colore o leggermente gial-' 
bistro, di odore disaggradeVolissimo , e 
fumante all’aria. Aggiungendovi mol- 
t’acqua il miscuglio si riscalda e si pre- 
cipita dell’acido antimonico combinalo 
coll’acqua, mentre nel liquido rimane 
dcH’ acido idroclorico. 

Tribromuro d' antimonio = SbBr 1 — 
Cristallizza in aghi senza colore e deli- 
quescenti. A 4)0° si fonde, ed a 270° bol- 
le. L’acqua lo scompone precipitandone 
jina polvere bianca, la composizione del- 
la quale probabilmente è analoga a quel- 
la dell’ ossicloruro d’antimonio già de- 
scritto. 

Per prepararlo st combina l’antimo- 
nio col bromo-, e allorché la combinazio- 
ne è saturata di metallo , si distilla a dol- 
ce calore. 

Trijoduro tf antimonio «= Sb.1- 1 — 

È di un bel color rosso, volatile, c capa- 
ce di cristallizzare. Si prepara come il 
composto precedente. 

Il tartaro emetico, la cerussa di sli- 
bio, la cerussa marziale, lo slibio dia- 
foretico ec. sono altri preparati d’ anli-- 
monio, che verranno descritti fra i stili» 
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Composti aventi per radicale il Carbonio. 



. Ossido di Carbonio *= co 


Preparazione — Questo com- 
posto si forma tanto disossidando par- 
zialmente l’acido carbonico, quanto ob- 
bligandolo a combinarsi con una quan- 
tità di carbonio eguale a quella che già 
contiene ad un’ alta temperatura. SI co- 
noscono perciò diversi metodi per pre- 
pararlo. 

l.o Se si riscalda fortemente, in una 
storta di ferro o di grès, un miscuglio 
di polvere di marmo e limatura di fer- 
ro, l’acido carbonico che si sviluppa 
per la decomposizione del primo cede 
al ferro metà dell’ossigeno che contiene, 
perciò il ferro si ossida e i’ acido carboni- 
co si trasforma in ossido di carbonio. 

2.° Esponendo ad un forte grado di 
calore un miscuglio intimo di marmo 
c carbone ordinario, entrambi ben pol- 
verizzati, si ottiene ancora ossido di car- 
bonio , perchè 1* acido carbonico del 
marmo, sviluppandosi, incontra il car- 
bone fortemente riscaldato e vi si com- 
bina. In ambi i casi peraltro il gas otte- 
nuto non è perfettamente puro, ma con- 
tiene quantità variabili di acido carbo- 
nico sfuggito alla decomposizione, def 
quale è facile privarlo agitandolo con 
dna soluzione di potassa o di calce. 

3 ° Finalmente il metodo più sempli- 
ce è quello suggerito da Dumas, e con- 
siste nei riscaldare iri un paltoncino di 
tetro l’acido ossalico cristallizzalo con 
un eccesso di acido solforico concentra- 


tissimo. L’acido ossalico 6 un osstaekio 
idrato, che non può esistere se non com- 
binatoceli’ acqua. L’acido solforico' s’im- 
padronisce di quest'acqua, per cui ha 
un’ affinità fortissima, e mette fn libertà 
l’ arido ossalico anidro = CW, il quale 
nell’atto stesso si decompone trasfor- 
mandosi in acido carbonico ed in ossido 
di carbonio. Difatto l’ acido carbonico e 
l'ossido di carbonio, presi insieme, dan- 
no la composizione dell’acido ossalico 
anidro: 

Acido carbonico =' C O* 

Ossido di carbonio = CO 

Acido ossalico = C 2 OS 

li miscuglio gassoso proveniente dai 
late reazione contiene volumi eguali di 
acido carbonico ed ossido di carbonio y 
perciò va diguazzalo con una soluzione 
<11 potassa che assorbe il primo, e lascia 
il secondo perfettamente puro. 
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Proprietà — L’ ossido ili carbo- 
nio è un gas senza colore, senza odore 
e senza sapore, insolubile nell’acqua e 
dannoso alla respirazione . Introdotto 
nc* pulmoni , anche mescolato a gran 
quantità di aria, produce gli elTctli più 
funesti , agendo principalmente sul si- 
stema nervoso. Ciò spiega perchè colo- 
ro clic restano , anche per poco , in vi- 
cinanza del carbone non bene acceso, 
provano vertigini, mal di capo; e, per 
un tempo maggiore , aslissia, cui se- 
gue non di rado la morte . La damma 
pallida traente all’azzurro , colla quale 
comincia ad ardere II carbone di legno, 
è dovuta alla combustione del gas os r 
sido di carbonio. 

(Questo gas non altera I colori orga- 
nici , non Ita reazioni acide, e non si 
combina nè con gli acidi, nè con le 
basi. La sua stabilità' è grandissima, 
però non si scompone col riscalda 
mento , qualunque sia il grado di ca- 
lore impiegato. Riscaldalo col l’ossigeno 
vi si combina e si trasforma in acido 
carbonico; la stessa azione spiega sulla 
più gran parte degli ossidi, riducendoli 
allo stalo metallico. Accostandovi un 
lume acceso s* infiamma e brucia con 
damma azzurra a spese dell’ ossigeno 
dell’aria, trasformandosi in «acido carbo- 
nico Ha una densità di 0,9728, e con- 
tiene metà del suo volume di gas ossi- 
geno. 

Acido Carbonico = co* 


Preparazione _ p er ottenere 
l’acido carbonico immediatamente ed 
In grande abbondanza, s’introduce del 
marmo ridotto in piccoli pezzi in una 
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boccia a due colli munita di un Itlbd 
dritto terminalo ad imbuto, e ili un tu- 
bo doppiamente ricurvo . Si mette un 
poco d’acqua in modo che arrivi a 
chiudere l’ estremità inferiore del tubo 
«ni imbuto, e si versa per mezzo del 
detto tubo dell’ acido idroclorico . il 
marmo, composto di calce ed acido car- 
bonico, si decompone successivamente 
in contano del liquido acido: il suo aci- 
do carbonico si sviluppa allo stalo gas- 
soso; la calce combinandosi cogli ele- 
menti dell’ acido idroclorico, produce 
acqua c cloruro di calcio; 


calce 


1 = Ca 

0 

CO* 

= Ch 

H 


li 

— 

- • — 

CaCh 

Oli 

co* 

Cloruro di 

Acqua 

Ac. 

caldo 


car- 


bollico « 


Quando si giudica che tutta l’ aria 
contenuta nell’ apparecchio è stata espul- 
sa, si raccoglie l’acido carbonico che si 
sviluppa in vasi pieni d' acqua alla ma- 
niera ordinaria. 

Proprietà* — Alla temperatura 
comune l’ acido carbonico è un gas 
senza colore, di odor piccante e di sa- 
pore leggermente addo. Arrossa debol- 
mente la tintura di laccamuffa, estingue 
I corpi in combustione, e fa perire gli a- 
nimali. Secondo le sperienze di Leblanc, 
goII’ acido carbonico estratto dal carbo- 
nati, per dare la morte ad un cane si 
richiede che l’aria ne contenga 30 per 
cento del suo volume; ma basta a pro- 
durre lo stesso effetto una quantità 
molto più piccola, se è stalo ottenuto 
dalla combustione del carbone. In que- 
st’ultimo caso l’azione deleteria eserci- 
tata dall’ addo carbonico par dovuta ili 
gran parte all’ossido di carbonio che 
simultaneamente si forma, bastatalo 1 (a 
per cento di questo gas per far perire 
un animale. Forse, anche più dell’ ossido 
di carbonio, vi contribuisce un gas non 
ancora conosciuto, il quale si sviluppa 
dal carbone non bene acceso, pro- 
ducendo quell’ odore spiacevole a tin- 
ti noto. 

La densità 'deli] acido carbonico è di 
1,5243, c per conseguenza molto mag- 
giore di quella dell’ aria; circostanza clic 
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permette ili trasportarlo da un vaso in un 
altro, come se fosse un corpo liquido. 
Agitandolo con una soluzione acquosa 
di calce ( acqua di calce ) resta assor- 
bito, il liquido diventa lattfeinoso e lascia 
precipitare una sostanza bianca consi- 
stente in carbonato di calce. Se 1’ acido 
carbonico è In eccesso rispetto all’ac- 
qua di calce, non si forma precipitalo 
alcuno, o, per dir meglio, il precipitalo 
clic da prima si forma si ridiscìogllc, per- 
chè il carbonato di calce, Insolubile nel- 
P acqua, è solubilissimo in una soluzio- 
ne di acido carbonico. Nelle analisi qua- 
litative in cui l’acqua di calce è adope- 
rata come reagente per iscoprire la pre- 
senza dell’acido carbonico libero, biso- 
gna tener conto di tale proprietà per 
non esser tratti in errore . 

Quest’ acido sebbene dotato di affinità 
debolissima per le basi, gode di uqa gran- 
de stabilità: alla temperatura ordinaria 
nessun corpo conosciuta Io decompone: 
ad un alto grado di calore il carbonio c 
pochi metalli soltanto lo trasformano in 
ossido di carbonio, impadronendosi del- 
la metà del suo ossigeno ; tutti gli altri 
corpi nou vi spiegano azione di sorta. 

Compresso lori emonie e raffreddalo al 
tempo stesso, si condensa in un liqui- 
do senza calore dotato di proprietà no- 
tevolissime. L’acido carbonico liquido 
si prepara oggigiorno in gran quantità 
per mezzo di un apparalo molla inge- 
gnoso, immaginalo da Thilorier alcuni 
anni sono. Tale apparalo si compone di 
due grossi cilindri di ferro fuso a e 6. 



Il primo, è sospesa sopra due soste- 
gni laterali in maniera, da potersi ca- 
povolgere occorrendo t>’ introducono 
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nel cilindro a dell’ acido solforico con- 
centralo e del carbonato di soda in due 
compartimenti separati, in modo che le 
due sostanze nou vengono a contatto fin- 
ché resta nella stessa posizione: ciò fatto 
si chiude il cilindro, e si rovescia per 
operare la mistione dell'acido col bi- 
carbonato. L’acido carbonico che si for- 
ma, nou polendosi sviluppare, è obbli- 
galo a comprimersi, c lilialmente si li- 
quefà . Per separare I’ acido carbonico 
liquido dal solfato di soda prodotto, si 
mette il primo cilindro in comunicazio- 
ne con un secondo, 6, mediante il tubo 
metallico o. Italfreddando questo secon- 
do cilindro all’ esterno, si ellMtua una 
specie di distillazione: l’acido liquido 
contenuto nel cilindro o passa tutto iu- 
tiero nel cilindro b , il quale fa I’ unirlo 
di recipiente rispetto al primo. Iniettan- 
do l’acido carbonico liquido per mezzo 
d’ un tubo capillare in una specie di sca- 
tola metallica coperta di piccoli fori, por- 
zione di tal liquido si evapora rapida- 
mente, passando allo stato gassoso, ed 
un’altra porzione si solidifica. 

La tensione dell’acido liquido è gran- 
dissima, anche a basse temperature. Se- 
condo Mitchell, a 0° è capace di fare 
equilibrio ad una pressione di 35 atmo- 
sfere; a 8°, 3 di 43 atmosfere; a 19° di 
58 atmosfere; a 30" di 73. Ciò basta per 
fare intendere lo sforzo enorme che l’a- 
cido carbonico liquefatto deve esercita- 
re contro le pareti del cilindro in cui è 
rinchiuso, e la resistenza che quest’ ulti- 
mo deve opporre per contenerlo Ciò 
spiega ancora il tragico avvenimento ac- 
caduto nella scuola di Farmacia di Pa- 
rigi. Qualche momento prima che si a- 
duuasscro gli uditori, si ruppe con orri- 
bile esplosione il cilindro di Terrò clic 
conteneva l’acido carbonico condensato, 
ed I suol pezzi colpirono nelle gambe 
1’ assistente, che ili seguito ne mori. 

Oggigiorno gli apparati per conden- 
sare l’acido carbonico non si costrui- 
scono più di ferro fuso, la cui fragilità 
può esporre a gravi pericoli lo sperimen- 
tatore e gli astanti, in caso di esplosione; 
ma si fanno invece di ferro dolce. 

L’acido carbonico liquido è traspa- 
rente e senza colore, non miscibile al- 
l'acqua, ma solubile in ogni proporzio- 
ne nell’ulcoolc , nell* elcrc, nella nafta , 
nell* essenza di trementina c nel solfuro 
ili carbonio. Le variazioni di volume cho 
hanno luogo in questo liquido per i cam- 
biamenti di temperatura sono mollo e- 
straordiuarie, dilatandosi 3 volle più di 
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quello che farebbe un gas nelle stesse 
condizioni . L’ acido carbonico liquido 
non presenta caratteri acidi, e somiglia 
piuttosto ad un olio essenziale. 

Allo stato solido è una sostanza bianca 
c leggiera come l’amido f la quale espo- 
sta all’aria si evapora lentamente pro- 
ducendo un freddo intensissimo , corri- 
spondente a 80° sotto 0°. Accelerando 
l’evaporazione per mezzo del vuoto, si 
ottiene un freddo di — 93°, 3, e se si ba- 
gna coll’ etere e poi si fa evaporare il 
miscuglio nel vuoto della macchina pneu- 
matica , la temperatura si abbassa fino 
a — 08", 3. 


Acido Clorocarbonico ^coch 


Questo composto si può riguardare 
come acido carbonico, in cui metà del- 
l’ossigeno è rimpiazzato dal cloro. Per 
conseguenza ha coll’acido carbonico lo 
stesso rapporto di composizione che l’ a- 
cido clorosolforico coll’ acido solforico. 

Si ottiene esponendo all’ azione de’ 
raggi solari un miscuglio di ossido d| 
carbonio e gas cloro a volumi eguali. 

È un gas senza colore, di odore irri- 
tante e sgradevole, che promuove le la- 
crime. Arrossa fortemente la tintura di 
• laccamuffa, e si decompone in contatto 
dell’acqua, producendo acido carbonico 
cd acido Idroclorieo • Messo in contattq 
con le basi non vi si combina, ma de- 
componendosi, genera un cloruro cd un 
carbonato. 



Quest’ acido si trova in molte pian- 
te, soprattutto del genere owalis, d’ onde 
trasse il suo nome. S’ incontra ancora , 
sebbene di raro, nel regno minerale 
combinato cqn alcune basi. 

L’ acido anidro non è stato peranche 
(solato, c probabilmente non può esiste- 
re allo stalo libero . Combinato coll’ ac- 
qua forma due idrati che cristallizzano 
entrambi: l’uno racchiude tre equivalen- 
ti d’ acqua, ed è quello che cristallizza 


in seno di una soluzione acquosa. La 
sua formula è HO-4-C 2 0 3 -t-2Aq. Riscal- 
dalo abbandona i due equivalenti d’ac- 
qua di cristallizzazione e si trasforma in 
HOh-C 2 0 3 . L’equivalente d’acqua che 
contiene quest’ ultimo non si può espelr 
lere se non per mezzo di una base che 
la rimpiazzi. 

Preparazione — Nelle arti si 
estrae talvolta l’acido ossalico dal sugo 
de’ vegetabili che ne contengono, preci- 
pitandolo con acetato di piombo, e scom- 
ponendo l’ ossalato che si forma con i- 
drogeno solforato. Più spesso però si 
prepara artificialmente ossidando coll’a- 
cido azotico certe sostanze organiche, 
come sono lo zucchero, l’amido, il le- 
gno ec. La reazione è molto energica, ed 
è accompagnata da sviluppo di vapori 
nitrosi e di acido carbonico. Concerir 
traodo la soluzione a consistenza oleosa 
l’acido cristallizza col raffreddamento. 
Le proporzioni più convenienti sono di 
una parte di zucchero per 8 di acida 
azotico a 1,38 di densità. 

Proprietà — - L’ acido ossalica 
ordinario HC,C 2 0'*-+-2Aq. cristallizza in 
lunghi prismi bianchi e trasparenti. Mes- 
si fu contatto coll’ acqua fanno udire un 
leggiero strepito, e si di sciolgono in 8 
parti e mezza d'acqua fredda , Nell’ al- 
coole son meno solubili che nell’ acqua. 
L’acido ossalico è un acido energico, e 
forma colla calce un sale del tutto Inso- 
lubile nell’ acqua , ma solubile nella, 
maggior parte degli acidi- Per tal ragio- 
ne l’ acido ossalico e gli ossalati preci- 
pitano non solo l’acqua di calce, ma 
ancora tutti i sali di calce solubili. Nelle 
analisi qualitative si utilizza questa pro- 
prietà per iscoprire la presenza de’ sali 
calcarei, e si adopera come reagente I ’os- 
salato d’ ammoniaca. 

Riscaldando l’acido ossalico, questa 
prima si fonde nell'acqua di cristalliz- 
zazione: poi, ad una temperatura mag- 
giore, in parte si decompone cd in parte 
si sublima , ritenendo un solo equiva- 
lente d’ acqua. 

L’ acido solforico concentrato, come 
ho già fatto notare, decompone comple- 
tamente l’acido ossalico, trasformando- 
lo in acido carbonico ed In ossido di 
carbonio. Il cloruro non l’ altera alla 
stato secco, ma in soluzione nell’acqua 
lo distrugge Intieramente, producendu 
acido carbonica c acido idroclorico : 
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Acido ossalico =±= C*O j 

Acqua = O H 

Cloro = Ch 

C*0« HCh 
Ac. car- Ac. idrocio- 
bonico rico. 


L’acido ossalico, sebbene men ricco in 
ossigeno dell’ acido carbonico, lo supera 
di gran lunga per I’ affinità che ha per le 
basi, tanto die scaccia non solo l’ acido 
carbonico dalle sue combinazioni , ina 
molli altri acidi ancora più energici di 
questo. Negli altri ossiacidi si osserva il 
contrario: il composto che contiene mag- 
gior quantità d’ossigeno è ordinaria- 
mente quello che manifesta un’ attrazio- 
ne più forte per le basi. La solubilità 
dell'acido ossalico, molto maggiore di 
quella dell’acido carbonico, e l’essere il 
primo un corpo fisso alla temperatura 
ordinaria, mentre l’ultimo è gassoso, so- 
no due circostanze che devono necessa- 
riamente avere una gran parte in tal fe- 
nomeno. 

Il carbonio e l’ossigeno formano an- 
cora altri composti, oltre quelli di cui 
ho ratto menzione : sono in questo nu- 
mero gli acidi mellifico, croconico, me- 
sossalico cc.; nondimeno tali sostanze si 
allontanano talmente dai corpi inorga- 
nici per l’ origine, per la composizione c 
per le proprietà, che non sarebbe ragio- 
nevole trattarne in questo luogo. 


Bisolfuro di Carbonio -cs a 


tuonimi. Solfido carbonico, acido sol- 
focarbonico. 

Preparazione _ ji carbone 
arroventato brucia nel vapore di solfo 
come fa nel gas ossigeno, trasformando- 
si in bisolfuro di carbonio, composto in 
cui P ossigeno dell’ acido carbonico è 
rimpiazzalo da una quantità equivalente 
di solfo, l’cr ben riuscire in tale opera- 
zione, si dispone un fornello di figura 
rettangolare sul quale è situato un tubo 
di porcellana pieno di pezzi di carbone . 
Quando il tubo è bene arroventato, vi si 
fa passare a traverso del vapore di solfo, 
clic incontrando il carbone ad un' alla 
Piria Chim. Inory, 


temperatura vi si combina producendo 
del solfuro di carbonio , il quale va a 
condensarsi in una boccia piena d’acqua 
comunicante coll’ altra estremità del tu- 
bo di porcellana, li solfuro di carbonio 
bruto preparato con questo metodo tiene 
una gran quantità di solfo in soluzione, e si 
presenta in forma di un liquido di color 
giallo. Distillandolo con precauzione ad 
una bassa temperatura, abbandona tutto 
il solfo libero che contiene , e diventa 
fluidissimo e senza colore. 

Proprietà — Allo stato puro è un 
liquido perfettamente bianco e trasparen- 
te come l’acqua. Il suo sapore è acre e 
bruciante, l’odore fetidissimo, e ricorda 
quello dell’idrogeno solforato. Messo 
in contatto dell’ aria si evapora rapida- 
mente; bolle a 4£>o, ed è ancora liquido 
a 60° sollo zero. Ali’ accostarvi d’un 
corpo in combustione si accende e se- 
guila a bruciare con fiamma azzurra , 
producendo acido carbonico ed acido 
solforoso. 

Nell' acqua non si discioglic; però me- 
scolalo con questo liquido si raccoglie 
alla parte inferiore di esso , avendo un 
peso specifico maggiore. L’ aicoole, l’ele 
re, gli olii fissi e gii olii volatili lo disciol- 
gouo in abbondanza. Il solfo si discioglie 
in gran copia nel solfuro di carbonio, e la 
soluzione, evaporandosi spontaneamen- 
te, deposita il sullo cristallizzato in ot- 
taedri a base romba come il solfo nati- 
vo. Certi metalli, come il po.assio, Il (er- 
to, il rame ee. lo decompongono col ri- 
scaldamento: il sullo si combina col me- 
lano e lo trasforma in solfuro; il carbo- 
nio resta isolato. 

Il cloro umido trasforma 11 bisolfuro 
di carbonio in un corpo cristallino, fusi- 
bile e volatile, che ha l’apparenza della 
canfora. Questo singolare composto non 
si discioglie nell’acqua, ina è solubilis- 
simo nell’ aicoole , nell’etere, negli olii 
fissi e negli olii volatili. Riscaldato col- 
l’acqua si decompone parzialmente tra- 
sformandosi iri acido idroclorico, acido 
solforoso ed acido carbonico . La sua 
composizione conduce alla formula em- 
pirica CSC.hW Si potrebbe considerare 
come combinazione di acida carbonico 
e bicloruro di solfo =C02-+-SCh2, ovve- 
ro come un composto di bicloruro di 
carbonio ed acido solforoso =Sl)2-t-cCli2. 

Il cloro secco decompone lentamente il 
solfuro di carbonio, trasformandolo in un 
liquido giallo di odore irritante, il quale 
contiene CSCb, ed ò al bisolfuro di car- 
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botilo ciò clic l’acido clorocarbonice è 
all'acido carbonico . 

Il solfuro di carbonio è un snlfoacldo 
che s| combina colle solforasi come IV 
nido carbonico colle ossibasi. I composti 
prodotti da tale combinazione son cono- 
sciuti col nome di tolfocarbonati. 


Cloruri di Carbonio 


Sottocloruro di carbonio = C?Ch — Si 
ottiene facendo passare più volte di se- 
guilo il prolocloruro alio stato di vapore 
a traverso un tubo d( vetro rovente. Il 
prolocloruro abbandona metà del cloro 
che contiene e si trasforma in sottoclo- 
ruro, che cristallizza nella parte me- 
no calda del tubo. I cristalli ottenuti si 
possono separare per mezzo dell’etere. 

Prolocloruro 5 = CCh — Si ottiene di- 
stillando il scsquicloruro di carbonio con 
una soluzione alcoolica di solfuro di po- 
tassio, ovvero scomponendo il sesquiclo- 
ruro al calor rosso Nondimeno il primo 
metodo è preferibile al secondo. . 

E un liquido trasparente, il quale bol- 
le a 71°, e coll’azione d’ un forte riscal- 
damento si risolve in cloro ed In sotto- 
cloruro di carbonio. 

Sesquicloruro= C 2 Ch 3 — Per preparar- 
lo sj espone ai raggi del sole un miscuglio 
di gas cloro e di quel liquido etereo che 
si conosce col nome di liquore degli 
Olandesi , c si forma facendo reagire il 
cloro sul gas idrogeno carbonato C*H* . 
Il liquore degli Olandesi contiene 
ChS perdendo 4 equivalenti d' idrogeno 


ed acquistandone altrettanti di cloro, si 
trasforma In C 4 Ch fi , che racchiude due 
equivalenti di sesquitioruro. 

È una sostanza solida, cristallina, tra- 
sparente, insipida e senza colore; il suo 
odore aromatico ricorda quello della can- 
fora. Riscaldato a 182° bolle c si sublima 
cristallizzando; ad un grado di calore 
più forte si decompone in cloro e prolo- 
cloruro. È insolubile nell’ acqua sì a fred- 
doclie a caldo; si dlscioglie peraltro facil- 
mente nell’ alcoole, nell’etere e negli olii. 

Riscaldato col gas idrogeno si decom- 
pone: il cloro forma acido idroclorico, 
ed il carbonio resta libero. I metalli an- 
cora lo decompongono col riscaldamen- 
to, trasformandosi in cloruri. 

Biclaruro — CCh 2 - — Questo composto 
si forma esponendo all’azione de’ raggi 
solari diretti II percloruro di formile, ov- 
vero il gas idrogeno carbonato delle pa- 
ludi. Il cloro rimpiazzando l’idrogeno 
di tali composti, forma acido Idroclorico 
e bicloruro di carbonio: 

Percloruro di formile = C 2 !! Ch 3 
-H -I- Ch 

Bicloruro di carbonio •= C* Ch 4 


Gas delle paludi = C 2 H 4 

-H«-I-Ch« 

Bicloruro d| carbonio = C* Ch 4 

È un liquido senza colore , trasparen- 
te, di odore irritante, che bolle a 78J’ 
e si volatilizza inalterato. La sua densità 
è di 1,599; non è scomposto dagli al- 
cali caustici , 
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Composti aventi per radicale il Boro . 


Acido Borico ^bo 3 


Il boro oon si combina che in Una so* 
la proporzione con 1’ ossigeno . Il com- 
posto che nasce da tale unione è l’acido 
borico . 

preparazione — Raramente 

occorre di dover preparare questo acido, 
trovandosi abbondantemente in natura, 
e soprattutto in alcuni luoghi delle Ma- 
remme Toscane. Ivi di tratto in tratto 
S* incontrano de’.tori alla superficie del 
suolo, dai quali scaturisce coli impeto 
un getto di vapore acquoso, la cui' tem- 
peratura è per lo meno quella dell'ac- 
qua bollente. 1 gas che si sviluppano da 
tali aperture, chiamate comunemente 
ao/pom, son composti di vapor d’acqua, 
acido carbònico, idrogeno solforalo con 
qualche traccia di acido borico. L'acido 
borico è perse stesso un corpo fisso; ma 
mescolalo al vapore acqueo, si volatiliz- 
za in piccola parie : tale proprietà ba- 
sta a spiegare la presenza dell’acido 
borico ne’ vapori de’ soffioni, senza ri- 
correre ad altre ipotesi. Si fa passare a- 
dunque tal Vapore a traverso Inacqua, la 
quale si carica di acido borico; e quando 
la soluzione é discretamente concentra- 
ta, si lascia evaporare in vasi di piom- 
bo poco profondi e di larga superficie, 
che si riscaldano per mezzo dello stesso 
vapore de’ soffioni. Quando la soluzione 
è abbastanza concentrata si mette a cri- 
stallizzare, e, freddata che è, si racco- 
glie I’ acido borico greggio per metter- 
lo in commercio, D prodotto di tale o- 


perazione contiene 16,8 per 100 di aci- 
do borico cristallizzato. Il resto è for- 
mato di solfato di ferro, di allumina, 
di calce, di magnesia, d' ammoniaca, di 
soda e di potassa; di cloruro d’ ammo- 
nio-, di acido solforico ; di silice con 
qualche traccia di solfato di mangane- 
se , e di materie organiche. 

Ne’ laboratori! si prepara talvolta l’a- 
cido borico versando deli' acido solfo- 
rico In una soluzione satura e bollente 
di borane o sia borato di soda. Col raf- 
freddamento del liquido l’ addo borico 
cristallizza, ed 11 solfato di soda resta 
disciollo. L’acido borico cosi ollenulo 
contiene peraltro un po’ del l’addo sol- 
forico impiegalo, dal quale non si può 
liberarlo che per mezzo della fusione . 
Per ovviare a tale inconveniehte è pre- 
feribile scomporre la soluzione di bo- 
race per mezzo dell'acido Idfoclorico . 

Proprietà — L’acido cristallizza- 
to quale si ha dalla scomposizione del 
borace, contiene tre equivalenti d'acqua 
per uno di acido anidro, ed ha per for- 
mula 3HCM-B0 3 , S’ignora se quest’ ac- 
qua Vi è Contenuta tutta allo stato di 
base, o se in parte è dell' arqua di cri- 
stallizzazione. E nn corpo solido, cristal- 
lizzalo iti (squame bianche, lucide, per- 
lacee cd untuose al tallo. F, pochissimo 
solubile nell* acqua fredda , più solubi- 
le nell’ acqua bollente e nell’ atcoolc . 
La soluzione acquosa arrossa debolmente 
la tintura di laccamuffa come fanno 
gli acidi deboli , ed all’ Incontro im- 
brunisce la caria Unta In giallo colla 
curcuma, alla maniera degli alcali. La 
soluzione alcoolica bisgta con fiamma 
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di color verde. Col riscaldamento l’ aci- kirofluorico anidro sull’ acido borico (fe- 
do borico si gonfia, sviluppa tutta l’ac- acquiflcato; ovvero arroventando forte- 

qua che contiene, ed in ultimo si fonde mente una mescolanza di acido boi ieo c 

diventando anidro. In tale stato raffreni- fluoruro di calcio; o finalmente riscal- 
dandosi si solidifica in un vetro pcrfel- dando In una storta di vetro 1 parte di 

tamente bianco e trasparente, in cui non acido borico fuso, 2 di fluoruro di calcio 

si osserva il più leggiero indizio di cri- e 12 di acido solforico concentrato. (>r- 

stalllzzazione . L’acido fuso lascialo al- dinariaincnle si preferisce 1 ultimo di 

1’ aria per un certo tempo, riprende questi processi ; la reazione s’ intende 

porzione dell’ acqua che prima conte- senza difficoltà, 

neva e diviene opaco alla superficie. 


Solfuro di Boro =»s 3 

Quando si riscalda fino al calor bian- 
co del boro In un’atmosfera di solfo allo 
stato di vapore , il boro si accende e bru- 
cia con fiamma di color rosso; ma diffi- 
cilmente si riesce, con questo mezzo , a 
trasformarlo del tulto in solfuro II pro- 
dotto che si ottiene è bianco ed opaco; 
trattalo coll’acqua si decompone, tras- 
formandosi iu acido borico ed in idrogeno 
solforato che si sviluppa con violenza 


Cloruro di Boro 


Si ottiene riscaldando del boro in una 
Corrente di gas cloro, ed agitando il gas 
ottenuto col mercurio per separarne il 
cloro libero che contiene. Il boro in que- 
sta esperienza si accende. Il prodotto è 
Un gas senza colore, il quale in contat- 
to dell’aria umida si trasforma in un 
vapore densissimo. L’ acqua l’ assorbe e 
nel tempo stesso lo decompone , trasfor- 
mandolo in acido borico ed in acido idro- 
clorico. 


Fluoruro di Boro =s bf 

Sinonim. — Acido fluoborico. 

Preparazione — Questo com- 
posto si prepara facendo reagire l’acido 


1 eq. ac. borico = B O 3 

3 eq. fiuor. di boro= F* Ca 3 

3 eq. ac. solforico = 3S0 3 


BF 3 CaWri-SSO 3 
Fluo- Solfato 
ruro di calce, 
di boro 


Proprietà — Alla temperatura 
ordinaria fi fluoruro di boro è un cor- 
po gassoso, senza colore e trasparente, 
il quale non attacca punto il vetro, e si 
può raccogliere in vasi di questa so- 
stanza pieni di mercurio. In contatto 
dell’ aria spande forni densissimi, dovuti 
alla reazione dell'acqua igrometrica 
dell’atmosfera, che trasforma il fluoru- 
ro di boro in prodotti Assi . I metalli 
ordinari non iscompongono questo gas, 
nemmeno al calor rovente . Peraltro il 
potassio lo trasforma col riscaldamento 
in un doppio fluoruro di boro e di po- 
tassio. Gli altri metalli alcalini operano 
allo stesso modo. 

Il fluoruro di boro Si scioglie nell'ac- 
qua coti grandissima facilità: in parie 
si decompone trasformandosi in acido 
idrofluorìco ed in acido borico, mentre 
la porzione indecomposta si combina 
coll’ acido idrofluorìco prodotto e forma 
ciò che Berzelius chiama acido idro- 
fluoborico, la cui formula è HF-f-BF 3 . 
Quest’ ultimo è un liquido acidissimo 
e corrosivo, il cfuale distrugge il legno 
e le altre materie organiche, come fa 
l’acido solforico concentrato. 
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Composti aventi per radicale il Silicio. 


Acido silicico -SiO s 


Sinonimi. — Silice, quarzo , cristallo 
di monte ec. 

Preparazione — SI ottiene pu- 
rissimo e perfettamente bianco riceven- 
do nell’acqua il gas fluoruro di silicio 
e riscaldando in un crogiuolo di plati- 
no la silice che si precipita . L’acqua 
decompone parzialmente il fluoruro di 
silicio: l’idrogeno trasforma il fluore 
in acido idrofluorico, e l’ossigeno si com- 
bina col silicio. 

Si può ancora preparare col metodo 
seguente. Si fa Un miscuglio intimo di 
quarzo ridotto in polvere linissima e di 
carbonaio di potassa; s’ introduce in 
un crogiuolo di platino e si fa arroven- 
tare .- P acido silicico si combina col- 
la potassa del carbonato scacciando- 
ne l'acido carbonico. Trattando con ac- 
qua distillata il prodotto, si ottiene 
una soluzione di silicato di potassa, 
nella quale versando dell’acido idroclo- 
rico si forma cloruro di potassio che 
resta disciolto, e si precipita l’ acido si- 
licico allo stalo gelatinoso. 

Proprietà — L’acido in esame 
é una sostanza bianca , polverosa, ed 
aspra al tatto. Dopo essere stato arro- 
ventato è insolubile nell,’ acqua , nel- 
l’alcoole c negli acidi. E infusibile ai 
calore ordinario de’ fornelli ; ma e- 
sposto alla fiamma del gas ossidroge- 
no si fonde in un vetro trasparente , 
il quale peraltro non acquista mai 


ima fluidità perfetta ; ma resta molle c 
pastoso come il vetro fuso , ed in tale 
stato si lascia tirare in fili sottilissimi 
e molto flessibili . Secondo Gaudio la 
silice non solo si fonde, ma si può 
anche volatilizzare col mezzo indica- 
to , ed il vapore che si forma si depo- 
sita alla superficie de' corpi freddi cri- 
stallizzando . Artificialmente non si può 
ottenere l’acido silicico in cristalli re- 
golari, essendo insolubile in lutti i me- 
strui ; ma nel regno minerale se ne 
incontrano de* cristalli d’uri volume e 
d' una regolarità meravigliosa. Questi di- 
staili naturali sono ordinariamente de’ 
prismi esagoni terminati da due pirami- 
di a sci facce . Talvolta occorrono tra- 
sparenti, talaltra Opachi. Ora sono bian- 
chi, ora colorati da qualche traccia di os- 
sido metallico in rosso, in nero, in azzur- 
ro, in roseo, in giallo, in violaceo ec. I 
più stimati per la loro regolarità, bian- 
chezza e trasparenza sono quelli che si 
trovano nel marmo di Carrara, 

L’ arido silicico ottenuto in alcune par- 
ticolari condizioni presenta caratteri al- 
quanto diversi. Quello, per esempio, che 
precipitasi da una soluzione di silicato di 
potassa per mezzo di un acido, é gelati- 
noso, trasparente, discretamente solu- 
bile nell’acqua, solubile nell’ acido idro- 
clorico, solubilissimo nella soda e nella 
potassa, anche alla temperatura ordina- 
rla Col riscaldamento peraltro si tras- 
forma nella modificazione insolubile; la 
stessa alterazione si sperimenta quando 
si fa bollire con una soluzione diluita di 
acido idrorlorico o di acido solforico. 
Al contrario l’acido silicico insolubile 
si trasforma nella modificazione solubile 
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quantevofte si fa bollire colle soluzioni 
de’ carbonati alcalini. 

Ne’ silicati nativi del regno minerale 
la silice presenta ora I’ una ora l’ altra 
di tali modilìcazioni. Per la più parte so- 
no insolubili negli acidi , ma ve ne ha 
pure di quelli che si disciolgono com- 
pletamente nell’ acido fdroclorico . La 
presenza dell’acido silicico allo stato so- 
lubile in alcuni minerali, come p. es. in 
quelli che allravoita si chiamavano teo- 
liti, prova che questi non hanno potuto 
formarsi in condizioni di temperatura che 
avrebbero trasformato l’ acido silicico 
nella modificazione insolubile. Il silicio 
ha due stati allotropici corrispondenti al- 
le modificazioni Isomere dell’ acido silici- 
co, tanto per le circostanze in cui hanno 
origine, quanto per la loro solubilità rela- 
tiva. E evidente perciò che la silice so- 
lubile e la silice insolubile hanno per 
radicale II silicio in due stati allotropici 
diversi. 


Solfuro di Silicio - &s 5 


Il silicio riscaldalo al caior bianco 
nel vapore di solfo, brucia con fiamma 
rossa e si trasforma, sebbene incomple- 
tamente, in solforo, n prodotto é terro- 
so , bianco, inalterabile all’ aria secca. 
Arroventato in vasi aperti, se ne decom- 
pone una piccola quantità, sviluppando 
qualche traccia di acido solforoso. Al- 
l’ incontro l’acqua, od anche soltanto 
l’ umidità dell’aria, Io trasformano rapi 
damentc in acido silicico e idrogeno 
solforato. 


Cloruro di silicio =sich 3 


Riscaldando II silicio In una corrente 
di gas cloro, si accende e si converte 
In cloruro di silicio. SI ottiene lo stesso 


composto, ed in maggior abbondanza, 
calcinando In un crogiuolo una mescolan- 
za di silice e polvere di carbone impa- 
state coti olio, arroventando il prodotto 
in un tubo di porcellana, e facendovi 
passar sopra del cloro perfettamente 
secco. Con tal mezzo, mentre dall’ una 
parte il carbone si unisce all’ ossigeno 
della silice per formare ossido di carbo- 
nio, il cloro dall’altra si combina col sili- 
cio. SI condflcono i gas che si sviluppano 
in un recipiente raffreddato, ove il cloru- 
ro di silicio si condensa. Cosi ottenuto 
contiene del cloro libero in soluzione, dal 
quale si può liberare agitandolo coi 
mercurio metallico. 

È un liquido mollo volatile, il cui o- 
dore é irritante come quello del ciano- 
geno All’aria umida spande fumi bian- 
chi densissimi, composti di silice e acido 
idroclorico. Versato nell’acqua vi gal- 
leggia alla superficie , poscia si disto- 
glie decomponendosi in gran parte, e 
producendo della silice che si precipita. 

fi bromuro di silicio si prepara come 
il cloruro, ha le stesse proprietà, ed una 
composizione analoga. 


Fluoruro di Silicio = sìf* 


Per preparare questo composto, Si 
tratta con acido solforico concentrato 
un miscugli intimo di silice e fluoruro 
di calcio, entrambi In polvere (Inissima, 
L’acido Idrofluorico, proveniente dalla 
reazione dell’ acido solforico sul fluoru- 
ro di calcio, scompone la silice trasfor- 
mandola In acqua e fluoruro di silicio. 

Alla temperatura ordinarla è un gas 
senza colore, di odor soffocante tutto 
particolare; arrossa la tintura di lacca- 
muffa e si scompone In conlatto dell’ ac- 
qua come il fluoruro di boro, produ- 
cendo acido idrofluorico che si combina 
col fluoruro di silicio indecomposto. Il 
potassio ed il ferro lo decompongono con 
facilità a caldo. 
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Composti aventi per radicale il Zirconio. 


Sequiottido di zirconio = Zr J Q 3 , zir- 
conio — Lo zirconio coll’ossigeno non 
forma che un solo composto, cioè li se- 
squiossido di zirconio o zirconio. Cogli 
altri metalloidi si conduce allo stesso 
modo, però si conosce un solo cloruro , 
un solo bromuro, un solo solfuro ec. La 
zircouia fa parte di due minerali, il rir- 
eone ed jl giacinto, che sono combinazio- 
ni di silice c di zirconla con tracce acci- 
dentali d'ossido di ferro, e d’allumina. 

Wobler iia trovalo recentemente un 
metodo semplicissimo per estrarre |a 
zircouia dal circone. Si riduce i 1 minerale 
in polvere Impalpabile, levigandolo, e si 
mescala con polvere di carbone. Facendo 
passare del doro sul miscuglio bene arro- 
ventalo In un tubo di porcellana, si (or- 
ma cloruro di zirconio volatile che si 
sublima e ossido di carbonio che si svi- 
luppa insieme coll’ eccesso del cloro. Di- 
sciogliendo nell’ acqua il cloruro subli- 
mato e scomponendo la soluzione con 
ammoniaca, si precipita la zirconia allo 
stato d’idrato, da cui si può scacciare 
l’acqua colla calcinazione. 

L’ ossido idrato che si precipita trat- 
tando con ammoniaca una soluzione di 
cloruro è bianco, semitrasparente, volu- 
minoso, insipido , senza odore, ed inso- 
lubile nell’ acqua. Si discioglle negli aci- 
di con facilità, ed ha molta tendenza a 
combinarsi con gli alcali e con gli ossidi 
metallici. Secondo Hermann contiene 3 
equivalenti d’acqua, ed ha per formula 
&40M-3HO. Quaudo,viene riscaldato, ab- 
bandona l’acqua che contiene, trasfor- 


mandosi in ossido anidro; poi tutto ad 
un tratto diviene incandescente svilup- 
pando una luce molto viva. La zirconia 
dopo questo trattamento non si discio- 
glie piu negli acidi, e cos iluisce proba- 
bilmente un’ altra modificazione isome- 
ra colla prima. Basta trattare coll’acqua 
bollente l’ idrato di zirconia per privar- 
lo in gran parte della sua solubilità ne- 
gli acidi. 

Solfuro = Zr J S 3 — Si può ottenere 
riscaldando il zirconio col solfo in una 
atmosfera di gas idrogeno, o nel vuoto. 
La combinazione si effettua con debole 
sviluppo di luce. 

Questo solfuro è polveroso, e di color 
bruno, Gli acidi solforico, nitrico e idro- 
clorico non vi hanno azione ; l’acido 
idrofluorico lo discioglie sviluppando 
idrogeno solforato . L’acqua regia l’ at- 
tacca lentamente al calure dell’ebolli- 
zione. 

Cloruro = JJr*Ch 3 — si prepara coi 
metodo di sopra indicato, trattando coi 
cloro un miscuglio bene arroventato di 
circone e carbone in polvere. 

È solubilissimo nell' acqua , e la solu- 
zione acida cristallizza in aglji. Questi si 
effìoriscono all’aria sviluppando non so- 
lo acqua, ma ancora porzione del cloro 
allo stato di acido idroclorico. Ciò che 
resta è un osstcloruro , composto che 
contiene un equivalente di ossido ed uno 
di cloruro di zirconio. 

Bromuro = Zr 2 Br 3 — È solubilissimo 
nell acqua, cristallizzato, e decomponi- 
bile ai calor rosso. 
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Aria atmosferica 


Fra' corpi che compongono la massa 
terreslre ve ne ha alcuni, che non po- 
tendo, alla temperatura ordinaria, esiste- 
re né allo stalo solido, né allo sialo li- 
quido, sono gassosi; c per lai ragione, 
come pii) leggieri, si stanno % maggior 
distanza dal centro della terra. Ksgi for- 
mano una zona gassosa clic cinge lutto 
all’ intorno il nostro pianeta, c si chiama 
almosicra. 

Cariando delle proprietà comuni ai 
corpi aeriformi abbiamo veduto che que- 
Sli tendono continuamente ad espander- 
si, e elle il loro volume non è limitato 
se non dalla capacità de’ vasi in cui ven- 
gono rinchiusi. Pare da ciò die I’ atmo- 
sfera non dovesse aver limiti, dappoiché 
nulla circoscrive lo spazio In cui è con- 
tenuta. Nonpertanto il ragionamento ci 
persuade che la legge relativa alla dila- 
tabilità delle sostanze aeriformi, e che 
si verdina ne’ limiti delle sperienze or- 
dinarie, deve trovarsi in diretto fuori di 
questi limiti. Anzi, riileltendo che l’ela- 
sticità de’ corpi aeriformi decresce come 
aumenta il volume che occupano, o, in 
altri termini, che queste sostanze quan- 
to più sono dilatale tanto meno tendono 
a dilatarsi, bisogna ammettere che l'aria 
attenuandosi sempre più nelle regioni 
elevate, debba finalmente arrivare a un 
tal grado di rarefazione, che la sua for- 
za elastica si trovi contrabbilanciata dal- 
l’ attrazione della terra. Se questo ra- 
gionamento è esatto, l’atmosfera dovrà 
avere un’estensione limitala c dovrà ter- 
minarsi In una superficie curva, quasi 
parallela a quella della terra L’ at- 
mosfera adunque non si estende all’ In- 
finito , ma forma Intorno al globo un 
inviluppo gassoso di un’altezza determi- 
nata, che si estima di nove leghe geogra- 
fiehe e due terzi all’ Incirca. 

La figura dell’atmosfera dev essere 
sferoidale come quella della terra ; ma 
l’asse che traversa l’ equatore é maggio- 
re di quello che passa per i poli , in 
proporzione della temperatura mollo piu 
elevata delle regioni equatoriali , che 
qe dilata il volume 

L’atmosfera è un miscuglio delle so- 
stanze gassose di varia natura, che si 
formano in diverse epoche per le rea- 
zioni de' corpi terrestri. Tali sostanze, 


in grazia della loro diversa densità, una 
volta mescolate insieme no» si separa- 
no più, perchè i corpi aeriformi hanno, 
come la più gran parte de’ liquidi, la 
proprietà di mescolarsi i nsieme in ogni 
proporzione; sicché il miscuglio prodotto 
conserva in tutta la sua massa una com- 
posizione uniforme, non ostante la di- 
versa densità de' componenti . Ciò spiega 
perchè l’analisi dell’aria presa in di- 
versi luoghi, in diversi climi e a diver- 
se aliezzc ha dato costantemente gli stes- 
si risultati . Le principali sostanze che 
compongono l’ atmosfera sono quattro: 
l’azoto, l’ossigeno, il vapor aqueo e l’a- 
cido carbonico. Di queste le due primo 
occorrono sempre nelle stesse proporzio- 
ni c costituiscono l’ aria propriamente 
detta; le due ultime, al contrario, sono 
soggette a variare moltissimo per il 
concorso di parecchie circostanze. 


Composizione chimica deli’ aria. 


Ossigeno e Azoto — Descrivendo l'eu- 
diometro di Volta ho indicato il meto- 
do da praticarsi per determinare quan- 
titativamente I’ ossigeno conlenuto in 
un miscuglio gassoso. Applicando questo 
(strumento all'analisi dell’aria atmosfe- 
rica, Gny-Lussac trovò che 100 volumi 
d’ aria sono formati da 21 volume di os- 
sigeno e 79 di azoto Questa analisi, ese- 
guita con una mirabile precisione, è sta- 
la dipoi confermata da tutte l’ esperien- 
ze falle posteriormente con metodi di 
gran lunga più esalti 
Intanto misurando il volume dell'azo- 
to è dell'ossigeno, è ben difficile di po- 
ter raggiungere una precisione maggio- 
re di 1 per 100; mentre le cagioni clic 
colla loro Influenza possono modificare 
la composizione dell’ aria, danno delle 
differenze mollo minori. Queste ragio- 
ni hanno indotto, in questi ultimi tempi, 
Dumas e Boussingnull a cercare un pro- 
cesso capace di maggior precisione, in 
cui, Invece di misurare il volume de'gas, 
se ne determina direttamente il peso 
per mezzo della bilancia. Paredlfaito clic 
i Chimici mentovati abbiano compieta- 
mente raggiunto un tale scopo , avendo 
trovato un processo d’analisi in cui re- 
stano eliminale tutte le sorgenti di erro- 
ri derivanti dal coefficiente di dilatazio- 
ne, dalla temperatura e dalla pressione, 
le quali possono modificare il volume, 
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non già il peso delle sostanze gassose. 
Ecco in che consiste il loro metodo. 

Per mezzo di una buona macchina 
pneumatica si vuota d’aria un gran pal- 
lone di cristallo, al quale è aggiustata 
una ghiera d' ottone munita di rubinetto. 
Si fa comunicare questo pallone con un 
tubo di vetro, pieno di rame Ridotto dall’ 
ossido per mezzo del gas idrogeno, c pe- 
salo. Si scalda detto tubo lincliè cominci 
ad arroventarsi, ed in tale stalo vi si la 
entrare dell’aria aprendo con precau- 
zione il rubinetto: l’ aria esterna corre a 
rimpiazzare il vuoto; ma dovendo prima 
passare sul rame riscaldato, vi lascia lutto 
l’ossigeno che si combina col metallo: 
nel pallone perciò penetra il solo azo- 
to . Terminata I’ esperienza, e chiusi di 
nuovoi rubinetti, si ripesaillubo pieno di 
rame, c dall’aumento si deduce Ja quanti- 
tà jd’ ossigeno che vi si è fissato. Si pesa 
d’ altra parte il pallone pieno d’azoto, si 


fa il vuoto, e si pesa nuovamente in tale 
stalo. La diilcrcnza Ira il primo ed il se- 
condo peso rappresenta l'azolo. 

L’ Accademia delie Scienze di Parigi, 
per decidere se la composizione dell’ a- 
ria è rigorosamente identica da per tut 
lo, ovvero variabile, ha fallo eseguire in 
questi ultimi anni molte analisi col me- 
todo indicato, L'naquistionc tanto delicata 
alla quale si riferiscono i più importanti 
icuomcnidi Fisica terrestre, pare oramai 
decisa. L’aria , purché non limitata in 
uno spazio chiuso, ha una composizione 
sensibilmente costante in tutti i paesi del- 
la terra, in tutti i climi, a tutte le altezze 
cui si è potuto arrivare. Almeno le diffe- 
renze son così piccole, che non eccedono 
gli errori probabili d’ osservazione . Per 
darne un’ idea ho unito nel seguente qua- 
dro i risultati numerici delle analisi che 
sono state fatte col metodo indicato, pren- 
dendo la media di molte esperienze. 


Nomi 

t de’ luoghi 

Ossigeno 
In peso 

Azoto 
in peso 

Nomi I 

degli sperimentatori 

Parigi 

23,00 

77,00 

Dumas e Boussingault 

Faulhorn .... 

22,97 

77,03 

i‘d. id. 

Rema 

22,93 

77,03 

Brunncr. 

Brussclles. . . . 

23,06 

76,94 

Stas . 

Copenaghen . . . ' ' 

23,01 

76,99 

Lcvvy . 

Ginevra .... 

22,98 

77,02 

Marignac . 

Groninga .... 1 22, 

77,01 

Vervcr . j 


Quando, d’ altra parte, si considera che 
l’alterazione chimica dell’atmosfera c 
una condizione indispensabile alla esi- 
stenza degli animali che popolano la su- 
perficie della terra, i quali nell’ alto del- 
la loro respirazione consumano conti- 
nuamente ossigeno cd emettono in sua 
vece acido carbonico, la invariabilità del- 
la composizione dell’aria si prcscula a 
primo aspetto come un enigma inespli- 
cabile. E pure se cerchiamo di renderci 
oonto dell’ inllucnza clic può esercitare 
quest’ azione perturbatrice sulla propor- 
zione relativa de’ componenti dell’aria, 
Piria Chim, Inorij, 


ci sarà tacile assicurarci , che la conclu- 
sione alia quale conducono le sperienze 
precitate poteva esser prevista. Ammet- 
tiamo di fatto, secondo le più recenti os- 
servazioni, che ciascun uomo consumi 
un chilogrammo d’ossigeno ogni 24 ore, 
c prendiamo tutta la popolazione terre- 
stre come rappresentala da fono milioni 
d’individui. Esagerando tulli gli altri dati, 
cd ammettendo Inoltre che per l’elfetto 
della respirazione degli altri animati , 
della putrefazione de’ corpi organici, del- 
la combustione ec. si consumi il tri- 
plo dell'’ ossigeno consumalo dagli uo- 
‘ 26 
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mini, l’atmosfera dorrà perdere 4000 
milioni di chilogrammi di ossigeno in 34 
ore, quantità che in un secolo ammonte- 
rei) ly- a 14610 bilioni di chilogrammi, Ora 
queste quantità che sembrano sì enormi, 
esprimono una frazione piccolissima dcl- 
P ossigeno totale dell’ atmosfera . Ri- 
sulta da questo calcolo che se le cagio- 
ni perturbatrici ammesse seguitassero 
sempre ad agire nel rapporto Indicato, 
chi, dopo 3000 anni, ripetesse l’ana- 
lisi dell’aria, troverebbe il suo ossigeno 
diminuito di 3 |jooo soltanto . Perciò se 
l’aria de’ giorni nostri contiene 

23 di ossigeno 
77 di azoto, 

dopo 3000 anni darebbe all’analisi 

22,031 di ossigeno 
17,060 di azoto, 

Ora non vi ha metodo analitico, per 
quanto rigoroso si voglia supporre , che 
possa rispondere di così fatte differen- 
ze, le (inali sono ai certo mollo minori 
di quelle che occorrono nelle analisi 
meglio eseguite. 

Nel calcolo precedente non abbiamo 
tpnu(o nessun conto dell’ ossigeno som- 


ministralo dalle pianto; non ostante esso 
deve compensare iu grandissima parte 
quello consumato dagli animali, ed è pro- 
babilissimo che fra l’ ossigeno assorbito 
da questi ultimi e quello esalato dalle 
prime si mantenga un tale equilibrio, per 
cui gii effetti restino compensati. 1)’ altra 
parte abbiamo veduto che le influenze 
perturbatrici sono piccolissime; le mas- 
se , in vece , sterminate , gii cffelli per 
conseguenza non possono divenir sensi- 
bili ai mezzi d’osservazione che posse- 
diamo. 

Il solo fatto conosciuto che autorizzi 
ad ammettere la composizione deli’ aria 
capace di variare in alcune circostan- 
ze, è quello scoperto dal Sig. Lewy in 
questi ultimi tempi. Secondo questo Chi- 
mico, l’aria raccolta in alto mare con- 
tiene, in certe condizioni non anche co- 
nosciute, una proporzione di ossigeno al- 
quanto minore di quella de’ continenti 
dove al conlrario, In altre circostanze, la 
sua composizione non differisce sensi- 
bilmente da quella dell’aria normale. 
Le analisi seguenti, falle dal Chimico 
precitato, bastano a dare un’ idea di tali 
variazioni c de’ limiti in cui sono com- 
prese , 


Nomi 
de’ luoghi 

Ossigeno 

Azolo 

» » 

Marc del Nord . . 

22,00 

77,4 

Dietro la media di 
4 analisi concordanti 

Guadai upa , , . 

22,68 

77,32 


id . . , . . 

22,83 

77,13 


id. , . . . 

23,00 

77,00 

L’aria fu raccolta 
in diversi giorni dal 

Id , . . . , . 

23,03 

76,97 

20 ai 28 Novembre 


1843, 

id . • , . • 

23,04 

76,96 


id 

23,03 

76,93 


id. . . , . 

23,14 

78,66 
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Vapor d'acqua — La quantità il’ acqua 
Che l'aria contiene varia moltissimo per 
il clima) per la direzione de' venti, per 
la temperatura dell* ari» • per altre cir- 
costanze locali. L'acqua alla tempera- 
tura ordinaria è un corpo liquido; quel- 
la che nell’aria si trova sotto torma di 
vapore non si mantiene in tale stato clic 
in grazia della sua propria tensione, e 
per conseguenza tutto ciò che tende a 
modi tirare quest’ ultima deve influire 
sullo stato Igrometrico dell’aria. 

A ilio carbonico — Si può facilmente 
scoprire nell’aria la presenza dell' acido 
carbonico, esponendo in contatto di essa 
un bicchiere pieno d’ acqua di calce o 
di barite. Dopo pochi momenti il liqui- 
do si copre alla superficie di una pelli- 
cola di carbonaio Insolubile clic si pre- 
cipita. Saussure determinò la quantità di 
Acido carbonico contenuto nell ’ aria , 
dietro una lunga serie di esperienze 
proseguite con perseveranza ammire- 
vole per lungo tempo ed in tutte le sta- 
gioni dell’anno. Le quantità da lui trovate 
in 104 analisi variano da 4 a 0 diecimille- 
simi in volume, ossia fiat) diecimillesimi 
in peso . Dopo le piogge dirotte l’aria ne 
contiene una quantità minore di prima, 
perchè l’acqua traversando gli strali del- 
l’atmosfera lo discioglie. Itecenlcinen- 
te Boussingault e Lewy hanno faUo 
mollo esperienze comparative, dalle qua- 
li risulta che l’aria di campagli* contie- 
ne meno acido carbonico di quella del- 
le città; Il che dipende da due opposte ca- 
gioni , le quali operano nello stesso senso. 
La respirazione animale e la combustio- 
ne dall’ una parte aumentano la dose 
dell’acido carbonico naturalmente con- 
tenuto nell'aria di città; dall’altra le 
piante assorbendo acido carbonico e tra- 
mandando ossigeno insita yec£, depurano 
da questo corpo Paria delle campagne. 
Oli stessi lloiissingault e Lev* y hanno tro- 
valo che l’aria di Parigi racchiude, termi- 
ne medio di moltissime delcrininaz turi , 
0,0180 di acido carbonico per 100 in 
peso, mentre quella di Andilly , luogo 
di campagna presso Monlninreiiey, ne 
contiene 0,0133. 

La proporzione d’ acido carbonico 
contenuto nell’aria, come risulta dalle 
analisi citate, è piccolissima relativa- 
mente agli altri compónenti ; ma la sua 
quantità totale non è minore di 2000 
bilioni di chilogrammi, ed é piò clic 
sufficiente a provvedere tutto il carbo- 
nio de’ vegetatili i, come Liebig ha di- 
mostralo colla massima evidenza. 


Intanto se i prodotti della respirato- 
ne animale e della combustione basta- 
no a modificare sensibilmente la pro- 
porzione dell’acido carbonico contenuto 
nell’aria normale, queste differenza so- 
no probabilmente molto maggiori nei 
paesi vulcanici, ove torrenti continui di 
acido carbonico son versati nell’atmo- 
sfera. Probabilmente ancora uc’ luoghi 
citali l’acido carbonico ora accumulan- 
dosi, ora trasportalo dai venti a seconda 
delle diverse condizioni atmosferiche , 
produce delle variazioni notabili nella 
composizione quantitativa dell’ aria. Una 
quistione di tanta importanza si potreb- 
be risolvere con molla facilità analizzan- 
do nel tempo stesso e comparativamen- 
te l’aria del Vesuvio o di altri luoghi 
vulcanici, e l’ aria normale. Alcune spe- 
ranze fatte dal Sig. Lewy sull’aria del- 
la GuadalUpa, raccolta in diversi giorni, 
tendono a confermare il sospetto di so- 
pra enunciato. Le quantità di acido car- 
bonico da lui trovate variano da 2,22 a 
0,13 per cento in otto analisi : una sa- 
la gli ha dato 0,04. Onde si vede che 
nell' ultima soltanto la quantità di acido 
carbonico è uguale a quella dell’ aria 
normale, mentre nelle otto precedenti 
è molto più forte, ed il risultalo mas- 
simo è 33 volle maggiore. 

Intanto se le piante traggono dall’ at- 
mosfera tutto il loro carbonio, se que- 
sti immensi depositi carbonost che si 
trovano seppelliti fielle viscere della 
terra etano un tempo delle piante che 
si nutrivano come quelle di oggigiorno, 
sarà forza conchiudere che non solo il 
carbonio di lutti gli esseri organizzati 
Viventi, ma anche quello delle ligniti 
e de’ litanirati ebbe origine dall’acido 
carbonico dell’aria. Prima dell’epoca 
lltanltarifcta por conseguenza l’atmos- 
fera doveva essere mollo più ricca di 
acido carbonico che non è al presente. 
Secondo un Calcolo di Adolfo Bron- 
gnlart, la proporzione di tale addo do- 
veva essere almeno 100 volte maggiore 
dell’ attuale, cioè di 4 per cento, 

Ammonìaca — Oltre i Corpi di cui ho 
fallo menzione, l’atmosfera contiene an- 
che qualche traccia di ammoniaca allo 
stato di carbonato. La proporzione rela- 
tiva di tale composto c cosi piccola, che 
sfugge alle analisi falle col metodi or- 
dinari . Intanto se si considera che i cor- 
pi degli animali, putrefacendosi dopo la 
morte, rendono alt atmosfera tuli» l’azo- 
to alio sialo di ammoniaca, si potrà dif- 
ficilmente rivocarc in dnbliiu I» pre- 
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senza di questo corpo . Saussure di 
fatto, avendo esposto |>cr mollo tempo 
all’aria del solfato d'allumina, lo trovò 
trasformato in allume ammoniacale , 
ossia doppio solfalo di allumina o d'am- 
moniaca. Licbig, d’altra parte, analizzan- 
do l’ acqua di pioggia vi ba trovato del- 
P ammoniaca; ed il Prof. Gazzcri, ripe- 
tendo la stessa esperienza, ha ottenuto 
un risultato analogo. 

Soniamo organiche — La presenza del- 
le materie organiche sebbene dillicile a 
provarsi con mezzi analitici, è non per- 
tanto dimostrata abbastanza dall’azione 
clic l’aria di certi luoghi spiega sulla 
salute degli uomini, risvegliando gravi e 
sovente mortali malattie, come febbri 
intermittenti, perniciose, liti ec. Pare che 
sillabe esitazioni si svolgano durante la 
poi relazione delle materie organiche; al- 
meno le malattie che si tengono prodot- 
te da esse sono endemiche ne’lnoghi di 
acque stagnanti c poco ventilali, ove le 
piante palustri soggiacciono nella sta- 
gione estiva ad una lenta e continua ma- 
cerazione, favorita dalla temperatura 
dell’ambiente c da un proporzionato 
grado di umidità. Se dopo d’aver priva- 
to l’aria dell’acqua c dell’acido carbo- 
nico clic naturalmente contiene, si fa 
passare a traverso un tubo arroventato 
e pieno di ossido di rame, raccogliendo 
i prodotti, si ottiene qualche traccia di 
acqua e di acido carbonico . Ciò fa ve- 
dere che nell’aria vi sono de’ principi! 
sconosciuti, i quali contengono dell’ idro- 
geno c del carbonio come le sostanze or- 
ganiche. Vcrvcr sottoponendo l’aria a 
quello trattamento , ha ottenuto delle 
quantità di acqua e di acido carbonico 
clic rappresentano 0,0148 d’ idrogeno e 
0,0288 di carbonio per 100 volumi d'aria. 

Nufivo elemento supposto nell’aria — 
In questi ultimi tempi il Sig. Schòubcin 
ha richiamato l’attenzione de’ Chimici 
sopra alcuni fenomeni singolari e non 
anche interpretati che i’ aria produce in 
certe condizioni, c che, secondo il suo 
sentimento, annunziano l’esistenza di un 
nuovo corpo elementare. Ciò che prin- 
cipalmente ba formato l’ oggetto delle ri- 
cerche del Sig Schonbein è quell’odore 
fosforico che si manifesta dopo la scari- 
ca elettrica, dopo lo scofipio del fulmine 
e durante la scomposizione dell’acqua 
per mezzo della corrente elettrica; odo- 
re che egli attribuisce ad un nuovo cor- 
po esistente nell’ aria, al quale ha dato il 
nome di ozono . Mettendo un pezzo di 
fosforo umido in una boccia piena d’aria, 


sulle prime si fa sentire l’ odore agliaceo 
proprio del fosforo, ina dopo qualche 
ora si manifesta un odore alquanto di- 
verso, e simile del tutto a quello prodot- 
to per mezzo dell’elettricità. L’azione 
del fosforo o dell’elettricità sull'aria at- 
mosferica non sono per conseguenza che 
due metodi diversi per ottenere l’ozono, il 
quale divenuto libero, si presenta con 
lutti i caratteri che lo distinguono, fra’ 
quali è un odor penelrantc che tiene del 
fosforo e dell’acido solforoso. 

Preparato nell’ uno o nell’altro merlo 
l’ozono e messo in contatto coll’joduro 
di potassio, lo decompone immediata- 
mente, mettendo l’jodo in libertà ; sco- 
lora l’indaco, la laccamuifa ed altre tin- 
ture; polarizza negativamente l’oro eri il 
platino. La polvere di carbone, il mercu- 
rio, la limatura di ferro e quella di ra- 
me messi in un’ atmosfera di ozono, as- 
sorbono immediatamente questo princi- 
pio, fanno sparire il suo odore carane- 
ristico econ esso tutte le proprietà dian- 
zi rammentate . Piai corpi conosciu- 
ti il cloro è quello clic più si avvicina 
all’ozono, avendo con esso comune la 
proprietà di scomporre l' joduro di po- 
tassio, di scolorare l’ Indaco, c di combi- 
narsi con molti metalli alla temperatura 
ordinarla. Il Sig. Schonbein pone per 
conseguenza il suo ozono accanto al clo- 
ro, c lo riguarda come un nuovo corpo 
alogeno. 

Quanto poi all’ origine di questo ozono 
egli pretende clic siali radicale dell’azo- 
to, il quale secondo questa teorica sareb- 
be composto di azoto e idrogeno. Il Chi- 
mico summenlovato crede poter dare 
una spiegazione plausibile di lutti i fe- 
nomeni che presenta l’aria trattata col 
fosforo o coll’elettricità, ammettendo che 
l’azoto, siwggi riguardato come corpo 
semplice, sia Invece composto d’ idroge- 
no e di ozono; che l’ozono sia un radi- 
cale analogo al cloro; clic finalmente l’o- 
zonuro d’idrogeno, o sia azoto, in pre- 
senza dell’ ossigeno e dell’ elettricità o 
del fosforo possa decomporsi trasforman- 
dosi in acqua ed In ozono. Il fosforo in 
questo caso avrebbe un’ azione analoga a 
quella che il platino molto diviso spiega 
sui corpi idrogenati in presenza dell’os- 
sigeno o dell’aria. 

Il breve cenno clic ho dato delle nuo- 
ve ricerche del Sig. Schonbein dev’ esser 
sufficiente a dimostrarne l’ importanza, 
soprattutto quando si ridette che i falli 
da lui scoperti tendono a modilicarc le 
idee ricevute sulla composizione di un 
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corpo cosi interessante com’ è !’ aria. 
Nondimeno non si potrebbe dire altret- 
tanto della teorica da lui proposta per 
isplcgarli. Prima di tutto un composto d’ 
idrogeno edi un radicale analogo al clo- 
ro sarebbe un idracido , e come tale si 
combinerebbe con le basi, avrebbe rea- 
zioni acide, e riscaldato con gli ossidi a- 
nidri formerebbe dell’ acqua: intanto l'a- 
zoto non presenta un solo di tali carat- 
teri. D’altra parte le reazioni dell’ozono 
sono somigliantissime a quelle dell’acido 
iponitrico, ed è noto già da gran tempo, 
per le ricerche di Cavcndish e di Davy, 
che le scariche elettriche passando a tra- 
verso l’aria determinano la combinazio- 
ne dcU'ossigcno coll’azoto. Un fatto del 
quale ognuno potrà convincersi, è che 
introducendo in una bottiglia piena d’a- 
ria una traccia di biossido d’azoto, que- 
sto trasformandosi in acido iponilrico 
per mezzo dell’ ossigeno, comunica all’ 
aria della bottiglia tutte le reazioni di 
quella trattata col fosforo o coll’ elettri- 
cità. Onde risulta, che il preteso ozono 
potrebbe non essere altra cosa che una 
traccia di acido Iponilrico. Comunque 
sia, nell’attuale dubbiezza non mi pare 
cosa ragionevole il ricorrere a nuove i- 
potesl, quando un fatto conosciuto può 
bastare alia spiegazione di una serie di 
fenomeni. 


Proprietà . 


L’ aria è un fluido trasparente , invisi- 
bile ed clastico. La sua densità presa 
= 1 è il termine di confronto cui si ri- 
feriscono quelle di tutti i corpi aerifor- 
mi. Il peso dell’ aria fu dimostrato per 
la prima volta da Galileo nel 1640. Egli 
introducendo, per mezzo di un mantice, 
in un pallone di vetro munito di rubi- 
netto, una quantità di aria maggiore di 
quella che prima vi si conteneva, trovò 
aumentato il peso del pallone. Un litro di 
aria pesa lg,2903, cioè *1770 di un cgtial 
volume d' acqua. Tutti gli oggetti che si 
trovano alla superficie della terra sono 
adunque sottoposti alla pressione del- 
l’atmosfera, c questa pressione al livello 
del mare equivale ad una colonna di 
mercurio che ha un’ altezza di 76 centi- 
metri. Ogni metro quadrato della superfi- 
cie terrestre sostiene per conseguenza 
un peso di 10312 chilogrammi. 


Poiché l’aria ò pesante ed clastica 
nel tempo stesso, s’intende facilmente 
che gli strati inferiori debbano essere 
più compressi e per ciò più densi de- 
gli strali superiori. Il barometro è ri- 
strumento destinato a misurare la pres- 
sione atmosferica, e l'esperienza dimo- 
stra la densità dell’ aria essere propor- 
zionale all’altezza barometrica. L’aria 
adunque è, come tutti gli altri gas, sotto- 
posta alla legge di Mariotte, cioè la sua 
densità è proporzionale, ed il volume In- 
versamente proporzionale alle pressioni. 

L’aria non è affatto priva di colore, 
sebbene trasparentissima. Le sue parti- 
celle hanno una tinta azzurra leggerissi- 
ma, la quale non è percettibile che guar- 
dando a traverso grandi masse d’aria . 
Per questa ragione noi vediamo azzurra 
la volta del cielo, colore che è tantome- 
no intenso, quanto più l’aria è carica di 
vapore; e perciò si mostra più vivo nel- 
le giornate secche e serene che in quel- 
le umide e coperte. Se l’aria fosse asso- 
lutamente priva di colore , noi vedrem- 
mo nero lo spazio celeste ; ond’ è che il 
colore del cielo sembra più carico a mi- 
sura che si ascende sulle alte montagne. 
Gay-Lussac afferma di averlo veduto ne- 
ro affatto nella sua memorabile ascen- 
sione arcostatica, in cui si elevò nell’at- 
mosfera all’altezza enorme di 6636 me- 
tri sopra il livello del mare, c ciò senza 
dubbio perché l’aria delle regioni eleva- 
te è molto più rarefatta di quella chesi 
trova alla superficie della terra, e più tra- 
sparente in proporzione. 

Combustione — Nel fare la storia dei 
diversi corpi metalloidi, ne abbiamo co- 
nosciuti alcuni che quando vengono ri- 
scaldati sino ad un certo segno nell’aria 
o nel gas ossigeno vi si combinano, svi- 
luppando luce e calorico. L’ insieme di 
questi fenomeni porla il nome di com- 
bustione. Intanto 1’ ossigeno non è il so- 
lo corpo che combinandosi ad altri pro- 
duce il fenomeno della combustione: il 
cloro, il bromo, il solfo, il fosforo ec. 
si conducono spesse volte come l’ossi- 
geno , ed ogni combinazione chimica è 
accompagnata da uri certo innalzamen- 
to di temperatura Non sempre peraltro 
fi corpo tramanda luce nell’ alto che si 
combina , perché non sempre avviene 
che il calore sviluppato arrivi al grado 
clic è necessario a produrre il fenomeno 
luminoso. Nel senso chimico adunque, 
combustione è sinonimo di combina- 
zione; ma avendo detto abbastanza de’ 
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fenomeni della combinazione In genere, 
in i|Ucslo luogo esamineremo solinolo 
la combustione ordinaria considerata 
come mezzo di procacciar calore. 

Premesse tali conoscenze, è facile pre- 
cisare le condizioni che si richiedono per- 
chè un corpo combustibile possa brucia- 
re. Prima ili tulio è necessario che tra 
l’ossigeno atmosferico ed il corpo in com- 
bustione vi sia contatto immediato, aven- 
do già detto in altra occasione elio fuori 
del contatto i corpi non si combinano . 
Talvolta, non ostante la presenza dell’ os- 
sigeno , la combustione non può aver 
luogo , o si arresta nuli appena comin- 
ciala perchè il composto che si forma 
interponendosi tra l’ossigeno e il cor- 
po combustibile nc impedisce il con- 
tatto scambievole. In questo caso sono 
que’ corpi clic combinandosi coll’ ossi- 
geno generano un composto solido e 
llsso. Il rame riscaldato nel gas ossi- 
geno si accende, ina la combustione non 
continua perché il metallo resta coperto 
da uno strato di ossido di rame. Inver- 
samente una condizione favorevolissima 
si ha quando il prodollo della combu- 
stione è gassoso o almeno volatile . Ili 
lai caso il corpo aeriforme dilatato dal 
calore, diventa più leggiero dell’aria, 
produce una corrente ascendente, e 
rinnova per tal modo il contatto dell’a- 
ria col combustibile. Da ciò procede la 
facilità con cui brucia il carbone tras- 
formandosi in un prodotto gassoso, qual 
è l’acido carbonico; da ciò l’ utilità 
de' camini nel favorire la combustione, 
facilitando L’egresso all’acido carbonico 
prodotto . 

Per determinare la combustione d’un 
corpi) è necessario riscaldarlo sino ad mi 
certo segno. La temperatura clic, si ri- 
chiede a produrre un tale elTelto varia 
moltissimo colla natura do’ corpi clic si 
adoperano. Nella maggior parte dc’casi 
la combustione si coiilimia da se stessa 
cominciata che sia, c senza bisogno di 
ulteriore riscaldamento . Ciò ha luogo 
quando la temperatura che si sviluppa 
durante la combustione non é Inferiore 
a quella elicla bisogno per cominciarla: 
In prima porzione che brucia in tal ca- 
so ne accende una seconda , questa una 
terza, e cosi di seguito sino alla totale 
distruzione del combustibile. 

Ogni corpo diviene luminoso o incan- 
descente, come suol dirsi, quando è ri- 
scaldalo ad una temperatura di 3 o lìoo 
gradi termometrici. Un corpo gassoso 
incandescente costituisce la (lamina , c 


quelli che producono questo fenomeno 
sono, o tramandano un corpo gassoso 
durante la loro combustione. La Damma 
d’una candela, d’un lume ad olio, di un 
pezzo di legno è costituita dall’idrogeno 
carbonato che, bruciando, sviluppa tanto 
calore da divenire incandescente. 

Il calore necessario alle operazioni 
delle arti c della vita domestica si ot- 
tiene tulio per mezzo della combustio- 
ne di alcuni corpi, i quali dall’ essere 
destinati a tale uso si chiamano com- 
bustibili. Tulio il calore che s’ Impie- 
ga trae dunque la sua origine dalla 
combinazione chimica, e fuori di que- 
sto mezzo non se ne conosce altro per 
produrne. I combustibili comunemente 
adoperati sono il legno, il carbone ve- 
getabile , il litantrace , Il coke , la li- 
gnite , la (orba. Questi corpi, i più dif- 
fusi , c però I meno costosi , soli for- 
tunatamente quelli clic riuniscono le 
condizioni più favorevoli a produrre il 
massimo elTelto, sviluppando maggior 
quantità di calore che la più parte de- 
gli altri; ina paragonati fra di loro pre- 
sentano delle differenze notabilissime, 
la cui conoscenza è molto importan- 
te per le applicazioni . Ho già accen- 
nato, parlando dell’ossigeno, che la quan- 
tità di calorico sviluppato in una com- 
bustione è proporzionale alla quantità 
d’ossigeno che si consuma per compier- 
la. Onci’ è che la conoscenza di questa 
quantità di calorico, che comunemente 
si chiama patere eatnrìfico o riscaìilanle , 
dipende dalla conoscenza della quantità 
di ossigeno che il combustibile impie- 
ga per bruciare coinplctamenlc. 

SI sono proposti vari metodi per de- 
terminare il potere calorlllco relativo 
de’ combustibili . Il più semplice , e 
forse anche il più esallo, è quello di 
Bertbier : esso è fondalo sulla determi- 
nazione quantitativa dell’ ossigeno, die- 
tro Il principio indicato. Si mescola il 
corpo che si vuole esaminare, dopo di 
averlo ben polverizzato, con 30 volte 
circa il suo peso di lilargirlo, ossia pro- 
tossido di piombo , c si riscalda il mi- 
scuglio in un crogiuolo di terra ad un 
allo grado di calore. Il lilargirlo si fon- 
de e somministra l’ ossigeno occorrente 
all’Ossidazione totale dei corpo combu- 
stibile; il piombo ridotto si raccoglie 
In fondo del lltargirio fuso, essendo più 
denso. Terminata l’esperienza, che esige 
un grado di calore bigie c protratto 
per un tempo piuttosto lungo, si rompe 
il crogiuolo, si stacca il bottone metal- 
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fico, e si pesa. La quantità di piombo 
ottenuta è in un certo rapporto deter- 
minato coll’ossigeno ceduto al combu- 
stibile, e per conseguenza col potere 
caloritico di quest' ultimo ; perciò può 
ser\ ire a rappresentarlo. Per avere un 
termine di confronto basta conoscere 
che il carbonio assolutamente puro pre- 
so per unità darebbe, con questo trat- 
tamento, 34 unità di piombo . I com- 
bustibili ordinari ne danno meno, per- 
chè contengono de’ corpi estranei me- 
scolati col carbone. Essi sono tanto 
migliori quanto più si accosta a 34 uni- 
tà la quantità di piombo che producono 
col iitargirio. La tavola seguente fa ve- 
dere quante unità di piombo son pro- 
dotte da una di ciascun combustibile , 
C per conseguenza il loro potere calo- 
rifico relativo. 


Combualibile 

Piombo 

impiegato 

ridotto 

Legno di quercia 

12,3 

» di faggio .... 

13,7 

» di pino . . . . ' 

13,7 

» di abete . . . . • 

14,3 

Torbadl Ham 

12,3 

» di Vassy 

13,0 

» di Framont .... 

13,4 

Lignite comune di Germania 

48,4 

a di Saint- Loti .... 

20,3 

» di Edon 

17,0 

Litantrace di Epinac . . . 

20,8 

» di Newcastle . . . 

30,0 

» di Montebamboll 

20,7 

» di Wigan (cunnel coal) 

28,3 

Carbone di quercia . . . 

31,3 

» di pioppo 

30,0 

Coke ordinario 

30,0 


I numeri precedenti rappresentano 
adunque il potere riscaldante relativo 
de’ diversi combustibili che vi sono enu- 
merati; vai quanto dire, se si prendes- 
sero pesi eguali di tali corpi e s’impie- 
gassero a produrre un dato effètto, p. 
cs. a fondere del ghiaccio, ad evapora- 
re dell’acqua, le quantità di ghiaccio 
fuso o di acqua evaporata sarebbero 
proporzionali ai numeri citati nella ta- 
vola. E se, d’altra parie, si volesse so- 
stituire un dato combustibile ad un al- 
tro par ottenere un effetto determinalo, 
bisognerebbe che la quantità relativa di 
essi fosse iti ragione inversa del potere 
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calorilico corrispondente. li legno e la 
torba hanno un potere calorilico (piasi 
eguale, perciò si può sostituire I’ uno 
ad un egual peso dell’altro: l’ effetto 
utile sarà il medesimo ne’ due casi. Lo 
stesso intendasi del litantrace e del car- 
bone di legno . All’ incontro il potere 
riscaldante de' due ultimi è presso a po- 
co doppio di quello de’ due primi ; 
quindi una parte in peso di litantrace 

0 di carbone vegetabile equivale a due 
di legno o di torba, e viceversa. 

In molte operazioni delle arti ove non 
fa bisogno di una temperatura altissima, 
l’effetto utile de’ combustibili è in ragion 
diretta della quantità di calorico che 
possono produrre colla loro combustio- 
ne, come p. es. (piando trattasi di scal- 
dare o di evaporare una soluzione. In 
tal caso la scelta del combustibifc è In- 
differente, c va regolala a seconda del 
valoro relativo; laonde si possono ado- 
perare divorsi combustibili, purché la 
quantità di ciascuno sia proporzionata a 
norma del principio di sopra stabilito . 
Non si può dire io stesso di certe ope- 
razioni metallurgiche, per le quali si 
richiede un forte grado di calore. In 
queste il successo dipende molto più 
dalla temperatura che dalla quantità 
assoluta di calorico prodotto; quindi, a 
dati eguali, i combustibili densi produ- 
cono migliori effetti de’ leggieri, perchè 

1 primi riscaldano più degli ultimi. Da 
ciò s’intende come due combustibili dotati 
dello stesso potere calorifico possati pro- 
durre temperature differentissime, c pe- 
rò non esser indistintamente applicabili 
agli stessi usi. Il coke per il suo potere ca- 
lorifico è alquanto inferiore al carbone 
di legno. Ne’ lavori delle fabbriche si am- 
mette difallo che 1 parte di carbone equi- 
vale a 1 o a 1 */ 2 di coke; intanto quan- 
do trattasi di produrre un (poco Violento 
non vi è combustibile che possa rim- 
piazzarlo. Quindi è clic nella riduzione 
del ferro per mezzo degli alti forni 
fusorii, i vantaggi clic si barino impie- 
gando il coke non si possono ottenere 
col carbone vegetale. 

L’ aria 6 indispensabile alla respira- 
zione degli animali: il suo ossigeno 
combinandosi coll’ idrogeno e col car- 
bonio del sangue per formare, acqua c 
acido carbonico, sviluppa il calore ne- 
cessario alle funzioni della vita. I mez- 
zi adunque impiegali dalla natura per 
produrre il calore, animale sono analo- 
ghi a quelli ili cui noi ci serviamo, o 
l’ operazione colla quale vi perviene è 
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aneli’ essa una specie di coinliustionc. 
Questa differisce dalla combustione or- 
dinaria per essere molto più lenta, e 
la temperatura elle produce proporzio- 
natamente più bassa; ma la quantità 
di calorico sviluppalo ne’ due casi è 
presso a poco eguale. Un uomo adulto 
consuma in 24 ore un chilogrammo 
circa di ossigeno per riscaldarsi alla 
temperatura uniforme di 40°. Un chi- 
logrammo d’ ossigeno consumandosi in 
uii intervallo di tempo molto più cor- 
to per alimentare la combustione d’uu 
fornello acceso, genera una temperatu- 
ra molto più elevata; ma la combustio- 
ne dura per un tempo molto più corto, 
c per conseguenza i prodotti sono eguali. 
L’esperienza diretta ha dato pertanto una 
leggiera differenza, avendo dimostrato 
clic il calorico prodotto dall’ animale è 
un puco maggiore di quello clic do- 
vrebbe sviluppare l’ ossigeno consuma- 
lo. Tale differenza per «Uro, se pure 


esiste, si deve piuttosto attribuire ad al- 
cune circostanze accessorie che accom- 
pagnano la combinazione chimica ne’ 
due casi, e credo si debba intendere 
nel modo seguente . Un chilogrammo di 
ossigeno combinandosi col carbone ac- 
ceso sviluppa una determinala quantità 
di forza, parte allo stalo di luce, parte 
allo stalo di calorico. Combinandosi in- ' 
vece col carbonio e coll’ idrogeno del 
sangue genera la stessa quantità di for- 
za, ma tutta sotto forma di calorico, c 
per conseguenza quella forza che nel 
primo caso si trasforma in luce, nel 
secondo si converte in calorico. Se nel 
fare le due esperienze comparative si 
trascura la luce, tenendo conto del solo 
calorico prodotto, è chiaro che la stessa 
quantità di ossigeno deve produrre più 
calorico nella respirazione animale ove 
produce calorico solamente , che nella 
combustione ordinaria ove genera ca- 
lorico c luce nel tempo stesso. 
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Dii’ METALLI IN GENERALE 


a conosceva dei metalli è di un’antl- 
cliilà la più remota; perciocché la storia 
parla di fonditori, di fabbri; di fabbricanti 
d’armi e di strumenti di agricoltura che 
Vissero più di 3000 anni avanti l’Era Cri- 
stiana! Nondimeno all’epoca de’Greei e 
de'Romani il numero'de’metalli conosciu- 
ti era limitato a sette; cioè: il ferro, il 
rame, l’argento, l’oro, il piombo, lo sta- 
gno ed 11 mercurio . Oggigiorno ne co- 
nosciamo quarantaquattro (1) . 

La divisione de* corpi semplici In me- 
lali! e corpi non metallici è stata intro- 
dotta nella scienza da molto tempo, ed 
é seguita da tutti I Chimici, sebbene però 
non tutti convengano nell’ assegnare 1 
limiti a queste due classi. Per mettere il 
lettore In caso di apprezzare le diffe- 
renze che si notano fra’ metalli ed 1 cor- 
pi metalloidi, de’ quali ho già fatto la sto- 
ria, ho creduto non del tutto inutile di 
premettere qualche cenno su questa Im- 
portante classe di corpi. 

futi! i metalli son solidi all* ordina- 


li) Èra già pubblicato il primo fa- 
scicolo di quest opera, m>‘ è detto che t 
corpi semplici Conosciuti sono 58, cioè 
17 metalloidi e 41 metalli, quando so- 
no stati scoperti tre altri metalli: il 
niobio, il pelopio ed il rutenio. Per con- 
seguenza il numero totale de' corpi sem- 
plici va, nello stato attuale, a 61; quello 
de' metalli a 44. 


ria temperatura, eccettuato il mercu- 
rio il quale è liquido , e non si solidifica 
che a 40 gradi sotto zero. Esposti all’a- 
zione del calore, la più gran parte di essi 
abbandonano lo stato solido e diventano 
liquidi: ma per fondersi esigono gradi 
differentissimi di calore, per modo che 
il mercurio si fonde a— 40°, li piombo 
a j +-334°, il platino, l’iridio, il cromo re- 1 
sistemo all* azione de* migliori fornelli 
senza alterarsi. Alcuni, come il mercu- 
rio, il cadmio, il sodio, il potassio, lo 
zinco, quando vengono fortemente riscal- 
dati si volatilizzano, sicché si possono 
comodamente distillare. 

I corpi annoverati frai metalli sono 
dotati di un certo splendore caratteristi- 
co, che per questa ragione si chiama 
splendore metallico. *Tal prerogativa di- 
pende dall’essere completamente Opa- 
chi e dall’ avere una superficie unita, on- 
d’è che non trasmettono i raggi luminosi, 
ma ne riflettono la massima parte. Di- 
fatto i metalli sono 1 corpi più opachi del- 
la natura, e però anche ridotti in lamine 
estremamente sottili non iascian passare 
traccia di luce. L’ oro pertanto fa ecce- 
zione a questa regola, mentre ridotto al- 
lo stato di massima attenuazione ond’ è 
capace, trasmette il raggio verde; quin- 
di è che uha foglia d’oro sottile si 
mostra di tal colore quando s’ interpone 
tra l’occhio ed un corpo luminoso. 

Si credeva, che allravoita, un carattere 
senzialc de’ metalli fosse quello di avere 
una forte densità; ma dopoché ne ce- 
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nosciamo alcuni, come il potassio ed il 
sodio, che sono più leggieri dell’ acqua, 
un tal carattere ha perduto ogni valore 
e non può servire a distinguere i metal- 
li dai corpi metalloidi. 

Alcuni metalli si distendono facilmen- 
te In fili, passando pe’fori della Oliera, 
ed in lamine sotto i colpi del martello o 
la pressione del laminatoio : nel primo 
caso si dicono duttili, nel secondo mal- 
leabili. Ce n’ è all'incontro di quelli, che 
non potendo resistere nè alla trazione 
nè alle percosse, si frangono, e per tal 
ragione si distinguono da’ primi col no- 
me di fragili. La duttilità e la malleabi- 
lità de’ metalli non hanno fra di esse 
nessun rapporto. Alcuni sono duttilissi- 
mi ma poco malleabili : il ferro si può 
tir, are in fili di una estrema sottigliezza, 
via le lamine non oltrepassano certi li- 
miti. Lo stagno presenta il carattere op- 
posto, mentre si lascia facilmente lami- 
nare, ma non se ne possono ottenere fi- 
li molto sottili Alcuni metalli presenta- 
no le proprietà rammentale ad un grado 
prodigioso : il Doli. Wollaston con un 
metodo particolare di sua invenzione ha 
ottenuto Dii di platino, il cui diametro 
non è maggiore di <||» M di millimetro; 
dimodoché, sebbene sia il più denso 
di tutti f corpi della natura, un filo 
che avesse tremila piedi di lunghezza 
non peserebbe più di un grano. A tale 
oggetto il Doti. Wollaston prende un 
filo di platino de’ più fini che si possa- 
no fabbricare co’ processi ordinari, io fis- 
sa nell’ asse di uno stampo cilindrico 
di *Js di pollice di diametro, e den- 
tro vi cola dell’argento In fusione. Egli 
ottiene per tal modo un cilindretto d’ ar- 
gento coll’ anima di platino, che fallo 
passare pe’fori delia filiera si distende 
assottigliandosi uniformemente, per mo- 
do che la spessezza de’ due metalli resta 
nello stesso rapporto; finalmente arri- 
vato il filo composto al massimo grado 
di finezza, lo tratta con acido nitrico di- 
luito il quale disciogile l’ argento, la- 
sciando intatto il platino. Becquerel ha 
ottenuto, con un metodo analogo, fili 
di acciaio di i/ w di millimetro-, ma per 
disciogliere l’ argento, invece di acido 
nitrico, che discioglierebbe anche l’ ac- 
ciaio , adopera il mercurio. Un grano 
d’oro per l’azione del laminatoio può 
acquistare una superfìcie di S6 pollici 
quadrati, ed in tale stato la sua spessez- 
za non oltrepassa 'fioo di millimetro. 

Le più importanti applicazioni da’ me- 
talli ordinari agli usi deila vita e delle 


arti dipendono dalla duttilità e dalla 
malleabilità onde sono dolati. Quanti 
servigi difatto si ritraggono da’ Ali e 
dalle lamine metalliche di diversa natu- 
ra, quante operazioni senza di esse sa- 
rebbero Impraticabili 1 

Fra’ diversi metalli si notano ancora 
grandissime differenze dal lato della du- 
rezza. li manganese, p. es., incide l’ac- 
ciaio meglio tempralo c scintilla col- 
l’ acciarino; il ferro Incide la più gran 
parte degli altri metalli ; Il piombo, al 
còntrario, si lascia intaccare coll’unghia; 
il sodio ed U potassio sono più molli 
della cera. 

Finalmente 1 metalli sono I migliori 
conduttori del calorico e dell’elettrico. 
Tale conducibilità perciò diminuisce 
moltissimo col riscaldamento. 

Intanto molte delle proprietà ram- 
mentate son comuni a certi corpi me- 
talloidi, e viceversa ben di rado occor- 
rono tutte riunite nello stesso metallo. 
Laonde non è possibile raccogliere da 
tali caratteri una norma sicura per fis- 
sare i limiti dell’attuale classificazione. 

Stato naturale — Pochi sono quei 
metalli che s’ incontrano allo stato libe- 
ro nel regno minerale, vale a dire non 
combinati ad altri corpi . Questi, or- 
dinariamente, son quelli che hanno un’ 
affinità debolissima per le altre sostan- 
ze, sicché non vi si combinano nelle 
condizioni naturali. Tali sono l’ oro, il 
platino, l’ iridio ; talvolta l’ argento, il 
mercurio, il bismuto. I metalli ordinari 
che hanno un' attrazione abbastanza for- 
te, reagendo a poco a poco sulle altre 
sostanze che li circondano, vi si unisco- 
no e danno origine ai composti minerali 
da cui si ricavano pe’ bisogni delle arti. 

Fra I composti metallici nativi, i più 
ovvi! ed i- più abbondanti sono gli os- 
sidi ed 1 solfuri. I primi occorrono ora 
allo stato puro, ora combinali coll’ ac- 
qua o coir acido carbonico. In tale sta- 
to la natura ci presenta il ferro, il 
manganese, il calcio, lo stagno . I sol- 
furi talvolta s’ incontrano isolati, co- 
me sono quell! di piombo, di zinco, 
di mercurio; talaltra combinati con 
altri solfuri allo stato di solfosali na- 
tivi, come i solfuri di rame, di argen- 
to e qualche altro. I cloruri, i bromuri, 
i seleniurl, 1 tellorurl nativi sono com- 
posti poco comuni, e non mai così ab- 
bondanti da poterne estrarre con qualche 
vantaggio I metalli rispettivi . 

I processi con cui si ricavano I me- 
talli dalle loro miniere variano a secon- 
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da del minerale che si adopera c delle 
proprietà del metallo che si vuole otte- 
nere. Gli ossidi si ripristinano facilmen- 
te riscaldandoli con sostanze combusti- 
bili, le quali impossessandosi dell’ ossi- 
geno, lasciano il metallo allo stato li- 
bero. La sostanza comunemente adope- 
rata come corpo riduttore è il carbone, 
il quale ha la proprietà preziosa di scom- 
porre tutti gli ossidi metallici per mez- 
zo del riscaldamento, trasformandosi in 
ossido di carbonio. Talvolta si riduco- 
no gli ossidi metallici per mezzo ' del 
gas idrogeno, che si fa passare sull’os- 
sido o sul cloruro riscaldato. Il metallo 
così ottenuto è molto più puro di quel- 
lo ridotto per mezzo del carbone ; ma 
un tal metodo non è applicabile che 
all’estrazione de’ metalli rari, o di quel- 
li che si destinano a certe operazioni 
delicate della Chimica. 

Quanto al trattamento de’ solfuri non 
Si possono stabilire regole generali : 
nella più gran parte de’ rasi si arrosti- 
sce prima il minerale in contatto del- 
l’aria per trasformarlo in ossido, poi 
si riduce 1’ ossido prodotto per mezzo 
del carbone. 


Combinazioni de’ metalli 
co’ metalloidi . 


Metalli ed Ottigeno — Sei metalli 
soltanto si conoscono capaci di combi- 
narsi coll’ ossigeno all’ ordinaria tempe- 
ratura, c son di quelli che appresso ve- 
dremo appartenere alla prima sezione ; 
gli altri o non vi spiegano azione, o se 
pure vi si combinano , hanno bisogno 
di una temperatura elevata o dell’ in- 
fluenza degli acidi liberi che rinforza- 
no l’ alflnità del metallo per I’ ossigeno. 
Molli di essi scompongono l’acqua svi- 
luppando gas idrogeno , alcuni produ- 
cono questo fenomeno anche alla tem- 
peratura ordinaria, altri hanno bisogno 
di un certo grado di riscaldamento o 
della presenza di un acido. La rapidità 
dell’ ossidazione è In tutti i casi In ra- 
gione della temperatura e della concen- 
trazione dell’acido che si adopera. GII 
acidi forti spiegano un’ azione pronta 
ed energica, quella degli acidi deboli è 
al contrarlo lenta ed insensibile; ma a 
capo di un certo tempo si gli uni che 
gli altri producono lo stesso effetto, ed 
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il metallo resta ossidato. L'ossidazione di 
certi metalli quando si lasciano per lun- 
go tempo esposti in contatto dell’ aria, 
dipende in gran parte dall’azione del- 
1’ acqua e dell’ acido carbonico esisten- 
ti nell’ atmosfera. Un metodo sicuro 
per guarentirli dall’ ossidazione è quel- 
lo di preservarli dal contatto dell’a- 
cido carbonico e dell’ umidità dell’ at- 
mosfera. Il ferro che si copre di ruggi- 
ne restando per qualche tempo in con- 
tatto dell’ aria, non si altera menoma- 
mente conservato in una debole solu- 
zione di potassa caustica , o semplice- 
mente in un’ atmosfera priva di acido 
carbonico. 

Ciascun metallo forma coll’ossigeno 
diversi ossidi; pochissimi sono quelli 
che ne hanno uno solo. Sul numero de- 
gli ossidi che un metallo può formare 
' non si possono stabilire regole generali. 
In molti casi i gradi di ossidazione cor- 
rispondono a quelli de’ metalli più affini 
per le loro proprietà, per modo che gli 
ossidi corrispondenti hanno una compo- 
sizione analoga e sono isomorfi. Tra il 
ferro ed il manganese, tra il bario e lo 
stronzio, tra il tunsteno ed il moliddeno 
si osservano relazioni di questa natura. 

Alcuni ossidi metallici fanno ufficio di 
basi, e messi in contatto con gli acidi 
vi si combinano per formare de’ sali. 
Altri , in vece , funzionano essi stessi 
da acidi, e generano de’ sali combinan- 
dosi con le basi, che è quanto dire con 
altri ossidi metallici più elettropositivi. 
Molti non sono nè basici nè acidi, e non 
si combinano con altre sostanze che 
passando ad un grado inferiore di ossi- 
dazione Intanto fra le reazioni chimi- 
che degli ossidi e la loro composizione 
atomica ci è un intimo rapporto II qua- 
le permette, nella più gran parte de’ casi, 
di classarli in un certo ordine, pren- 
dendo per norma le formole generali 
cui si riferiscono quelli che si presentano 
con caratteri analoghi. 

l.o GII ossidi basici contengono per 
l’ ordinario un equivalente di metallo 
ed uno di ossigeno, talvolta due di me- 
tallo e tre di ossigeno, raramente due 
di metallo e uno di ossigeno. In tutti I 
casi I protossidi sono le basi più ener- 
giche, e la loro affinità per gli acidi 
supera quella de’ sesquiossidi c de’sot- 
tossidi 

2.° Gli ossidi indifferenti sono for- 
mati quasi sempre da nn equivalente 
di metallo e due di ossigeno. La loro 
proprietà caratteristica è quella di non 
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combinarsi nè come acidi, nè come ba- 
si. Quando si riscaldano cogli acidi 
tori), e sopratlu Ito coll'acido solforico, 
lasciano sviluppare la metà dell' ossi- 
geno che conicngono e si trasformano 
in protossidi. Trattali coll'acido idro- 
clorico si convertono in cloruri metten- 
do il cloro in libertà, e cogli altri idra- 
cidi si conducono in un modo analogo. 
Si può citare come esempio il biossido 
di manganese, Uguale trattato coll'acido 
solforico concentrato produce ossigeno 
e solfato di manganese; coll’ acido id'io- 
clorico cloro e cloruro di manganese; 
coll' acido idrobromico bromo e bromu- 
ro di manganese ec. 

3. » Gli acidi metallici hanno, per la 
maggior parte, una composizione corri- 
spondente a quella dell’ acido solforico 
e dell'acido selenico, ed alcuni sono 
isomorfi con questi ultimi, come, per 
esempio, gli acidi cromico e manganico. 
Altri contengono un equivalente di me- 
tallo e due di ossigeno, come l’ acido 
stannico e l’acido titanico. Un solo pre- 
senta Tra il metallo c l’ ossigeno il rap- 
porto estraordinario di 2 : 7, ed è l’ aci- 
do ossunanganico, che ha per formula 
Mn-O 7 . Finalmente vi sono i sesquiossi- 
di, che il più delle volte tengono luogo 
di basi combinandosi con gli acidi; ma 
talvolta ancora quello di acidi combi- 
nandosi con le basi. I sesquiossidi di fer- 
ro, di alluminio, di cromo, di bismuto 
formano con vari protossidi decom- 
posti cristallizzati che s* incontrano nel 
regno minerale. 

4. " Si chiamano ossidi salini quelli 
che risultano dalla combinazione di due 
ossidi dello stesso metallo. I più ovvii 
hanno una composizione che corrispon- 
de alla formula empirica MH) 4 , e con 
tengono un protossido ed un sesquiossi-. 
do, il primo funzionante da base, il se- 
condo «In acido. Trattati cogli acidi si 
decompongono producendo un sale a 
base di protossido ed un altro a base 
di sesquiossklo. Il ferro ossidulato de’ 
Mineraloghi «= Fe(H-Fe J 0 3 , l’haussma 
nite = MnO-t-Mn^O 3 appartengono a 
questo tipo di combinazioni. 

Per preparare gli ossidi metallici si 
tengono metodi diversi a seconda del 
metallo che si adopera e del grado d'os- 
sidazione che si vuole ottenere. Indiche- 
rò ciò non ostante alcune regole gene- 
rali. 

l.° Calcinando i metalli in contatto 
dell’aria o del gas ossigeno si possono 
ottenere la più gran parte degli ossidi. 


Alcuni, come l’oro, il platino, l'argento 
e qualche altro non si ossidano con que- 
sto mezzo, perchè i loro ossidi si riduco- 
no col riscaldamento. 

2.o Scomponendo un sale solubile per 
mezzo di un alcali l’ossido si precipita, 
Il più delle volte combinato coll’ acqua. 
Perciò questo metodo è impiegalo soven- 
te, e con vantaggio, quando trattasi di 
ottenere gli ossidi idrati . 

3. ° Spesso si ricorre alla decomposi- 
zione de’ carbonati per mezzo (lei riscal- 
damento . Tranne i carbonati alcalini , 
tutti gli altri lasciano sviluppare il loro 
acido carbonico ad un grado di calore 
diverso a seconda dell' affinità con cui è 
ritenuto dalla base. Un tal metodo per 
altro non può venire adoperato per ot- 
tenere quegli ossidi, che per l’ azione del 
semplice riscaldamento si riducono al- 
lo stato metallico. 

4. ° Molli ossidi si ottengono calcinan- 
do i nitrati rispettivi: l’acidosi sviluppa 
trasformato in ossigeno ed in acido ipo- 
nitrico, e resta l’ossido melallico isola- 
lo. Si eccettuano i nitrati di potassa e di 
soda, che per l’ azione delcalore non ab- 
bandonano il loro acido, e quelli che hanno 
per base un ossido poco stabile il quale, in 
tal caso, si riduce allo stato metallico < 

Metalli e Solfo — La maggior parte 
de’ metalli riscaldati nel vapore di solfo 
ad un certo grado di calore, si accendo- 
no e bruciano come fanno nel gas ossi- 
geno. trasformandosi in solfuri. Talvolta 
basta mescolare il metallo allo stato di li- 
matura col solfo in polvere e riscaldare 
il miscuglio: nell’atto che i due corpi si 
combinano si manifesta una viva igni- 
zione, c si ottiene un solfuro metallico 
fuso. Con questo metodo si preparano 
arliflzialmcutc i solfuri di piombo, di ra- 
me, di ferro, di mercurio. 

Quando si tratta di preparare de’ sol- 
furi ad un grado costante di saturazione 
è più conducente scomporre i sali me- 
tallici per mezzo dell’idrogeno solforato. 
L’ossido e l’idrogeno solforato produco- 
no per doppia decomposizione acqua, ed 
un solfuro melallico che si precipita. 

Si conoscono de’ solfuri basici , de’ 
solfuri acidi , de' solfuri indilTercnti , 
de’ solfuri salini. Tra la composizione 
atomica dc'solfnric le loro proprietà si 
notano gli stessi rapporti che abbiamo 
veduti fra gli ossidi: per modo che cia- 
scun solfuro si conduce cogli agenti chi- 
mici come l’ossido corrispondente del- 
lo stesso metallo. Un solfuro adunque c 
basico, acido, indifferente, se per la com- 
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posizione corrisponde ad un ossido ba- 
sico, acido o indilTerentc. 

Riscaldati all'aria libera certi solfuri 
attirano ossigeno e si trasformano in sol- 
fati, altri si decompongono lasciando svi- 
luppare lutto il solfo che contengono al- 
lo stato di acido solforoso. Il più delle vol- 
le si può, cogli stessi composti, produr- 
re or Cuna or l’altra reazione scaldan- 
do a diverse temperature. Al calor rosso 
nascente la pirite si trasforma in solfato 
di ferro, ad una temperatura maggiore 
sviluppa acido solforoso, e lascia ossi- 
do di ferro per residuo. Molti solfuri si 
trasformano in solfali sotto l’Influenza 
de’ corpi ossidanti , quali sono 1’ acido 
nitrico , 1’ acqua regia , l’ acqua ossi- 
genata. 

Cloro, firotno e Metalli — I cloruri ed 
I bromuri si possono ottenere diret- 
tamente trattando col cloro o col bro- 
tuo i rispettivi metalli. L’ affinità de’me- 
talli per i corpi alogeni è grandissima; 
dimodoché non appena messi in contat- 
to vi si combinano, ed il più delle volte 
anco alla temperatura ordinaria. Soven- 
te ancora 1’ azion chimica si manifesta 
con vivo sviluppo di luce e calorico. Un 
filo di rame , di acciaio, di ottone , pur- 
ché abbastanza sottile, si può accende- 
re in un’ atmosfera di gas cloro, produ- 
ccndo una combustione analoga a quel- 
la della spirale di ferro nel gas ossigeno. 
Ter riuscirvi si da al filo metallico la 
forma di spirale, ed all’estremità libera 
di questa si assicura una foglia sottilis- 
sima di rame, e propriamente di quelle 
che sf trovano in commercio col nome 
di oro falso. Introducendo il filo così ap- 
parecchiato in una poltiglia piena di gas 
cloro , si manifesta subito una combu- 
stione che dalla foglia metallica si pro- 
paga al filo, il quale brucia e si con- 
suma successivamente trasformandosi 
in cloruro . l’er fi ordinario i cloruri 
metallici si preparano scomponendo gli 
ossidi o I carbonati per mezzo dell’acido 
idroclnrico ; in tal modo si effettua fra 
l’ossido metallico c l’idracido una dop- 
pia scomposizione, i cui prodotti sono 
l’acqua ed un cloruro. 

I cloruri ed i bromuri si disciolgono 
facilmente, non solo nell’acqua, ma an- 
che nell’ alcoole, ad eccezione dei clo- 
ruro d’argento e del solloclornro di 
mercurio, che sono adatto insolubili . li 
cloruro ed il bromuro di piombo sono 
poco solubili nell’acqua e del tutto in- 
solubili nell’ alcoole, anche molto dilui- 
to. Nelle analisi qualitative si profitta 
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della insolubililà del cloruro d’argento 
per iscoprire la presenza de’ cloruri o 
de’ bromuri. L’azotato di argento produ- 
ce difalto un precipitato bianco di cloru- 
ro o di bromuro d’argento nelle solu- 
zioni che contengono la più piccola trac- 
cia di tali sostanze. Le reazioni caratte- 
ristiche del precipitalo sono di esser in- 
solubile nell’acqua e nelle soluzioni a- 
cide, solubilissimo nell’ ammoniaca, c di 
annerirsi alla luce solare, scomponendo- 
si parzialmente. 

Jodo e Metalli — Gl'jodurf si prepara- 
no come i cloruri ed i bromuri , col 
quali hanno grandissima somiglianza. 
Ne dideriscono peraltro perché il pre- 
cipitato che danno col nitrato d’ argen- 
to é verdastro, un poco solubile nell’a- 
cido nitrico ed insolubile nell’ ammo- 
niaca. Parlando dell’ jodo ho indicalo II 
metodo che bisogna tenere per iscopri- 
re la presenza degl’joduri. 

Fluore e Metalli. — DI lutti I corpi 
conosciuti il lluore é certamenlc quello 
che ha la maggiore affinità pe’ metalli, 
come si può giudicare dalla facilità con 
cui questo elemento si combina col pla- 
tino, coll’oro, coll’argento appena di- 
venuto libero. Facendo passare una cor- 
rente elettrica nell’acido idrofiuorico, 
quest’ultimo si decompone; ma il fluo- 
ro che si sviluppa sull’ elcttrode positi- 
vo resla combinato col metallo. Decom- 
ponendo il fluoruro di argento per mez- 
zo del cloro, come fu osservato da Davy, 
si forma cloruro d’ argento; ed il fluore, 
peli’ atto stesso in cui divien libero, si 
unisce al metallo ond’ é fatto il vaso 
in cui ha luogo l’esperienza. 

I fluoruri si preparano ordinariamen- 
te trattando gli ossidi metallici con aci- 
do idrofiuorico. Per iscoprire la pre- 
senza di essi si profitta della proprietà 
clic hanno di scomporsi in contado 
dell'acido solforico concentrato, svilup- 
pando vapori di acido idrofiuorico, che 
corrodono il vetro. 

Azoto e Metalli — I melali! riscaldati 
nel gas azoto non vi si combinano. Cer- 
ti ossidi peraltro producono acqua c gli 
azoturi metallici corrispondenti, quando 
si riscaldano ad una temperatura non 
molto elevala in una corrente di gas 
ammoniaco ben secco. Gli azoturi otte- 
nuti con questo metodo presentano il 
fatto importante di avere una composi- 
zione atomica corrispondente a quella 
dell’ ammoniaca, quasi il metallo vi te- 
nesse il luogo dell’Idrogeno c ne faces- 
se le veci. 
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Classificazione . 

Le conoscenze clic possediamo sulla 
natura de’ metalli non sono per anche 
cosi estese da render possibile una cas- 
sazione naturale, coinè si è quella che 
abbiamo seguitata per i corpi metalloi- 
di, ordinandoli dal maggior numero de’ 
caratteri comuni ed a seconda dell’Impor- 
tanza di tali caratteri. Provvisoriamente 
adunque seguiremo la classificazione di 
Tbéoard, fondata sul diverso grado di 
affinità che I metalli hanno per l’os- 
sigeno. Siffatta classilicazionc, senza dub- 
bio artificiale, come tutte quelle che 
Si partono da un solo carattere , è 
nonpertanto utilissima perchè tal carat- 
tere è il piu importante, ed è quello che 
più degli altri giova conoscere. 

L.' affinità de’ metalli per l’ossigeno 
va misurala dall’azione che spiegano 
sull'acqua a diverse, temperature. Il 
principio di tale classilicazionc venne 
stabilito da Thònard; il posto che oc- 
cupano i metalli nelle rispettive sezio- 
ni risulta da esperienze posteriori fat- 
te da Regnatili. 

1.® La pruina sezione comprende i me- 
talli che scompongono l’ acqua anche al- 
la temperatura di 0® sviluppando gas 
drogato. Potassio, sodio, litio, bario, 
stronzio, calcio, maguesio. 


2.® Si annoverano nella seconda sezio- 
ne quei metalli che per Scomporre l’ac- 
qua ed ossidarsi hanno bisogno di una 
temperatura di 100® a 200®. Alluminio, 
glucio, torio, ittrlo, terbio, erbio, cerio, 
latitano, didimio, manganese, uranio. 

3 0 I metalli della terza sezione sono 
quelli che non Scompongono l’acqua se 
non arroventali ovvero sotto P influenza 
degli acidi. Ferro, nichelio, cobalto, zin- 
co, cadmio, stagno, cromo, vanadio. 

4. ® La quarta sezione comprende quei 
metalli che decompongono l’ acqua al ca- 
lore dell’ incandescenza, ma non già alla 
temperatura ordinaria in presenza degli 
acidi liberi. Tungcsteno, moliddeuo, 
osmio, tantalio, niobio, pclopio, titanio. 

5. ® La quinta sezione abbraccia i me- 
talli che si ossidano incompletamente e 
solo ad un altissimo grado di calore 
scomponendo l’ acqua. I loro ossidi non 
si riducono col semplice riscaldamento. 
Rame, piombo, bismuto. 

6. ® Finalmente appartengono alla se- 
sta sezione I metalli che noli Scompon- 
gono l’acqua nè col riscaldamento, nè 
coh qualunque altro mezzo. I loro ossi- 
di si decompongono per l'azione del ca- 
lore sviluppando ossigeno. Argento, mer- 
curio, oro, palladio, platino, rodio, iri- 
dio, rutenio. 
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METALLI 


DELLA 

PRIMA SEZIONE 


Potassio, Sodio, Litio, Bario, Stronzio, Calcio, Magnesio. 


' Potassio 

F u scoperto da Davy nel 1801 . 

Esso l’ ottenne esponendo un pezzo 
<T idrato di potassa fra i poli di una pila 
voltiana composta di 200 coppie; l’os- 
sigeno si sviluppò al polo positivo, ed 
ai polo negativo si formarono de’ glo- 
betti metallici di potassio puro. Frat- 
tanto il metallo cosi ottenuto si riossi- 
dava ben presto all’ ar)a durante l’ espe- 
rienza , e non riuscì a Davy di ottenerlo 
in quantità bastante a farne un esame ; 
perlochè immaginò di adoperare il mer- 
curio come eiettrode negativo; e difatll 
con questo mezzo ebbe un’ amalgama 
di potassio , la quale colla distillazione 
lasciò il potassio per residua 

Gay-Lussac e Thénard avendo osser- 
vato che, ad un’altissima temperatura, 
il ferro è capace di togliere l’ ossigeno 
alla potassa, ottennero questo metallo 
facendo arroventare una canna di fucile 
ricurva e contenente nell’ interno della 
limatura di ferro, sulla quale facevano 
lentamente colare dell’ idrato di potassa 
fuso, li potassio reso libero, si riduceva 
in vapori che si condensavano nella par- 
te fredda della canna. 

Piria Chim. Intrg, 


Curandon, quasi nello stesso tempo, 
dimostrò che anco il carbone è capace 
di decomporre la potassa; perlochè si 
profittò in seguito di tale proprietà per 
estrarre il potassio con un processo mol- 
to più semplice e produttivo dei prece- 
denti. Una precauzione indispensabile al- 
la buona riuscita di questo metodo , è 
quella di favorire quanto più si può il 
contatto del carbone colia potassa; tanto 
più che essendo questa un corpo molto 
fusibile, se il miscuglio fosse imperfetto 
potrebbe accadere che la sostanza fusa 
guadagnasse il fondo ed il carbone la su- 
perficie, in guisa da non esservi contatto 
fra le due sostanze che in pochissimi 
punti. Per ovviare a tale inconveniente 
e per ottenere quanto più è possibile un 
miscuglio esatto, si adopra un sale vege- 
tabile di potassa, che sottomesso alla di- 
stillazione lascia gran quantità di carbo- 
ne. Il tartaro crudo conviene a preferen- 
za di ogni altro . A tal line si riscal- 
da questa sale In un crogiuolo coperto, 
aumentando gradatamente la tempera- 
tura. Cessato lo sviluppo dei gas combu- 
stibili, si toglie il vaso dal fuoco-, e dopo 
che è raffreddato vi si cava il residuo, 
il quale ancora caldo si mescola con una 
quantità di carbone in pezzi, che deve 
28 


Digitized by Google 


202 CHIMICA INORGANICA 


essere circa un decimo del tartaro ado- 
peralo. Fatto cosi il miscuglio, s’ intro- 
duce in una bottiglia di ferro fuso, al colio 
della quale si adatta un tubo cortissimo 
dello stesso metallo. Quelle ebe si spedi- 
scono di Spagna piene di mercurio con- 
vengono benissimo a questo uso. I«a bot- 
tiglia contenente il miscuglio si pone so- 
pra un fornello di particolare costruzione, 
ed al tubo aggiustatovi si annette un 
recipiente di rame ette contenga del 
petrolio, Ciò faUo, si accende 11 fornel- 
lo e si riscalda la bottiglia quanto più 
fortemente si può ; Il carbonato di po- 
tassa ed 11 carbone del tartaro reagisco- 
no fra di loro, e si hanno per prodotti 
T ossido di carbonio che si sviluppa, e 
il potassio ridotto che distilla e si radu- 
na al di sotto del petrolio. Olire a que- 
sti prodotti se nc hanno ancora altri, 
che derlvauo dalla reazione secondaria 
del potassio sull’ossido di carbonio; i qua- 
li spesse volte condensandosi ostruiscono 
|l tubo di ferro e fanno mancare la pre- 
parazione. Per ovviare a tale inconve- 
niente fa d’uopo di tanto in tanto intro- 
durre In detto tubo un filo di (erro e to- 
gliere i corpi cslranci, che depositandosi 
si oppongono all’egresso dei prodotti vo- 
latili- 

Il potassio ottenuto con questo prò, 
cesso non è puro, ma contiene mollo 
carbone ed una gran quantità del com- 
posto di potassio ed assido di carbonio. 

Per depurarlo da ogni corpo estraneo 
bisogna distillarlo nuovamente in una 
storta di ferro con un po’ di nafta . 
Quest’ ultima sostanza comincia, a bol- 
lire molto prima del potassio j ed il 
Vapore che si forma , scacciando lulla 
Paria contenuta nella storia, lu preserva 
dalla ossidazione. Del reslo la prepara- 
zione di questo metallo è una delle ope- 
razioni più difficili dclja Chimica, per 
cui raramente viene eseguita nc’ labora- 
tori! : quasi tutto il potassio che vie- 
ne in commercio si prepara nelle fab- 
briche in grande stabilite in Germania 

Questo metallo è solido alfa tempera- 
tura ordinaria e dotato di splendore me- 
» fallico. Appena taglialo è bianco come 
l’argento; ma quando si espone a(- 
I’ aria, ne assorbe 1’ ossigeno c si opaca 
alla superficie. Il suo peso specifico è di 
0,803, quindi è più leggiero dell’acqua. 
È più molle della cera ordinaria , e si 
può, come questa, impaslarc fra le dita. 

Riscaldato si fonde alla temperatura 
di 58®, ed al color rosso nascente si vo- 
Igtillzza, produccndo un vapor* verde. 


Esposto in contatto deli’ aria atmosfe- 
rica o del gas ossigeno alia temperatura 
ordinaria, assorbe quest’ ultimo e si con- 
verfe in protossido di potassio. Riscal- 
dato nelle stesse circostanze s’ inflamma 
con grande sviluppo di luce e calorico, e 
dà per prodotto il perossido di potassio 
di color giallo bruno. Messo in contatto 
coll’ acqua decompone istantaneamente 
questo liquido, ossidandosi e sviluppan- 
do gas idrogeno , che s’ acceude e bru- 
cia con Damma porporina. 

L’ allinda del potassio per l’ossigeno 
è superiore a quella di tulli gli altri corpi 
conosciuti; ciò rende indispensabile la pre- 
cauzione di preservarlo dal contatto del- 
l’aria, dell’acqua e di qualunque altra 
sostanza contenente ossigeno. A tale 
oggetto si suol conservare In piccoli na- 
scili pieni d’ olio di nafta, sostanza com- 
posta esclusivamente di carbonio e d’ i- 
drogeno, e però priva di azione sul po- 
tassio. 

Si conoscono due combinazioni del po- 
tassio coli’ ossigeno; un protossido cd un 
triossido: de’ quali il primo è sempre una 
base saliDcabile, l’altro appartiene al 
gruppo degli ossidi indifferenti, c per- 
ciò non funziona né da base né da acido. 

Protossido di potassio = KO , potas- 
sa — Questo composto è bianco, oltre- 
modo caustico, c Fusibile al di sotto del 
calor rosso. 

Esposto all’aria libera nc adira avi- 
damente l’umidità c l'acido carbonico, 
e si riduce in un denso liquido. La sua 
combinazione coll’acqua é un vero sale, 
in cui questo fa l'ufficio di acido. 

L’affinità della potassa per gli a- 
cidi è superiore a quella di tulli gli al- 
tri ossidi metallici ; per tal motivo , 
versando dell’ossido di potassio nella 
soluzione di un sale qualunque, la base 
di questo resta separata, e si precìpila 
se è insolubile. 

Le combinazioni dell’ossido di potas- 
sio cogli acidi, o, in altri termini, i sali 
di potassa, sono solubili nell’acqua, c 
si distinguono dai sali degli altri ossidi 
metallici dalla proprietà che hanno di 
dare col bicloruro di platino un preci- 
pitato giallo composto di cloruro ili po- 
tassio e di platino, il quale é pochissima 
solubile nell’ acqua, cd insolubile nell'al- 
coole. 

Per preparare l’ossido di potassio per- 
fettamente puro bisogna esporre il po- 
tassio ridotto in fette sol Liti al contatta 
dell’ aria atmosferica ben disseccala , 
Senza quest’ ultima precauzione si fof- 
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Ricrebbe I’ ossido idrato, dal quale sa- 
rebbe impossibile separare l’ aequa culi 
qualunque meno. 

Perossido di potassio =l\0 3 — È gial- 
lo-verdastro, caustico ; inverdisce lo sci- 
roppo di viole, e si fonde ad una tem- 
peratura inferiore a quella del rosso 
nascente. L’ acqua lo decompone istan- 
taneamente in gas ossigeno clic si svi- 
luppa, ed in protossido di potassio che 
si combina con essa per formare un 
idrato. Tal decomposizione è della stes- 
sa natura di quella che ha luogo versan- 
do un ossiacido sul perossido di manga- 
nese, di piombo ec.: si sviluppa gas ossi- 
geno, ed il perossido metallico ridotto allo 
stalo di protossido si combina coll’acido 
impiegato. L’acqua adunque opera sul 
perossido di potassio coinè farebbe un 
acido qualunque, c l’idrato che si for- 
ma è analogo alle combinazioni del- 
la potassa cogli acidi, cioè ai sali di 
potassa. 

I’er ottenere il perossido di potassio 
non si conosce altro metodo, clic quel- 
lo di riscaldare il potassio in un tubo 
pieno di gas ossigeno sul mercurio. 

Idrato di potassa KO-I-HO — È solido, 
bianco, caustico, fusibile al di sotto 
del calor rosso, solubilissimo nell’ acqua 
c ncll’alcoole, mediocremente solubile 
nell’ etere. Esposto all’aria libera ne 
attira l’acqua c l’acido carbonico, c 
cade in deliquescenza . 

Uisoiganizza c disdoglic i tessuti or- 
ganici clic tocca, e per questo la sua 
soluzione ha un latto untuoso. Quando 
è molto concentrata cristallizza in otta- 
edri a base romba, elio hanno per for- 
mula KO,HO-MAq. Possiede ad un al- 
lo grado reazioni alcaline: arrossa di- 
fatto la tintura di curcuma, inverdisce 
io sciroppo di viole, c ristabilisce il co- 
lore delle tinture vegetali arrossate da- 
gli acidi. 

L’azoto e l’idrogeno sono senz’azio- 
ne su questo composto; il carbone ad 
una temperatura altissima lo decompo- 
ne producendo idrogeno carbonaio, os- 
sido di carbonio c potassio. 

il cloro ed il bromo riscaldati in con- 
tatto di questo composto producono 
cloruro o bromuro di potassio: nel 
tempo stesso l’ossigeno c l’acqua son 
messi in libertà. L’ jodo, al contrario, non 
vi lia azione. 

L’idrato di potassa resiste all’ azione 
del più forte calore die possiamo pro- 
durre senza decomporsi-, perciò una vol- 
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la che l’ ossido di potassio è combinato 
coll’acqua, non si riesce più a separare 
tali sostanze. L’acqua, come digià ,ho 
fallo notare, la le veci di acido in que- 
sto composto, e non può essere rimpiaz- 
zata che da un acido più energico. Per 
tal motivo tutti gli acidi, non escluso il 
carbonico, decompongono l’ idrato di po- 
tassa, prendendo il posto dell’acqua. 

Riscaldando questo idrato con diver- 
si metalli , accade talvolta che il me- 
tallo decompone !’ acqua dell’ idrato e 
si ossida mediante l’ossigeno di essa. 
Altri metalli tolgono l'ossigeno all’aria, 
ed in ambi I casi l’ossido metallico 
formato si combina colla potassa; sicché, 
ad eccezione del ferro c dell’ argento, 
tutti gli altri sono attaccali quando si 
riscaldano coll’Idrato di potassa. Di qui 
il bisogno di adoperare vasi di ferro o 
di argento per le spertenze in cui trat- 
tasi di esporre l’ idrato di potassa all’ a- 
zionc del calore. 

Per procurarsi P idrato di potassa con 
economia ed in quella quantità che ri- 
chiedono i numerosi usi cui viene de- 
stinato nel laboratorio, si Torma una 
soluzione di carbonato di potassa in do- 
dici o quindici volte il suo peso d’ ac- 
qua , si riscalda sino al grado dcll’e- 
bullizionc. in una conca di ferro fuso c 
vi si aggiunge un peso di calce viva e- 
gualc a quello del carbonaio. La calce 
coll’ aiuto del calore decompone il car- 
bonato di potassa ; si forma carbonaio 
di calce insolubile che si precipita allo 
stato di arragonite in cristallini prismati- 
ci e pesanti, mentre la potassa si com- 
bina coll’ acqua per formare P idrato 
che rimane diseiolto. SI prolunga il bol- 
limento per qualche tempo, avendo cu- 
ra di rimpiazzar I’ acqua a misura che 
si evapora, sino a che, mirando una 
porzione di liquore e versandovi dell’ 
acqua di calce, non si produce più in- 
torbidamento. Allora si Ultra il liquido 
a traverso una tela Ulta , c si lava il 
precipitalo con acqua bollente. In que- 
sto modo si ottiene una soluzione per- 
fettamente limpida d’ idrato di po- 
tassa con un poco di calce, elle pure vi 
resta disciolta, e qualche sale contenuto 
nel carbonato di potassa del commercio, 
come cloruri, solfati ec.. La calce non 
iseompone il carbonato di potassa che 
in presenza di una certa quantità di 
acqua. Però il carbonato di potassa sciol- 
to in meno di sci parti di acqua non ' 
è scomposto dalla calce. Anzi se si ri- 
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scalda del carbonato di calce in una 
soluzione concentrata di potassa, questa 
ultima toglie l’ acido carbonico al car- 
bonato calcareo e si trasforma in car- 
bonato di potassa. Per ottenere l’i- 
drato di potassa allo stato solido si 
evapora il liquido, quanto più rapida- 
mente è possibile, in un bacino di fer- 
ro o di argento. Siccome però duran- 
te tale evaporazione la potassa atti- 
ra dall’aria atmosferica un poco di a- 
cido carbonico, è necessario liberare 
l’ idrato di potassa da questo carbonato 
che si riproduce, non che dalla calce e 
dai sali che conteneva la soluzione . 
Perciò quando l’idrato di potassa ba 
acquistato una consistenza sciropposa , 
vi si aggiunge il triplo o 11 quadruplo del 
suo peso di alcoole del commercio, si 
agita il miscuglio e s’ introduce la so- 
luzione spiritosa in un vaso di vetro 
alto e stretto, che si chiude ermetica- 
mente e si abbandona al riposo per Io 
spazio di circa 24 ore. Durante questo 
tempo la soluzione si divide in tre stra- 
ti, de’ quali il superiore, che è il più 
abbondante, presenta una tinta rossa- 
stra, c consiste in una dissoluzione d’i- 
drato di potassa nell’ alcoole puro; lo 
strato medio è una soluzione acquosa 
di carbonato di potassa e de’ sali pro- 
venienti dalle impurità del carbonato 
impiegato: finalmente le sostanze terro- 
se, insolubili nell’ alcoole e nell’acqua, 
compongono il terzo strato. Si decanta 
il solo strato supcriore mediante un si- 
fone, s’ introduce il liquore alcooliro in 
una storta munita di recipiente e si di- 
stilla Quando I tre quarti circa deli’ al- 
coolc son passati alla distillazione, si 
ritira dalla storta il liquido concentrato, 
s’introduce in una capsula d'argento, 
si evapora a secco c si riscalda grada- 
tamente la massa al color rosso, fin- 
ché sla del tutto fusa. In tale stato si 
cola in un'altra capsula d’argento ben 
secca, ove si solidifica In pochi istanti. 
Si ritira da questa riduccndola in pez- 
zi, che si conservano in una boccia ben 
chiusa . 

Secondo Berzclius vi sono fino a cin- 
que composti di potassio e di solfo in 
cui un equivalente di metallo è combi- 
nato con uno, due , tre , quattro e cin- 
que equivalenti di solfo. 

Protosolfuro di potassio = KS — Que- 
sto composto si ottiene riscaldando 
fortemente del solfato di potassa in una 
corrente di gas idrogeno: si forma ac- 
qua c protosolfuro di potassio: dlfatto 


1 eq. iH solfato 
di potassa 

*= KS 

O* 

4eq. idrogeno 


H« 


KS 

iHO« 


Protosolfuro 

Acqua. 


di potassio 


È in massa cristallina semitrasparente, 
di color rosso di carne; ha sapore di 
uova putrefatte, è solubilissimo nell’ ac- 
qua c nell’ alcoole, deliquescente, e fu- 
sibile al di sotto del caler rosso. 

Bisolfuro di potassio = HS J — Si ot- 
tiene esponendo all’ aria del solfidrato di 
potassa disciolto nell’ alcoole, od evapo- 
rando la soluzione non appena comincia 
ad intorbidarsi. L’ossigeno dell’aria de- 
compone l’idrogeno solforato del solli- 
drato di potassa, si combina coll’ idro- 
geno di esso per formare acqua, mentre 
il solfo si unisce al protosolfuro di po- 
tassio e lo coaverte In bisolfuro-. 


1 cq. di solfidrato 



di potassa 

« KS J 

H 

1 cq. di ossigeno 


O 


KS 2 

HO 


Bisolfuro 
di potassio 

Acqua. 

È di colore arancio, e non ha aspet- 
to cristallino. 


Trisolfuro di potassio — KS 3 — SI ot- 
tiene facendo passare del solfuro di car- 
bonio in vapore sul carbonato di po- 
tassa riscaldato fino alla temperatura 
del calor rosso . Per le sue proprietà 
fisiche somiglia mollo al fegato di solfo, 
o persolfuro di potassio. 

Persolfuro di potassio = KS 5 — SI for- 
ma riscaldando del carbonato di potassa 
col solfo in eccesso. È di colore epati- 
co, d’onde il nome di fegato di solfo. 
Attira l’umidità dell’aria e spande in 
contatto di essa un leggiero odore d’i- 
drogeno solforato, dovuto all’ acido car- 
bonico che lo rende libero. Il suo sa- 
pore è analogo a quello delle uova pu- 
trefatte. La sua soluzione é decomposta 
dagli acidi: si precipita solfo, si svilup- 
pa idrogeno solforato c si formano de’ 
sali di potassa che restano disciolll. 

Seleniuri di potassio — Il selenio cd 
il potassio formano vari composti , che 
probabilmente corrispondono ai solfuri. 
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Il protosclcnturo è una selenibasc che 
si forma facilmente riscaldando ad un' 
alta temperatura una mescolanza di car- 
bone e di selenito o seleniato di potassa. 
Nondimeno pare che tal composto non 
sia stalo ancora Isolato. Fondendo insie- 
me selenio e potassio i due corpi si com- 
binano con sviluppo di luce, producen- 
do un regolo di apparenza metallica e 
di colore grigio di acciaio. Il composto 
si scioglie nell’ acqua e produce un 
liquido di colore rosso scuro, il quale 
è decomposto dagli acidi con sviluppo 
di scleniuro d’ idrogeno e precipitazio- 
ne di selenio. In contatto dell’aria si 
decompone: il potassio ossidandosi la- 
scia precipitare il selenio; la sua com- 
posizione per conseguenza corrisponde 
a quella de'gradi superiori di solfora- 
zione del potassio. 

Gli alcali disciolgono il selenio dan- 
do origine a certi composti, che per 
l’apparenza e per le reazioni non dif- 
feriscono punto da quelli che si forma- 
no trattando il solfo nello stesso modo. 

Telloruro di potassio = KTc Si può 
ottenere tanto riscaldando il potassio 
col tellurio, quanto rlducendo col car- 
bone il tcllurito di potassa. Discioglien- 
dosi nell’acqua produce un liquido rosso 
che l’aria decompone, precipitandone il 
tellurio. 

Cloruro di potassio = KCh — È soli- 
do, senza colore, di sapor piccante, fusi- 
bile al calore rosso-scuro, capace di cri- 
stallizzare in cubi, solubile nell’alcoole 
acquoso, insolubile neil’alcoole anidro. 

Si prepara disciogliendo nell’acido 1- 
droclorico il carbonato di potassa: 1’ a- 
cido carbonico si sviluppa, l’ ossigeno 
della potassa e l'idrogeno dell’acido idro- 
clorico combinandosi insieme formano 
acqua; Il potassio ed il cloro formano 
il cloruro di [mtassio, che si può ottenere 
cristallizzato concentrando la soluzione. 
Si ottiene anche come prodotto secon- 
dario nelle raffinerie di nitro, nelle sapo- 
nerie cc. 

Mescolato al ghiaccio produce un gran- 
de abbassamento di temperatura. 

Bromuro di potassio = KBr — Si ot- 
tiene saturando di bromo una soluzione 
d’ Idrato di potassa. Si ha così un miscu- 
glio di bromato c di bromuro, che me- 
diante il calore si converte tutto in bro- 
muro. 

È solubile nell’acqua, poco ncU’alcoo- 
le; cristallizza come il cloruro, in cu- 
bi o in prismi rettangolari. 

La soluzione di questo composto può 


discioglicrc una grande quantità di bro- 
mo libero, acquistando un colore che 
varia dal giallo-rossastro al nero, a se- 
conda della quantità di bromo che con- 
tiene. Queste soluzioni costituiscono, se- 
condo alcuni Chimici, decomposti defini- 
ti di bromo e potassio, cioè un bibromu- 
ro cd un tribromuro, i quali peraltro non 
si possono ottenere allo stalo solido e si 
decompongono con somma facilità. 

Joduro di potassio = KJ — Cristalliz- 
za in cubi come i due composti prece- 
denti. Si ottiene saturando d’jodo una 
soluzione di potassa: si forma jodalo di 
potassa e ioduro di potassio; evapdf 
rando la soluzione si ha per residuo uh 
miscuglio di questi due composti, vfte 
riscaldati ad una temperatura elevali si 
trasformano intieramente in joduro. La 
soluzione di questo corpo può discio- 
gliere altra quantità d’ jodo c dar lungo, 
secondo alcuni, a composti ben definiti. 

Cianuro di potassio = KAzC 2 — Il 
miglior metodo per prepararlo consiste 
nel privare dell'acqua di cristallizzazione 
il prussiato di potassa del commercio 
(cianuro di potassio e di ferro ) , intro- 
durlo in una storta di ferro c riscaldar- 
lo ad un' alta temperatura. Il cianuro di 
potassio contenuto nei prussiato si fon- 
ile soltanto, senza provare altra altera- 
zione; il cianuro di ferro si decompone: 
1’ azoto del cianogeno si sviluppa sotto 
forma di gas, mentre il carbonio rima- 
ne combinato col ferro, con cui forma 
del carburo di ferro ohe resta mescola- 
to col cianuro di potassio. Trattando la 
massa raffreddata coll* acqua il solo cia- 
nuro di (mtassio si scioglie, ed evaporan- 
do la soluzione si ottiene cristallizzato 
in cubi. 

Il cianuro di potassio ha sapore acre, 
un poco alcalino ed amaro; la sua rea- 
zione è alcalina, l’ odore ricorda quello 
dell'acido Idroclanico. In contatto dell’a- 
ria umida a lungo andare si decompone 
trasformandosi in carbonato di potassa 
e sviluppando vapori d’acido idrocianlco. 
È solubilissimo nell’ acqua, poco solubi- 
le nell’ alcoole ordinario, affatto insolu- 
bile nell’ alcoole anidro. 

Etonuro di potassio =tt KAzB — Si pre- 
para riscaldando in un crogiuolo coperto 
sette parti di acido borico fuso e polve- 
rizzalo con venti di- cianuro di potassio 
anjdro. 

È un corpo leggiero, solido, infusibile 
cd insolubile nell’acqua, negli acidi e ne- 
gli alcali. Riscaldato coll'idrato di potas- 
sa o di soda si decompone sviluppando 
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grande quantità (li ammoniaca. Il vapore 
acquoso produce lo stesso efTcllo ad un’ 
alta temperatura. 


Sodio 

Fu scoperto da Davy nel 180T 

Ter ottenere il sodio si segue esatta-* 
mente lo stesso processo, che ho indica- 
to parlando del potassio: tutta la diffe- 
renza è in questo : invece di prepara- 
re il miscuglio di carbonato di soda e 
carbone col tartrato di soda, si adopera 
l’ acetato, che si trova abbondantemente 
nel commercio e costa meno del tar- 
trato. 

11 sodio è solido e molle come la ce- 
ra, di color bianco argentino; infine per 
tutti 1 caratteri esterni rassomiglia inte- 
ramente al potassio. 

A 90° si fonde, ed è più volatile del po- 
tassio; il suo peso specifico è di 0,9348. 
L’aria atmosferica, il gas ossigeno, l’ ac- 
qua ec. operano sul sodio come sul po- 
tassio. 

II sodio forma coll’ ossigeno due com- 
binazioni: un protossido NaO che si com- 
bina con tutti gli acidi, e che dopo la po- 
tassa è la più possente di tutte le basi 
conosciute, ed un sesquiossido il quale 
non fa nè da base nè da acido . 

Protossido = NaO — È conosciuto co- 
munemente col nome di soda. È bianco, 
oltremodo caustico, ed inverdisce lo sci- 
roppo di viole. Coll’acqua, coll’alcoole, 
cogli acidi, coi corpi combustibili sem- 
plici c coi composti si conduce esatta- 
mente come il protossido di potassio. 

1 sali di soda sono tutti senza colore 
e solubili nell’acqua. Differiscono da 
quelli dipolassa perchè il cloruro di pia 
tino non vi produce precipitato di sorta. 

Sesquiossido — Na^O 3 — Il sesquiosst- 
do di sodio si decompone quando viene 
fortemente calcinato ; per tal motivo ri- 
scaldando il sodio nel gas ossigeno fin- 
ché s’ infiammi, non si produce che il 
protossido; ma continuando a riscaldare, 
il protossido formato' si combina coll’os- 
sigeno in eccesso e si trasforma in se- 
squiossido. 

Le proprietà di questo' composto e le 
sue reazioni sugli altri corpi, semplici o 
composti che siano, sono analoghe a 
quelle dei perossido di potassio. 

Idrato di soda — NaO-t-IIO — La sto- 


ria di questo corpo è la stessa di quell# 
dell’ idrato di potassa ; il calorico, 1 ’ ac- 
qua, l'alcooic, il carbone ec. vi agisco- 
no alio stesso modo. Abbandonato in con- 
tatto dell'aria libera, ne attira l’ acido 
carbonico e si converte in carbonato di 
soda, il quale non rimane liquido come 
quello di potassa, ma invece si colo- 
risce. 

L’ idrato di Soda si prepara come quel- 
lo di potassa, adoperando carbonato di 
soda invece di carbonato di potassa. 

Il sodio forma cinque solfuri , che si 
preparano come i composti corrispon- 
denti del potassio. 

Cloruro di sodio = NaCh, sol marino , 
sai comune, sai gemma ec. — Bianco, tra- 
sparente, di sapore salalo; cristallizza in 
cubi, e non contiene acqua dt cristalliz- 
zazione. Alla temperatura ordinaria 100 
parti di acqua ne distolgono 37 di sai ma- 
rino, e questa solubilità non aumenta col 
riscaldamento del liquido, per modo che 
una soluzione satura a qualunque tem- 
peratura ne contiene sensibilmente la 
stessa quantità. Col riscaldamento il sai 
marino decrepita sul principio, quindi si 
fonile volatilizzandosi In parte, e col 
raffreddamento si solidifica in una mas- 
sa cristallina. 

Se sì ralfredda una soluzione satura di 
cloruro di sodio a — 10" o a — 13°, si 
formano de’ cristalli in tavole esagonali 
formati di cloruro di sodio con acqua di 
cristallizzazione. 

Tal composto è uno de’ corpi più ab- 
bondanti della natura. Se ne trova allo 
stato solido in istrali abbondanti, ed al- 
lora prende il nome speciale di sai gem - 
ma Allo stato liquido s’incontra disciol- 
to nelle acque del mare , ed in minor 
quantità nelle acque di sorgiva. 

Il miglior mezzo per ottenere il clo- 
ruro di sodio scevro da qualunque altra 
sostanza straniera, è quello di discioglierc 
il carbonato di soda nell’ acido idroclori- 
co e di concentrare la soluzione evapo- 
randola. Pei bisogni delle arti e della 
vita domestica questo mezzo sarebbe 
troppo dispendioso, perlochè non sì ado- 
pera che il sai gemma ovyero il sai ma- 
rino ottenuto coll’evaporazione sponta- 
nea dell’ acqua del mare, la quale con- 
tiene 2, 3 per 100 di cloruro di sodio. 

La grande quantità di acqua In cui il 
sai marino trovasi disciolto, non per- 
mette di estrarlo economicamente , che 
in quelle contrade ove 1* evaporazione 
spontanea si effettua con rapidità, come 
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Mille coste del Mediterraneo, a Sanl-Ubcs 
In Portogallo ed in altri siti. Questa ope- 
razione si eseguisce dal mese di aprile 
sino al tuese di settembre. Si fa passare 
l’ acqua del mare in bacini molto larghi, 
ove, a misura che si evaporarsi formano 
alla superitele del liquido concentrato 
delle croste saline, clic si rompono e si 
mettono da parte, ammonticchiandole in 
luogo coperto per lasciarle sgocciolare. 
Il sale preparato a questo minto couticu 
sempre, olire al cloruro di sodio, un po- 
co di solfato di calce e di solfalo di ma- 
gnesia, elle oltrepassano di rado il 2 >|j 
per cento, sicché la presenza di questi 
corpi non esercita nessuna influenza no- 
civa negli usi ai quali il sai marino si a- 
dopera. 

Joduro di sodio = NaJ — L’joduro di 
sodio si prepara come quello di potas- 
sio. È anidro, deliquescente e solubilis- 
simo nell’acqua e nell' alcuule; cristal- 
lizza in cubi, 


Litio 


L’ossido di lìtio fu scoperto da Ar- 
fwedson, il metallo fu isolalo da Davy. 

Il litio si ottiene riducendo colla pila 
I ossido di litio ( lilina). Somiglia mol- 
lissimo al sodio. 

Ossido di litio = LO — Il litio non 
torma coll’ossigeno che un solo compo- 
sto, II quale non è stalo ancora ottenuto 
a|lo stato anidro. Quello che comune- 
mente chiamasi litina c una combinaziono 
dell’ ossido di litio coll’acqua, corrispon- 
dente agl’ idrati di potassa c di soda. 

L’ idrato di litina si ottiene decompo- 
nendo con un processo lungo c difficile 
alcuni minerali come la pelatile, la in- 
famia, la tormalina verde, la lepidolite, i 
quali contengono la litina ed altri ossidi 
metallici combinali coll’acido silicico. 

L’ossido di litio idrato è bianco, c qua- 
si tanto caustico quanto la potassa o la 
soda; inverdisce io sciroppo di viole ec) 
è solubile nell’acqua, ma un poco meno 
degl’idrati di potassa c di soda. Ksposto 
all’aria, ne attira l’acido carbonico e si 
cqnverte in carbonato di litina. 

Fortemente riscaldato Si fonde senza 
decomporsi, e col raffreddamento si rap- 
piglia in una massa dura cristallina, la 
quale si discioglie nell’ acqua meno fa- 
cilmente di prima. 


Bario 

Fu isolato da Davy nel 1808. 

Stalo naturale — I principali composti 
naturali che contengono questo metallo 
sono il sull'aio ed il carbonato di barile. 

il bario s’ ottiene, come i metalli pre- 
cedenti, riducenti» l’idrato di barite eol- 
ia pila di Volta per mezzo del mercurio; 
o meglio ancora facendo passare i vapo- 
ri di potassio sull’ ossido di bario forte- 
mente arroventalo in un tubo di ferro- U 
residuo si compone di bario e d’ assido, 
di potassio. Per separare questi due cor- 
pi si (ratta il miscuglio col mercuri» 
bene asciutto, il quale discioglie il bario 
soltanto, e si distilla P amalgama così ot- 
tenuta. Questo metallo possiede il colo- 
re e lo splendore dell’argento; è mallea- 
bile, e si fonde ad una temperatura infe- 
riore a quella del calor rosso, senza vo- 
latilizzarsi; è più pesante dell’ acido sol- 
forico concentrato. Sull’acqua e sull’aria 
agisce conte gli altri metalli di questa 
sezione. 

Il bario forma coll’ ossigeno due com- 
posti, il protossido di bario o barite, ed 
il biossido. Il primo è una base salifica- 
bile molto forte, il secondo non fa mai 
nè da acido nè da base. 

Protossido di bario = BaO , barite — 
Si prepara calcinando fortemente l’azo- 
to di barite in una storta di porcellana. 
L’acido azotico si separa decomponen- 
dosi in acido ipoazotico e gas ossigeno, 
mentre la barite rimane nella storta al- 
lo stato anidro. L’ operazione è termina- 
ta quando cessa Io sviluppo de’ vapori 
rossi di acido ipoazolico. 

Questo metodo pertanto ha l’ inconve- 
niente di lasciare un residuo composto 
di barite c protossido d’azoto, quando la 
calcinazione non è stata abbastanza pro- 
tratta. Graham raccomanda, per ottenere 
la barite, di calcinare l’ jodato di questa 
base in una storta di porcellana; il -sale 
si decompone tranquillamente, lasciando 
per residuo della barite pura, L’jodo che 
si sviluppa coll'ossigeno si può riotte- 
ucrc. 

Quest’ ossido è bianco, caustico, solu- 
bile nell’acqua ed insolubile nell’ alcoo- 
le. In contatto dell’ acqua si estingue , 
producendo una temperatura elevata, e 
anche maggiore di quella che produco 
la calce. Da tale unione risulta un idra- 
to, il quale cristallizza facilmente cui 
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raffreddarsi d’ una soluzione satura. La 
barite esposta in contatto dell’aria ne 
attira l’acqua e l’acido carbonico. Ri* 
scaldata non si (onde che al calore del 
cannello a gas oss idrogeno. In una cor» 
rente di gas ossigeno ad un calore vici- 
na al rosso, diviene incandescente, as- 
sorbe una gran quantità di questo gas e 
si converte in biossido di bario. 

ba barite si distingue facilmente da 
tutti gli altri ossidi metallici per la prò» 
prietà che possiede di formare coll'aci- 
do solforico un composto insolubile nel- 
l’ acqua e negli acidi. Perciò ogni qual 
volta si versa un sale di barite qualun- 
que in una soluzione che contiene del- 
l’acido solforico o un solfalo, si forma 
all’istante un precipitalo bianco di sol- 
fato di barite. I fqsfaii, gli ossalati, (car- 
bonati danno ancora de’ precipitati bian- 
chi coi sali di barite, ma questi precipi- 
tati si disciolgono non appena si aggiun- 
ge al liquido qualche goccia di acido azo- 
tico o idroclorico: un tal carattere per- 
mette di distinguere senza difficoltà il 
recipitato prodotto da questi ultimi sa- 
, da quello che formano i solfati. 

L’ ossido idrato si separa in cristalli 
voluminosi e trasparenti allorquando si 
lascia raffreddare una soluzione concen- 
trata di barite nell’acqua calda. Ha per 
formula BaO,HO-+-Aq. Col riscaldamen- 
to abbandona soltanto l'acqua di cristal- 
lizzazione, ritenendo quella che fa ufficio 
di acidoi l’idrato anidro che ne risulta 
contiene BaOH-HO. Questo composto en- 
tra in fusione completa un poco al di 
sotto del calor rosso, e si riduce in un 
liquido scorrevole come l’olio, che col 
raffreddamento si congela in massa cri» 
Stallina. 

Biostido di bario = BaO 2 — SI 
prepara arroventando la barite nel gas 
ossigeno. Allo stato anidro è di co- 
lor grigiastro ; ma incontrando l’acqua 
vi s{ combina per formare un idrato 
bianco . Quest’ ultimo si ottiene mollo 
più facilmente arroventando un miscu- 
glio di barite e clorato di potassa. L’ os- 
sigeno che si sviluppa dalla scomposi- 
zione dell’ultimo sale si combina colla 
barite. Trattando il prodotto con acqua 
calda il cloruro di potassio si discioglie 
ed il biossido di bario si trasforma in 
idrato insolubile. 

Gli acidi dlsciolgono il biossido di ba- 
rio producendo acqua ossigenata, e lo 
decompongono col riscaldamento in 
protossido di bario che si combina col- 


l’ acido impiegalo, ed In gas ossigeno che 
si sviluppa. 

Le differenti combinazioni che forma 
il solfo con questo metallo non sono 
state ancora bene studiate; si sa solamen- 
te che esiste uu protosolfuro capace di 
cristallizzare, che facendo bollire la so- 
luzione di questo corpo con diverse 
quantità di solfo si possono ottenere dif- 
ferenti gradi di solforazione, e che Anal- 
mente i’ ebollizione del protosolfuro di- 
sciolto nell’acqua con eccesso di solfo 
dà per prodotto il persolfuro di bario BaS 5 
corrispondente al persolfuro di potassio. 

Prototolfwo = BaS — Si prepara ri- 
scaldando fortemente in un crogiuolo 
coperto un miscuglio di A parti di solfa- 
to di barile ridotto In polvere sottilissi- 
ma con una di carbone , o .meglio eon 
due di farina, li carbone toglie ai solfa- 
to di barite l’ ossigeno della base e .quel- 
lo dell’acido, per formare ossido di 
carbonio, cd il solfuro di bario rimane 
mescolato coll’eccesso di carbone im- 
piegato. 

Trattandoli residuo carbonoso con ac- 
qua, il solforo di bario resta disciolto in 
questo liquido, e col raffreddamento se 
ne separa in cristalli trasparenti, che 
contengono dell’acqua di cristallizza- 
zione. 

Secondo Rose l’ acqua scompone par- 
zialmente il solfuro di bario, per modo 
che si forma idrogeno solforato e ossido 
di bario. Dalla reazione di tali prodotti 
risulta primamente del soltldrato di sol- 
furo di bario che si dlseipglie , poi una 
combinazione chimica di solfuro di bario 
idrato di barite, in ultimo dell’Idrato di 
barite puro. 

Con questo composto si possono pre- 
parare senza difficoltà tutti i sali di ba- 
rite: versando l’ acida nella soluzione del 
solfuro si sviluppa Idrogeno solforato e 
si forma un sale di barite, che si ottiene 
cristallizzala coll’ evaporazione del li* 
quido< 

Solfuro di bario = Ba S 

Acqua =* O H 

Acido qualunque == A 

BaO-t-A HS 
Sale di Idrogeno 
barite, solforalo. 


Clontro di boria = BaCh — Si ottie- 
ne versando dell’ acido idroclorico in 
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una soluzione di solfuro di bario, ovve- 
ro sul carbonato di barile naturale: nel 
primo caso si sviluppa idrogeno solfora- 
to, nel secondo acido carbonico, ed il 
cloruro di bario riman disciolto nel li- 
quido. 

Si presenta in isquame cristalline sen- 
za colore, che all’aspetto somigliano mol- 
tissimo al clorato di potassa. È solubile 
nell’ acqua c nell’ alcoole a 36", quasi del 
tutto insolubile nell’ alcoole anidro. Al 
color rosso entra in fusione ; il suo sa- 
pore è amaro, piccante e disgustevolis- 
simo. 

Bromuro di bario = BaBr — Si pre- 
senta in piccoli ammassi cristallini aven- 
ti l’aspetto delia calce sfiorita. E solu- 
bile nell'acqua e nell’ alcoole concentra- 
lo, circostanza che permette di separar- 
lo dal cloruro. 

Joduro dt bario — BaJ — È solubilis- 
simo nell’acqua, e cristallizza in piccali 
aghi un po’ deliquescenti. La sua solu- 
zione esposta all’ aria, sviluppa jodo e si 
trasforma parzialmente in carbonato di 
barite che si precipita, ed in ossljoduro 
che colora il liquido in bruno. 

Fluoruro di bario — BaF — Si ottiene 
facendo digerire il carbonato di barite 
di recente ottenuto ed ancora umido 
con acido idrofluorico in eccesso: il fluo- 
ruro che si forma resta allo stato di pol- 
vere bianca. È poco solubile nell’acqua, 
ma si scioglie bene nell’ acido nitrico e 
nell’ acido idroclorico. 


Stronzio 


Fu indicato da Davy nel 1807. 

Lo stronzio si prepara come il bario, 
col quale ha moltissima analogia. I com- 
posti di questo metallo somigliano tal- 
mente a quelli dot bario, che, dopo aver 
falla la storia di questi ultimi , pochis- 
simo mi resta da dire intorno ai primi . 

Si conoscono due ossidi di stronzio: 
un protossido ed un biossido; corrispon- 
denti per la composizione, per le pro- 
prietà e per la maniera di ottenersi , al 
protossido ed al biossido di bario. 

Protossido di stronzio — SrO, slronzia- 
na — Gli stessi caratteri e le stesse rea- 
zioni della barile. Si prepara come que- 
sta, decomponendo l’azolalu dislronziu- 
na col calore. 
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I sali di slronziana, come quelli di ba- 
rite, hanno la proprietà di produrre coll’a- 
cido solforico e coi solfati un precip ta- 
to bianco di solfato di slronziana, il quale 
peraltro è un po’ più solubile del solfa- 
to di barile. Si distinguono dai sali di 
barite, perchè mescolati con un corpo 
combustibile gli comunicano la proprie- 
tà di bruciare, tramandando una luce 
rossa. 

Biossido di stronzio = SrO 2 — La mi- 
glior maniera di procurarsi questo com- 
posto consiste nel versare dell'acqua os- 
sigenata, contenerne dieci o dodici volte 
il proprio volume di gas ossigeno, in una 
soluzione acquosa di slronziana: il bios- 
sido di stronzio si precipita combinato 
coll’acqua in forma di lamine bianche 
e setose. 

II biossido di stronzio è bianco , bril- 
lante, d’ aspetto perlaceo, senza odore, 
quasi insipido, e dotato appena di reazio- 
ne alcalina. Col riscaldamento si decom- 
pone in protossido di stronzio egas ossi- 
geno; la stessa decomposizione ita luogo 
anche alla temperatura ordinaria, quan- 
tunque con molta lentezza, allorché si 
conserva in contatto coll’ acqua : in tal 
caso questo liquido agisce come sul pe- 
rossido di potassio e come gli acidi su- 
gli ossidi mdilTerenti. 

Cloruro di stronzio =»SrCh — Si pre- 
para come il cloruro di bario. Cristal- 
lizza in aghi lunghi un po' deliquescenti, 
solubilissimi nell’acqua e nell’ alcoole. 
Contiene 40 per 100 di acqua di cristal- 
lizzazione, che si sviluppa col riscalda- 
mento. 

Bromuro di stronzio = SrBr — Somi- 
glia intieramente al cloruro. , 

Joduro di stronzio = SrJ — E solubi- 
lissimo e cristallizza. Riscaldalo fuori 
del contado dell’ aria si fonde senza al- 
terarsi; ma calcinato all’aria libera si 
scompone: i’jodo si sviluppa, e l’ossi- 
geno combinandosi in sua vece col me- 
tallo, io trasforma in ossido. 

Fluoruro di stronzio = SrF — E poco 
solubile nell’acqua ; si prepara conte il 
fluoruro di bario. 


Calcio 


Fu indicalo da Davy nei 1807. 

Frequentemente ed in abbondanza tro- 
vasi in natura l’ossido di questo metallo 
20 
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mini limilo coll’ acido carbonico c coll’a- 
cido solforico, allo sialo di carbonaio e 
di solfato. 

La preparazione del calcio viene ese- 
guila collo stesso processo con cui si ot- 
tiene il bario dalla barile c lo stronzio 
dalla slrouziana. R solido, bianco come 
l’argento, c somigliantissimo al bario. 

Questo metallo si combina coll’ossige- 
no in due proporzioni, c produce due os- 
sidi! un protossido base salillcabite, ed 
un biossido indifferente. 

Protossido di calcio = CaO , caloe — • 
La conoscenza di (|ueslo corpo, la ma- 
niera di prepararlo e gli usi a cui con- 
viene rimontano alla più alta antichità. 

La calce è bianca, caustica, infusibile; 
Inverdisce lo sciroppo ili viole, ripristi- 
na il colore del tornasole arrossato da- 
gli acidi. Abbandonata all’ aria libera 
ne attira l’acqua e l’acido carbonico, 
aumenta di volume c si clllorisce, rido- 
(erniosi in polvere impalpabile; in ulti- 
mo si converte intieramente In un dop- 
pio sale composto d’idrato e carbonato di 
calce, clic secondo Fuchs ha per formula 
Ca0,C02-M'.a0,H0. Innaffiando coll’ac- 
qua un pezzo di calce, succede immedia- 
tamente la combinazione de’ due corpi 
accompagnata da tale innalzamento di 
temperatura, clic giunge sovente ad In- 
Dammare la polvere da sparo. L’ idrato 
di calce che risulta da questa combinazio- 
ne è solubile In 100 parli di acqua al- 
l’ Incirca, e tal soluzione è conosciuta 
nello farmacie col nome di acqua di calce. 

L'acqua di calce ha le stesse proprie- 
tà della calce solida, c spiega la stessa 
azione sulle materie coloranti. Quan- 
do si espone per qualche tempo in con- 
tatto dell’aria atmosferica, si cuopre al- 
la superficie d’ uno strato sottile di car- 
bonaio di calce, attirando acido carbo- 
nico dall’ aria. Riscaldala s’ intorbida , 
porcini a caldo la calce esige per dlselor» 
si maggior quantità di acqua die a fred- 
do, a| contrario di quello che si os- 
serva colle altre sostanze solubili. Eva- 
porando dell’acqua di calce nel vuoto 
della macchina pneumatica accanto ad 
una capsula piena di acido solforico, si 
depositano sulle pareti del vaso de’ cri- 
stallini d’ idrato di calce, che hanno per 
formula CalM-HO. Nelle analisi quali- 
tative si adopera l'acqua di calce per 
{scoprire l’acido carbonico libero, il 
quale vi produce un intorbidamento 
dovuto alla formazione del carbonato 
di calce, clic ù affatto (insolubile nel- 
l'acqua. 


Tutti I sali solubili di calce hanno un 
saporo caldo-piccante, precipitano coi 
carbonati alcalini, colla potassa, colla 
soda, ma non già coll’ ammoniaca. Si 
distinguono nelle ricerche analitiche dai 
sali di altra natura , dalla proprietà di 
dare coll’acido ossalico c cogli ossalati 
solubili un precipitato bianco di ossa- 
salato di calce, solubile negli acidi , 
tranne l’acido ossalico. 

I sali di calce somigliano talmente 
a quelli di barile e di stronfiano per 
l'azione che vi esercitano I reagenti, 
che spesso riesce non poco difficile il 
distinguere gli uni dagli altri , so- 
prattutto quando si trovano più di que- 
ste basi mescolate insieme allo sta- 
lo salino. E difatti mentre l’ acido sol- 
forico ed I solfali, che si raccomanda- 
no per Iscoprire l’esistenza della bari- 
te e della stronfiano, precipitano ezian- 
dio la calce delle soluzioni sufficiente- 
mente concentrate, dall’altra parie l’a- 
cido ossalico e gli ossalati solubili ado- 
perati come reagenti de’sali di calce, 
producono coi sali di barile o di stron- 
ziana un precipitato che ha le stesse 
proprietà dell’ ossalato di calce. La ca- 
gione di ciò è la proprlclà che queste 
tre basi posseggono di dare cogli acidi 
solforico ed ossalico de’ composti po- 
chissimo solubili , o affatto insolubili 
nell’acqua. Ed in vero 


il solfalo di barite è affatto 
insolubile 

1 p. di solfato di stronziana 

esige 3K00 p. d’acqua 

\ p. di solfato di calce 400 id. 


La solubilità degli ossalatl corrispon- 
denti è in un ordine precisamente in- 
verso di quello de’ solfati; in guisa che 
Il più solubile è l’ ossalato di barile, il 
meno solubile è quello di calce. Nello 
ricerche analitiche si profitta talvolta 
di questo dillterenlc grado di solubilità 
per distinguere Runa dall’ altra la calce, 
la barite e la stronziana nella maniera se- 
guente. Suppongasi di dover esaminare 
una Soluzione che cogli ossalati e col 
solfati solubili produce un precipitalo 
bianco : questo carattere indica soltanto 
che il liquido contiene dc’sali di calce, 
di barite, o di stronziana. Formando 
dall’ altra parte una soluzione perfetta- 
mente satura di solfato di calce e ver- 
sandovi un poco dei liquido in esame , 


CHIMICA INORGANICA 211 


se quest’ ultimo non contiene che sali di 
calce, non vi cagionerà precipitalo di 
sorla perchè un sale di calce non può 
esser precipitalo dal solfalo della sles- 
sa base. Se inolile vi si contiene un sa- 
le di barile o di strouziana, la soluzione 
s' intorbida perché il solfato di barite o di 
strouziana che si produce è assai meno 
solubile del solfato di calce, c non può 
restar disciolto nella stessa quantità di 
acqua, che basta appena per tenere que- 
st' ultimo in dissoluzione. Quanto alia 
maniera di distinguere se un liquido 
clic s’ intorbida con una soluzione satu- 
ra di solfato di calce, contiene un sale 
di barile o pure un sale di strouziana, 
bisogna, ricorrere al processo che ho in- 
dicato parlando di queste basi, cioè me- 
scolarlo coll’ alcoole, accendere la solu- 
zione alcoolica, ed osservare se la fiam- 
ma è gialla o rossa. 

La calce si fabbrica in grande nelle 
arti e si adopera principalmente nelle 
costruzioni per commettere insieme le 
pietre. Quella clic si destina a quest'uso 
vitti prima estinta coll’ acqua, indi allo 
stato di poltiglia mescolata con sabbia 
quarzosa: questo miscuglio costituisce 
la malta, che es|iosta all' ar'a s' indurisce 
e tanto maggiormente, quanto più tempo 
impiega a disseccarsi. Colla malta i fab- 
bricatori riempiono gl’ interstizi die 
restano fra una pietra c l’altra ncli’edi- 
licazione delle mura. La consistenza che 
per una lunga esposizione all aria ac- 
quista questo miscuglio di calce e di sab- 
bia quarzosa, dipende dall’ acido carbo- 
nico che la calce attira dall'atmosfera, 
per cui si converte in carbonato di calce 
che si deposita allo stalo cristallino sui 
granelli di sabbia c vi aderisce fortemen- 
te. Se la massa si disseccasse con troppa 
rapidità, il carbonato prodotto sareb- 
be polveroso c pochissimo coerente. E 
essenziale adunque che la massa resti 
umida per un certo tratto ili tempo, ac- 
ciò la calce si possa trasformare in car- 
bonato. 

Certe qualità di calce , invece di e- 
stinguersi in contatto dell’acqua acqui- 
stano maggior durezza, e soggiornando 
lungamente in seno di questo liquido 
si convertono in una specie di pietra. 
Esse differiscono dalle calci ordinarie 
perchè contengono notevole quantità di 
argilla, i cui componenti, la silicee l’al- 
lumina, combinandosi chimicamente col- 
la calce, le tolgono la proprietà di e- 
slingucrsi in contatto dell’acqua. Que- 
st' ultima prerogativa rende le calci di 


tal natura molto adattale alle costruzio- 
ni soli' acqua, d’ onde la denominazione 
di calci idrauliche culi cui sono univer- 
salmente conosciute. Virai per il primo 
dimostrò non solo la vera natura delle 
calci idrauliche, ma trovò ancora il mo- 
do di fabbricarne artificialmente. Secon- 
do esso le proporzioni più favorevoli 
per formare una calce idraulica perfet- 
ta sono di 44 di argilla iter 100 di 
calce caustica; quelle clic per la stes- 
sa quantità di calce contengono 22 di 
argilla si tengono di qualità discreta . 
Le calci idrauliche ordinarie ne conten- 
gono 30 circa. 

Si chiamano cernenti quelle calci in 
cui la proporzione di calce effettiva è 
maggiore. 1 cementi che per 1’ ordina- 
rio si adoperano racchiudono all’ incir- 
ca (tarti eguali di calce e di argilla; ma 
ve ne ba di quelli in cui vi sono 270 
di argilla per 100 di calce. Finalmente 
se l’ argilla è in proporzione molto più 
forte rispetto alla calce, p. es. 9 o 10 
volle maggiore, il composto si chiama 
pozzolana, da l’ozzuoli ove abbonda un 
minerale di tal natura. Ne' paesi ove 
non si trovano calci idrauliche naturali, 
si compongono artificialmente mesco- 
lando le calci grasse con i cementi o 
con le pozzolane in proporzioni tali, che 
il rapporto fra la calce e I’ argilla ri- 
sulti presso a poco quello stesso delle 
calci idrauliche naturali. 

E opinione di Vicat che le pozzolane 
naturali siano stale in origine argilla 
pura, desidratata posteriormente per I’ 
azione de' fuochi vulcanici; celie ogni 
argilla possa trasformarsi artiiicialmcutc 
in pozzolana, calcinandola al calor ros- 
soscuro finché abbia perduto gli otto o 
i nove decimi dell’ acqua clic contene- 
va. La pozzolana così preparala, unita 
alla calce grassa nella debita proporzio- 
ne, dà una calce idraulica di eccellente 
qualità. 

Volendo procurarsi della calce passa- 
bilmente pura , quale occorre per le 
spcrienze ordinarie di chimica , ba- 
sta calcinare fortemente il carbonaio 
di calce, il quale possiede la proprietà di 
abbandonare col riscaldamento l’acido 
carbonico che contiene . A tal uso si 
scelgono pezzi di marmo bianchissimo, 
quello p. e. di Carrara , di cui lati- 
no uso gli scultori ; si riducono in 
piccioli frammenti c s’ introducono in 
un crogiuolo di grès , che si copre e 
si scalda quanto più fortemente si può 
in un fornello a riverbero. L’ opcrazio- 
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nc è terminala quando’ un pezzo di calce 
ritraila dal crogiuolo e stemprata nell’ 
aequa si discioglie negli acidi senza 
manifestare effervescenza sensibile , la 
quale indicherebbe l’esistenza d’una por- 
zione di carbonato non iscomposto (1). 

Questo processo, che riesce benissimo 
in piccolo, non è applicabile in grande 
perché troppo dispendioso e perché non 
potrebbe somministrare la gran quan- 
tità di calce che si consuma giornalmente 
nelle costruzioni di diversa natura, l’er 
siffatti motivi si prepara in grande con 
altre varietà di carbonato calcare, che 
quantunque meno pure del marmo sta- 
tuario, danno un prodotto adattai issimo 
per l'oggetto cui deve servire. li car- 
bonato di calce adoperato a quest'uso 
porta comunemente il nome di pietra da 
calce ; ed olire al carbonaio di calce di cui 
é principalmente formato, contiene an- 
cora della silice, dell’ allumina , della 
magnesia, dell’ossido di Terrò ec., per- 
loché queste stesse sostanze accom- 
pagnano il prodotto della calcinazione 
senza perciò deteriorarlo. Soltanto quan- 
do la pietra da calce contiene una forte 
proporzione di carbonato di magnesia, 
produce una specie di calce conosciuta 
comunemente col nome di calce magra, 
per distinguerla dalla calce ordinaria , 
che chiamasi calce grana. La calce ma- 
gra non si estingue bene quando viene 
innaffiata coll’acqua, e produce una pa- 
sta poco tenace. 

Per ottenere la scomposizione comple- 
ta della pietra da calce è d’uopo riscal- 
darla al calor rosso intenso e mantenerla 
a questa temperatura per più ore di se- 
guito. I.a scomposizione sarà più pronta 
se la pietra è umida ed in pezzi di pic- 
colo volume. La calce migliore si ot- 
tiene dalle pietre più dense : quelle di 


(1) Con questo metodo per altro i 

impossibile ottenere della calce scevra di 
magnesia. I carbonati di queste due ba- 
si essendo isomorfi vanno sempre riuniti, 
e tutti i calcari naturali sono miscugli 
a proporzioni variabilissime di carbonato 
di calce e carbonato di magnesia La se- 
parazione di queste due basi presenta 
difficoltà quasi insormontabili , tanto che 
Berzelius avendo in questi ultimi tempi 
tentato di ottenere della calce purissima 
per la determinazione del peso atomico 
del calcio, non ha potuto riuscirvi che 
imperfettamente, com'egli stesso afferma. 
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buona qualità hanno un peso specifico 
compreso fra 2,8 e 2,7. 

La calcinazione della pietra da calce 
viene eseguita In forni di partfcolar co- 
struzione denominati fornaci, di cui si 
distinguono due sorte; le fornaci conti- 
nue e le fornaci intermittenti. 

Le fornaci Intermittenti differiscono 
ben poco, in quanto alla forma, le' line 
dalle altre. In generale si costruiscono 
di figura ovoidale, alquanto ristrette alla ♦» 
parte superiore che si apre in seno del- , 
l'aria libera, lasciando un’ apertura per 
cui vicn fuora II fumo ed il vapore. Tal- 
volta si modificano un poco la torma c 
le dimensioni di queste specie di fornaci 
a seconda della natura del combustibile 
di cui si fa aso. 

Le fornaci continue hanno de’ grandi 
vanlaggi sulle precedenti, soprattutto ’ . 
sotto il rapporto dell’economia del com- 
bustibile clic vi si consuma. La loro for- 
ma è quella di un cono troncato, coll’api- 
ce in basso e colla base In aito. Queste 
si caricano con islrati alternativi di com- 
bustibile c di pietra da calce nella pro- 
porzione di una parte in volume di car- 
bon fossile umettato con acqua per 4 di 
pietra. Del resto s’ intende che questa 
proporzione è variabile a seconda del 
combustibile adoperato . Si accende lo 
strato inferiore, e bentosto la combu- 
stione si propaga di basso In alto, sic- 
ché la calcinazione progredisce nello 
stesso senso. A misura clic si ritira la 
calce dalla parte inferiore della forna- 
ce, si aggiungono strati alternativi di 
combustibile e di pietra calcare dal- 
la parte superiore, c per tal modo l’ope- 
razione progredisce, senza Interruzione. * 

Biossido di calcio = CaO 1 2 — Si pre- 
para come il biossido di stronzio, ver- 
sando una soluzione diluita di biossi- 
do d’ idrogeno nell’ acqua di calce: il 
biossido di calcio si precipita in pagliet- 
te cristalline. 

Cloruro di calcio == O.aCh — Si può 
ottenere come tulli gii altri cloruri, scio- 
gliendo la calce o il marino nell’ acido 
idroclorico c svaporando il liquido a 
secchezza. Ordinariamente però si ha 
come prodotto secondario, trattando con 
acqua il residuo della preparazione dcl- 
I’ ammoniaca ( v. p. 141 ). 

Questo composto ha sapore amaro , 
acre c piccante ai tempo stesso; è oltre- 
modo deliquescente, sicché abbandona- 
to per qualche minuto in contatto del- 
l’aria, si riduce completamente allo spi- 
lo liquido. Il cloruro di calcio si scioglie 


Digitized by Google 


OHMICA INORGANICA 


nella metà del suo peso di acqua a 0°, 
nel quarto a 15" ed in ogni proporzio- 
ne da 50» a 60°,- cristallizza assai diffl- 
cilmente e prende la forma di prismi 
esagoni contenenti acqua di cristalliz- 
zazione. Questi cristalli fortemente ri- 
scaldali, abbandonano l'acqua e di- 
\cntano anidri, in seguilo entrano in fu- 
sione, producendo un liquido clic col 
raffreddamento si rappiglia in massa so- 
lida a frattura cristallina. In Chimica si 
adopera spessissimo il cloruro di calcio 
in tale stalo per assorbire il vapore ac- 
quoso e per disseccare i gas umidi. 

Protoiolfuro di calcio = CaS — Si ot- 
tiene come i solfuri di bario e di stron- 
zio, calcinando fortemente un miscuglio 
intimo di solfato di calce c carbone in 
polvere. È bianco ed appena solubile nel- 
l’acqua . In contallo di questo liquido si 
decompone come il solfuro di bario, for- 
mando solfuro d’idrogeno e ossido di 
calcio: Il solfuro di calcio Indecomposto 
si combina con ambi tali prodotti per 
formare col primo solltdraio di calcio , 
col secondo osslsolfuro che cristallizza 
coll’ evaporazione. 

GII acidi decompongono il solfuro di 
calcio sviluppando torrenti d’ idrogeno 
solforato, e lo stesso acido carbonico del- 
l’aria basta a produrre tale effetto. 

Biiolfuro = CaS 2 -• Questo composto 
si prepara facendo bollire I’ idrato di 
calce stemprato nell’ acqua coi fiori di 
solfo; col raffreddamento il bisolfuro di 
calcio si separa dal liquido In cristalli 
di color rosso, che per discioglicrsi ri- 
chiedono 400 p. d' acqua fredda. Nel li- 
quore rimane dell’ iposolfito di calce. 
Tali prodotti hanno origine dalla rea- 
zione seguente: 

3 eq. calce = Ca J O* CaO 

5 eq. solfo = S 4 , S 

Ca»Si, SOM-CaO 
Bisolf.® Solfito 
di calcio di calce. 

Il solfilo dal suo lato reagendo sullo 
zolfo in eccesso, si trasforma in Iposol- 
fito, come fanno gli altri solfiti alcalini . 

Bromuro di calcio — CaBr — Ras- 
somiglia intieramente al cloruro. Me- 
scolato ad una piccola quantità di ac- 
qua può prendere un’ altra dose di bromo 
e colorarsi in giallo; questo colore per 
altro sparisce aggiungendo più acqua . 

Joduro di calcio = CaJ — È deli- 
quescente e sviluppa l’ jodo come viene 
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riscaldato in contatto dell'aria, lasciando 
un residuo di calce. 

Fluoruro dì calcio ■=» CaF — Comune- 
niente detto calce fluata , spalo fluore ec. 
È piuttosto abbondante nel regno mine- 
rale. Volendolo ottenere artificialmente 
si può preparare come quello di stron- 
zio . Si trova ancora in piccola dose 
nelle ossa degli animali c nell’ urina 
dell' uomo. 

Ha la singolare proprietà di divenire 
luminoso all’ oscuro dopo essere stato 
riscaldato, o esposto semplicemente ai 
raggi solari. 


Magnesio 


Il magnesio è solido; pel colore e 
per lo splendore rassomiglia all’ argento, 
e si ronde quasi allo stesso grado di ca- 
lore; £ malleabile, c non si altera In pre- 
senza dell’ aria o dell’ acqua alla tem- 
peratura comune (1). Riscaldalo all’ a- 
ria libera s’ infiamma produccndo dell 1 
ossido di magnesio o magnesia. Nell’ac- 
qua bollente si ossida lentamente, svi- 
luppando gas idrogeno. 

Il magnesio si prepara riscaldando il 
cloruro di magnesio in piccoli pezzi col 
potassio in un tubo di vetro chiuso ad 
un’estremità. La reazione è accompa- 
gnata da viva incandescenza: si produ- 
ce cloruro di potassio, ed II magnesio è 
messo in libertà. Trattando la massa con 
acqua fredda il cloruro di potassio si 
d scioglie, cd il magnesio si riunisce in 
fondo al liquido sotto forma di globctti 
metallici. 

Il magnesio facilmente si unisce co’ 
metalloidi, ma non produce che una 
sola serie di combinazioni in cui un 
equivalente di metallo è combinato con 
un solo equivalente dell’ altro cor- 
po. Quindi non esiste che un ossido, 
un cloruro, un bromuro, un joduro, un 
fluoruro, un solfuro di questo metallo. 

Ossido di magnesio = MgO, magne- 
sia — La magnesia si ottiene facilmente 
calcinando ai rosso scuro il carbonato 

j 

(i) Tali caratteri appartengono ai 
metalli della seconda sezione , fra' quali 
molti collocano il magnesio ; nondimeno 
V analogia che presenta col calcio è zi 
grande , che non si potrebbe separare da 
quello senza inconveniente. 
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di magnesia, clic si trova in abbondanza 
nel commercio coi nomi di aniacido 
briltannico e di aniacido inglese. Que- 
sto composto contiene l' ossido di magne- 
sio combinalo coli’ acquae coll - acido car- 
bonico. Durante il riscaldamento i due 
ultimi si volatilizzano, mentre la ma- 
gnesia, elle è un corpo (isso, si ottiene 
come residuo dell’ operazione, L’ ossido 
di magnesio preparato con questo pro- 
cesso è anche conosciuto nelle farmacie 
col, nome di aniacido deaerato. 

E bianco, estremamente leggiero, in- 
fusibile, dolce al latto , solubile appena 
nell’acqua, ed inverdisce lo sciroppo di 
viole. Il suo peso specifico è di 2,3. Mes- 
so in contatto coll’acqua vi si combina 
produccndo un idrato MglH-HO, che si 
trova anche cristallizzato in natura. 

La magnesia è una base abbastanza 
forte . I sali che risultano dall' unione 
di essa cogli acidi hanno un sapore a- 
maro distintissimo, circostanza che le 
meritò il nome di terra amara dai Chi- 
mici tedeschi. L’ammoniaca versala in 
un sale neutro di magnesia, precipita 
la metà della base. Tale proprietà di- 
pende dalla grande tendenza che hanno 
1 sali di magnesia a formare de’ sali doppi 
combinandosi con quelli d’ammoniaca, 
nel quale stalo perdono intieramente la 
proprietà di esser precipitati dall'ammo- 
niaca. Perciò quando si versa l’ammoniaca 
in un sale di magnesia, p. e. nel solfato, la 
metà soltanto di quest’ ultimo è decom- 
posta: si produce del solfato di ammo- 
niaca, c la magnesia si precipua Nel tem- 
po stesso il solfato di ammoniaca pro- 
dotto, combinandosi coll’ altra metà del 
solfalo di magnesia indecomposto, pro- 
duce un solfato doppio che non è piu 
alterato dall’ammoniaca, e la precipita- 
zione si arresta. Ciò spiega ancora per- 
chè versando un sale ammoniacale qua- 
lunque nella soluzione d’ un sale di 
magnesia, il miscuglio non è più altera- 
lo dall’ ammoniaca , per questo appun- 
to che i due sali combinandosi insieme, 
producono un sale doppio. 

I sali di magnesia si riconoscono fa- 
cilmente versando nella soluzione in cui 


se nc sospctla l’ esistenza, uri poco #H 
fosfato di soda c qualche goccia di am- 
moniaca . La magnesia combinandosi 
coll’acido fosforico e coll' ammoniaca, 
produce un fosfato doppio con eccesso 
di base, clic si deposita sotto forma di 
precipitalo bianco e cristallino , Sic- 
come però i sali di calce , di barile e 
di stronzfana sono ancora precipitati dal 
fosfato di soda, bisogna precedentemen- 
te aver separale queste basi coi pro- 
cessi altrove indicati. 

Cloruro di magnesio =MgCh — S’ ot- 
tiene questo composto facendo passare 
il gas acido idroclorico secco sulla 
magnesia arroventata. 

Si può ancora avere sciogliendo del- 
la magnesia nell’ acido idroclorico; ma 
per poter evaporare la soluzione sen- 
za scomporre il cloruro di magnesio, 
bisogna disciogliere nello stesso liquido 
una quantità di sale ammoniaco eguale 
a quella della magnesia adoperata: eva- 
porando a secco e riscaldando forte- 
mente il prodotto, resta il cloruro di 
magnesio anidro. Il sale ammoniaco 
forma col cloruro di magnesio un cloru- 
ro doppio, il quale decomponendosi col- 
l’azione del fuoco, dà cloruro di ma- 
gnesio che rimane, e cloruro d’ammo- 
nio o salo ammoniaco che si volatiliz- 
za. Disciogliendo la magnesia ovvero il 
carbonaio nell’acido idroclorico si pro- 
duce la reazione che ha luogo con tut- 
ti gli altri ossidi metallici, vale a dire 
si forma acqua e cloruro di magnesio, 
che rimane discùtilo. Quante volte pe- 
rò si cerca evaporare questa soluzione, 
il cloruro di magnesio si appropria gli 
clementi dell’ acqua, e produce ma- 
gnesia che si precipita e acido idro- 
clorico che sviluppasi sotto forma di 
vapori. Il cloruro di magnesio c deli- 
quescente all’aria e perciò solubilissi- 
mo non solo nell’ acqua, ma anche nel- 
l’alcoole. 

Il bromuro e l’ioduro di magnesio 
rassomigliano olfatto al cloruro, hanno 
delle reazioni analoghe, e si ottengono 
nello stesso modo. 


i 
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METALLI 

DELLA 


SECONDA SEZIONE 


Alluminio, Ittrio, Terbio, Erbio, Glucio, Torio, Uranio, Cerio, 
pantano, Didimio, Manganese. 

• • •' ' \ 



Alluminio 

F u isolato da Wohler nel 1827, 

L’ alluminio si presenta in forma 
di polvere grigia affatto priva di appa- 
renza metallica, ma capace di acqui- 
starla sotto l’ azione del brunitoio. In 
contatto dell’aria o dell’acqua non si 
ossida alla temperatura ordinaria, ma 
riscaldalo a rosso nell'aria atmosferica 
brucia con vivissima incandescenza, pro- 
duccndo ossido di alluminio o allumina, 
La temperatura prodotta durante la 
combinazione è tale da fondere incom- 
pletamente l’allumina prodotta, che ac- 
quista una durezza cstraordinarla. Nel- 
P acqua bollente si ossida lentamente, 
con debole sviluppo di gas idrogeno. 
Gli acidi diluiti dlsciolgono l’alluminio, 
sprigionando gas idrogeno, 

L’alluminio si ottiene scomponendo 
il cloruro di alluminio col potassio e 
trattando la massa ottenuta coll’ acqua, 
precisamente come si pratica per la 
preparazione del magnesio, 


L’ alluminio non si combina co’ corpi 
metalloidi che in una sola proporzione, 
quindi un solo ossido, un solo cloruro, 
un solo bromuro ec. Tutti questi com- 
posti si riferiscono alla stessa formula , 
vale a dire ogni composto di un metal- 
loide coll’ alluminio contiene due equi- 
valenti di metallo combinato con tre 
dell’ altro elemento. 

Ossido di alluminio =AI 5 03, allumina — 
L’ allumina pura si presenta sotto forma 
di polvere bianca, untuosa al tatto e leg- 
giera; attira facilmente I’ umiditi atmo- 
sferica, è infusibile al fuoco della fucina , 
capace nondimeno di fondersi quando 
viene esposta all’azione del cannello a 
gas ossidrogeno. Del tutto insolubile 
nell’ acqua, sì disciogllc Interamente ne- 
gli acidi e nelle soluzioni di potassa, d| 
soda, di barite c di stronziana. L’allu- 
mina possiede, come la più parte de’se- 
Squiossldi, la proprietà di fare non solo 
l’ ufficio di base combinandosi cogli a- 
cidi, ma anche quello di acido rispetto 
a talune basi. Quest’ ull ima circostanza 
spiega la solubilità dell’ allumina negli 
alcali caustici. 

Nel regno minerale s’ Incontra l’allu- 
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mina pura allu stato cristallizzato, c co- 
stituisce le pietre preziose Conosciute 
co' nomi di corundon, di zaffiro e di ru- 
bino (1), L’ allumina pura iia esatta- 
mente la stessa lumia cristallina del se- 
squiossido di ferro ( Cerro oligisto de’ Mi- 
ncraloglii ) . La formula del scsquiossi- 
do di ferro essendo Fe*O a , l'allumina 
deve egualmente contenere due equiva- 
lenti di metallo condonati con tre equiva- 
lenti di ossigeno . La natura ci presenta 
diversi minerali in cui l’allumina cil il 
scsquiossido di ferro si rimpiazzano a 
vicenda senza cambiarne la forma cristal- 
lina. Essi sono ; 


Il ferro ossidulato FoO-t-FcHY 1 

Lo spinello o pleonasto FeO-KAlH) 3 
Lo spinello rosso Mg(H-AI 2 0 3 

La Calmile ZnO-t-APO 3 


Tutti questi composti son cristalliz- 
zali in ottaedri regolari. Tal circostanza 
giustilica la formula adottata per rappre- 
sentare la composizione dell’allumina. 
Ne’ due primi I’ allumina ed il scsquios- 
sido di ferro sono combinali colla stessa 
base, cioè col protossido di ferro ; negli 
altri due il protossido di ferro è rimpiaz- 
zato dalla magnesia c dall’ ossido di zin- 
co; il clic prova altresì che questi due 
ossidi, essendo isomorfi col protossido 
di ferro, devono coni’ esso contenere 
un equivalente di metallo ed un equi- 
valente di ossigeno. 

Fra le altre proprietà comuni a molti 
sesquiossidi metallici, 1’ allumina ha 
quella di non combinarsi coll’ acido car- 
bonico; e ogniqualvolta in un sale di al- 
lumina si versa una dissoluzione di car- 
bonato di potassa o di soda, l’alcali si 
combina coll’ acido del sale di allumina, 
quest’ ultima si precipita e l’ acido car- 
bonico del carbonaio si sviluppa sotto 


(1) Il rubino non è che allumina 

pura, e deve il suo bel color rosso ad una 
traccia di acido cromico che contiene. 

Gaudin e dopo di lui ttottger son giun- 
ti a fabbricare artificialmente de' rubini, 
che nè in durezza ng in bellezza la ce- 
dono ai naturali. Il loro metodo consiste 
nel fondere alla fiamma del cannello a 
gas ossidrogeno un globetto di allumina 
pura impastata con una soluzione di bi- 
cromato di potassa, e ben disseccato ad 
una bassa temperatura. 


forma di gas. Per colai ragione luto i 
sali di allumina fanno effervescenza co’ 
carbonati alcalini. 

Per preparare l’ allumina pura si 
scioglie nell’ acqua l’allume ordinario 
( sale doppio composto di solfato di al- 
lumina e di solfato di potassa ) , si compo- 
ne la soluzione versandovi del carbona- 
io di soda in eccesso e riscaldando il li 
quido. L'allumina precipitata non è pu- 
ra, ma contiene in combinazione un po- 
co dell’ alcali adoperato, pcrlochè la me- 
stieri disciorla nell’ acido idroclorico e 
precipitarla coll’ ammoniaca. L’allumina 
forma in tale stalo un deposito gelatino- 
so clic è una combinazione chimica di 
allumina ed acqua, o, in altri termini, un 
idrato di allumina. Lavando per molto 
tempo tal precipitato, si finisce per ave- 
re l’ idrato d’allumina purissimo, che si 
può privare di tutta I’ acquai che contie- 
ne calcinandolo fortemente. 

L’allumina come base ha una de- 
bole alflnilà per gli acidi . Ciò non 
ostante si combina con lutti gli acidi co- 
nosciuti ed anche coll’ acqua , tranne 
l’acido carbonico. 1 sali di allumina so- 
no per la maggior parte cristallizza- 
ti, hanno un sapore astringente marca- 
tissimo , e vengun decomposti completa- 
mente dall'ammoniaca che ne precipita 
la base. Questo carattere serve anzi a 
riconoscere resistenza dell’allumina in 
un sale. Non si avrà più dubbio sulla 
natura del precipitato, quante volle non 
è solubile in un eccesso di ammoniaca, 
si discioglie completamente nella potas- 
sa caustica, e riscaldato al cannello col- 
F azotato di cobalto in dissoluzione con- 
centrata, dà una massa azzurra non fusa. 

L’allumina costituisce la base princi- 
pale della porcellana, della terraglia e 
delle stoviglie di ogni genere. Per la fab- 
bricazione di queste sostanze si adope- 
rano il caolinu e diverse specie di ar- 
gille. Il primo è formato di silice e di 
allumina; le ultime, oltre a queste sostan- 
ze, contengono ancora dell’ ossido di fer- 
ro e del carbonato di calce, a cui devo- 
no la proprietà di fare effervescenza co- 
gli acidi. 

Cloruro di alluminio =AI 2 Ch 3 — L’ al- 
lumina si discioglic agevolmente nell’aci- 
do idroclorico, e la soluzione e onlienc il 
cloruro di alluminio; ma questo corpo in 
conlallo coll’acqua si decompone allor- 
ché si riscalda, precisamente come fa 
il cloruro di magnesio: si volatilizza del- 
1’ acido idroclorico e si precipita l’ allu- 
mina. Per la qual cosa è impossibile pre- 
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parare per via umida il cloruro d'allumi- 
nio anidro, c bisogna ricorrere ad un al- 
tro processo . Si comincia dal fare un 
miscuglio Intimo di carbone c di allumi- 
na, il quale si ottiene facilmente facendo 
una pasta composta di allumina, zucche- 
ro ed olio, che si calcina fortemente In un 
crogiuolo chiuso. La massa carbonosa 
ottenuta s’ introduce in un tubo di por- 
cellana e si riscalda in apposito fornel- 
lo. Nel tempo stesso si dirige sul mi- 
scuglio di allumina c carbone una corren- 
te di gas cloro secco. Le affinità riunite 
del cloro per l’ alluminio e del carbone per 
l’ossigeno, cooperano alla decomposi- 
zione dell'allumina; da una parte si pro- 
duce cloruro di alluminio, dall'altra 
ossido di carbonio. 


Per tale operazione s’ impiega ordina- 
riamente un apparecchio slmile a quello 
disegnato nella figura. Esso si compone 
d’ un pallone a in cui s'introducono i 
materiali necessari alla preparazione 
del cloro . Il gas che si sviluppa , si dis- 
secca inlleramcntc passando a traverso 
il tubo 6 pieno di cloruro di calcio fuso; 
e è un fornello a riverbero che serve a 
riscaldare un tubo di porcellana pieno 
del miscuglio di carbone cd allumina. Il 
gas cloro secco passa attraverso questo 
tubo, ed incontrando il miscuglio incan- 
descente dà luogo alla reazione dianzi 
indicata. Il cloruro d’ alluminio si con- 
densa nel recipiente d, le sostanze gas- 
sose si sviluppano per il tubo e, c volen- 
done esaminare la natura si posson 
raccòglierò In un tubo sul mercurio. 






Il cloruro, d’ alluminio è una massa 
cristallina, semitrasparente, solubile nel- 
l’ acqua con isviluppo di calore È deli- 
quescente all’aria, e si volatilizza sen- 
za lasciar residuo quando vieu riscaldato . 

Bromuro d'alluminio — Ha le stesse 
reazioni del cloruro, cui rassomiglia mol- 
tissimo, c si prepara allo stesso modo . 

Solfuro, e fosfuro di alluminio — Ri- 
scaldando al rosso l’alluminio nel vapore 
di solfo o di fosforo, il metallo vi si com- 
bina, produccndo un solfuro o un fo- 
sfuro d’ alluminio. 

Glucio 

Questo metallo fa parte di un mine- 
rale piuttosto comune, chiamalo berillo, 
Piria Chim. Inorg. 


il quale prende le denominazioni di ime- 
raldo quando si presenta in cristalli 
trasparenti di color verde, e di acqua 
marina quando è senza colore. L’«u- 
clasia ed il crisoberillo contengono an- 
cora l'ossido di glucio. 

Il glucio si prepara come I’ alluminio, 
trattando il cloruro di glucio col potassio. 

Non si conosce che una sola combi- 
nazione di glucio cd ossigeno, cioè la 
glucina o sesquiossido di glorio. 

Sesquiossido di glucio — GW, gitici- 
na — È una polvere bianca, leggiera, 
senza odore e sapore, infusibile c inso- 
lubile nell’acqua c nell’ammoniaca, ma 
solubile nella potassa, nella soda e nel. 
carbonaio d’ ammoniaca. 

Per procurarsi la glucina si riduce 
in. polvere (Inissima il berillo (sostanza 
30 , 
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composta di acido silicico, allumina e 
glucina ) e si fa fondere in un crogiuo- 
lo di platino con tre volte circa il suo 
peso di carbonato di potassa. SI discio- 
glie la massa ottenuta nell’acido idro- 
clorico diluito, e si evapora a secco la 
soluzione. Si versa sulla massa che ri- 
mane qualche goccia di acido idroclorico 
e quindi dell’acqua, la quale discioglie 
1 cloruri di potassio, di gluclo e di al- 
luminio, lasciando intatta la silice. Si 
scompoue la soluzione coll’ammoniaca 
che precipita t’allumina e la glucina, e 
si tratta il precipitato con un eccesso 
di carbonato d’ ammoniaca, il quale di- 
scioglie la glucina e lascia intatta l'al- 
lumina. Facendo bollire la soluzione per 
volatilizzarne il carbonato d’ ammonia- 
ca, la glucina si precipita allo stato di 
carbonato, che calcinato fortemente dà 
la glucina pura per prodotto, 


Torio 


Questo metallo fa parte di due mi- 
nerali rarissimi, la tonte ed il pirolorQ. 

Il torio si prepara per mezzo del clo- 
ruro di torio come l’alluminio cd 11 
glucio. È una polvere pesante di color 
grigio-scuro, che acquista un aspetto 
metallico all’ azione del brunitoio. Per 
le sue proprietà rassomiglia moltissimo 
all’ alluminio. 

Si conosce un solo composto di que- 
sto metallo coll’ossigeno, cioè la torina 
o protossido di torio. 

Protossido di torio = ThO, torina — 
È bianco, d’ un peso specifico di 9,402. 
Precipitando coll’ ammoniaca un sale 
di torina, si ottiene la base idrata in for- 
ma di deposito voluminoso. In tale stato 
è insolubile negli alcali caustici, solubile 
al contrario ne’ carbonaii alcalini, e piu 
a freddo che a caldo. La torina ancor 
umida si discioglie agevolmente negli 
acidi; la terra calcinata, all’ opposto, non 
è solubile che nell’acido solforico. Le 
soluzioni concentrate de’ sali di torina 
hanno tutte un sapore, astringente . 

Onde preparare la torina si riduce in 
polvere la torile c si fa digerire coll’ 
acido idroclorico ; si evapora a secchez- 
za il liquido, si discioglie nell’ acqua la 
massa ottenuta, e si precipita la soluzio- 
ne coll’ idrogeno solforalo per separar- 
ne lo stagno ed il piombo che vi si con- 
tengono. Si precipita la torina coU’am- 


moniaca, si lava il precipitalo, si dlsclo- 
glic nell’acido solforico e si concentra 
il liquido coll’evaporazione: il solfato 
di torina che si separa in forma di pol- 
vere bianca, lavato, seccato e calcinato, 
dà per residuo la torina pura. 


Ittrio 


L’ossido di questo metallo fa parte di 
alcuni minerali rarissimi, quali sono la 
gadolinite, l’Ktrotantalitc, l’ ittrocerite , 
l’ urtile, la pirortlte ed il fosfato d’ittrla. 

L’ ittrio si prepara, come l’ alluminio 
ed il magnesio, decomponendo II cloru- 
ro per mezzo del potassio . Si presenta 
in pagliuole del coloree dell’ aspetto del 
ferro. A|Ia temperatura ordinaria non si 
ossida nè per il contatto dell’ aria, nè per 
quello dell’acqua. Riscaldato nell’aria 
o nel gas ossigeno brucia con vivacità 
e si trasforma In ossido. 

Si conosce un solo grado di ossida- 
zione di questo metallo. 

Ossido d' ittrio YO, ittria — Per pre- 
parare l’ Ittria si riduce in polvere finis- 
sima ia gadolinite, minerale composto 
di silice, d'ossido di ferro, d’alluminio, 
di glucio, d'iitrlo, di terbio ed’ orbio. SI 
mescola la polvere ottenuta col quintu- 
|o o col sestuplo del suo peso di car- 
onato di potassa, e si calcina fortemen- 
te in un crogiuolo di platino. Qisciogliesi 
nell’ acqua il prodotto di tale operazio- 
ne, e si saturano con acido idroclorico le 
basi : ia silice in parte si precipita allo 
stato gelatinoso ed )u parte resta di- 
sciolta. Evaporando la soluzione a sec- 
co, calcinando il prodotto al caior ros- 
so scuro, e trattandolo con una debole 
soluzione di acido idroclorico, si ottie- 
ne dall’ una parte un liquido in cui si 
trovano discioiti e convertiti in cloruri 
tutti gli oissidi della gadolinite, dall’al- 
tra un residuo di silice passalo alla mo- 
dificazione insolubile por l’azione del 
calore. 

Versando ammoniaca nella soluziono 
si precipitano gli ossidi di ferro, di al- 
luminio, di glucio , d’ ittrio , e d’erblo 
mescolati tatti insieme. Rose ha insegna- 
to un metodo semplice cd elegante per 
separare quello d' ittrio dalla maggior 
parte degli altri. Si mescolano intima- 
mente con polvere di carbone gli ossidi 
precipitati, si fa bene arroventare fi mi- 
scuglio in un tubo, ed in tale stato vi si 
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fa passar sopra del cloro secco: il car- 
bone toglie l'ossigeno agli ossidi ed il 
cloro si combina ai metalli, trasforman- 
doli in cloruri. Alcuni di questi essendo 
volatili , si separano dai rimanenti clic 
sono llssi, e perù i cloruri di ferro, di 
alluminio e di glucio ridotti in vapori si 
sviluppano, mentre restano mescolati 
col carbone i cloruri d’ iltrio, di terbio 
e d' erbin . Nondimeno la separazione 
non è mai completa dopo il primo trat- 
tamento', perciò si riprende con acqua il 
miscuglio carbonoso per separarne i clo- 
ruri, si scompone da capo la soluzione col • 
l’ ammoniaca, e si trattano nuovamente 
con cloro c carbone gli ossidi precipitali. 
Sovente bisogna reiterare per una ter- 
za volta tale operazione. Precipitando 
la soluzione de’ cloruri fissi per mezzo 
dell’ ammoniaca si ottiene I’ iltria me- 
scolata cogli ossidi di terbio e d’erbio. 

La separazione de’ Ire ossidi mento- 
vali presenta immense difficoltà . Que- 
ste tre basi si rassomigliano per tutte le 
reazioni, dimodoché sono precipitati da- 
gli stessi reattivi c si disciolgono negli 
stessi dissolventi. Per tal ragione sono 
stati sinora confusi insieme e riguardali 
come un ossido solo, sicché tutto ciò 
elicè stato detto dell’ iltria sino a questi 
ultimi tempi, si deve riferire al miscu- 
glio de’ tre ossidi summentovali . Ma- 
sander finalmente, avendo scoperto che 
I’ iltria é un miscuglio di tre ossidi di- 
versi, Ita lasciato il nome d iltria alla 
base più forte, ha chiamalo ossido di 
terbio quella che viene immediatamen- 
te appresso , c ossido d' erbio la base 
più debole. 

Disciogliendo I tre ossidi nell’ acido 
nitrico e versando nel liquido diluito 
una debole soluzione d’ ammoniaca, si 
precipita prima P ossido d’ erbio, poi 
quello di terbio, in line l’ iltria. Fra- 
zionando adunque i precipitali, c rac- 
cogliendo da parie quello che si forma 
in ultimo, si ha un prodotto scevro della 
maggior parte degli altri ossidi. La 
stessa operazione dev’essere ripetuta 
una seconda cd una terza volta. Quan- 
do il prodotto, calcinato all’aria, non 
diventa più giallo , si può risguardarc 
come itlria pura. 

L’itlria preparala con questo metodo 
si presenta in forma di polvere bianca, 
insolubile nell’acqua c nelle soluzioni 
degli alcali caustici, solubile a caldo nei 
carbonato di soda . Costituisce una ba- 
se energica, ed esposta all’ aria ne at- 
tira l’ acido carbonico. 


I suoi sali hanno un sapore zucche- 
rino, son bianchi, c quando presentano 
una tinta ametista, quest’ullima è do- 
vuta alla presenza dell' ossido di terbio . 
Il solfato olTre la particolarità di es- 
sere meno solubile nell' acqua calda che 
nella fredda, e di formare un sale dop- 
pio col solfato di potassa insolubile nel- 
la soluzione satura dell’ ultimo. 

Cloruro d‘ iltrio — Con questo nome i 
Chimici hanno descritto ora un miscuglio 
de’ cloruri d’ itlrio, d’ erbio e di terbio, 
ora il cloruro di glucio; sicché il cloruro 
d’ itlrio puro non è stalo ancora esami- 
nalo, e le sue proprietà sono incognite. 


Terbio ed Erbio 


Questi metalli non sono stati ancora 
ottenuti allo stato libero, e non cono- 
sciamo un buon processo per separare 
I loro ossidi, che accompagnano l’ ittria 
nella gadolinite. Parlando dell* iltria ho 
già detto che precipitando incompleta- 
mente un ndscuglio delle tre basi , e 
frazionando i precipitati che si ottengo- 
no, i primi sono più ricchi d’ ossido , 
d’ erbio e di color giallo carico; gli ul- 
timi, al contrario, sono bianchi e rac- 
chiudono una quantità di ossido d’ it- 
trio relativamente maggiore. 

Masanderha indicato qualche proprie- 
tà speciale di queste basi che è riuscito 
a separare, sebbene Imperfettamente; 
ma non ancora ha pubblicato il suo me- 
todo, nella speranza di trovarne un al- 
tro migliore. 

Osiido di terbio — È bianco come 
l’ ittria; i suoi sali son rossastri, e pre- 
sentano alcune leggiere differenze quan- 
do si paragonano con quelli d’ iltria. Il 
colore ametiste de' sali di quest’ ultima 
base è dovuto alia presenza dell’ossido 
di terbio; mentre, come si è detto, Pit- 
tila pura produce sali senza colore . 
Queste due basi si somigliano per tutti 
gli altri caratteri. 

Ossido d' erbio — Differisce da’ due 
precedenti per la proprietà di divenir 
di colore giallo-arancio carico quando 
si riscalda In contatto dell’ aria , e di 
scolorarsi quando viene arroventato nel 
gas idrogeno. Il peso della sostanza 
cresce nel primo caso, e diminuisce nel 
secondo di quantità piccolissime. In 
tutto il resto non differisce dall’ iltria 
e dall’ ossido di terbio. 
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Fino a questi ultimi tempi i Chimici 
hanno riguardato come un ossido me- 
tallico particolare e distinto da tutti gli 
altri quello che si trova nella cererite 
e nella renna, c dal nome di questi mine- 
rali hanno chiamato cerio il radicale 
metallico che vi si contiene. Masander 
lilialmente ha trovato che ne’ minerali 
sunnominati il cerio va unito a due al- 
tri metalli nuovi, all’uno de’ quali ha 
dato il nome di lontano, all’altro quel- 
lo di didimio Gli ossidi di cerio, di latita- 
no e di didimio si assomigliano in tutte 
le reazioni; dimodoché riesce diUlcilis- 
simo separarli l’uno dall’ altro. 

Il metallo si ottiene riscaldando col 
potassio il cloruro di cerio . Il cerio 
descritto dai Chimici prima delle ricer- 
che di Masander contiene del lantano 
e del didimio . In tale stalo si pre- 
senta in polvere di color rosso bru- 
no ed infusibile, che stropicciata acqui- 
sta uno splendore grigiastro. Decompo- 
ne l’acqua col riscaldamento, sviluppan- 
do gas idrogeno dolalo di un odore 
sgradevolissimo. Riscaldato all’aria si 
accende ossidandosi. 

Protossido di cerio =• CcO — Quest’ 
ossido si estrae dalla cererite, la quale, 
secondo l’ analisi d’ Hisingcr, contiene: 
ossido di cerio 68,0 (1), silice 18, cal- 
ce 1,25, sesquiossido di ferro 2, ac- 
qua 9,5. Ridotta la cererite in polvere fi- 
nissima, si fa bollire con acqua regia, 
la quale discioglic la calce e gli ossidi 
di cerio c di ferro trasformati in clo- 
ruri, lasciando intatta la silice. Trat- 
tando la soluzione con ammoniaca si 
precipitano gli ossidi di cerio e di fer- 
ro. Facendo digerire il precipitato con 
una soluzione di acido ossalico si ot- 
tiene ossalato di cerio insolubile ed os- 
salato di ferro che resta disciolto ncl- 
l’ acqua. L’ ossa lato di cerio lavato con 
acqua e calcinato in un crogiuolo, la- 
scia per residuo l’ossido di certo. Da 
quest’ ultimo prodotto Masander è per- 
venuto ad estrarre l’ossido di lantano 
e di didimio col metodo seguente . Si 
fa passare del cloro nell’ acqua che 
tiene in sospensione l’ossido di cerio 


(1) Cioè ossido di cerio propriamen- 
te dello, di lantano e di didimio. 


bruto: il lantano, Il didimio ed un po’ 
di cerio si disciolgono passando al- 
lo stato di cloruri; ma la più gran 
parte del cerio si pcrossida trasforman- 
dosi in una polvere insolubile di color 
giallo arancio. Separato quest’ultimo si 
scompone il liquido colla potassa, c sot- 
toponendo il precipitato allo stesso trat- 
tamento si ottiene un’altra quantità di 
ossido di cerio. La stessa operazione ri- 
petuta cinque o sci volte consecutive , 
dà finalmente un precipitato di ossido 
di cerio ed una soluzione die contiene i 
cloruri di lantano c di didimio. L’ossi- 
do così preparato appartiene alla classe 
degli ossidi salini, c racchiude il protossi- 
do di cerio combinato con un grado d’os- 
sidazione supcriore dello stesso metallo. 
Trattando questo prodotto con acido 
idroclorico bollente, tutto il cerio passa 
allo stato di protocloruro c si sviluppa 
del cloro. Versando allora un eccesso 
d’ammoniaca nella soluzione si preci- 
pita il protossido di cerio allo stato d’ 
idrato. 

Tale composto è bianco, ma ingialli- 
sce mentre si lava e si dissecca. Calci- 
nalo si trasforma in una combinazione 
di protossido e perossido di cerio, di co- 
lor giallo vivo. Distogliendosi negli acidi 
forma de’ sali senza colore quando è per- 
fettamente puro. Il colore ametisto che 
si nota in quelli preparati coll’ossido di 
cerio ordinario è dovuto alla presenza 
dell' ossido di didimio che forma sali 
di questo colore. 

Ossido salino di cerio — Si ottiene cal- 
cinando in presenza dell’aria il protos- 
sido^) scomponendo il nitrato coll'azio- 
ne del calore. È di color giallo; trattato 
con acido nitrico cede a quest’ ultimo 
una porzione di protossido di cerio, ma 
ne ritiene un’ altra. 

Il perossido non è stalo ancora otte- 
nuto. Gli altri composti non si conosco- 
no allo stato puro. 


Lantano 


Il metallo non è stato ancora isolato. 

Ossido — Descrivendo il metodo per 
estrarre l’ossido di cerio dalla cererite, 
abbiamo veduto che esponendo all’azio- 
ne del gas cloro un miscuglio di ossido 
di cerio, di lantano e di didimio, i due 
ultimi metalli restano disciolti nel liqui- 
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do alto sialo ili cloniri. Precipitando ta- 
le soluzione con ammoniaca , si otten- 
gono gli ossidi corrispondenti mescola- 
li insieme. La loro separazione presenta 
le stesse dilltcoltàctie s’ incontrano quan- 
do si tratta di separare l'ossido d’ erbio 
da quello di terbio. 

Il solfato di latitano è più solubile 
nell’ acqua fredda clic nella calda. Ma- 
sauder prolilla appunto di tale proprie- 
tà per separare I' ossido di lantano dal- 
ia più gran parte dell’ ossido di didi- 
iniu. A tal fine, dopo d'aver trasfor- 
mato le due basi in solfali per mezzo 
dell’ acido solforico, discioglie la mesco- 
lanza salina in G parli d’acqua ad una 
temperatura non maggiore di -4-9°; poi 
riscaldando la soluzione a -HO 0 si pre- 
cipita una polvere cristallina, che è sol- 
fato di lantano contaminato da un po’ di 
solfalo di didimio. Ripetendo dieci o 
dodici volte lo stesso trattamento, si ha 
in ultimo il solfato di lantano passabil- 
mente puro, da cui si può precipitare 
l’ossido per mezzo delia potassa. 

L’ ossido di lantano al grado di pu- 
rezza a cui si è potuto ollenere Onora 
è quasi bianco, o, tutto al più, carnici- 
no. Probabilmente la leggiera Unta col- 
la quale per 1’ ordinario si ottiene, di- 
pende da una traccia di qualche corpo 
estraneo, da cui non si è potuto pri- 
vare. Non si altera menomamente quan- 
do viene calcinato, tanto in vasi chiusi 
quanto all’aria libera. Rende azzurra 
la carta rossa di laccamuffa : messo in 
contatto coll'acqua si gonfia, trasfor- 
mandosi in un idrato bianco e volumino- 
so. Tal cambiamento è rapidissimo nel- 
l’ acqua bollente. Si disrioglic negli .aci- 
di con molta facilità, c forma de’ sali 
perfettamente bianchi. 


Didimio 


Di tal metallo non si è esaminato al- 
tro che l’ ossido , e questo allo stato im- 
puro. 

Si ottiene decomponendo rolla potas- 
sa la soluzione, di solfato di didlmlo, da 
cui è stato separato il solfalo di lanta- 
no col metodo precedentemente descrit- 
to. Ciò che si precipita è nn ossido 
idrato. Il suo colore è Ira l’ azzurro ed 
il violaceo-, attira con rapidità l’arido 
carbonico dell’ aria, c quando è comple- 
tamente secco prende un color rosso 
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paonazzo. Colla calcinazione perde I’ 
acqua e l’acido carbonico, ed acquista 
una tinta bruna. Ai calore dell’incan- 
descenza diviene di color bianco sudi- 
cio traente al verde. Fuso col sale di 
fosforo (1) alla damma esterna del can- 
nello produce un vetro di color ametisto 
violaceo, e combinandosi cogli acidi 
forma de’ sali dello stesso colore. 


Manganese 


Nel regno minerale occorrono vari 
ossidi di questo metallo, ora liberi ora 
combinati coll’acqua, coll’acido carbo- 
nico, coll' acido silicico ec. 

Per ottenere il manganese allo stato 
metallico si calcina il carbonato in un 
crogiuolo chiuso, s’ impasta con olio 
l’ossido ottenuto e si calcina nuovamen- 
te la mescolanza . Rfpetcsl la stessa 
operazione sul prodotto; poscia si met- 
te in un crogiuolo che si dniscc di 
empire con polvere di carbone, vi si 
Inta il coperchio e si riscalda ad un 
fuoco molto gagliardo. Il manganese 
ridotto dal carbone si fonde e si riuni- 
sce in fondo del crogiuolo sotto forma 
di un bottone metallico. Il manganese 
così ottenuto contiene del carbonio e 
del silicio. Per depurarlo quanto più è 
possibile si fa fondere una seconda volta 
col borace, che liquefacendosi ricuopre 
la superficie del metallo c lo preserva 
dall’ ossidazione. 

Il manganese è di color bianco grigia- 
stro, fragile, granelloso, durissimo, poco 
risplendente, e cristallino nella spezzatu- 
ra. Toccato colle mani tramanda un o- 
dorc disgustevole, di cui le dita restano 
lungamente Infette. Per fondersi esige 
una temperatura altissima, la quale cor- 
risponde a 160 gradi del pirometro di 
Wcdgewood. 

L’ aria ed il gas ossigeno non hanno 
nessuna azione su questo metallo allo 
stato secco: ma se son umidi l’ossidano 
con facilità, per modo che la sua super- 
ficie si ricuopre di uno strato dt ossido. 
Laonde per guarentire il manganese dal- 
l’ossidazione bisogna conservarlo in va- 
si ben chiusi sotto uno strato d’olio di 
nafta, come si pratica per il potassio e 
per gli altri metalli della prima sezione. 


(1) Fosfato di soda e d' ammoniaca. 
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Questo metallo combinandosi coll’ os- 
sigeno l'orma cinque composti: un pro- 
tossido ed un sesquiossido elle f inizio- 
nano da basi, un ossido salino, un bios- 
sido indifferente e due acidi. 

Protossido di manganese = MnO — Si 
prepara calcinando al calor rosso il car- 
bonaio di manganese in un tubo di ve- 
tro, a traverso il quale si fa passare del 
gas idrogeno durante tulio il tempo dcl- 
I’ esperienza. Col riscaldamento il carbo- 
nato si decompone in protossido, ed in 
acido carbonico clic si sviluppa. Il gas 
idrogeno clic si adopera non serve ad 
altro che ad impedire la rientrata del- 
l’aria, la quale venendo in contatto dcl- 
J’ ossido riscaldalo lo trasformerebbe in 
sesquiossido. Prima di ritrarre il protos- 
sido di manganese dal tubo bisogna at- 
tendere che sia interamente raffredda- 
to, continuando sempre a farvi passare 
gas idrogeno. Senza tal precauzione l’os- 
sido ancora caldo si accenderebbe non 
appena venuto in contano dell’ aria. 

Il protossido di manganese ha un co- 
lor verde grigiastro ; esposto all'aria 
alla temperatura comune ne assorbe 
lentamente I’ ossigeno c si trasforma in 
un ossido più ossigenalo; col riscal- 
damento s’iullamma c si ossida ra- 
pidamente. Costituisce una base energica, 
tanto clic i suoi sali non vengono scom- 
posti che dagli ossidi de’ metalli alcali- 
ni. L’ ammoniaca ne precipita la meta 
della base soltanto, ma non vi spiega 
nessuna azione dacché sono mescolati 
ad un sale ammoniacale. Questa pro- 
prietà ravvicina moltissimo l’ossido di 
manganese alla magnesia , colla quale 
Inoltre è isomorfo. I sali talvolta sono 
di color roseo , talaltra perfettamente 
bianchi. Tale diversità viene attribui- 
ta , per il solito , alla presenza od alla 
mancanza di qualche traccia di sesquios- 
sido dello stesso metallo. 

Precipitando colla potassa o con un 
sale di manganese il protossido, si sepa- 
ra combinalo coll’ acqua allo stalo di 
idrato. Cosi ottenuto è bianco: ma per 
l' azione dell’ aria diventa prima gial- 
lo, poi bruno, ed in ultimo si convcr 
interamente in id rato di sesquiossido. te 

Sesquioss i/lo = Mn 2 0 3 — E una pol- 
vere di color bruno, che si ottiene cal- 
cinando alla temperatura del rosso na- 
scente il nitrato di manganese: un mag- 
gior grado di calore potrebbe decom- 
porlo parzialmente. 

Talvolta questo stesso composto s’in- 
contra cristallizzato net regno minerale , 


ora anidro, ora combinalo coll’acqua, e 
costituisce due minerali: Il primo de’ 
quali si chiama braunite , il secondo 
manganile 

Molli acidi vi si combinano alla tem- 
peratura ordinarla per formare dc’sali più 
o meno colorati in bruno. Questi peraltro 
si decompongono appena vengono ri- 
scaldatile si trasformano in sali di po- 
tassio sviluppando gas ossigeno. 

Fuso col borace por mezzo del can- 
nello, forma alla damma esterna un 
vetro di colore ametiste, violaceo, o nero 
a seconda della quantità di ossido ado- 
perato . I.a damma interna dà Invece 
un vetro bianco e trasparente, perchè 
In tal caso il sesquiossido parzialmente 
ridotto passa allo stato di protossido; 
portando il vetro nella damma esterna, 
torna a colorarsi per una reazione op- 
posta che fa ritornare il protossido dt 
manganese allo stalo di sesquiossido. 

Il composto in esame può talvolta 
far le veci di acido, come tutti gli ossi- 
di d’una composizione analoga, combi- 
nandosi coi protossidi. Il prodotto che re- 
sta quando si calcina il biossido di 
manganese ad un’ alta temperatura è 
una combinazione di protossido e ses- 
quiossido di manganese, clic ha per 
formula MntH-MnW . Lo stesso corpo 
si trova in cristalli nel regno minerale, 
e porta il nome di haussmanite. 

Biossido — MnO 2 — Quest’ossido non 
si prepara giammai ne’ laboratori), tro- 
vandosi abbondantissimo nel regno mi- 
nerale. Ordinariamente è di color bruno 
o nero; talvolta cristallizzato, di color 
grigio e di apparenza metallica. Per l’a- 
zione del calore si decompone svilup- 
pando ossigeno, come dianzi ho fatto no- 
tare. Riscaldato a un dolce grado di ca- 
lore con acido solforico concentrato si 
trasforma in gas ossigeno che si svilup- 
pa, ed in protossido clic combinandosi 
coll’ arido solforico produce un solfato. 
L’ acido solforoso reagendo sul biossido 
di manganese in presenza deli’ acqua 
produce un iposol fato (v. p. Ili ) . Col- 
I’ acido idroclorico forma acqua, cloruro 
di manganese c cloro (v. p. 41> ) . 

Acidi del manganese — • Oltre agli os- 
sidi già descrilli, il manganese combi- 
nandosi coll’ossigeno dà luogo a due al- 
tri composti che fanno I’ udirlo di acidi 
rispetto agli ossidi metallici Questi acidi 
si formano tutte le volte clic si calcina 
un ossido di manganese in contatto 
con un alcali: il perossido si trasforma 
in acido manganico attirando ossigeno 
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dall'aria atmosferica, e l’ acido manga- 
nico prodotto si combina colla base al- 
calina impiegata. Così riscaldando in 
un crogiuolo di argento della potassa 
caustica col biossido di manganese, si 
ottiene per prodotto una materia di co- 
lor verde carico , solubile nell’ acqua 
che tinge del suo colore; questo mano 
inano diventa azzurro, poi violaceo, li- 
lialmente rosso . Per tal ragione il 
composto cosi ottenuto ricevè da Schee- 
le, die lo scopri, il nome di camaleonte 
minerale. 

Il manganato di potassa cristallizza In 
aghi, che guardati per riflessione si mo- 
strano di color verde ed appariscono di 
color porpora per trasparenza. Questi 
cristalli sono isomorfi con quelli del sol- 
fato, del cromato e del seleniato di po- 
tassa : ciò dimostra che l' acido man- 
ganico è formalo come gli acidi solfori- 
co, cromico e selenico, di un equivalen- 
te di radicale c tre di ossigeno; quindi 
la sua formula dev’essere MnO 3 . Per 
ottenere il manganato di potassa cristal- 
lizzato è d’uopo evaporare sotto la cam- 
pana pneumatica una soluzione di man- 
ganato contenente un eccesso di potassa 
caustica, giacché allo stato neutro il sa- 
le si decompone in ossimanganato di 
potassa che colora la soluzione in rosso, 
ed in biossido di manganese che si pre- 
cipita. Difalto l’ acido ossimanganico ed 
il biossido contengono gli clementi del- 
l’acido manganico: 


1 eq. Ac. osslmanganico = Mn-O 7 
i cq. Diossidi manganese = MnO 1 

3 eq. Ac. manganico — Mn 3 0 9 


Questa reazione spiega perchè gli acidi 
versati in una soluzione di manganalo di 
potassa mutano fi suo cuior verde in ros- 
so, convertendolo in ossimanganato. La 
stessa alterazione ha luogo quando si ab- 
bandona una soluzione di manganalo di 
potassa all’ aria. In questo caso l’acido 
carbonico dell’atmosfera satura a poco 
a poco l’alcali eccedente, e non appena 
il liquore è neutro, l’acido manganico 
si risolve in acido ossimanganico ed in 
biossido di manganese, come di sopra 
ho fatto notare. Questi stessi prodotti si 
ottengono quantevolte si tenta d’isolare 
l’acido manganico, che per tal ragione 
non si può Ottenere allo stato libero. 

Mori solo il biossido di manganese, ma 
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bensì lutti gli altri ossidi dello stesso 
metallo danno origine al coloramento 
di cui si ragiona, allorché vengono ri- 
scaldati colla potassa o colla soda; sicché 
nelle ricerche analitiche si profitta di tal 
reazione per Iscoprirc la presenza del 
manganese; e questo mezzo è cosi sen- 
sibile, che talvolta permette di scoprire 
delle tracce di manganese clic non si 
possono in nessuna maniera separare. 

Acido ossimanganico = Mn-’O 7 , acido 
pcrmanganico. — Come abbiamo veduto, 
discioglicndo nell’acqua pura il manga- 
nato di potassa cristallizzato si ottiene 
una soluzione rossa di ossimanganato, c 
del biossido di manganese che si preci- 
pita . Evaporando convenientemente que- 
sta soluzione, I’ ossimanganato se ne se- 
para in cristalli rossi, da' quali si ricava 
l’acido ossimanganico col seguente pro- 
cesso . 

SI discioglie Possi manganato di potas- 
sa nell’acqua bollente, eìl alla soluzione 
si aggiunge del nitrato d’ argento ; si for- 
mano col rafTrcddamentn de’ cristalli vo- 
luminosi di ossimanganato d’argento 
poco solubile. L’ ossimanganato d’ar- 
gento ridotto in polvere ed agitato con 
una soluzione di cloruro di bario, si 
trasforma in ossimanganato di barite so- 
lubile ed in cloruro di argento. Versando 
con precauzione dell’acido solforico nel 
liquido Mitralo, si precipita del solrato di 
barite e I' acido ossimanganico resta 
dlsciolto. 

La soluzione acquosa di acido ossi- 
manganico è di color rosso intenso. L’a- 
cido si scompone lentamente alla tem- 
peratura ordinaria e rapidamente a quel- 
la di 30° o 40° in biossido di mangane- 
se idrato che si precipita , ed in gas 
ossigeno che si sviluppa. Le sostanze 
organiche con cui questo corpo si met- 
te in contatto diventano bianche, c l’ a- 
cido viene scomposto ; proprietà che 
posseggono ad un alto grado gli stessi 
ossimanganati. 

Protosolfuro di manganese = MnS — 
Non si conosce che questo solo sol- 
furo del manganese , c si ottiene riscal- 
dando una mescolanza di solfo e bios- 
sido di manganese. È una polvere di 
color verde ; allo stalo d’ idrato è bian- 
co, e si ottiene versando del protosolfu- 
ro di potassio o di sodio in una solu- 
zione d’ un sale di protòssido di man- 
ganese. 

Fosfuro — Bianco, fragile, Inaltera- 
bile all’ aria, e dotato di splendore me- 
tallico. 
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Protocloruro = MnCh — Per ottenere 
questa combinazione si calcina al calor 
rosso scuro un miscuglio di biossido di 
manganese e sale ammoniaco, poscia si 
tratta il prodotto con acqua e si evapo- 
ra la soluzione 11 protocloruro di man- 
ganese è di color bianco roseo, solu- 
bilissimo nell’acqua e nell’ alcoole, ca- 
pace di cristallizzare, e deliquescente 
all’ aria. 

Seaquicloruro = Mn 2 Ch 3 — Si ottiene 
sciogliendo a freddo il sesqulossido di 
manganese nell’acido idroclorico. For- 
masi una soluzione nera o giallo-scura, 
secondo che è più o meno concentrata. 
Sviluppa cloro anche alla temperatura 
ordinarla, e con un riscaldamento anche 
moderatissimo si scompone in gas cloro 
ed in protocloruro di manganese. 

Percloruro «= Mn 2 Ch 7 — - Per preparare 
questo composto si scioglie il mangana- 
lo di potassa cristallizzato nell’ acido 
solforico concentrato, e si versa questa 
soluzione in una storta tubulata, indi a 
poco a poco si aggiunge del cloruro di so- 
dio precedentemente fuso. Dalla reazione 
di queste sostanze risulta un gas di coior 
giallo-verdastro, che raffreddato a — 13° 
o a — 20° si condensa in un liquido di 
color verde scuro, che l’acqua scom- 
pone in acido idroclorico ed in acido 
ossimanganico . 

Bromuro =■ MnBr — Cristallizza in 
piccoli aghi deliquescenti. Scaldalo al- 
l’aria si decompone. 

Joduro =? MnJ. — Si può avere cri- 
stallizzato per evaporazione. È delique- 
scente, e si decompone col riscalda- 
mento all’ aria. 

Protofluoruro — MnF — Si prepara 
disciogliendo il carbonato di mangane- 
se nell’acido Idrolluorico. Durante l’e- 
vaporazione del liquido si separa in forma 
di polvere cristallina di colore ametista, 

Sesquifluoruro a Mn 2 F 3 — Si forma 
trattando con acido idrofluorico il se- 
squiossidó di manganese idrato. La so- 
luzione è di color rosso intenso, e col- 
l’evaporazione spontanea produce dei 
cristalli prismatici di color bruno cari- 
co. Si discioglie benissimo nell’ acqua 
fredda senza alterarsi ; ma riscaldando 
la soluzione si precipita un ossifluoruro. 

Perfluoruro = Mn 2 F 7 — Si prepara 
riscaldando in un apparato distillatorio 
di platino una mescolanza di mangana- 
to di potassa, fluoruro di calcio e acido 
solforico fumante. È un gas di color 
giallo-verdastro, che all’aria si conden- 
sa io vapori porporini. • 


Uranio 


Questo metallo si trova in due minera- 
li alquanto rari, cioè l’uranMe e la pec- 
blenda. Il primo è un fosfato di calce 
e di uranio che si presenta in cristalli 
di color giallo verdastro ; il secondo è 
principalmente composto di ossido di 
uranio mescolato per caso con varie 
altre sostanze. La proporzione dell’ os- 
sido d’ uranio varia in questo mine- 
rale da 40 a 93 per 100. Il più ricco 
è denso, di color nero uniforme e luci- 
do nella frattura. 

L’ uranio metallico non è stato ottenu- 
to allo stato libero che in questi ul- 
timi tempi da Peligot. Prima I Chi- 
mici riguardavano come corpo sempli- 
ce l’ossido di uranio, e Io chiamavano 
uruno. Peligot, cui la se ienza va debitri- 
ce di un eccellente lavoro su questo me- 
tallo, ha dimostrato non esser I’ uranio 
una sostanza semplice come si credeva, 
ma invece I’ ossido d’ un metallo scono- 
sciuto per lo addietro. Egli ha isolato il 
nuovo metallo, e lo ha chiamalo uranio. 
Ha dimostrato inoltre che in certe con- 
dizioni d protossido d' uranio, tuttoché 
composto, può funzionare da corpo sem- 
plice combinandosi come tale coll’ossi- 
geno, col cloro, col solfa ec., ed ha chia- 
malo uranile questo radicale composto. 
L'uranilc perciò, che è l’antico uranio , 
è Trai metalli ciò che ii cianogeno frai 
metalloidi. Esistano adunque due serie 
di composti, che per maggior chiarezza 
descriverò separatamente. L’ una abbrac- 
cia le combinazioni deli’ uranio, l’ altra 
quelle dell’uranile. 


Composti (l'Uranio 


Uranio =» U — Il radicale de’ compo- 
sti di questa prima serie si ottiene, co- 
me i metalli precedenti , riscaldando il 
cloruro d’uranio eoJ potassio, e trattan- 
do il prodotto con acqua per separarne il 
cloruro di potassio La reazione ha luogo 
con viva incandesceuza, ed il meiallo ri- 
dotto prova un principio di fusione. 

L’uranio così preparata si presenta 
parte allo stato di polvere nera, parte 
agglomerata. È combustibilissimo, e ad 
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una tempi; ialina non mollo elevala bru- 
cia con vivo splendore. La sua combu- 
stibilità è così grande, che riscaldalo so- 
pra un pezzo di carta si accende prima 
die ciucila cominci a carbonizzarsi. 11 
prodotto di tal combustione è un ossi- 
do di color verde scuro, il quale occupa 
un volume multo maggiore di quello 
del metallo impiegato. All' ordinaria tem- 
peratura dell' ambiente non si altera nè 
in contatto dell' aria nè in contatto dcl- 
l’ acqua, ma si discioglie negli acidi di- 
luiti sviluppando gas idrogeno 

Messo in contatto dei cloro si combi- 
na rapidamente con (sviluppo di luce e 
calorico, trasformandosi in prolucloruro 
d’ uranio di color verde. Fuso col solfo 
vi si combina egualmente con ignizione, 
pruducendu un solfuro. 

Protouida d’ uranio — Si può 
ottenere per mezzo della pecblenda 
col seguente processo. Si comincia dai 
preparare il nitrato d'uranile discioglien- 
do ia pecblenda nell’acido nitrico or- 
dinario. Si evapora la soluzione quasi a 
secco, e trattasi il residuo con acqua fred- 
da: resta indisciolta una polvere di color 
rosso mattone, la quale contiene solfalo 
di piombo ecl una gran quantità di pe- 
rossido di ferro allo stato libero, o com- 
binato coll’ acido arsenico. Si Olirà la 
nuova soluzione, si concentra a dolce 
calore c si lascia cristallizzare. II prodot- 
to è nitrato d’ uranilc bruto : per depu- 
rarlo si la cristallizzare di nuovo, prima 
nell’ etere poi nell’acqua, lincUè sia del 
lutto puro. Il nitrato forma allora de) 
grossi cristalli di color giallo bellissimo, 
e d’ una regolarità sorprendente. Calci- 
nando questo sale si ottiene per rcsiduu 
un ossido nero composto di ossido d’ u- 
ranio e ossida d’ uranile, clic fatto arro- 
ventale nel gas idrogeno si decompone 
parzialmente trasformandosi tutta in 
protossido d’ uranio. L’ ossido cosi otte- 
tenuto è quello che i Chimici, prima del 
lavoro di l’eligot, riguardavano come mi 
metallo particolare coi nome di urauo . 

Si può ancora ottenere riscaldando 
in una corrente di gas idrogeno l’ ossa- 
lalo d’ uranio o il doppio cloruro di po- 
tassio e di uranile. L’ossido provenien- 
te dalla decomposizione dell’ ossalato è 
di color bruno cannella, c si accende 
spontaneamente non appena musso in 
conlalto dell’ aria, trasformandosi in un 
altro composto più ricco di ossigenò. 
Quello clic si forma riducendo coll’i- 
drogeno il doppio cloruro, si presenta 
in cristallini ottaedrici di color bruno 
Piria Cltim. Inorg, 


traenle.al rosso, trasparenti ne’margini, 
e dolati di splendore metallico . Cosi 
preparato è più coerente dell’ altro, o 
però non si ossida all’ aria se non 
quando vicu riscaldato. 

Finalmente versando dell’ ammoniaca 
in una soluzione di protocloruro di 
uranio si precipita una polvere volumi- 
nosa di color bruno rossastro, che è il 
protossido idrato . Coli’ ebollizione il 
precipitato diventa nero c più denso di 
prima, perche probabilmente passa allo 
stato anidro. 

L’ossido preparato per via umida si 
discioglie con facilità negli acidi diluiti 
formando delie soluzioni di color ver- 
de. AI contrario quello ottenuto per 
via secca è insolubile negli acidi sol- 
forico e idroclorico diluiti . L’ acido ni- 
trico lo discioglie trasformandolo in os- 
sido d’uranile. 

Sottossido d' uranio = U'O 1 ? — La 
somma instabilità di Lai composto non 
permette di ottenerlo che per alcuni 
momenti soltanto. Versando dell’ammo- 
niaca in una soluzione di sottocloruro 
d' uranio si precipita il sottossido in 
forma di deposito bruno, che, soggior- 
nando nello stesso liquido, prende dopo 
qualche istante un calure più chiaro, 
scompone 1’ acqua con {sviluppo di gas 
idrogeno e diviene prima verde, e poi 
nero; finalmente, sotto l’influenza del- 
l’ammoniaca che il liquido contiene iu 
eccesso, si trasforma iu uranato d’ am- 
moniaca di color giallo 

Protocloruro = UGh — Si prepara 
come il cloruro d’ alluminio facendo 
passare del gas cloro secco Sopra un 
miscuglio bene arroventato di ossido 
d’ uranio e di carbone. Il cloruro d’ ura- 
nio apparisce bentosto iu forma di va- 
pori rossi che vana.» a condensarsi a 
piccola distanza dal luogo riscaldato. 

Si ottengono per tal mudo de’ cristalli 
ottaedrici regolarissimi , dolali di una 
specie di lustra metallico c di un co- 
lor nero o verde, secondo che sono più 
o mena voluminosi. Questi cristalli so- 
no volatili, solubilissimi nell’acqua, e 
deliquescenti. La soluzione, die è di co- 
lor verde, si scompone col riscaldamento 
sviluppando vapori di acido idrnclotico, 
ed in ultimo si trasforma completamente 
in ossido d’uranio. La potassa, la soda e 
I’ ammoniaca decompongono tale solu- 
zione precipitandone l'ossido idrato. 

Sottocloruro — UH'.li 1 — Quando si 
riscalda il protocloruro in un’ atmosfera 
di gas idrogeno, cessalo lo sviluppo 
31 
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dell’acido idroclorico resta una sostan- 
za di color bruno carico e poco volatile, 
che ci il sottocloruro in questione. 

È solubilissimo nell’ acqua, la quale di- 
venta di color porporino; ma dopo po- 
chi momepli la scompone : si sviluppa 
gas Idrogeno, si rigenera il protoclqruro 
che comunica un color verde al liquido 
e si precipita una polvere rossastra, pro- 
babilmente di ossido d’ uranio. 


Composti d’ Uranilc , 


trafile = IPO 2 — Questo radicale 
sembra non sia sialo ancora ottenuto 
allo stato libero, se pure non si voles- 
se considerare come 'tale il protossido 
d’uranio già descritto. Nondimeno il 
protossido d’ uranio che si combina co- 
me base, racchiude un equivalente di 
metallo ed uno di ossigeno: 1’ uranile, 
al contrario, due di entrambi: pare da 
ciò che siano piuttosto due corpi poli- 
meri, ma non già identici. 

Ossido d' uranile = LJ 2 0 2 -h-0 — Com- 
binalo coll’acqua si ottiene, secondo 
Kbelmen, esponendo all’azione de’rag- 
gi solari una soluzione concentrala di 
ossalato d’ uranile. Il sale a poco a po- 
co si decompone, si precipita una so- 
stanza ili color violaceo traente al bru- 
no, si sviluppa un miscuglio gassoso di 
ossido di carbonio ed acido carbonico, 
c la soluzione si scolora. 1| precipitato 
lavato e lascialo disseccare all’aria li- 
bera, si trasforma rapidamente in ussi- 
do idrato d’ uranile che ha l’aspetto 
di una polvere di color giallo canarino. 

Malaguli ha consiglialo un altro me- 
todo, il tinaie consiste nell 'evaporare a 
secco una soluzione alcoulica di nitra- 
to d’ uranile. L’acido nitrico reagisce 
sugli elementi dell’ alinole, generando 
etere Iponitrico, aldeide ed acido for- 
mico: l’ossido d’ uranile resta allo sta- 
lo libero. Trattando con a c M u;l fredda il 
residuo si ottiene una soluzione di nitra- 
to sfuggito alla decomposizione, e resta 
iruliscjollo l’ossido idrato d’ uranile. 

Finalmente, secondo Jacquelain si può 
preparo con somma facilità l’ossido ani- 
dro decomponendo il nitrato ad una 
temperatura di circa 250". Si Sospende 
l’ operazione quando è cessato lo svi- 
luppo de’ vapori nitrosi. 

ossido d’ uranile è inalterabile alr 


l’aria; col riscaldamento si decompono 
sviluppando porzione dell’ ossigeno che 
contiene, e trasformandosi prima in os- 
sido verde, poscia in ossido nero. Si 
combina colla potassa, colla soda e col- 
l’ammoniaca per formare de’ composti 
gialli ed insolubili. 

Quantunque sembri, a primo aspetto, 
che la maniera più semplice d’ iuler- 
petrare la composizione di questo cor- 
po sia quella di riguardarlo come un 
sesquiossido della formula fW, analogo 
al sesquiossido di ferro e a quello di 
alluminio, pure le reazioni ed il puterc 
saturante ond’è dotato mostrano non 
potere appartenere a tal classe di com- 
posti, ma invece essere analogo ai pro- 
tossidi metallici. Difallo l’ossido d' ura- 
nile forma sali perfettamente neutri 
combinandosi con un equivalente di 
acido, dove, al contrario, i sesquiossidi 
sogliono prenderne Ire. Così mentre ii 
solfato neutro d’ allumina contiene 
AI-0 :, -t-3S() :l , quello d’ uranile invece 
ha per formula L'-’O-'M-SO 3 ; intanto, se- 
condo una legge generale e mollo bene 
stabilita, la quale sarà meglio dichiara- 
ta allorché parleremo de’ sali, un equi- 
valente di acido solforico richiede per 
esser saturato una quantità di base che 
Contiene un equivale nte d'ossigeno: dun- 
que nella formula bruta U-’O 3 un solo 
equivalente d’ ossigeno costituisce l’ele- 
mento elettronegativo dell’ossido, e gli 
altri due fanno parte del radicale. D’al- 
tronde gli ussidi a tre equivalenti d’ ossi- 
geno combinandosi cogli acidi idrati ne 
scacciano tre equivalenti d’acqua: l’os- 
sido iF uranile, all’opposto, uè elimina 
un solo come fanno i protossidi metal- 
lici. 

Ossido verde = DO-HJIO 5 — Si pre- 
para esponendo il protossido d’uranio 
all'azione dell’ ossigeno alla temperatura 
del calor rosso-scuro, fc ili co|or verde, 
ad un’alta temperatura si decompone svi- 
luppando ossigeno, e si trasforma in un 
nuovo ossido di color nero . Quest’ulti- 
mo, secondo Peligol Sarebbe una combi- 
nazione di due equivalenti di protossido 
d’ uranio ed uno d’ossido il’ uranile, che 
avrebbe per formula 2FO-4-UW. Que- 
sti due ossidi discioglicndosi negli acidi 
danno origine ad un saie d’uranio e ad 
un sale d’ uranile; sono per conseguen- 
za due ossidi salini analoghi al ferro os- 
sidatalo e ad altri composti della stessa 
natura. 

Cloruro d' uranile ,= U 2 0 2 -t-(’.ll — l’e- 
ligpl prepara questo composto riscal- 
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«lamio 11 potassio nel gas «loro. Il pro- 
dotto di tale reazione è giallo, cristalli- 
no, fusibilissimo, volatile e deliquescen- 
te. Il suo vapore c di color giallo aran- 
ciato; riscaldalo col potassio si decom- 
pone: si forma cloruro di potassio, e re* 
sta il protossido d’ilranio intatto. Ag- 
giungendo del cloruro di potassio o d'am- 
monio ad Una soluzione di cloruro d’ u- 
ranilc, si formano de’ cloruri doppi che 
cristallizzano. 


Finalmente terminando la storia di 
questo metallo aggiungerò che 1’ ossido 
«l'uranio, l’ufanato di potassa; quello 
d’ammoniaca e Furando stessa s'impie- 
gano oggigiorno per colorare il vetro e 
soprattutto il cristallo. Il vetro colorato 
dall’ossido d’uranio è di un bellissimo 
color giallo che sembra ora verdasiro, 
ora opalino, secondo la posizione delle 
sue facce rispetto ai raggi luminosi. 


METALLI 

DELLA 

TERZA SEZIONE 

r ' 


Ferro, Zinco, Cadmio, Stagno, Cobalto, Nichelio, 
Cromo, Vanadio. 


Ferro 

Sebbene sia impossibile di precisare 
l’ epoca in cui venne scoperto questo 
metallo, pure è indubitato che se n’eb- 
be contezza sin dai tempi più remo- 
ti, di cui la storia lacci ■ menzione. Al- 
I’ epoca de’ Greci ed anche a quella dei 
Romani era un metallo bastantemente 
raro, sicché questi popoli costruivano 
col bronzo le loro armi; c ciò senza 
dubbio, perchè ignoravano l’arte di c- 
strarlo a buon conto dalle sue miniere, 
che sono abbondantissime In tutti i 
paesi della terra. Oggi però essendosi 
perfezionati i processi di estrazione, il 
ferro si fabbrica da per lutto ed in gran 
quantità; per conseguenza I suoi usi 
sono divenuti estesissimi, e la sua im- 


portanza Superiore a quella di qualun- 
que altro metallo. 

Questo metallo è così abbondante nel 
regno inorganico, che è cosa assai rara 
d’incontrare de’ minerali che non ne 
contengano. I composti naturali più ovvii 
di cui il ferro fa parte, sono gli ossidi 
tanto anidri che idrati; alcuni solfuri ed 
1 sali, segnatamente 11 solfato, il carbo- 
nato, il silicato, il fosfato ec. Il ferro allo 
Stalo ^metallico è rarissimo; nondimeno 
se ne incontra ora In filoni ricoperti di 
ossido di ferro, ora in massi isolati. 

Il ferro nativo in massi è assai più co- 
mune di quello iu filoni. In America so- 
prattutto se ne son trovali di una mole 
prodigiosa, lino, fra gli altri, pesava 15000 
chilogrammi. Si restò lungamente nell’in- 
certezza sull’origine di così fatti massi; 
oggi quasi tutu convengono nel riguar- 
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darli come caduti dall'atmosfera; c difal- 
(o le pietre clic si sa con certezza avere 
lai origine somigliano intieramente a 
queste masse metalliche, ed hanno la stes- 
sa composizione. L’analisi lattane da di- 
versi Chimici ha dato, termine medio , 
la seguente composizione in centesimi: 
silice 50 , ferro parzialmente ossidato 
25, magnesia 5 a fi, sodo 4 a 5, nichelio 
metallico 2 a 3 , ossido di manganese 1 
a 2, cromo t a 2, cobalto qualche traccia. 

Il ferro allo stato puro è appena co- 
nosciuto : quello che si prepara pe’bi- 
sogni (jcllc arti contien sempre t/ 2 cen- 
tesimo almeno di carbonio. Sovente an- 
cora vi si trova unito del silicio, del 
fosforo, del solfo , che anche in picco- 
lissima dose ne alterano singolarmente 
le proprietà. Per procurarsi del ferro 
assolutamente puro , bisogna riscaldare 
l'ossido di questo metallo in una cor 
rcntc di gas idrogeno, ovvero, come 
praticò Broling, calcinare ad una tem- 
peratura altissima della limatura di 
ferro di buona qualità mescolata col- 
l’ossido dello stesso metallo. Nel pri- 
mo caso si ottiene il ferro puro allo 
stalo di polvere grigiastra , nel se- 
condo se ne ricava un regolo di ferro 
fuso. Ili tale stato il ferro ha un peso 
specifico di 7,8439; è uno de’ metalli 
più refrattari che si conoscano, mentre 
la sua fusione non ha luogo che alla 
temperatura di 158 a 175 gradi del pi- 
rometro di Wcdgewood. Il ferro del 
commercio, al contrario, è un poco più 
leggiero, c si fonde ad una temperatu- 
ra più bassa. 

Il ferro ordinario è di color grigio, 
molto duro, duttilissimo, sebbene passi 
meglio per la filiera clic per il lamina- 
toio. Di lutti i metalli conosciuti è il più 
tenace: per modo che un filo di due mil- 
limetri di diametro può sostenere un 
peso di 242 • /j chilogrammi (758 libbre) 
senza rompersi. Stropicciato fra le dita 
tramanda un odore tutto particolare. La 
sua spezzatura è granellosa; per fonder- 
si esige un grado di calore corrispon- 
dente a 130" del pirometro di Wedge- 
wood; a 90" o 95" dello stesso pirometro 
diventa molle abbastanza per potersi sal- 
dare sotto I colpi del martello. Il suo peso 
specifico varia, secondo il suo grado di 
purezza, fra 7,700 c 7,788. 

Il ferro è nel numero de' pochi metal- 
li che vengono attratti dalla calamita, e 
possiede la facoltà di ritenere il ma- 
gnetismo c di agire esso stesso come una 
calamita quando contiene un po’di car- 


bonio. Cosi una barra di ferro abbando- 
nala per qualche tempo in una posi- 
zione verticale nel piano del meridiano 
magnetico, si magnetizza. La percussio- 
ne, le scariche elettriche vi producono 
lo stesso effetto; ma la maniera piu pron- 
ta e più sicura di rendere magnetico il 
ferro che non io è, consiste a strofinarlo, 
sempre nella stessa direzione, con una 
calamita naturale, o artificiale. 

Il ferro alla temperatura ordinaria non 
si ossida in contano dell’ acqua pura; 
ma col riscaldamento I’ -acqua si scom- 
pone in gas idrogeno che si sviluppa, ed 
in ossigeno che si combina col ferro . 
Perciò quando si fa passare del vapor 
d’ acqua a traverso un tubo di porcel- 
lana arroventato che ha della lima- 
tura di ferro nell'interno, si ottiene 
una quantità considerevole di gas idro- 
geno, ed il metallo si trova convertilo in 
un ossido salino composto di protossido 
e sesquiossido di ferro = Fc()-t-Fc 2 0 3 . 
Gli acidi .disciolti nell’acqua agiscono 
nello stesso modo: il metallo si converte 
in protossido che si combina coll’ acido 
impiegato , I’ idrogeno si sviluppa in 
forma di gas. La rapidità con cui la scom- 
posizione dell’acqua avviene è propor- 
zionale all'energia dell’ acido di cui si fa 
uso. Coll'acido solforico c idroclorico la 
reazione è immediata; l’acido carbonico 
al contrario, elicè nn acido debolissimo, 
agisce con una estrema lentezza . Moti 
ostante, la reazione e I* prodotti che 
da quella derivano sono della stessa 
natura. 

Se s’ immerge nell’ acqua comune una 
barra di ferro non tarda ad irrugginirsi, 
perchè l’acqua ordinaria contiene dcl- 
l’ acido carbonico libero, il quale agisce 
sul ferro nella stessa guisa che l’ acido 
solforico, quantunque assai più lenta- 
mente. La proprietà che hanno le dissolu- 
zioni alcaline molto diluite di preser- 
vare il ferro dall’ossidazione, siccome 
venne osservato da Vicat e quindi da Pa- 
yen, dipende da cièche l’alcali libero di- 
sciollo nell’acqua neutralizza l’acido car- 
bonico non appellavi si trova a contatto, 
sicché quest’ ultimo non può agire sul 
ferro. 

Il gas ossigeno e l’aria atmosferica 
sono egualmente senza azione sul ferro 
a freddo, purché scevri di acqua e di 
acido carbonico. 1-a presenza in vece 
di questi due corpi ne determina tosto 
1’ ossidazione ; Ir. quale una volta in- 
cominciata, progredisce più rapidamen- 
te, perchè I’ ossido prodotto ed il metal- 
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lo costituiscono un elemento di pilo, clic 
scompone l’acqua per la corrente elet- 
trica che genera ed indipendentemente 
da qualunque altra influenza. Il metallo 
essendo il polo positivo della coppia at- 
tira ossigeno dall’ acqua e per lai modo 
si ossida sempre più. L’ ossidazione del 
ferro all’aria libera è I’ elicilo di queste 
azioni combinate, ed il prodotto couo- 
sciulo ordinariamente col nome di rug- 
gine, è on miscuglio di carbonato e d i- 
dralo di ferro. 

Riscaldando il ferro al rosso-scuro 
in Contatto coll’aria si ossida acquistan- 
do una tinta viol t ea, ed alla tempera- 
tura dell’incandescenza arde con viva- 
cità, lanciando scintille. Immergendo nei 
gas ossigeno puro una spirale di lil di fer- 
ro, sulla quale siasi assicurato un pezzetto 
di esca accesa, Ita luogo una vivissima 
combustione clic si propaga al Diodi fer- 
ro, il (piale si combina coll’ ossigeno, c 
1 ossido prodotto si separa in l'orma di 
gocciole, fuso dall’enorme temperatura 
che accompagna così falla combustione; 
siccome ho latto notare parlando del- 
1’ ossigeno. 

Le diverse qualità di ferro che s’in- 
coulrauo in commercio presentano dilfe- 
renze notevolissime sodo il rapporto 
della durezza c della tenacità. Di queste 
alcune dipendono immediatamente dalla 
composizione chimica del metallo, e so- 
prattutto dalla presenza di qualche corpo 
estraneo ; altre son prodotte da certi cam- 
biamenti che sopraggiungono nella strut- 
tura molecolare del ferro sottoposto al- 
l’influenza di certe cagioni, che appres- 
so indicherò. Il ferro che contiene ti mil- 
lesimi di fosforo, si spezza facilmente a 
freddo sotto I colpi del martello, dietro 
le osservazioni di Karstcn. Secondo lo 
stesso autore 4 diecimillesimi di solfo 
bastano per renderlo fragilissimoa caldo, 
periodico impossibile di saldare odi trat- 
tare col martello cotale specie di ferro . 
Fra’ metalli il potassio ed il sodio alla 
dose di 3 diecimillesimi comunicano al 
ferro le stesse cattive qualità che il solfo, 
c 4 diecimillesimi di argento producono 
il medesimo effetto. 

Si conoscono nelle arti due qualità di 
ferro, ben distinte pe’ loro caratteri: I una 
è tenace, Dbrosa, e possiede una forza 
considerevole a freddo; l’altra, fragilis- 
sima a freddo, ma duttile a caldo, pre- 
senta una struttura cristallina. Il ferro 
fibroso si trasforma facilmente in ferro 
cristallino per l’azione combinata della 
percussione, del calore e del magnetis- 


mo ; c spesse volte quei pezzi d’ una 
macchina che son costretti a lavorare 
sotto )' influenza di piccoli urli mecca- 
nici continuamente ripetuti, si rompono 
perchè il ferro onde sono costruiti pas- 
sa alla modificazione cristallina (1). 

Frai corpi estranei la cui presenza al- 
tera in modo sensibile le proprietà del 
terrò, merita particolare attenzione il 
carbonio. Il ferro più puro clic trovasi 
in commercio ne conticn sempre qual- 
che vestigio , che vi si combina mentre 
si riducono i minerali ferriferi per mez- 
zo del carbone. La ghisa e l’acciaio sono 
varietà di ferro dotate di proprietà spe- 
ciali c dipendenti dalla diversa quantità 
di carbonio che contengono. Non si sa 
ancora se bisogna riguardare questi due 
curili come couqiostl a proporzioni defi- 
nite, ovvero come semplici miscugli di 
ferro e di carbonio: la scarsa quanlilà di 
carbonio che vi si contiene, e la varia- 
bilità nella proporzione di questo ele- 
mento, rendono più probabile la secon- 
da maniera di vedere. 

Ghisa — Questa sostanza costituisce 
il ferro bruto e non raffinato, che si ot- 
tiene immediatamente dalla riduzione 
de’ minerali di ferro col processo de’ for- 
ni fusorii. Si distinguono tre specie prin- 
cipali di ghisa: la ghisa bianca, la gri- 
gia c la nera. 

La ghisa grigia sembra non differire 
dalla nera se non perchè i suoi caralteri 
son meno decisi. 

La ghisa grigia o nera è dolce, gra- 
nellosa ed un poro malleabile. La bian- 
ca è dura , cristallina c fragilissima . 


(I) T.' asse di ferro, U quale rompen- 
dosi fu ragione della catastrofe seguita 
nel 1842 sulla strada ferrata di Versail- 
les. jrresentava de’ grossi cristalli nel luo- 
go della spezzatura; e tutti gli assi di 
ferro che si rompono spontaneamente of- 
frono la stessa particolarità) quantunque 
siano stati fabbricati con ferro eccel- 
lente. 

lifella macchina soffiante del forno fu- 
sorio di Beaufort, l’ asta dello stantuffo 
del cilindro soffiante essendosi rotta spon- 
taneamente, si trovò con sorpresa la frat- 
tura tutta cosparsa di larghe lamine cri- 
stalline, quantunque quell’asta fosse stata 
costruita con ferro di ottima qualità. Fan- 
ne spezzata a piccola distanza dal sito 
della frattura, e si trovò difatto che il fer- 
ro era ivi tenace, e fibroso al più alto 
grado . 
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Queste varici ;i di ghisa 9ono essenzial- 
mente composte di gran quantità di fer- 
ro, di carbonio e di silicio. Vi si rinven- 
gono ancora quantità variabilissime di 
manganese, di fosloro e di solfo, la cui 
presenza è affatto accidentale. 

Disciogliendo nell’acido idroclorico, 
solforico o nitrico queste diverse quali- 
tà di ghisa, ne risultano de’ fenomeni 
dipendenti dalla presenza del carbonio 
c vari a seconda del diverso stalo , In 
cui questo corpo vi si trova unito. Tal- 
volta si ottiene un residuo di grafite, 
talaltra si produce una sostanza in floc- 
chi nerastri somigliante all’acido ulmlco, 
c solubile come questo nella potassa 
caustica ; spesso ancora durante la rea- 
zione dell' acido sulla ghisa si forma un 
carburo d’ idrogeno liquido ed oleoso, 
che pare identico colla natta. 

Olire al carbone, che vi esiste chimi- 
camente combinato, talune qualità di 
ghisa, cd in particolare le grigie c le ne- 
re, ne conlcngono ancora in tsquame 
cristalline allo slato di gratile, che si ot- 
tiene come residuo quando sì disciolgo- 
no nell'acido idroclorico o solforico. La 
quantità totale di carbonio varia fra il 
2 cd il i percento: rarissime volte sol- 
tanto oltrepassa quest’ ultimo limite. 

La differenza che si osserva Ita le pro- 
prietà di queste diverse specie di ghisa 
è meno dipendente dalla composizione 
chimica, clic dallo stato d’ aggregazióne 
molecolare; difatto qualunque ghisa rapi- 
damente raffreddata, mentre è allo sta- 
to di Iasione, si trasforma in ghisa bian- 
ca , cd in ghisa grigia o nera se si lascia 
lentamente solidificare ; sicché è facile, 
in ogni caso, trasformare una specie di 
ghisa nell’altra. 

Acciaio — Questo composto differisce 
dalla ghisa perchè contiene minor quan- 
tità di carbonio, che noh va mai al di la 
dell' uno per cento. È solido, malleabile, 
molto risplendente è capace d’ acquista- 
re un pulimento bellissimo. La grana 
dell’acciaio è finissima, cd il peso spe- 
ciflco un poco inferiore a quello del fer- 
ro. L'acido idroclorico concentrato e 
bollente discioglie l’acciaio senza lasciar 
residuo ; l’ acido solforico diluito e l’ a- 
cido nitrico lasciano un leggiero residuo 
carbonoso somigliante all’ acido nimico. 
Il mezzo più pronto per distinguere il 
ferro dall’ acciaio consiste nei farvi cader 
sopra una goccia di acido nitrico diluito: 
il ferro produce una macchia di color 
giallo -, l’ acciaio, al contrarlo, una mac- 
chia nera. 


La proprietà più notevole c più utile 
dell’ acciaio é quella di acquistare una 
durezza cstraordlnària quando si lascia 
rapidamente raffreddare dopo d’ averlo 
arrovellalo, c di rammollirsi viceversa 
per un lento e graduale raffreddamento. 
La prima di queste operazioni è cono- 
sciuta nelle arti col nome di tempera, 
e si rilette a profitto per comunicare 
agli strumenti di acciaio la durezza ne- 
cessaria agli usi cui sono destinali . 
L’ effetto che produce la tempera sul- 
l’ acciaio è in rapporto colla rapidità 
del raffreddamento; perciò quanto più 
si riscalda, quanto meglio il liquidò 
che s’impiega per raffreddarlo con- 
duce il calorico , tanto più duro an- 
cora diventa l’ acciaio temperalo. Si ha 
una tempera durissima immergendo 
l’acciaio rovente nel mercurio; P acqua 
viene in secondo luogo, in ultimo le so- 
stanze grasse. 

Se si arroventa l’acciaio temperato e 
poscia si abbandona ad un lento raffred- 
damento, si stempera, come suol dirsi; 
vale a dire, perde le proprietà che ave- 
va acquistate colla tempera c ritorna 
allo staio primitivo. Se, invece di arro- 
ventarlo, si riscalda semplicemente fino 
ad nn cerio segno e poi si lascia tran- 
quillamente raffreddare, non perde che 
in parte la sua durezza, e tanto più quan- 
to maggiore è la temperatura stata ado- 
perata nel rincuocerlo . Da ciò si com- 
prende senza difficoltà, che rincuocendo 
l’ acciaio temperato ad un grado di ca- 
lore più o meno forte, si può corregge- 
re al punto che si vuole l’effetto troppo 
energico deila tempera, e ridurlo al gra- 
do di durezza che si desidera. 

Nelle arti si distinguono quattro spe- 
cie di acciaio : l ’ acciaio naturale . l’ ac- 
ciaio di cementazione, Yacciaio fuso e 1* 
acciaio damascato 

V acciaio naturale si ottiene deearbo- 
nizzarido parzialmente la ghisa bianca o 
la grigia, che differiscono dall’acciaio 
per contenere maggior quantità di car- 
bonio. Però se nell’affinamento della 
ghisa, (nveccdi ossidare tutto il suo car- 
bonio per mezzo dell’ ossigeno dell’aria, 
come suol praticarsi per convertirlo in 
ferro ordinario, si sospende l’operazio- 
ne prima che sia finita, resterà del fer- 
ro poco carburalo, cioè dell’acciaio. 

L’ acciaio di cementazione si fabbrica 
riscaldando fortemente il ferro fra la 
polvere di carbone in casse di grès ov- 
vero di mattoni. Le barre di ferro che 
si vogliono convertire in acciaio di ce- 
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lucidazione, si dispongono in islrali al- 
ternativi colla polvere di carbone in 
«picslc casse, che vengono situate in 
un tornello particolare destinato a tal 
uso, c riscaldale alla temperatura di 
80" o 90" circa del pirometro per lo 
spazio di 18 a 20 giorni In cosi ratta 
maniera il carbonio si combina col fer- 
ro , penetrando successivamente dagli 
strali esterni agl’ Interni , c perciò i 
primi sono sempre più carburali dei 
secondi. 

L’ acciaio cosi ottenuto è tanto mi- 
gliore , quaiilo più puro è il ferro 
adoperalo per fabbricarlo. Cosi nelle 
più rinomate fabbriche inglesi non si 
impiega clic il miglior ferro di Svezia, 
ed il loro acciaio è superiore a tinello 
che si fabbrica in lutti gli altri paesi. 

L'acciaio l'uso si ottiene arroventan- 
do fortemente in un crogiuolo di terra 
refrattaria l’acciaio naturale , o quello 
<]i cementazione, per sei o sette ore. 
Operando sopra 25 o 30 libbre di ma- 
teria, questo intervallo di tempo basta 
per fonderlo completamente: si può al- 
lora separarne il leggiero strato di sco- 
rie clic vi si trova alla superitele, e 
colarlo. Questa varietà di acciaio è più 
omogenea delle due precedenti, acqui- 
sta culla tempera una durezza maggio- 
re, c può prendere un bellissimo puli- 
mento; nondimeno si salda assai male, 
o non si presta ai lavori di lucilia. 

Chiamasi damascalo quella varietà 
d’ acciaio , la cui superficie bagnata 
con un acido , si copre di disegni i più 
variali ed i più capricciosi . Per molto 
tcmpoqueslo acciaio si ritrasse esclusiva- 
mente dalla Siria e dall’ India, ove vie- 
ne particolarmente adoperato alla co- 
struzione delle armi bianche, e la sua 
fabbricazione era un segreto degli 
Orientali. Oggigiorno se ne fabbrica 
mollissimo in Europa. 

llreanl riguarda l’acciaio damascato 
cumc mescolanza di acciaio ordinario 
e di un carburo di ferro cristallizzato. 
L’acido debole col quale si mette in 
contatto, attaccando inegualmente 1’ ac- 
ciaio c la ghisa cristallizzata , vi pro- 
duce alla superficie de’ disegni di di- 
versa natura. Se non contiene che una 
quantità di carbonio precisamente egua- 
le a <1 nella dell’acciaio ordinario non 
si forma damasco, perché il composto è 
omogeneo e l’acido l’attacca egualmen- 
te. È adunque indispensabile che I’ ac- 
ciaio damascato contenga due composti 
inegualmente fusibili, i quali per un 


lento raffreddamento si separano e cri- 
stallizzano l' uno Uopo l’altro. 

lircaul arrivò ad ottenere un eccellen- 
te acciaio damascato, fondendo insieme 
100 parti di ferro dolce edue di nero di 
fumo. 

Faraday e Stodart riconobbero che l’ac- 
ciaio damascato che si fabbrica a llombay, 
conosciuto col nome d< wootz, oltre al 
carbonio ed al silicio contiene ancora 
qualche traccia d’alluminio. Nondimeno 
l.i presenza dell'alluminio e del silicio 
non pare indispensabile; perocché lavo- 
rando questo acciaio, si possono ossida- 
re questi due corpi c separare allo stato 
di scorie, senz’aiterarci caratteri dell’ac- 
ciaio damascato, come apparisce dall’ a- 
nalisi del woots bruto e lavoralo ese- 
guita da Gay-Lussac: 


ÌVoou brulij 

Carbonio 1,107 
Silicio 0,120 

Alluminio 0,918 
Ferro 97,525 


1 Voou lavorato 

0,937 

0,000 

0,000 

99,013 


Faraday c Stodart hanno trovalo inoltre 
che si può singolarmente migliorare la 
qualità dell’acciaio, allegandolo con diver- 
si metalli. Con ‘Isoo di argento si ottiene 
una lega, la cui durezza supera quella del 
migliore acciaio fuso. L’acciaio allegato 
cuti 1 J 100 di nichelio produce un compo- 
sto durissimo, capace di acquistare un 
bel pulimento e di damascarsi in con- 
tatto degli acidi. Unendo l’acciaio con 
'.100 di cromo, si produce una lega du- 
rissima , malleabile come il ferro, ed 
avente la proprietà di damascarsi. Que- 
sta lega, scoperta da Bertliicr, si fabbri- 
ca in grande nelle vicinanze di Licgc. 
Sostituendo il platino al cromo si ot- 
lungono risultameli!! analoghi. 


Fabbricazione del Ferro , 


1 minerali che si adoperano per la 
estrazione del ferro si riducono ai se- 
guenti : 

1 . l'ossido magnetico , ossia combi- 
nazione del protossido di ferro, FeO, col 
scSquiossido Fe'-'O 3 . Questo minerale ò 
, di color bigio o nero , di apparenza 
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metallica, c più o menu attuabile dalla 
calamita. Talvolta funziono esso stes- 
so da calamita, per la polarità acqui- 
stata sotto l’ influenza prolungata del 
magnetismo terrestre. 

II. Il Sesquiossiilo , che quando incon- 
trasi cristallizzato prende II nume spe- 
cifica di ferro oiiyisto. il minerale dell’ 
Elba che si lavora in Toscana è di questa 
natura. In masse fibrose c compatte di co- 
lor rosso, si chiama ematite. Talvolta an- 
cora si rinviane sotto forma di polvere 
rossa misto a quantità variabile di ar- 
gilla . 

HI V idrato di sesquiossido, che allo 
stato puro in masse mainmellonari si 
chiama ferro ossidato bruno, e quando 
è in polvere gialla mescolato con ar- 
gilla ferro limonosp. 

IV. Il carbonaio di ferro o ferra epa- 
tico dei Miucraloghi , che talvolta si 
trova allo stato cristallino e quasi puro 
nei terreni antichi, talaltra allo stalo 
polveroso mescolato coll’ argilla ne’ ter- 
reni di recente formazione. 

Gli altri composti naturali di ferro o 
sono troppo rari o non convengono 
alla estrazione del metallo, perché con- 
tengono delle sostanze , come solfo , 
fosforo, arsenico , che, anche in picco- 
la dose , comunicherebbero al prodotto 
cattive qualità. 

Per ricavare il ferro dai miucrali 
anzidelti si comincia dall’ arrostirli, 
vai quaqlu dire dal riscaldarli all'aria 
libera; operazione che ha per oggetto 
di separarne (punto meglio è possibile 
il solfo e l'arsenico, die potrebbe esi- 
stervi accidentalmente. Ciò eseguilo si 
mescolano insieme minerali di diver- 
sa natura, avendo 1’ esperienza insegna- 
to che siffatto miscuglio è più fusibi- 
le del minerale puro; indi vi si aggiun- 
ge della calce se II minerale è argilloso, 
ovvero dell' argilla se è calcareo, ha si- 
lice e P allumina contenute nell’ argilla 
si combinano colla calce e producono un 
silicato doppio molto fusibile, che favo- 
risce la riunione del ferro ridotto. 

La ripristin azione dei ferro si esegui- 
-sce in due ipodi diversi, cioè per mezzo 
de' forni fusorii e col metodo catalano. 
(blando si ha un minerale molto ricco 
e di facile fusione, l’ultimo metodo è 
più vantaggioso, perché più economico 
e più speditivo. Il processo de’ forni fuso- 
rii, al contrario, si applica meglio ai mi- 
nerali poveri e meno puri , perlochè ù 
di una più estesa applicazione. 


Forni fusorii. — La forma di questi 
fornelli è quella rappresentata da due coni 
troncati riuniti base a base. Il cono in- 
feriore non ha che il terzo dell’ altezza 
totale del fornello. In questa parte si 
produce il più allo grado di calore, ed 
ha luogo la fusione del ferro ridotto. 

In Francia il combustibile comune- 
mente adoperato ò il carbone vegetabile; 
in Inghilterra non si fa uso che di coke. 
Il em boli fossile, il quale di raro va esente 
da pirite, dà un prodotto di pessima qua- 
lità, che contiene delle vestigia di solfo, 
di cui riesce impossibile spogliarlo com- 
pletamente: d’altra parte essendo fusi- 
bile, intercetta (a corrente d’aria, sicché 
la combustione é incompleta c non dà 11 
grado di calore necessario. 

Bisogna dapprima riempire di com- 
bustibile tali fornelli , caricandoli dalla 
parte superiore; ed allorquando hanno 
acquistala una temperatura altissima, si 
mantengono in attività perenne , cari- 
candoli con Istrati alternativi di combu- 
stibile c di minerale. A misura die il 
combustibile si consuma ed il minerale 
di ferro si riduce allo stalo metallico, la 
massa totale si abbassa, sicché il metallo 
ridotto arriva nel cono inferiore ove in- 
contra una temperatura maggiore; quivi 
si fonde, ed in tale stato combinandosi 
col carbonio si trasforma in ghisa, e cola 
in uno spaziosu crogiuolo, ove si radu- 
na. Nel tempo stesso ia silice, I’ allumi- 
na, la calce ed il protòssido ili ferro si 
combinano insieme per formare de’ si- 
licati misti, elle si fondono ancora c 
si separano alla superficie della ghisa, a- 
vendo una densità minore; ed in lai mo- 
do ne prevengono l’ossidazione, inter- 
cettando il contatto dell’ aria, che è spin- 
ta continuamente nel fornello per l'a- 
pertura Inferiore. Mentre il minerale ri- 
dotto discende nel fornello a misura che 
Il combustibile si consuma, resta nella 
parte supcriore un vuoto, che si riempie 
non appuna prodotto con nuovi strati di 
comhiislibijc e di minerale, per modo 
che I’ operazione progredisce regolar- 
mente giorno e notte senza interruzione, 
nè si sospende se non quando il fornel- 
lo ha bisogno di venir reparato, l’cr ot- 
tenere allo stalo di fusione ben comple- 
ta la gldsa prodotta, c mcstlc ri far pas- 
sare di continuo una forte corrente 
di aria sulla massa, lo che si ultime (ter 
mezzo di grossi mantici, o di pompe 
sofliauti, avendo la pratica dimostrato 
l’ uso dell’aria calda preferibile a quello 
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della fredda, si fa passar l'aria destina- 
ta ad alimentare la combustione per al- 
cuni tubi di ferro situati lateralmente al 
forno fusorio. Il calore stesso che serve 
alla riduzione del minerale riscalda l’ a- 
ria ebe passa per que’ tubi. 

La ghisa ottenuta coll’ aria calda con- 
iiene maggior quantità di silicio di quel- 
la fabbricata coll’aria fredda, perché 
nel primo caso si riduce maggior quan- 
tità di acido silicico, ed il silicio ridotto 
si combina col ferro. In una certa qua- 
lità di ferro ridotto per mezzo dell’ aria 
fredda, llodemann trovò appena 0,71 di 
silicio; mentre lo stesso ferro trattalo coi- 
l’aria calda ne conteneva 3,21. 

Per comprendere come succede la ri- 
pristinazione del ferro ne’ forni fusorii, 
basta conoscere che l’ossido di ferro ri- 
scaldato In una corrente di gas ossido 
di carbonio si trasforma in ferro metal- 
lico, mentre l’ ossido di carbonio si con- 
verte in acido carbonico; e che, dall’ 
altra parte, l’acido carbonico riscaldato 
col carbone, vi si combina producendo 
ossido di carbonio. Ciò posto, l’aria che 
penetra ne’ forni fusorii per la parte 
inferiore si trasforma in ossido di car- 
bonio in contatto del primo strato di 
carbone; subito dopo incontra il mi- 
nerale; il ferro riduce l’ossido in fer- 
ro metallico, e passa allo stalo di acida 
carbouico, ii quale arriva in contatto del 
secondo strato di carbone, forma nuovo 
ossido di carbonio e cosi di seguito; in 
guisa che convertendosi alternativamente 
in ossido di carbonio ed in acido carboni- 
co, riduce allo stato metallico tutto il 
minerale, di cui trovasi carico il for- 
nello. 

Per trasformare la ghisa in ferro si fa 
fondere di nuovo in contatto dell'aria, 
la quale ossida il carbonio, il silicio, l’al- 
luminio, ed anco una piccola porzione 
di ferro. La silice, l’allumina, l’ossido 
di ferro si uniscono insieme per for- 
mare nuove scorie, che si distaccano dal 
ferro percuotendolo con grossi magli. 

Ne’ Pirenei, in Catalogna, hi Corsica, 
in Prussia, c in Norvegia si costuma di 
ridurre i minerali di ferro in certi for- 
nelli bassi, coi quali in una sola opera- 
zione si ottiene ferro duttile • Que- 
sto processo, che è molto semplice, si 
chiama metodo catalano o francete , e 
permette di servirsi di legna come com- 
bustibile. Esso non si adopera che quan- 
do si hanno minerali mollo ricchi e fa- 
cilmente fusibili. 


Combinazioni del Ferro 
coi corpi metalloidi. 


Protossido di ferro = feO — Esiste in 
un gran numero di sali combinato cogli 
acidi, ma non è stato ancora ottenuto allo 
stato Ubero.- Versando della potassa o 
della soda nella soluzione di un sale di 
protossido dj ferro se ne precipita l’ os- 
sido idrato di color bianco verdastro ; 
ma se si lenta di raccoglierlo e dissec- 
carlo, assorbe nuova quantità di ossi- 
geno dall’ aria e passa immediatamen- 
te allo stato di ossido nero e poi di 
sesquiossido. Lo stesso risullamcnlo si 
ha pure quando, per privarlo dell'ac- 
qua che contiene, si cerca riscaldarlo; 
in tal caso scompone l’ acqua sviluppan- 
do gas Idrogeno. 

Il protossido di ferro si forma tutte le 
volte che si fa reagire un acido dilui- 
to sul ferro metallico . Per ben riu- 
scirvi bisogna evitare la presenza del- 
l’aria facendo l’esperimento in vasi Chiu- 
si, e servendosi di acqua da cui si è scac- 
ciata ogni traccia d’ aria col farla bol- 
lire per qualche tempo. 

Sesquiossido = Fe*O s — Il sesquiossi- 
do di ferro si rinviene spessissimo ed 
abbondantemente nel regno minerale, 
ora amorfo, ora cristallizzato in prismi 
esagoni, o in romboedri di apparenza 
metallica e del colore dell’ acciaio. In 
quest’ ultimo caso prende in Mineralogia 
la denominazione di ferro oligisto, ed è 
abbondantissimo nell'Isola dell'Elba. Se 
nc trova pure alla Somma presso il Ve- 
suvio, in una località conosciuta col no- 
me di fosse di Cancarone. 

Il ferro oiigisto non è per niente ma- 
gnetico; ridotto in polvere .acquista il 
color rosso, proprio di questo grado 
d’ ossidazione. Gli acidi lo attaccano as- 
sai dittici I mente. 

Nelle farmacie si prepara riscaldan- 
do il vetriolo, verde ( protosolfato di fer- 
ro ) in contatto dell’ aria ed agitando 
continuamente la massa. Si sviluppano 
in tale operazione vapori di acido solfo- 
rico, di acido solforoso, c il protossido 
di ferro a misura che è messo in liber- 
tà si combina coll’ ossigeno, c si trasfor- 
ma in sesquiossido che rimane sotto 
forma di polveré rossa, la quale ritiene 
ostinatamente del solfato non «compo- 
sto. Ad ogni modo é sempre facile di 
sbarazzare il prodotto da questo sale, 
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lavandolo più volte con acqua bollente . 
Il sesquiossido di ferro così prepa- 
rato è conosciuto col nome di cotco- 
tar , e se ne fa uso in Medicina interna- 
mente come corroborante. 

Si può preparare ancora questo com- 
posto precipitando coll’ ammoniaca, col- 
la potassa o colla soda la soluzione di 
un sale a base di sesquiossido di ferro. 
Il precipitato che si ottiene con tal 
mezzo è di color giallo-rossastro, molto 
voluminoso, c contiene dell’acqua chi- 
micamente combinata. Col riscaldamen- 
to diviene anidro, ed acquista i carat- 
teri dell'ossido ordinario. 

Il miglior processo consiste a tratta- 
re la limatura di ferro di buona qua- 
lità coll’acido nitrico, ed a calcinare il 
nitrato di ferro che ne risulta. 

Il sesquiossido di ferro è di color rosso 
scuro; colla calefazione acquista una 
tinta bruna, che perde del lutto raffred- 
dandosi. Se si calcina troppo non si dl- 
scioglie che mollo difficilmente negli a- 
cidi. Il gas Idrogeno, il carbone, l’ossi- 
do di carbonio ec. coll’ aiuto del riscal- 
damento fanno passare questo composto 
allo stato di ferro metallico. Col gas idro- 
geno la riduzione si opera anche al calore 
d'una lampada aspirilo di vino; il ferro 
ridotto, che rimane in forma di polvere 
scura, non appena viene in contatto coll’ 
aria si accende ossidandosi, e porta per 
tal ragione il nome di ferro piroforico. 

Acido ferrico = Fcd* — li ferro può, 
come il manganese, formare un ossia- 
cido coll’ossigeno. Tale composto, scoi 
perto da Fremy in questi ultimi tempi, 
si conosce soltanto in combinazione, con 
le basi, c non si è potuto ancora isola- 
re. Quando si cerca di separarlo dalle 
combinazioni saline decomponesi Imme- 
diatamente come fa l’ arido manganico. 

Il ferrato di potassa si prepara facen- 
do cadere de’ pezzetti di nitro sulla li- 
matura di ferro fortemente arroventata, 
o facendo passare una corrente di gas 
cloro in una soluzione di potassa cau- 
stica che tiene del perossido di ferro 
in sospensione. Il ferrato così ottenuto 
è di color bruno violaceo ; disclolto si 
decompone colla massima facilita, e spes- 
so spontaneamente, in ossigeno che si 
sviluppa ed In sesquiossido di ferro chesi 
precipita. Alla temperatura di 100° ta- 
le decomposizione è istantanea; il pe- 
rossido di ferro, quello di manganese 
ed in generale tutti i corpi polverosi 
l’accelerano colla loro presenza. 

Tutti gli acidi decompongono il fer- 


rato di potassa, e l’acido ferrico dive- 
nuto libero si trasforma in ossigeno che 
si sviluppa ed in sesquiossido di ferro 
che si precipita ; nel tempo stesso il li- 
quido si scolora. Quest’ ultimo caratte- 
re permette di distinguere il ferrato di 
potassa dall’ ossimanganato, che nelle 
stesse circostanze colora il liquido in 
rosso. Le materie organiche riducono 
immediatamente l'acido ferrico di que- 
sto sale in sesquiossido di ferro che si 
precipita. 

Ossuti salini di ferro — I due ossidi 
sununcntovati si combinano sovente fra 
di essi quando s'incontrano allo stato 
nascente, c da cosi fatta unione risulta 
un composto in cui il sesquiossido di 
Serro funziona da acido ed il protossido 
da base. Quest’ossido la cui composi- 
zione corrisponde alla formula razionale 
FcO-t-Fe 2 !) 3 , si trova in abbondanza 
nel regno minerale ora in masse amor- 
fe, ora cristallizzato in ottaedri regolari 
ovvero in dodeccadri romboidali, cd è 
conosciuto dai Mineraloghi coi nomi di 
ferro ossidulato e di ossido di ferro ma- 
gnetico. 

Questo composto è nero, atlirabile dal- 
la calamita , fusibile col riscaldamento 
senza scomporsi Se si discioglie in un 
acido, p. es. nell’ acido idroclorico, ed 
alla soluzione si aggiunge dell’ ammonia- 
ca, si precipita di nuovo in forma di pol- 
vere nera , combinalo con una certa 
quantità di acqua. 

Si prepara nelle farmacie un compo- 
dì ossigeno e di ferro , riscaldando la 
limatura di ferro in contatto coll’ac- 
qua od .agitando continuamente il mi- 
scuglio. L’acqua si scompone, l’ossi- 
geno ossida il ferro, l'idrogeno si svi- 
luppa. Il prodotto di tale operazione 
porta il nome di etiope marziale È una 
polvere nera, la cui composizione non 
differisce per niente da quella del fer- 
ro ossidulato che incontrasi nel regno 
minerale. 

SI è ammessa ancora un’altra combi- 
nazione di protossido e sesquiossido, la 
quale si forma quando si espone in 
contatto dell’ aria un pezzo di ferro in- 
candescente, e forma lo cosi dette bat- 
titure , che si staccano percuotendo il 
metallo con un martello. I Chimici non 
sono d’ accordo sulla composizione di 
quest’ ossido , il quale probabilmente 
none un composto a proporzioni costanti, 
ma invece un miscuglio accidentale di 
vari gradi di ossidazione fra di essi, o 
forse ancora con ferro metallico. 
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Solfuri di ferro. — Il ferro ed il solfo 
si i ombinano in molle proporzioni, d'on- 
de risultano parecchi composti, de’ qua- 
li alcuni s' incontrano belli e formati 
in natura, altri sono sempre il prodot- 
to dell’arte. Taluni corrispondono agli 
ossidi già descritti, altri hanno una com- 
posizione anomala. 

Protosolfuro— FcS. — E solido, di color 
giallo nella frattura c dotalo delio splen- 
dore metallico. L’ acqua e l’aria isola- 
tamente non vi hanno azione alla tem- 
peratura ordinaria, ma sotto l’iuilucnza 
simultanea di questi due agenti si el- 
liórisce e si trasforma in protosollato 
di ferro. L’ acido solforico diluito lo 
scompone con l'orinazione di protosolfa- 
to di ferro , che resta dlsciolto nel li- 
quido con (sviluppo di gas idrogeno 
solforato. 

Per procurarsi questo solfuro biso- 
gna riscaldare in vasi chiusi un mi- 
scuglio di solfo e di ferro in lamine 
sottili. Al color rosso la combinazione 
delle due sostanze ha luogo con iu- 
candescenza. Dopo il completo raffred- 
damento del vaso si trova il ferro ri- 
coperto di un leggiero strato di solfuro, 
che si distacca in iscaglie, piegando in 
diversi sensi la lamina metallica. 

Versando il prolosolfuro di potassio 
nella soluzione di un sale di protossido 
di ferro si precipita una polvere nera, 
che è prolosolfuro combinalo con acqua. 

Questo composto non è molto comu- 
ne nel regno minerale, per la facilità con 
cui si trasforma in solfato in presenza 
dell' aria umida; nondimeno se ne rin- 
viene talvolta disseminato nelle rocce 
granitiche e nel litantrace. 

Si combina coi solfuri elettronegativi 
osolfoacldl, ed è una solfobase.cncrgica. 

Sesquisolfuro = Fc 2 S 3 . — E di color 
giallo-grigio, senz'azione sull’ago cala- 
mitato. Gli acidi solforico e idrociorico 
diluiti lo attaccano. Da tale azioue ri- 
sulta protosolfato o protocloruro di fer- 
ro, che resta disciolto nel liquido, gas 
idrogeno solforato, e bisolfuro di ferro 
insolubile. Le formule qui annesse spie- 
gano la natura di tale reazione: 

1 eq. scsquisolf. di 
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11 sesquisolfuro di ferro funziona tan- 
to da solldbase, quanto da solloacido. 
In natura si trova in quest’ ultimo sta- 
to combinato con alcune sol lobasi: col 
protosolfuro di rame nel rame piritoso 
Cu-a-FFe 2 S :l , col prolosolfuro di ferro 
nella pirite magnetica FcS-FFe 2 S 3 . 

Da queste formule chiaramente ap- 
parisce che simili composti sono ve- 
ri solfosali nativi , in cui il sesqui- 
solturo di ferro funziona da solfoacido 
rispetto al sottosolfuro di rame ed ai 
prolosolfuro di ferro, allo stesso modo 
che il sesquiossido di [erro fa l’ ufficio 
di acido rispetto al protossido dello 
stesso metallo nel ferro ossidulato. 

Si può preparare artificialmente que- 
sto composto, esponendo il sesquiossido 
di ferro all’ azione dell’idrogeno solfo- 
rato alla temperatura di 100°, e conti- 
nuando l’esperienza finché non si pro- 
duca più acqua. 

Bisolfuro = FeS s — È giallo, 0 bian- 
co-giallastro, e dotato dello splendore che 
distingue i metalli, sicché rassomiglia 
all’ ottone o al bronzo. È durissimo, c 
scintilla quando vieti battuto con uno 
strumento d’ acciaio; non ha azione sull’ 
ago calamitato, e sviluppa vapori di sol- 
fo colla distillazione in vasi chiusi, tra- 
sformandosi in pirite magnetica. Calci- 
nato all’aria libera si trasforma in pro- 
losollàlo di ferro, mentre si sviluppa 
gas acido solforoso. Gli acidi solforico e 
idroclorico diluiti non vi hanno azione. 

il bisolfuro di ferro è uno de’ minera- 
li più abbondanti che si conoscano: se ne 
trovano due modificazioni isomcre aven- 
ti la stessa composizione elementare , ma 
forme c caratteri diversi. L’ una è di co- 
lor giallo, e cristallizza in un gran nume- 
ro di fórme diverse appartenenti al si- 
stema cubico, come in cubi, in ottaedri 
regolari, in dodecaedri pentagonali, in ico- 
saedri e simili: ovvero prende delleforme 
organiche improntate dalle conchiglie, 
dai funghi, ec. su cui si deposita. Questa 
specie va distinta in Mineralogia coi no- 
mi di pirite gialla, cubica, marziale , d' 
oro ec. L’altra specie, assai meno comn- 
nc della prima, è di color bianco traente 
al giallo; cristallizza in prismi a base 
romba, e si chiama pirite bianca o pri- 
smatica All’aria umida si cfllorlsee e si 
trasforma in solfato di ferro, proprietà 
che non si osserva nella pirite cubica. 

Pirite magnetica = FeS-t-Fe 2 S 3 — Que- 
sto solfuro é il solfósale corrispondènte 
al ferro ossidulato; sicché trasformando 
in solfo tutto f ossigeno di quest’ ultimo 
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composto si cado esaltamenti: sulla com- 
posizione della pirite magnetica. 

Dillcciscc dai solfuri precedenti per la 
proprietà che possiede di venir attratto 
dalla calamita, d’ onde il suo nome. Si 
produce ancora artiiicialmcnte nella di- 
stillazione della pirite Cubica , ovvero 
quando si calcina un miscuglio di pro- 
tosolfuro c di scsquisòlfuro di ferro in 
vasi chiusi. 

Sottotolfuro = Fe 2 S — Si prepara, 
secondo Aifwedson, facendo passare 
idrogeno solforato sul protosolfato di 
ferro in un tubo di vetro rovente . I 
prodotti di questa reazione sono: proto- 
solfato di ferro, acqua e acido so'foroso. 

Alcuni ammettono un alilo solfuro di 
ferro, che per un equivalente di solfo 
ne conterrebbe otto di metallo. Questo 
preteso composto si allontana talmente 
dai rapporti ordinari delle combina- 
zioni chimiche, che mi pare probabi- 
lissimo debba piuttosto riguardarsi co- 
me una mescolanza a proporzioni va- 
riabili di ferro c di soltosotruro. A que- 
sta maniera di vedere aggiunge molla 
verosimiglianza la nota proprietà che 
possiede il sottosolfurodl ferro di unirsi 
in tutte le proporzioni col ferro metal- 
lico quando si fanno fondere insieme. 

Protoseleniuro di ferro = Fe Se. — Ha 
un’apparenza metallica ed un colore 
grigio tendente al giallo. 1.’ acido idro- 
clorico l’attacca a caldo: si forma pro- 
tocloruro di ferro e si sviluppa scleniu- 
ro d’ idrogeno. 

Protoclururodi ferro— VeC.h — K solido, 
fusibile, un poco volatile, solubilissimo 
nell’ acqua. I.a soluzione di questo cor- 
po convenientemente evaporata, produ- 
ce cristalli di color verde smeraldo 
contenenti acqua di cristallizzazione. 
L’ alcool e discioglie ancora il proloclo- 
ruro di ferro. Il biossido d’ azoto è as- 
sorbito da una soluzione acquosa di que- 
sto composto clic diventa di color nero. 

Facendo distogliere la limatura di 
ferro nell’ acido idroclorico si forma 
una soluzione verde di protocloruro, c 
si sviluppa gas idrogeno. Bisogna a- 
ver cura di eseguire questa operazio- 
ne fuori del contatto dell’aria, per- 
chè I’ ossigeno scompone il protocloru- 
ro di ferro distolto, precipitando una 
porzione del ferro allo stato di sesqui- 
ossido e riduccndu l’ altra in sesqui- 
cloruro. 

Ses<i uicl oruro =Fc 2 Ch 3 — Cristallizza 
in pagliuole di color violetto scuro c do- 
tate di apparenza metallica. Riscaldalo 


si volatilizza, producendo un vapore gial- 
lo-bruno. K solubilissimo nell’acqua; la 
soluzione è di color giallo, e si scom- 
pone in sesquiossido di ferro ed in acido 
idroclorico col riscaldamento . Ksposto 
all'aria libera ne attira prontamente 
l’ umidità c va in deliquescenza. 

L’acqua allo stato di vapore decompone 
il cloruro di ferro riscaldalo, formando 
ossido di ferro c acido Idroclorico. Per- 
ciò quando in un crogiuolo coperto si 
calcina il sesquicloruro di ferro un 
poco umido, l’acqua ed il cloruro si 
decompongono nell’ atto stesso che .si 
riducono in vapore. Terminata I’ espe- 
rienza, si trova l’ interna superfìcie del 
coperchio tutta tappezzata di cristalli di 
ossido di ferro che hanno 1’ apparenza ed 
1 caratteri del ferro oligisio nativo . 
Questa è senza dubbio I’ origine del 
ferro oligfsto che si forma giornalmen- 
te In alcuni vulcani, c che si trova cri- 
stallizzato alla superficie delle lave. 

Il sesquicloruro di ferro si prepara 
con diversi metodi. Allo stato cristal- 
lizzato si ottiene riscaldando de’ fili di 
ferro in una corrente di gas cloro: la 
combinazione de’ due corpi ò accompa- 
gnata da incandescenza. 

In soluzione si può ottenere o facen- 
do bollire il sesquiossido di ferro col- 
l’ acido idroclorico, ovvero facendo rea- 
gire l’acqua regia snlla limatura di 
ferro, o finalmente facendo passare del 
cloro in una soluzione di protocloruro. 

Protobromuro di ferro =Felir — Questo 
composto si ottiene con molta facilità 
mescolando bromo , limatura di ferro 
ed acqua. Convenientemente evaporata 
la soluzione, dà per residuo il proto- 
bromuro di ferro in parte scomposto, 
che per una calcinazione più forte si 
volatilizza parzialmente. 

Protojoduro di ferro = Fcl — Questo 
composto si produce con facilità, met- 
tendo in contatto limatura di ferro, jo- 
do ed acqua. Per evitare la produzione 
del sesquijoduro è necessario mettere 
un eccesso di limatura di ferro. La so- 
luzione c di color verde chiaro, c colla 
concentrazione lascia cristallizzare il 
protojoduro in lamine di color verde, 
che ritengono dell’acqua di cristalliz- 
zazione . Questi cristalli abbandonano 
l’acqua con un moderalo riscaldamen- 
to, lasciando un residuo di color bruno 
c fusibile, che è il protojoduro anidro. 

Sesr/uijoduro <=K e 2 I 3 — SI ottiene trat- 
tando coll’acido idrojodico liquido l’i- 
drato di sesquiossido di ferro. 
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Protofluoruro di ferro — FcF — Si pre- 
para, secondo Berzclius, Irai lamio il Ter- 
rò coll’acido idrofluorico ad un dolce 
grado di calore. K poco solubile nell' ac- 
qua , facilmente solubile In un eccesso 
(ti acido, e cristallizza in laminctle qua- 
drate e senza colore. 

Sesquifluoruro = Ft ,2 F 3 — Si presenta 
in piccoli cristalli di color rosso chiaro, 
poco solubili. La soluzione è allatto 
scolorila, e l’ ammoniaca, anche in ec- 
cesso, non la scompone che parzial- 
mente, precipitandone una polvere di 
color giallo-scuro, composta di ferro, 
ossigeno e nuore. 

Protocianuro = FeAzC. 2 — Riscal- 
dando a dolce calore il doppio cianuro 
di ferro e di ammonio, rultimodi tali 
composti si volatilizza c rimane II pro- 
torianurn di ferro in forma di polvere 
grigia traente al giallo, che diviene ver- 
dastra quando l’aria non è stata bene 
esclusa. 

Scsquicianuro = Fe 2 (AzC 2 ) 3 — Fin 
ora non si è potuto ottenere che allo 
stato di soluzione o combinalo con al- 
tri cianuri. Versando una soluzione di 
nuosiliciuro di ferro in una soluzione 
del composto di cianuro di potassio c 
scsquicianuro di ferro, si forma un pre- 
cipitato di iluosillciuro di potassio ed 
il scsquicianuro di ferro resta disciolto 
nel liquido. La soluzione è di color 
bruno carico c di sapore astringente; 
evaporandola si scompone. 

Fosfuro di ferro = Fc 4 P — Questo 
composto è di color grigio, dotato di 
apparenza metallica, iuslbilc, fragilissi- 
mo, e capace di cristallizzare in prismi 
romboidali. Non si altera quando viene 
riscaldalo in vasi chiusi , ina lasciato 
all’aria si trasforma in fosfato basico. 

SI prepara facendo passare il fosforo 
in vapore sul ferro rovente, ovvero cal- 
cinando un miscuglio di fosfato di fer- 
ro e di carbone in un crogiuolo co- 
perto. 

Se si tenta di combinare il ferro con 
una quantità maggiore di fosforo, l’ec- 
cesso di quest’ultimo si separa col ri- 
scaldamento, ed II composto che rima- 
ne contiene 20 per cento di fosforo , il 
che conduce alla formula indicata. 

Arseniuri di ferro. — Il ferro c l’ar- 
senico si combinano Insieme In diverse 
proporzioni, e vari di questi arseninri si 
trovano nel regno minerale ora Isolali , 
ora combinati coi solfuri di ferro. ! com- 
posti di tal natura sono di color bianco, 
dotali di apparenza metallica , fusibili 
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assai più del ferro, fragilissimi c capa- 
ci di cristallizzare. 

Zinco 


Questo metallo è di color bianco az- 
zurrastro, risplendente, mediocremente 
malleabile, e più a freddo che a caldo. 
La sua spezzatura è cristallina e lamel- 
iosa. La sua densità varia da 6,8 a 7,20. 
Alla temperatura di 374 u si fonde, ed al 
calor rosso-bianco si volatilizza; sicché si 
pnò distillarlo in una storta c liberarlo 
con tal mezzo dai metalli estranei che 
sogliono accompagnarlo Se mentre è fu- 
so si lascia tranquillamente raffreddare, 
cristallizza solidificandosi. 

L’ aria secca non vi ha azione , ma 
se è umida lo altera, prontamente, co- 
prendolo di un sottile strato di ossido, 
il quale ne offusca la superficie. Col ri- 
scaldamento l’ ossidazione è pronta, e 
se la temperatura è elevata abbastanza 
per volatilizzare il metallo, i vapori di 
zinco arrivati appena in contatto coll’ a- 
ria , si accendono , producendo nna 
fiamma bianca, e l’ossido che ne risulta 
si deposita sulle parti fredde in forma di 
polvere bianca e molto leggiera. La 
combustione dello zinco c mollo brillan- 
te, ed una volta cominciata continua da 
se stessa, senza bisogno di ulteriore ri- 
scaldamento, purché si rinnovi spesso il 
contatto fra l’arfa e la superficie me- 
tallica, rimuovendo con un cucchiaio di 
(erro l’ ossido di zinco a misura che si 
produce. 

Lo zinco ha, come il rcrro, la proprie- 
tà di scomporre l’ acqua al calor rosso. 
Questo stesso effetto produce alla tem- 
peratura ordinaria in contatto di un a- 
cido libero; e su tale prerogativa c fon- 
dato il processo col quale si ricava II 
gas idrogeno mescolando aequa, zin- 
co ed acido solforico . Questa reazione 
è lentissima collo zinco perfettamente 
puro, ma la presenza de’ metalli estranei 
ne accresce estraordinariamentc l’ener- 
gia, e per questa ragione Io zinco del 
commercio si discioglie negli acidi assai 
più facilmente delio zinco depurato. Ciò 
spiega ancora , perché aggiungendo 
qualrhe goccia di una soluzione conte- 
nente arsenico o antimonio al miscuglio, 
lo sviluppo gassoso diviene abbondan- 
tissimo; ma in tal caso il gas che si pro- 
duce contiene un poco di arseuiuro o di 
autimoniuro d’ idrogeno. 
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Lo zinco del commercio non è mal pu- 
ro; ma conlien sempre uh poco di fer- 
ro, di manganese c di cadmio; talvolta 
ancora del piombo, del rame e dell’ ar- 
senico. Quando $1 scioglie nell’ acido 
solforico o idroclorico rimane costante- 
mente una polvere nera inattaccabile 
dall’ acido, composta di piombo e di ra- 
me, secondo Dumas. 

1 principali minerali di zinco, da cui si 
cslrae questo metallo, si riducono a due: 
la calamina, che è un composto di carbo- 
nato e di silicato di zinco, e la blenda o 
solfuro di zinco. 

Per estrarre lo zinco dalia calamina 
si arrostisce il minerale per diminuirne 
la coerenza; indi si mescola colia polvere 
di carbone e s' introduce iu cilindri di 
ferro situati orizzontalmente , che si ri- 
scaldano quanto più fortemente si può. 
All’ apertura de’ tybi si colloca un reci- 
piente dello stesso metallo con acqua, 
ove cola lo zinco ridotto a misura che 
distilla. 

Sottossido di zinco = ZnMi — Questo 
composto si produce alla superficie del- 
lo zinco esposto in contatto dell’aria, 
ovvero riscaldato ad una temperatura 
inferiore a quella che è necessaria per 
fonderlo. Si può ottenere in maggior 
quantità, secondo Dulong, riscaldando 
P ossalato di zinco in vasi chiusi; opera- 
zione in cui si sviluppa gas ossido di 
carbonio, acido carbonico, e rimane sot- 
tossido di zinco. 

Gli acidi scompongono questa sostan- 
za in protossido ed in metallo 

Protossido di zinco = ZllO, fiori di zin- 
co , pompbolix, nihil album, lana philoso- 
phica — È bianco, leggiero, fisso, inde- 
componibile al fuoco, riduttibile in me- 
tallo quando vlen riscaldalo col carbone, 
solubile negli acidi e negli alcali cau- 
stici, non esclusa l'ammoniaca. Col ri- 
scaldamento acquista un color giallo: raf- 
freddandosi ridividi bianco. L’ aria at- 
mosferica ed il gas ossigeno puro non vi 
hanno azione nè a freddo, ne a caldo. 

Si prepara questo composto riscal- 
dando Jo zinco all’aria libera finche s’ 
infiammi, c raccogliendo i vapori bianchi 
che si còndensauo. Si può ottenere del 
pari precipitando col carbonato di potas- 
sa o di soda una soluzione di solfalo di 
zinco: si forma in tal caso del carbona- 
to di zinco insolubile, che disseccato e 
calcinalo dà l’ossido di zinco per re- 
siduo. 

Se si versa dell’ ammoniaca in una so- 
luzione di cloruro di zinco colia precau- 


zione di non metterne in eccesso, si for- 
ma un precipitato voluminoso di ossido 
di zinco idrato. 

Perossido a* Si prepara versando del- 
l’ acqua ossigenata nella soluzione di ni- 
trato di zinco, e precipitando il sale con 
una soluzione molto diluita di potassa o 
di soda. 

É bianco, insipido, senz’ azione sul tor- 
nasole, capace di scomporsi spontanea- 
mente, e con più facilità al calore dell’ 
acqua bollente. Gli acidi solforico, nitri- 
co, idroclorico lo disci olgouo formando 
de’ sali di protossido di zinco e riprodu- 
cendo l’ acqua ossigenata. 

La composizione di quest'ossido non 
è ben conosciuta. 

Protosolfuro di zinco — ZnS — Facen- 
do passare il vapore di solfo sullo zinco 
rovente, ha luogo la combinazione di 
questi due corpi, accompagnata da svi- 
luppo vivissimo di luce e calorico : una 
porzione dello zinco si volatilizza i- 
staiitaucamente producendo una specie 
di esplosione. Perlochè è preferibile di 
preparare il solfuro di zinco calcinando 
un miscuglio di solfato di zinco e di 
carbone in un crogiuolo coperto. 

Questo solfuro è solido, di color giallo- 
scuro, fusibile, ma meno dello zinco. Ri- 
scaldato all’aria libera dà acido solforo- 
so ed un solfato basico. Ad una tempe- 
ratura maggiore abbandona luito il sol- 
fo alto state di acido solforoso, ed ii me- 
tallo si trasforma in ossido. L’acido idro- 
clorico l’attacca con molta difficoltà, pro- 
ducendo cloruro di zinco e idrogeno sol- 
forato. 

li solfuro di zinco si trova in abbon- 
danza nel regno minerale talvolta puro, 
taialtra associato col solfuri di ferro, di 
piombo e di cadmio. Calcinando all’ aria 
libera questo composto nativo che si chia- 
ma blenda, si ottiene il solfato di zinco 
o vetriuolo bianco del commercio. , 

Seleniuro di zinco — ZnSe — È una 
polvere di color giallo-cedrino, che si 
ottiene facendo passare il vapore di se- 
lenio sopra li metallo riscaldalo. 

Cloruro di zinco = ZnCh — È bianco, 
solubilissimo nell’ acqua , e perciò è 
assai difficile di ottenerlo cristallizzato. 
Col riscaldamento si fonde e quindi si 
volatilizza. La soluzione acquosa di que- 
sto cloruro si scompone, quando si eva- 
pora, in addo idroclorico ed in ossido 
di zinco, ma la maggior parte si vola- 
tilizza senza alterarsi. 

Si prepara disciogiiendo il metallo 
nell’ acido idrociorico. 
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Bromuro di zinco = ZnBr — Rassomi- 
glia al composto precedente, e si ottiene 
allo stesso modo. 

ioduro di zinco = Znl — Cristallizza 
io prismi, è solubile nell’acqua, volatile, 
e si prepara come l’joduro di ferro. 

Fosfuro di zinco — È una sostanza 
dotata di apparenza metallica, di color 
grigio di piombo, fusibile cd un poco 
malleabile. 

Si può formare questo composto di- 
rigendo il fosforo in vapore sullo zinco 
riscaldato, ovvero calcinando in una 
storta di grès un miscuglio di sei parti di 
ossido di zinco, con altrettanto fosfato 
di calce ed una parte di carbone. In am- 
bi i casi, oltre al fosfuro di zinco, si 
forma un corpo volatile che si sublima, 
la cui natura è tuttora sconosciuta., 

Arseniuro di zinco — Zn 3 As — fe una 
sostanza d’ aspetto metallico, fusibile e 
fragilissima. Riscaldando questo compo- 
sto coll’ acido idroclorico si forma clo- 
ruro di zinco, e si sviluppa delt’arseniuro 
d’ idrogeno gassoso. 

Si prepara riscaldando arsenico c zin- 
co in una storta di grès. 


Cadmio 

Questo metallo venne scoperto da 
Hermann nel 1818 mentre faceva delle 
ricerche sopra alcuni (lori di zinco, in 
cui si sospettava la presenza dell’ arseni- 
co. Il cadmio, in vero, ha di comune 
con quest’ ultimo corpo la proprietà di 
volatilizzarsi e di formare un solfuro di 
color giallo; ma per tutto il rimanente 
ne differisce moltissimo. 

Il cadmio è di color bianco-grigio; 
fusibile al di sótto del calor rosso, vo- 
latile ad una temperatura poco maggiore 
di quella che è necessaria per far bolli- 
re il mercurio. La sua tessitura è com- 
patta e la sua densità è di 8,604. Cri- 
stallizza senza difficoltà in ottaedri rego- 
lari: è molle poco meno dello stagno, 
flessibile, duttile e malleabile. 

Alla temperatura ordinaria nè il gas 
ossigeno nè l’ aria atmosferica vi hanno 
azione, siano allo stato secco, siano allo 
stato umido; ma quantevolte si riscalda 
il metallo In presenza di questi corpi, 
si accende nell'atto che si riduce in va- 
pore, come fa lo zinco, ed il prodotto 
di cosi fatta combustione è l’ ossido di 
cadmio, che apparisce in forma di fumo 
di color giallo-bruno. 
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Finoggi non si è ancora rinvenuto il 
cadmio che in alcune varietà di blenda 
e di calamina, dalle quali si estrae col 
processo seguente : ‘ , 

Si discioglie il minerale per mezzo 
del riscaldamento nell’ acido solforico 
diluito, e si scompone la soluzione 
acida coll’ idrogeno solforato,., che ne 
precipita il solfuro di cadmio mescolalo 
a piccola quantità di solfuro di zinco. 
Il precipitato raccolto e lavato, vien di- 
sciolto nell’acido idrocktrico: si sviluppa 
idrogeno solforato, e si forma cloruro di 
cadmio e cloruro di zinco che restano di- 
sciolti. Evaporando la soluzione a secco 
per separarne l’acido in eccesso, ridiscio- 
glicndo il residuo nell’ acqua c scompo- 
nendo la soluzione acquosa con un ec- 
cesso di carbonato d’ammoniaca, il 
carbonato di zinco resta disciolto nel 
carbonato d’ammoniaca sovrabbondan- 
te, e si ottiene un precipi lato di carbo- 
nato di cadmio, che prosciugato c calci- 
nato in uno stortino di vetro coi nero di 
fumo, dà per prodotto il metallo ripri- 
stinato, il quale si sublima e va a con- 
densarsi nel collo dello storlino. 

Ossido di cadmio — CdO — Questa 
sostanza è d( vario colore a secouda dei 
processo con cui viene ottenuta. Prepa- 
rala colla combustione del metallo all'a- 
ria libera è sempre di color giallo in- 
tenso, ma ve ne ha ancora di quella che 
è bruna e quasi nera . Allo stato d’ idra- 
to è bianca. 

V acqua, la soluzione di potassa o di 
soda sono affatto prive d’azione su que- 
st’ossido. Al contrario l'ammoniaca e gli 
acidi solforico, idroclorico e nitrico lo 
disciolgono senza difficoltà. Per quanto 
fortemente si riscaldi, non si scompo- 
ne, non si fonde nè si volatilizza. 

Questo composto si prepara riscaldan- 
do il metallo all’ aria libera finché si ac- 
cenda, ovvero scomponendo colla potas- 
sa la soluzione di un sale di cadmio 
qualunque. Il precipitato bianco che ne 
risulta è l’ossido di cadmio combinalo 
con acqua, il quale colla calcinazione 
diventa anidro. 

Solfuro di cadmio =* CdS — È <H co- 
lor giallo-arancio , non si fonde che al 
calor rosso-bianco, e cristallizza raffred- 
dandosi . Riscaldalo diviene bruno sut 
principio; quindi di color cremisi, ma 
riacquista il suo aspetto naturale a mi- 
sura che si raffredda. L’acido idroclo- 
rico I’ attacca sviluppando idrogeno sol- 
forato. 

La maniera più sicura di preparalo 
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questo composto consiste nel raccogliere 
il precipitato che si forma, quando si la 
passare l’ idrogeno solforato nella solu- 
zione di un saie di cadmio. . 

Cloruro di cadmio = (jdCli — c tra- 
sparente e senza colore. Cristallizza in 
prismi rettangolari, che esposti all’ azio- 
ne dei calore perdono I’ acqua di cri- 
stallizzazione e quindi si fondono com- 
pletamente; ad una temperatura mag- 
giore si volatilizza. , 

Si prepara disciogliendo il cadmio o 11 
suo ossido nell’acido idroclorico. 

Joduro di cadmio = Cdl Cristalliz- 
za in larghe lamine esagonali, scolorite 
e trasparenti . fe solubile nell’ acqua e 
nell’ alcoolc, c si prepara come l’ joduro 
di ferro. 


Stagno 


I,a conoscenza di questo metallo è an- 
tichissima, ma non se ne potrebbe fissar 
J’ epoca con precisione. Le miniere piu 
abbondanti esistono nelle Indie, in In- 
ghilterra , in Germania ed in Ispagna. 

Lo stagno è solido, bianco quasi come 
l’ argento, ed ha un peso specifico di 7,291. 
Strofinalo fra le dita tramanda un odore 
particolare, di cui le dita stesse riman- 
gono Impregnate . Quando una verga di 
stagno viene piegata c ripiegata in di- 
versi sensi, si ode uno stridore partico- 
lare. Si fonde alla temperatura di 210° 
c e non è per niente volatile. 

A freddo è quasi affatto privo di azio- 
ne sull’aria, secca o umida che sia ; ma 
ad una temperatura elevata si ossida 
facilmente; e se mentre il metallo è fuso 
si agita con una spatola di ferro , lutto 
lo stagno sì converte in ossido. 

La miglior qualità di stagno che tro- 
vasi nel commercio viene da Malaca, ed 
è quasi del tutto scevra di metalli estra- 
nei: le altre contengono sempre del ra- 
me c del piombo, alcune volte ancora 
; dell’arsenico. ,, 

La natura ci presenta lo stagno allo 
stalo di ossido ed allo stalo di solfuro.il 
primo di questi composti soltanto viene 
utilizzato per la fabbricazione dello sta- 
gno che si consuma nelle arti. 

Il biossido di stagno nativo, indipen- 
dentemente dalla matrice, contiene spes- 
se volte del solfuro di ferro c di rame, 
della pirite arsenicale, del tunslato di 
ferro e di manganese. In tal caso si co- 


stuma di arrostire il minerale all’aria 
libera; l’ arsenico si volatilizza allo alalo 
di acidu arsenioso, la pirite si trasforma 
in acido solforoso ed in solfato di ferro, 
il solfuro di rame si converte in solfato. 
Trattando con acqua le materie ancora 
riscaldate 1 sodali di reno e di rame 
restano disciolti, e gli ossidi di stagno, di 
ferro e di rame si precipitano. Lavando 
il tutto per decantazione si arriva facil- 
mente a separare gli ossidi di rame e di 
ferro dal biossido di stagno, che è più 
pesante, e perciò si deposita il primo. 

L’ ossido di stagno cosi depuralo vie- 
ne ridotto per mezzo del carbone , allo 
stesso modo che si pratica pei minerali 
di ferro, li metallo fuso cola in un baci- 
no situalo alla parte inferiore del for- 
nello, e da questo si decanta in un se- 
condo per separarlo dalle scorie. Uopo 
d’ esser quivi rimasto per qualche tem- 
po si fa passare in un terzo bacino, e 
per tal modo resta separato dal metalli 
meno fusibili, che si solidificano in pri- 
mo luogo e rimangono in fondo. 

Protossido di stayno = SnO — Si pre- 
para scomponendo il protocloruro di 
stagno disciolto nell’ acqua con una so- 
luzione di carbonato di soda o di potas- 
sa: l’acido carbonico del carbonato si 
sviluppa, ed il protossido di stagno si pre- 
cipita combinato coll’ acqua, sotto torma 
di polvere bianca. Riscaldando questo 
idrato in vasi chiusi, o anche nell’acqua 
bollente, si riduce allo stalo anidro. 

Butlger preferisce di triturare 4 parti 
di protocloruro e 7 di carbonato di so- 
da, allo stato solido entrambi; di riscal- 
dare la massa agitandola continuamente 
finché sia diventala di color nero traen- 
te all’azzurro; di trattarla allora con ac- 
qua bollente per separarne il cloruro di 
sodio; di lavare e seccare il precipitato 
nero che resto. , , . , . 

Il protossido di stagno riscaldato ai- 
fi aria libera si accende e continua a 
bruciare come 1’ esca, trasformandosi iti 
acido staonico. 

L’ ossido idrato si discioghc in una so- 
luzione diluita di potassa o di soda. Fre- 
my lui osservalo che sotto V influenza 
dell’ alcali libero aiutata dal riscalda- 
mento l’ossido disciolto divento anidro, 
ed in tale stato, essendo insolubile, st 
precipita. L’azione del calore favorisce 
la desidratazione dell’ossido, ma non e 
indispensabile, giacché l’ alcali solo basta 
ad effettuarla, purché la soluzione sia 
abbastanza concentrala. Facendo boli re 
l’ossido di stagno con una densa soln- 
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rione di potassa, si manifesta un' altra 
specie di decomposizione diversa dalia 
prima: una parte dell'ossido si trasfor- 
ma in acido stannico che resta conibi- 
uato colla potassa; I’ altra, ridotta allo 
stato di stagno metallico, si precip. ta. 

Le soluzioni di calce e di barile pro- 
ducono fenomeni analoghi ai precedenti. 
L’ ossido di stagno che nelle circostanze 
di sopra accennate si precipita perché 
divenuto anidro, non si pr senta sempre 
cogli stessi caratteri. Quello che si ot- 
tiene riscaldando il protossido idrato in 
una soluzione dipolassa è nero e cristal- 
lino. Preparato riscaldando l’ ossido idra- 
to nell’ammoniaca si presenta in lamelle 
cristalline di color bruno olivastro. Fi- 
nalmente quando si precipita con am- 
moniaca in eccesso il protodoruro di 
stagno, e si evapora rapidamente il li- 
quido, il precipitato bianco prodotto da 
prima si trasforma in un corpo di bel 
color rosso di minio . 

Sesquiossido di tlagno = Sn*0 3 - - Que- 
sto composto è stalo scoperto da Fuclis, 
il quale l’ ottiene facendo bollire una 
soluzione di protodoruro di stagno coll’ 
Idrato di sesqulossido di ferro di recen- 
te preparalo. Si forma per doppia scom- 
posizione protodoruro di ferro che re- 
sta disciolto, e sesquiossido di stagno 
che si precipita. 

Il sesquiossido di stagno idrato così 
ottenuto ritiene costantemente delle 
vestigio dell ossido di ferro adoperato, 
e perciò è di color giallognolo . Colla 
calcinazione diventa anidro, e prende una 
tinta grigio-scura. L’ ammoniaca e l’aci- 
do idroclorico lo disciolgono facilmente. 

Uiossido di Magno = Sul) 2 , acido 
Mannico. Questo composto abbonda nel 
regno minerale, e soprattutto ne’ terreni 
cristallini come nel gneis, nd granilo ec., 
non che in alcuni terreni di alluvione. 
Il biossido di stagno nativo si trova 
spessissimo in cristalli di vario colore 
e molto duri, la forma de’ quali deriva 
da un prisma quadralo. 

Quest’ossido è bianco, ma col riscal- 
damento acquista una tinta gialla. Se 
è perfettamente puro ridiviene bian- 
co raffreddandosi; ma se contiene un 
poro di ossido di ferro, come suole 
accadere, ritiene una Unta giallogno- 
la anche dopo di essersi del lutto 
raffreddato. Al fuoco non si fonde , uè 
si scompoqe. L’acido intrico e l’acido 
solforico non I’ alterano per niente; al 
contrario la soda e la potassa lo disciol- 
gono senza difficoltà : ne risultano degli 
Piria Chini. Inorg. 
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starnutii alcalini, i quali versali nelle solu- 
zioni de’ sali di calce, di barile o di slron- 
ziana, danno per doppia scomposizione 
gli slanmU insolubili delle stesse basi. 

Quest'ossido si prepara trattando la 
limatura di stagno con un eccesso di 
acido nitrico, ovvero scomponendo col- 
l’ ammoniaca il bicloruro. Nell’ uno e 
nell' altro caso il biossido di stagno 
contiene dell’acqua chimicamente com- 
binata, di cut st può privarlo colla cal- 
cinazione Nondimeno questi due pro- 
cessi danno de’ prodotti, che quantun- 
que identici per la composizione, diffe- 
riscono grandemente per le proprietà. 

L’ ossido preparato col primo metodo 
è insolubile nell’acido nitrico; l’acido 
idroclorico ne discioglie una piccola quan- 
tità, ma la soluzione s'intorbida col bol- 
limento, ed un eccesso di acido Ufoclo- 
rico ne precipita del cloruVo di stagno. 

L’ossido precipitalo coll’ammoniaca 
si scioglie, al contrario, senza difficoltà 
nell’acido nitrico; ma la soluzione s' in- 
torbida alla temperatura di SO 1 , non che 
quando viene abbandonata a se stessa. 
La presenza del nitrato d’ammoniaca 
previene questa scomposizione. L’ acido 
idroclorico discioglic quest’ossido. La 
soluzione che ne risulta non s' intorbida 
col riscaldamento , nè viene precipitala 
da un eccesso di acido idroclorico. 

Secondo te spcrienze di Frcmy le duo 
modilicazioni dell’acido stannico differi- 
scono ancora per la capacità di satura- 
zione; ed hanno gli stessi rapporti clic 
sono fra l'acido metafosforico e l’acido 
fosforico ordinario. Risulta ancora dallo 
analisi del Chimico precitato, che per a- 
vere l’ equivalente dell’acido stannico bi- 
sogna triplicare la formula Sul) 2 , poi- 
ché gli stannaliiieutri contengono SifHJ 6 . 
Egli lia ri serbata il nome di acido stan- 
nicu per denotare il prodotto che si ot- 
tiene precipitando il bicloruro di stagno 
coll’ ammoniaca; ed ha chiamato acido 
metastaunico quello che si prepara fa- 
cendo reagire l’ acido nitrico sullo stagno. 

L' acido stannico si combina con tre 
equivalenti d( base come l’ acido fosfori- 
co, c l’acido metastanniro con uno conio 
l’acido metafosforico. Inoltre ciascuna 
di tali modilicazioni si può trasformare 
nell’altra nelle stesse condizioni in cui 
l’ acido fosforico e metafosforico subi- 
scono de’ cambiamenti analoghi. Dirado 
riscaldando l’acido stannico si trasforma 
in acido metastaunico , e calcinando 
quest’ultimo con un eccesso di potassa 
si ottiene dell’acido stannico. 
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Protosolfuro di stagno =■= SnS — È so- 
lido, e cristallizza in lamine risplondwi- 
U di color grigio azzurro. Riscaldalo in 
vasi chiusi si tonde senza scomporsi ; e- 
sposlu all’ aria non si altera alla tempe- 
ratura ordinaria, ma col riscaldamento 
si trasforma in ossido di stagno ed in 
acido solloroso. L’acido idroclorico lo di- 
scioglie con isviluppo d'idrogeno solfo- 
rato, produccndu cloruro di s agno. 

Si prepara direttamente riscaldando 
un miscuglio di fiori di solfo e di lima- 
tura di stagno; nondimeno siccome lo 
Stagno metallico ed il protosolfuro si 
mescolano facilmente colla fusione, il 
prodotto suol contenere una certa quan- 
tità di metallo allo sialo libero, fc mestie- 
ri adunque ridurlo in polvere, mesco- 
larlo di nuovo collo zolfo c calcinare 
una seconda volta il miscuglio. 

Allo stalo d’ idrato si ottiene preci- 
pitando con una soluzione di protosol- 
furo di potassio o di sodio il proluclo- 
ruro di stagno. Questo precipitato è dì 
color cioccolata-scuro. 

Sesquisolfuro = Sn 2 S 3 — È una sostan- 
za solida , di color giallo-grigiastro , c 
dotata di splendore metallico. Il fuoco 
la scompone: si volatilizza una porzio- 
ne del solfo, e rimane il prolosolfu- 
ro. L’acido idroclorico agisce su questo 
composto come sul sesquisolfuro di fer- 
ro: si sviluppa idrogeno solforato, si 
produce prolocloruro di stagno, e resta 
un deposito abbondante di bisolluro del- 
lo stesso metallo. 

Bcrzelius prepara questo composto 
calcinando al color rosso-scuro un mi- 
scuglio formalo di 3 parli di solfuro di 
stagno e di una di solfo. 

ltisolfuro = SnS 2 — Si presenta in 
iscaglie cristalline di apparenza metalli- 
ca e del colore dell’ottone. Col riscal- 
damento In parte si volatilizza inaltera- 
to, ed in parte si scompone in solfo ed 
in protosolfuro. L'acido nitrico e l'aci- 
do idroclorico non l’attaccano punto; 
l’ acqua regia lo trasforma in solfato di 
stagno insolubile. Nelle arti è conosciu- 
to col nome di oro musivo v e viene ado- 
peralo in pittura per imitare il colore 
ed il brillante metallico del bronzo. 

L’oro musivo fa l’ ufficio di acido ri- 
spetto alle solfobasl, come il biossido di 
stagno rispetto alle ossibasi. Per siffatta 
ragione le soluzioni de’ solfuri alcalini 
lo disciolgono in abbondanza generando 
de’ solfosali. 

Per preparare l’ oro musivo si comin- 
cia dall’ amalgamare due parli di stagno 


con una di mercurio in un crogiuolo 
riscaldato. Quando il miscuglio è fuso 
si ritrae il crqgiuolo dal fuoco, si cola la 
lega metallica, e poiché è completamente 
rall'rcudata si riduce in polvere ; cosa 
die non presenta veruna dilUcoltà , es- 
sendo il composto fragile abbastanza 
per prestarsi a tale operazione. Ciò ese- 
guilo, si mescola intimamente colla poi 
vere metallica cosi ottenuta, una parte 
e mezzo di solfo ed una di sale ammo- 
niaco; s’introduce il miscuglio in un 
matraccio c si riscalda a dolce calore 
per più ore di seguito. Rompendo il ma- 
traccio si trova una massa leggiera e 
cristallina di oro musivo. Il mercurio 
non serve, in tale operazione, che ad 
agevolare la disisione meccanica dello 
stagno ed a favorirne per conseguenza 
la mescolanza cogli altri ingredienti . 
Pelleticr di fatti è riuscito ad ottenere 
dell'oro musivo di eccellente qualità, 
sostituendo il protosolfuro di stagno 
alla lega di stagno e mercurio . Il sale 
ammoniaco non è indispensabile, ma è 
fuori di dubbio che agevola la prepara- 
zione, probabilmente perchè scomposto 
dallo stagno , produce del cloruro di 
stagno, il quale in contatto col solfo si 
trasforma in oro musivo più facilmente 
dello stagno metallico. K dilani, dietro 
le sperienze di Proust, riscaldando sem- 
plicemente del prolocloruro di stagno 
col solfo s’ottiene dell’oro musivo. 

Facendo passare idrogeno solforato 
in una soluzione di bicloruro di sta- 
gno si forma un precipitalo di color 
giallo pallido, che è bisolfuro di stagno 
combinalo ron acqua. 

Protoseleniuro di stagno =»SnSe — E una 
sostanza grigia, che acquista l’apparen- 
za metallica sotto l’azione del brunitoio. 

Si prepara fondendo insieme stagno e 
selenio In un tubo di vette. 

Uiseleniuro = SnSc 2 — Si ottiene fa- 
cendo reagire il scleniuro d’idrogeno 
sul bicloruro di stagno. 

Prolocloruro di stagno = SnC.h — Que- 
sto composto, di cui si fa gran consumo 
nell artc tintoria, è conosciuto nel com- 
mercio col nome di sale dislagno, Crislal- 
lizzando produce talvolta de’ cristalli aci- 
colari, taialtra degli ottaedri abbastanza 
voluminosi a seconda del grado di con- 
ccntrazlone del liquore da cui si separa. 
Questi cristalli contengono dell'acqua di 
crf$allizzazlone, die abbandonano quan- 
do vengono riscaldati in vasi chiusi. Al 
calor rosso nascente quasi tutto il clo- 
ruro si volatilizza inalterato. 
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Qiicslo composto noi» è che parzial- 
mente solubile nell’acqua: in parte si 
scompone, producemlo un abbondan- 
te precipitalo bianco Aggiungendo al- 
l’acqua alquanto acido idroclorico , si 
previene tale scomposizione. L’ aria al- 
tera prontamente questo composto, il 
quale ne attira l'ossigeno e si converte 
in bi> loruro ed in ossicloruro di stagno. 
Molti composti che contengono ossigeno 
vengono ridotti dal protocloruro di sta- 
gno, o almeno passano ad un grado di 
ossidazione Inferiore. Cosi tulli i com- 
posti Hi mercurio, di argento, di antimo- 
nio , di platino ec. son ridotti allo stalo 
metallico: i sali di sesquiossido di ferro 
si trasformano in sali di protossido: gli 
acidi e gli ossidi del manganese in pro- 
tossido dello stesso metallo, 1’ arido 
cromico in sesquiossido di cromo, e co- 
sì degli altri. 

i’er procurarsi il protocloruro di sta- 
gno basta riscaldare il metallo granulato 
nell’ acido idroclorico concentralo, evi- 
tando accuratamente l’ accesso dell’ aria. 
Durante tale reazione si sviluppa gran 
quantità di gas idrogeno dotato di un 
odore assai ributtante, dovuto alla presen- 
za dell’idrogeno arsenicale Concentran- 
do convenientemente il liquore, il proto- 
cloniro cristallizza combinato con una 
certa quantità di acqua. Volendolo ani- 
dro si fa fondere in un crogiuolo il sale 
di stagno cristallizzalo, il quale abban- 
dona dell’acqua e dell’acido idroclorl- 
co. Quando la fusione è tranquilla si co- 
la, e solidificato che è, s’ introduce in 
una storta e si distilla al calor rosso. Il 
prodotto è bianco, cristallino , solubile 
del tutto nell’acqua e nell’alcoolc. 

Questo cloruro ha molta tendenza a 
formare de’cloruri doppi combinandosi 
con altri cloruri metallici, e soprattut- 
to con quelli di ammonio, di potassio 
e di bario. 

Sesquicloruro di stagno = Sn 2 C,h 3 — SI 
prepara distogliendo il sesquiossido di 
stagno nell’ acido idroclorico concentra- 
to. L’ operazione è un poco lunga, e dev’ 
essere eseguita in vasi chiusi per im- 
pedire l’accesso all’aria. Si ottiene in 
tal modo una soluzione scolorita, di gu- 
sto astringente e per niente metallico. 
Il sesquirloruro allo stalo solido non si 
è ancora ottenuto. 

Bicloruro = SnCh 2 - - E una sostanza 
liquida che all’ aria spande fumi densis- 
simi, circostanza per cui trovasi negli 
antichi libri di chimica descritta col no- 
me di liquore fumante di Libavius. Qu«- 


sto liquido e affatto trasparente, c sci» 
za colore; a 120' bolle, e distilla senza 
alterarsi. Si discioglie completamente 
nell’acqua, colla quale si combina an- 
che In proporzioni delinite per formare 
un idrato, elle cristallizza facilmente. 
Ciò spiega perchè versando dell’ acqua 
in piccola quantità sul bicloruro di sta- 
gno, questo composto si solidifica e cri- 
stallizza. 

Si prepara facendo passare del cloro 
ben secco sul metallo fortemente riscal- 
dato. Sciolto nell’ acqua si ottiene facil- 
mente , trattando lo stagno coll’acqua 
regia e concentrando la soluzione che 
ne risulta. 

Protojoduro di stagno — Sili — Si ot- 
tiene riscaldando stagno e jodo. È ima 
massa trasparente, di color rosso-bruno, 
fusibile e volatile. 

Bijoduro di stagno = Snl 2 — Per pre- 
pararlo si discioglic il biossido di stagno 
idrato nell’ acido idrojodico. Produce 
dei cristalli setacci e di color giallo, che 
l’acqua scompone, massime col riscal- 
damento, in biossido di stagno ed in aci- 
do Idrojodico. 

Fosfuro di stagno = Sn 3 P — Sostanza 
molle , di color bianco d’ argento , mal- 
leabile e capace di cristallizzare . Si 
prepara calcinando un miscuglio di lima- 
tura di slagno c di fosfato acido di calce. 
Una porzione dello stagno serve a scom- 
porre I’ acido fosforico, l’altra si combi- 
na col fosforo ripristinalo. 


Cobalto 

I minerali di cobalto furono impiegati 
sin dal 1340 per colorare il vetro in az- 
zurro. Nondimeno il metallo non venne 
isolato che nel 1733 da Brandt. 

In natura si trova spesso il cobalto 
combinato coll’ arsenico c col solfo In 
un minerale conosciuto col nome di 
cobalto grigio ; coll’ arsenico e col ferro 
nel cobalto arsenicale , più raramente 
allo stato di ossido e di arseniato . 
Il cobalto si può ottenere riducendo 
l’ossido per mezzo del carbone o del 
gas Idrogeno, ovvero calcinando forte- 
mente l’ ossalato di cobalto. La sepa- 
razione dell’ossido di cobalto dall’ar- 
senico, dal ferro è soprattutto dal niche- 
lio che sempre l’accompagna, è un’ope- 
razione lunga e difficile. 

Questo metallo è solido, duro, fragi- 
lissimo, di color bianco grigiastro, fu- 
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sibilo a 130° del pirometro di Wedge- 
wood come il ferro. Il suo peso specifico 
è di 8,9131 secondo licrzelius. Alla lem- 
peralura ordinaria nè l'aria nè l’acqua vi 
hanno azione: n>a riscaldalo al ralor rosso 
all'aria libera, si ossida Icnlaincnlc ; ad 
una temperatura altissima brucia con 
Damma rossa. Quest’ ultima circostanza 
pare indicare che il cobalto è un poco 
volatile. Il metallo estremamente diviso, 
che si ottiene ridui endo l’ ossido col gas 
idrogeno, si accende spontaneamente in 
contatto dell’aria. 

Questo metallo è magnetico come il 
ferro, sebbene ad' un minor grado; ma 
perde del tutto tale prerogativa quando 
è mescolalo con qualche traccia di ar- 
senico. L’acido solforico c I’ acido idro- 
clorico t’attaccano anche alla temperatu- 
ra ordinaria, con lento sviluppo di gas 
idrogeno , 

Protossido di cobalto — CoO — È di 
color grigio, indecomponibile per il sem- 
plice riscaldamento, capace di ridursi 
quando si riscalda col carbone o col 
gas idrogeno al rosso nascente. Mo- 
deratamente riscaldato, assorbe ossige- 
no e si trasforma in sesquiossido di co- 
balto. Fuso col borace, col vetro, cc. pro- 
duce uno smalto di colore azzurro vi- 
vacissimo. 

Si prepara precipitando la soluzione 
di un sale di cobalto col carbonaio di 
soda o di potassa. Il precipitalo ottenuto 
seccato e calcinato in vasi chiusi, abban- 
dona l’ acido carbonico e lascia il protos- 
sido di cobalto per residuo. 

Se si precipita un sale di cobalto con 
un alcali caustico si ottiene l’idrato di co- 
balto di colore azzuro traente al violaceo, 
che in contatto dell’ aria passa allo sta- 
to di sesquiossido. L’idrato di cobalto 
si scioglie nella potassa caustica, produ- 
ccndo una soluzione azzurra, nel carbo- 
nato di polassa che colora In roseo, nel- 
l'ammoniaca c nel carbonato di ammo- 
niaca. 

Sesquiossido = Co 2 0 3 > — E una so- 
stanza nera, che una forte calcinazione 
trasforma in gas ossigeno ed in protos- 
sido. L’ acido idroclorico discioglie que- 
st’ ossido con isviluppo di gas cloro e 
formazione di prolocloruro di cobalto . 
Si ottiene tanto col riscaldamento del 
protossido in seno dell’ aria, quanto cal- 
cinando convenientemente il nitrato di 
cobalto. 

Oltre a questi due ossidi ne esiste un 
terzo che per la sua composizione eor- 
risponde al ferro ossidulalo o all'ossido 


rosso di manganese, ed ha per formula 

CoCH-Co 2 !) 2 . 

Acido cobaltico — CoO 2 ? — L’esi- 
stenza di questo composto venne per la 
prima volta annunziata da Grugnalelli, e 
poscia confermala da altri chimici . Ciò 
non ostante le sperienze eseguite sin 
oggi lasciano ancora molta incertezza 
sulla sua natura, sicché questo suggello 
merita di esser nuovamente esaminato. 

Quelli che ammettono questo acido, 
pretendono clic si produca allorché si 
espone all’ aria libera una soluzione di 
protossido di cobalto nell' ammoniaca. 

Protosolfuro di cobalto — CoS — Si 
può preparare fondendo il metallo col 
solfo. La combinazione ha luogo con in- 
candescenza; il solfuro ottenuto è cri- 
stallino , d’apparenza metallica e di 
color giallo-grigio. Si ottiene ancora ri- 
scaldando un miscuglio di ossido di co- 
balto e di solfo. , 

Sesquisolfuro = Co 2 S 3 — È di color 
grigio-scuro, e si prepara riscaldando il 
sesquiossido di cobalto in una corrente 
d’idrogeno solforato, coll’avvertenza di 
non spingere la temperatura sino al 
calor rosso. . 

Bisolfuro di cobalto = CoS 2 - È una 
polvere nera attuilo priva di splendore. 
Nessun acido l’attacca, tranne l’acido 
nitrico e l’acqua regia. Gli alcali cau- 
stici non la disciolgono. Per ottenere 
questo corpo perfettamente puro, biso- 
gna trattare coll’acido Idroclorico il sc- 
squlsolfuro di cobalto, il quale in tal 
caso si conduce assolutamente come i 
sesqulsolfuri di ferro e di stagno. 

Prolocloruro di cobalto = CoCb — Si 
presenta In piccoli cristalli di color ros- 
so-granato, contenenti acqua di cristal- 
lizzazione c solubili si nell’acqua che 
nell’ ateo ole SI prepara disciogliendo il 
protossido di cobalto nell’ acido idroclo- 
rlco ed evaporando convenientemente la 
soluzione. Se spingcsl la concentrazione 
lino a rendere azzurro il liquido, i cri- 
stalli che se ne separano sono anidri e 
di colore azzurro anch’ essi. 

Protobromuro = CoBr — E una so- 
stanza di color verde, che si fonde al 
calor rosso-bianco. 



Nel regno minerale il nichelio s’ incon- 
tra combinato coll’ arsenico e col sotto 
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nel tempo slesso. Si conoscono due ar- 
gentari nativi di questo metallo: l'uno 
lia per formula Ni 2 As, csi chiama nichel 
arsenicale, l’altro = NiAs è alquanto 
più raro. Finalmente vi è il nichel gri- 
gio, la composizione del quale corri- 
sponde alla formula NiAs-HSiS 2 . Il ni- 
chelio si irova pure nelle pietre meteo- 
riche, sebbene in piccola quantità. 

Il nichelio è di color bianco-grigiastro, 
duttilissimo, malleabile e mollo tenace. 
Il suo peso specifico è di 8,279. Non 
si fonde che al grado di calore neces- 
sario per fondere il manganese; ciò 
non ostante si volatilizza in parte quan- 
do viene fortemente riscaldalo. La vir- 
tù magnetica di questo metallo è appe- 
na inferiore a quella del ferro. 

Alla temperatura ordinaria non ha 
vermi’ azione sull’ aria e sul gas ossi- 
geno; ma quando si riscalda fortemen- 
te si ossida all’aria, s’ infiamma net 
gas ossigeno e scompone l’acqua, svi- 
luppando gas idrogeno. L’acido solfo- 
rico c I’ acido idroclorico agiscono sul 
nichelio come sui metalli precedenti. A 
caldo l’azione è mollo energica, a fred- 
do è debolissima. 

Siccome i minerali di nichelio conten- 
gono ancora dell’ arsenico e del cobal- 
to, così per separarlo completamente 
da queste sostanze si sono proposti va- 
ri melodi, che troppo lungo sarebbe il 
descrivere. Avendo dell’ ossido di niche- 
lio scevro di acido arsenloso e di ossido 
di colmilo, si trasforma in ossalato fa- 
cendolo digerire con una soluzione 
di acido ossalico. L’ ossalato di nichelio 
insolubile lavalo, prosciugato c calcina- 
to in un crogiuolo chiuso, si trasforma 
in arido carbonico ed in nichelio metal- 
lico, come fan vedere le formule qui 
annesse : 


NI O 

Ossalato di nichelio = C 2 03 


NI C. 2 Ot 
Nichelio Ac.° car- 
bonico. 


Protossido di nichelio = NiO — Allo 
stato anidro si presenta in polvere di co- 
lor bruno e di difficile fusione, rldultf- 
bile coll’ idrogeno e col carbone, anche 
al calore di una semplice lampada a spi- 
rilo. È un poco solubile nell’ammonia- 
ca, e tale solubilità è accresciuta dalla 
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presenza di un sale ammoniacale; la solu- 
zione che ne risulta è di colore azzurro. 

L’ossido anidro si prepara calcinan- 
do il carbonaio che si forma quan- 
do si precipita un sale di nichelio so- 
lubile colla soluzione di un carbonaio 
alcalino. Se invece del carbonato si ver- 
sa una soluzione di potassa caustica in 
eccesso, si ottiene un precipitalo di co- 
lor verde-porro, che è l’ ossido di ni- 
chelio combinalo coll’acqua. 

Sesquiossido di nichelio = NTO 3 - E 
nero, decomponibile alla temperatura 
del calor rosso , con (sviluppo di gas 
ossigeno. L’acido nitrico e 1' acido sol- 
forico scompongono del pari quest’os- 
sido in gas ossigeno ed in protossido 
di nichelio, che si combina coll'acido 
impiegalo. L’acido idroclorico produce 
proloeloruro di nichelio c gas cloro. Si 
prepara calcinando ad un grado di calo- 
re non mollo forte il nitrato di nichelio, 
o facendo digerire il protossido idrato 
colla soluzione di un clorito 

Oltre a questi due ossidi se ne conosce 
ancora un terzo, il quale si prepara 
versando dell’acqua ossigenala nella 
soluzione di un sale di nichelio e pre- 
cipitando colla potassa caustica. Le pro- 
prietà e la composizione di questa so- 
slanza sono ancora sconosciute. 

Protosolfuro di nichelio = NiS — Que- 
sto solfuro si trova In natura, cristal- 
lizzato in aghi capillari Arlilìcialmeule 
si forma riscaldando il nichelio o II suo 
ossido col solfo, o anche facendo pas- 
sare idrogeno solforato nella soluzione 
d’ un sale di nichelio: l’acetato si suol 
preferire a tulli gli altri perche con esso 
la decomposizione è totale. 

È una sostanza d’aspetto metallico, 
di color giallo-grigio e dotata di proprie- 
tà magnetiche. L’acido nitrico c l'acqua 
regia disciolgono questo solfuro acidi- 
ficando il solfo. 

Sottosolfuro — Ni 2 S — Differisce dal 
precedente nell’ essere più fusibile, e di 
colore più pallido. Si prepara, secondo 
Arfwedson, riscaldando a rosso il sol- 
falo di nichelio In una corrente di gas 
Idrogeno. 

Proloeloruro di nichelio = NiCh — So- 
stanza somigliantissima all’oro musivo 
( bisolfuro di stagno ), untuosa al latto, 
di color giallo d’oro pallido, e solubile 
nell’ acqua, clic colora in verde. Espo- 
nendo all’ aria questo composto ne at- 
tira a poco a poco I’ umidità e diviene 
verde; riscaldalo al calor rosso-nascen- 
te si volatilizza. 
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Il cloruro anidro si prepara facendo 
passare del cloro secco sul metallo ri 
scaldato . In soluzione si ottiene discio- 
giiendo nell' acido idroclorico il nichelio 
o meglio ancora l’ossido di questo me- 
tallo. Evaporando il liquido si ottiene 
il cloruro di nichelio in cristalli di co- 
lor verde smeraldo, che contengono 
dell’acqua di cristallizzazione. 

Bromuro di nichelio = NIBr — Cristal- 
lizza in aghi di color bianco-grigiastro, 
un poco deliquescenti. É solubile nell’ 
acqua, nell’ alcoole e nell’etere. Prepa- 
rato per via umida contiene in combi- 
nazione dell’ acqua , che perde col ri- 
scaldamento. Coll’azione del calore il 
bromuro anidro si sublima in isquame 
brillanti di color giallo. 

Joduro di nichelio — Non è stato anco- 
ra esaminalo. 

Fosfuro di nichelio — SI ottiene, secon- 
do E. Rose, un composto di fosforo c di 
nichelio di color grigio, solubile nell’aci- 
do nitrico ed insolubile nell’acido idro 
clorico, riscaldando il protocloruro di 
nichelio in una corrente di fosfuro d’i- 
drogeno. Si produce una sostanza della 
stessa composizione, ma dolala di pro- 
prietà diverse, quante volte si riscalda 
Il fosfato bianco di nichelio in una 
corrente dello stesso gas. 



Il cromo si trova in natura, principal- 
mente allo stalo di sesquiossido com- 
binato col proloss do di ferro, nel mi- 
nerale conosciuto in Mineralogia col no- 
me di ferree romalo , cd allo stalo di aci- 
do cromico in alcuni cromati nativi, de’ 
quali il meno raro è il cromato di piomb •). 

Per ottenerlo allo stato puro bisogna, 
secondo Peligot, decomporre 11 cloruro 
di cromo cristallizzato per mezzo del 
potassio, come si pratica per l’alluminio, 
per l’uranio e per altri metalli. Prima 
si preparava il cromo metallico riducen- 
do l’ossido per mezzo del carbone; ma 
così ottenuto è molto impuro, e contie- 
ne del carbonio combinato. 

Questo metallo è fragile, durissimo, 
estremamente refrattario, tanto che 
non siamo ancora arrivati a fonderlo ; 
ha un color bianco-grigiastro cd una 
densità =5,90. 

Alla temperatura ordinaria non si 


altera nè all’ aria, nè in contatto del 
gas ossigeno; ma col riscaldamento si 
converte in sesquiossido Singolarissima 
è la proprietà che possiede questo me- 
tallo di produrre de’.eomposil colorali 
con quasi lutti i corpi metalloidi; don- 
de gli è venuto il nome di cromo , clic 
in greco significa colore. 

Gii acidi, anche concentrai issimi, lo at- 
taccano appena al calore dell’ ebollizio- 
ne. Il solo acido idrolluorico Io discio- 
glie, sviluppando gas idrogeno. 

Protossido di cromo = CrO — È una 
sostanza di color bruno, che si ottiene 
versando della potassa in una soluzio- 
ne di protocloruro di cromo ; ma non 
appena precipitata scompone l’ acqua 
sviluppando gas idrogeno, e si trasfor- 
ma in un ossido salino di color giallo 
di ruggine. I suoi sali attirano con gran- 
dissima rapidità l'ossigeno dell’aria e 
si trasformano in sali di sesquiossido. 

Sesquiossido di cromo = (> 2 (>t — 
Questo composto è di un l>el color ver- 
de , quasi infusibile, privo d' azione sul 
gas ossigeno e sull’aria, irredultibilc 
per mezzo del gas idrogeno. L’ossido 
idrato si discioglie facilmente negli aci- 
di c forma delle soluzioni di color 
verde; ma col riscaldamento lascia svi- 
luppare I’ acqua , diventa anidro e dà 
luogo ad una viva incandescenza che 
probabilmente annunzia un cambiamen- 
to nello stato molecolare di tale sostan- 
za. Difalto d’ allora in poi l'ossido di 
cromo ha perduto ogni specie di solu- 
bilità negli acidi cd è divenuto di co- 
lor verde. Esistono adunque due stali 
isomeri ben distinti del sesquiossido di 
cromo, il quale può passare dall' uno 
nell'altro per mezzo del riscaldamento, 
e tal passaggio è accompagnato da un 
fenomeno d' incandescenza. Le due mo- 
dificazioni enumerale formano proba- 
bilmente de’sali particolari combinan- 
dosi con gli acidi, giacché il doppio 
solfato di cromo c di potassa, conosciu- 
to comunemente col nome di allume 
di cromo, cristallizza in belli ottaedri 
regolari di color violaceo; ma la soluzio- 
ne di questo stesso sale diventa di color 
verde quando si riscalda alla tempera- 
tura di eoo, cd allora non cristallizza 
più coll’evaporazione. 

Fuso col borace l’ossido di cromo 
forma uno smalto di color verde bel- 
lissimo, che viene .adoperato come ma- 
teria colorante per dipingere la por- 
cellana. 

Si conoscono parecchi processi per 


CHIMICA INORGANICA 


prepararlo. Calcinando fortemente il cro- 
mato di mercurio questo sale si decom- 
pone lasciando un residuo di ossido dt 
cromo: l’ ossido di mercurio si r.solve 
ili mercurio ed ossigeno die si volati- 
lizzano; l’acido cromico abbandona la 
mela dell’ossigeno die contiene c si tra- 
sforma in sesquiossido. 

Mescolando cromato di potassa c sale 
ammoniaco a parti eguali, calcinando 
la mescolanza e trattando il prodotto 
con acqua, resta dell’ossido di cromo 
Insolub.ie. 

Si può avere ancora il sesquiossido di 
cromo allo stato cristallizzalo scompo- 
nendo, come appresso si dirà, il vapore 
di acido clorocromicoiii un tubo arroven 
lato. L’ ossido così ottenuto non è verde, 
ma nero, e dolalo di splendore metallico. 
La forma de’ suoi cristalli è simile a 
quella del corundon c del ferro oligislo, 
die lianno una composizione analoga. 

Finalmente volendo ottenere l’ossido 
idrato, si fa- una soluzione di cromato o 
di bicromato di potassa nell’ acqua, in 
cui s’ infonde dell’acido solforico; si ri- 
scalda la soluzionee vi si aggiunge dell’al- 
coole line è si produce effervescenza. 
L’alcoole ossidandosi a spesa dell’acido 
cromico lo riduce allo stalo di sesquiossi- 
do di cromo, che si discioglie nell’acido 
solforico e forma un liquido verde. Ver- 
sando dell’ ammoniaca finché l’acido 
sia completamente saturalo, si separa 
l’ ossido di cromo in forma di un pre- 
cipitato gelatinoso di colore azzurro gri- 
giastro. 

Acido cromico = CrO 3 — Frilzsche per 
preparare l’acido cromico tratta con 
acido solforico una soluzione satura e 
calda di bicromato di potassa lìntanlo 
che si forma un precipitato. Filtra la 
soluzione sul vetro pesto, e prosciuga 
l’acido cromico precipitato sopra un 
mattone in un’atmosfera di aria man- 
tenuta secca per mezzo dell’acido sol- 
forico concentrato . Discioglie l’ acido 
cromico in una piccolissima quanti<à di 
acqua calda, ed evapora la soluzione 
nel vuoto per farla cristallizzare. Il 
prodotto consiste in acido cromico pu- 
ro, e non contiene acido solforico com- 
binato, come altravolla si credeva. 

Così ottenuto, si presenta in polve- 
re cristallina di color rosso porporino, 
deliquescente e solubilissima nell’acqua. 
La soluzione è di color rosso carico, dt 
sapore acido ed astringente, ed arrossa 
fortemente la tintura di laccamuffa. 

L’acido cromico si trasforma col ri- 
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scaldamento in ossigeno ed in sesquios- 
sido di cromo. Le sostanze organiche 
ed in generale i corpi dotali di grande 
allinda per l’ossigeno v’inducono una 
decomposizione analoga. Messo in con- 
tatto coll’acido idroclorico concentrato 
si trasforma in sesquicloruro di cromo 
sviluppando gas cloro. 

Acido clorocromico = Cr0 2 Ch — Tale 
composto, in cui il terzo equivalente 
d’ossigeno dell’acido cromico è rimpiaz- 
zato dal cloro, ha coll’acido cromico lo 
stesso rapporto che l'acido clorosolfori- 
co coll’acido solforico. 

Si prepara distillando un miscuglio 
di bicromato di potassa, sai marino fu- 
so e acido solforico di Nordhausen. 

É un liquido di color rosso di sangue, 
che par nero a luce riflessa; è volatilis- 
simo, ed il suo vapore ha un color sl- 
mile a quello dell’ acido iponitrico. AI- 
l’aria spande fumi abbondanti: versalo 
nell’acqua va in fondo, c resta per qual- 
che tempo senza mescolarsi col liquido; 
ma linalmente vi si discioglie svilup- 
pando calore, e si trasforma in acido 
cromico cd in acido idroclorico. 

11 solfo ed il mercurio lo decompon- 
gono; il fosforo vi si accende con tale ra- 
pidità che dà luogo ad una esplosione; 
l’ alcoole fa lo stesso. Secondo le sperien- 
ze di Wohler, pass indo allo stalo di va- 
pore per un tubo debolmente arroven- 
tato si decompone in sesquiossido di 
cromo che cristallizza nel tubo stesso, 
cd in cloro ed ossigeno che si svilup- 
pano. 

Cromo ossidulalo = CrO-t-Cr 2 0 3 — 
Descriverò con questo nome un com- 
posto di cromo ed ossigeno che ha una 
composizione analoga a quella del fer- 
ro ossidulalo. Nel regno minerale s’ in- 
contra una sostanza che i Mineralogisti 
chiamano ferro cromato, la quale è iso- 
morfa col ferro ossidulalo cd ha una 
composizione corrispondente. In queste 
tre sostanze il protossido ed il sesquios- 
sido di ferro, il protossido ed il ses- 
q diossido di cromo si rimpiazzano a vi- 
cenda, produceudo composti dello stesso 
tipo ed isomorfi: 


Cr0-f-Cr 2 0 3 = Cromo ossidulalo 
FeOH-GrW = Ferro cromato 
FeO-+-Fe 2 G 3 = Ferro ossidulalo. 


Decomponendo colla potassa caustica 
uua soluzione di prolocloruro di cromo 
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si precipita immediatamente il protos- 
sido di color bruno, il quale, come ho 
già detto, decompone l'acqua e si tra- 
sforma in cromo ossidulato. Perchè l’os- 
sidazione sia completa è necessario ri- 
scaldare il liquido (Ino a farlo bollire. 
L’ossido cosi ottenuto contiene un equi- 
valente d’ acqua combinala, e si presenta 
in polvere di color giallo rossastro; gli 
acidi lo attaccano appena. 

Riscaldato in contatto dell’aria abban- 
dona prima l’acqua, poi tutto ad un 
tratto diviene incandescente csi trasfor- 
ma in sesquiossido di color verde . Ri- 
scaldato in un’ atmosfera priva d’ ossi- 
geno si ossida a spese dell’ acqua che 
decompone sviluppando gas idrogeno 

Protosolfuro — CrS — Decomponendo 
una soluzione di protocloruro di cromo 
col prulosolfuro di potassio si torma un 
precipitato nero che probabilmente è 
il protosolfuro di cromo. 

Sesquisolfuro — Cr 2 S3 — L’ idrogeno 
solforato non precipita i sali di cromo, 
perciò il sesquisolfuro di questo metallo 
non si può ottenere per via umida . li 
miglior metodo é quello di riscaldare 
in un crogiuolo coperto una mescolan- 
za di ossido di cromo, fiori di solfo e 
carbonaio di potassa. Trattando il pro- 
dotto dell'operazione con acqua bollente 
si discioglic tulio il solfuro di potassio 
c resta iudisciolto il sesquisolfuro di 
cromo. 

É una sostanza di color grigio scuro 
c cristallina, che ha l'aspetto del la grafite. 

Protocloruro = CrCli — Il proloclo- 
ruro di cromo, la cui scoperta è stata 
(alta da l’eligot in questi ullimi tempi, 
si ottiene cou molta facilità esponendo 
il sesquicloruro riscaldalo all’azione 
riduttricc del gas idrogeno ; quest’ ulti- 
mo combinandosi con una porzione di 
cloro forma acido idroclorico, ed il se- 
squicloruro di cromo resta coovertito 
in protocloruro. Il gas idrogeno che si 
adopera per late operazione dev’ esse- 
re assolutamente privo di umidità e di 
ossigeno , condizioni che si ottengono 
obbligandolo a passare prima sul cloru- 
ro di calcio e sull’acido solforico rhc ri- 
tengono tutta l’acqua, poscia per un tu- 
bo arroventalo pieno di tornitura di ra- 
me, il quale arresta qualche traccia d'os- 
sigeno che polrebb’ esservi mescolato. 

Questo cloruro è solido, cristallizzato 
c bianco. Messo in contatto dell'acqua 
vi si discioglie con facilità sviluppando 
calore, c dà luogo ad una soluzione az- 
zurra, la quale attira rapidamente l’ os- 


sigeno dell'aria diventando di color ver- 
de. Il composto che si forma in tale 
circostanza è un ossiclormo di cromo, 
il quale ha per formula Cr2C.h 2 0. 

Il protocloruro di cromo presenta un 
fenomeno singolarissimo, il quale siuora 
è senza esempio in Chimica minerale. 
Disciolto nell’ acqua anche in piccolissi- 
ma dose, basta per comunicare al liqui- 
do la proprietà di disciogliere delle gran- 
di quantità di sesquicloruro di cromo, il 
quale è Insolubile non solo nell’ acqua 
fredda ma anche nell’acqua bollente. 
Secondo le sperlenzc di l‘el igni il se- 
squicloruro di cromo gode di una solubi- 
lità illimitala nell’acqua clic contiene 
appena un diecimillesimo di protocloru- 
ro. Il risultalo di questa singolare rea- 
zione è un liquido di color verde, In cui 
si osservano tutti i caratteri chimici del 
sesquicloruro di cromo ottenuto dlsclo- 
glicndo il sesquiossido nell’acido idro- 
clorico. Mentre il cloruro si di9cloglie 
la temperatura del liquido s’ innalza di 
parecchi gradi. 

Questo composto è uno de’ corpi ri- 
duttori più energici che si conoscano. La 
sua soluzione trasforma i cloruri di mer- 
curio e di rame nc’ corrispondenti solto- 
cloruri che si precipitano; l’acido tunstico 
passa allo stato di ossido azzurro di 
tunstcno, I* acido cromico In sesquiossido 
di cromo, il cloruro d’oro in oro metallico. 

Sesquicloruro = Cr2C.li 3 — Si prepara 
arroventando una mescolanza ben secca 
di sesquiossido di cromo c di carbone 
in mezzo ad una corrente di gas cloro. 
A poco a poco si forma una sublimazio- 
ne cristallina di un bellissimo colore di 
fior di pesco. Cosi ottenuto è del lutto 
insolubile nell' acqua frodila, nell’acqua 
bollente (1), nell’acido solforico con- 
centrato e bollente: la stessa acqua re- 
gia non vi ha azione. L’acqua che con- 
tiene qualche vestigio di protocloruro lo 
discioglie abbondantemente con svilup- 
po di calore. La soluzione è verde, ed eva- 
porata nel vuoto della macchina pneu- 
matica produrc de’ cristallini dello stes- 
so colore, granellosi c solubilissimi, I 
quali, secondo l’analisi di Peligot, con- 
tengono Cr J Ch 3 -M2.\q. 


(I) Molti CAimici asserisono e he que- 
sto cloruro è più o meno solubile nell'ac- 
qua-, ma tale solubilità dipende da una 
traccia di protocloruro , che quasi sem- 
pre accompagna il sesquicloruro prepar 
rato con questo metodo, 
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Disciogliendo il scsquiossido di cromo 
nell'acido idroclorico si ottiene una 'So- 
luzione di bel color verde e si l'orma un 
scsquicloruro idrato. Dunque il sesqui- 
cloruro di cromo ha due modificazio- 
ni isomere: 1’ una di color violaceo, ani- 
dra ed insolubile; I- altra verde, idrata c 
solubilissima; inoltre la prima si trasfor- 
ma nella seconda sotto rinlìucnza d' una 
traccia di protocloruro. 

Sesquibromuro = Cr 2 Br 3 — E verde, e 
solubile nell’acqua. 

Joduro — Non si conosce. 

Sesqui/luoruro = Cr*F l — Si forma dl- 
scioglicndo il sesquiossldo di cromo nel- 
l’acido idrolluorico. Dopo 1’ evaporazio- 
ne del liquido resta una sostanza verde, 
cristallina e solubilissima nell’ acqua. 

Tri/luoruro — Cri' 3 — Per otlencrlo 
si distilla in un apparalo di piombo o di 
platino un miscuglio di bicromato di po- 
tassa, fluoruro di calcio e acido Solforico 
fumante. Il prodotto è gassoso, ma col 
ralVrcddamento si condensa in un liqui- 
do di color rosso somigliantissimo all’a- 
cido clorocromico. Attacca prontamente 
I vasi di vetro, e non si può raccogliere 
clic in vasi di piombo o di platino. Tale 
circostanza impedisce di poterne esami- 
nare le proprietà, e però è pochissimo 
conosciuto 

Azoturo di cromo — Si ottiene riscal- 
dando il scsquicloruro di cromo in una 
corrente di gas ammoniaco; ma non si 
conosce ancora la sua composizione. È 
una polvere bruna, la quale riscaldala 
nel gas ossigeno si accende e si decom- 
pone trasformandosi in ossido di cro- 
mo, gas azoto e acido iponitrico. 


Vanadio 


Questo metallo era stato indicato col 
nome di eritronio sin dal 1801 da Del Rio, 
il (piale lo trovò in un minerale di piom- 
bo del Messico . Descotils, che ili seguito 
intraprese l’ analisi del minerale scoper- 
to da Del Rio, dichiarò Perltrpnio non es- 
ser altro che cromo impuro; sicché d’al- 
|ora in poi si riguardò questo minerale 
come cromato di piombo. Nel 1830 Scf- 
slròm annunziò d' avere scoperto un 
nuovo metallo in una specie di ferro sve- 
dese, al quale metallo diede il nomedi 
vanadio. Vohlcr, qualche tempo dopo, 
provò che il preteso cromalo di piombo 
di Descotils era vanadalo di piombo. 

Piria Chim. Inorg. 


Seimila ha trovato inoltre il vanadio 
in due minerali di ferro di Temnitz rid- 
i’ Alta Slesia, e nelle scorie del ferro fab- 
bricato a Myslowitz cogli stessi minerali. 

Il vanadio è bianco e rassomiglia mol- 
tissimo all’argento, o meglio ancora al 
moliddeno. E fragilissimo, c si lascia ri- 
durre in polvere con molla facilità. Gli 
acidi solforico, idroclorico, e idrofluori* 
co, anche concentratissimi , non I’ attac- 
cano per niente, nemmeno al calore del- 
l’ ebollizione; ma l’acido nitrico c l’ac- 
qua regia lo disciolgono prontamente, 
produccndo una soluzione di bel colore 
azzurro. 

Scfstròm ricava il vanadio, con un pro- 
cesso lungo e complicato, dalle scorie che 
formansi durante là conversione della 
ghisa di Taberg in ferro malleabile, le 
quali, dietro le sperienze dello stesso Chi- 
mico, contengono più vanadio che ferro. 

Prototsido di vanadio = VO — Que- 
st’ossido possiede uno splendore semi- 
metallico e l’apparenza delia grafite. Ab- 
bandonalo all’ aria si ossida a poco a po- 
co senza cambiare sensibilmente d’aspet- 
to, e si trasforma In biossido di vanadio. 
Immerso nell’ acqua si ossida egualmen- 
te e passa allo stato di vanadalo di va- 
nadio solubile nell’acqua, che diviene di 
color verde . Il gas idrogeno non riduce 
quest’ ossido, nemmeno quando trovasi 
fortemente arroventato in una canna di 
porcellana. Gli acidi e le basi non vi si 
combinano, in guisa che il protossido di 
vanadio non ha la proprietà di formare 
de’ sali, come si potrebbe supporre, die- 
tro la sua composizione. 

Si ottiene il protossido di vanadio ri- 
pristinando al caler rosso l’ acido vana- 
dio per mezzo del gas idrogeno. 

Biossido di vanadio = VO 2 Questo 
è nero, ed insolubile nell’acqua; ma 
dopo d’ esservi rimasta lungo tempo in 
contatto, la colora in verde Gli acidi lo 
disciolgono completamente produccndo 
delle soluzioni azzurre, in cui quest’ossi- 
do fa l'ufficio di base. Si combina (iure 
colle basi, e forma dei composti salini in 
cui fa le veci di acido. 

Per otlencrlo allo stato anidro si me- 
scolano bene 9 parti ’/] di protossido 
di vanadio con 11 1/2 di acido vanadico 
e si fa bene arroventare il miscuglio 
in un’ atmosfera di acido carbonico. 

Acido vanadico — VO 3 — È di color gial- 
lo ruggine, insipido e senza odore ; arros- 
sa fortemente la carta di tornasole; si 
fonde alla temperatura del calor ros- 
so'senza perdere ossigeno, purché du- 
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rante il riscaldamento si preservi dal 
contatto delle sostanze combustibili. L’a- 
cido fuso cristallizza raffreddandosi, e al 
momento in cui comincia a solidificarsi si 
vede un cerchio luminoso che dalla pe- 
riferia si propaga al centro della massa, 
la quale resta rovente finché dura la cri- 
stallizzazione. La massa Solidificata è in- 
tieramente composta di cristalli intrec- 
ciati di color rosso-gialliccio. L'acqua 
ne discioglie una piccola quantità, e si co- 
lora in giallo chiaro. 

Gli acidi e le sostanze organiche tra- 
sformano facilmente in ossido l’ acido 
vanadico, anche ad una temperatura non 
molto elevata. Fuso al cannello coi sale 
di fosforo, produce un vetro verde simi- 
le a quello che si ottiene coll'ossido di 
cromo ; ma ne differisce perchè alla 
fiamma ossidante diviene di color giallo. 

SI prepara riscaldando il vanadato 
d’ammoniaca in un crogiuolo aperto ad 
un grado di calore inferiore al rosso. Il 
prodotto è nero in sul principio, perchè 
una porzione deli’ acido vanadico si tra- 
sforma in ossido coll’idrogeno dell'am- 
moniaca; ma continuando a riscaldare la 
massa e rimestandola spesso, lutto ri- 
torna allo stato di acido vanadico , as- 
sorbendo ossigeno dall’aria. 

L’ acido vanadico combinandosi col 
biossido di vanadio in varie proporzioni , 
dà luogo a differenti composti di color 
verde o porpora, che l’acqua discioglie 
tingendosi dello stesso colore. 


Solfuri di vanadio — Se ne conoscono 
due, corrispondenti l’uno al biossido di 
vanadio, l’ altro all’acido vanadico. Fun- 
zionano entrambi da soll'oacidi. L’uno 
corrisponde al biossido di vanadio, e si 
ottiene versando la soluzione di un sol- 
lidrato alcalino in un sale di quest’ ossi- 
do, e precipitando il liquido misto con 
acido solforico q idroclorico. L’altro, cor- 
rispondente all’ acido vanadico, si prepa- 
ra trattando collo stesso metodo un va- 
nadato solubile. 

Bicloruro di vanadio = VCh 2 — Questo 
composto non è stato ancora ottenuto al- 
lo stalo anidro. Facilmente però se ne 
prepara la soluzione, disciogliendo l’ aci- 
do, vanadico nell’acido idroclorico con- 
centralo e riscaldando il liquido; svilup- 
pasi gas cloro e rimane una soluzione 
azzurra di bicloruro, che si arriva a spo- 
gliare di ogni traccia di percloruro fa- 
cendola digerire col protossido di va- 
nadio. 

Percloruro — VCh 3 — S’ottiene facen- 
do passare gas cloro sopra un miscu- 
glio di protossido di vanadio c di carbo- 
ne riscaldato ai rosso. È un liquido di 
color giallo pallido, e mollo volatile. 

Il bibromuro ed il bijoduro rassomiglia- 
no al bicloruro e si preparano collo stes- 
so metodo, sostituendo gli acidi idrobro- 
micoe idrqjodico all’acido idroclorico. 
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Tunsteno, Moliddeno, Osmio, Tantalio, Niobio, Pelopio, Titanio. 


Tuosteno 

Il tunsteno non si è ancora trovato in 
natura clic allo stalo di acido lunslico, 
combinato colla calce , ovvero coll’ ossi- 
do, Ut terrò e di manganese. 

È solido, fragile, durissimo, sicché la 
lima appena l’ intacca . Ha un colore 
bianco-grigiastro, ed è lauto poco fusibi- 
le quanto Io sono il cromo cd il ino- 
liddcno. 

Alia temperatura ordinaria non si os- 
sida in contatto dell’ aria . Coi riscalda- 
mento- ne attira l’ossigeno, ed al r.alor 
rosso s infiamma. La sua densità è tra 
17,22 e 17,6. 

Per procurarsi il tunsteno allo stato 
polveroso basta riscaldare l’acido tun- 
slico in una corrente di gas Idrogeno; 
ma non si Tonde che con somma diffi- 
coltà, e sempre incompletamente. 

Biossido di tunsteno = WO 3 — Que- 
st’ ossido è nero o color di pulce, Insipi- 
do ed infusibile. Riscaldato all' aria Ube- 
ra prende fuoco coin’ esca e si acidifica. 
Non si combina punto cogli acidi. Calci- 
nato in unione degl’ idrati di potassa o 
di soda scompone l’acqua di questi com- 
posti, si sviluppa gas idrogeno e si pro- 
duce un tunstato alcalino. 

La maniera più sicura per preparare 
quest'ossido del tutto puro cd in gran 


quantità è la seguente, secondo Wdhler. 
Si riduce in polvere lo schedino ferrugi- 
noso (tunstato di ferro e di manga- 
nese ), si unisce col doppio di carbonato 
di potassa e si fa fondere il miscuglio in 
un crogiuolo di platino. Si stempra la 
massa nell’acqua bollente e si filtra la 
soluzione che contiene il tunstato di 
potassa, per separarne gli ossidi di fer- 
ro c di manganese rimasti indiseiolll . 
Svaporando a secco il liquore, dopo di 
avervi aggiunto del sale ammoniaco e 
mantenendo per qualche tempo al calor 
rosso la massa ottenuta, rimane un residuo 
composto di biossido di tunsteno c di 
cloruro di potassio, che è facile separare 
coll’acqua bollente. In questa operazio- 
ne l’ idrogeno dell’ ammoniaca riduce 
parzialmente l’ acido tunstico, facendolo 
passare allo stato di biossido di tunsteno. 

Acido tunstico =r WO 3 . — È solido, 
di color giallo-ccdro, insipido , senza 
odore, c privo d’azione sulla tintura di 
tornasole. Non si fonde per l' azione 
del fuoco, ma acquista una tinta verda- 
stra. Riscaldalo col gas idrogeno si con- 
verte prima in, biossido , e flualmet* 
te in metallo. È affatto Insolubile ne* 
l’acqua pura; solubilissimo, al con- 
trario, nelle soluzioni di acido idrofluo- 
rlco, di potassa , e di ammoniaca. 

Si prepara riscaldando all' aria libera 
il biossido di tunsteno ottenuto col me- 
todo di Wdhler. 
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Solfuri di tunsirno — - Questo metallo 
si combirta collo zolfo nelle stesse pro- 
porzioni in cui si unisce all’ossigeno, 
e però si conoscono due solfori corri- 
spondenti all’ ossido di tunstcno ed al- 
l’ acido lunstico. 

Bidoruro di tunstcno = WCh 2 — E 
una sostanza di color rosso carico, fusi- 
bilissima, cristallizzata in agili ammas- 
sati. Col riscaldamento si volatilizza pro- 
ducendo un vapor rosso. In contatto del- 
l’ acqua si scompone in biossido di tun- 
stcoo di color violetto ed in acido idro- 
clorico. Si scioglie nella potassa caustica 
con {sviluppo di gas idrogeno e con pro- 
duzione di lunstalo di potassa: 


1 cq. bidoruro di 


tunstcno 

= VV 

Ch 2 


i cq. acqua 

— « 

K 2 

H 

3 cq. potassa 

= O 2 KO 



WO-H-KO 

K-’t'.h 2 

H 


Turisi. 0 

Clor. 0 

Idrog. 0 


di potassa di potas. 

SI ottiene riscaldando il metallo in 
una corrente di gas cloro. 

Acido cLorotunslico =» W0 2 Ch — Cor- 
risponde all’ acido clorocromico, e si pre- 
para riscaldando nel gas cloro I ossido 
nero di tunstcno. L’ossido si accende e 
si trasforma in acido lunstico ed in acido 
clorotunstico, clic si sublima in pagliuo- 
ie cristalline di color giallo. L’acqua lo 
decompone producendo acido lunstico ed 
addo idroclorico . Si conosce un altro 
composto di tunstcno, ossigeno edoro, la 
cui composizione corrisponde alla for- 
mula WOCh 2 . 


Moliddcno 


Il moliddcno non si trova nel regno 
minerale che allo stalo di bisolforo, ov- 
vero allo stato di acido moliddico com- 
binato coll’ossido di piombo. 

•Questo metallo è bianco, capace di pu- 
limento ed appena duttile. Il suo |>cso 
specifico è di 8, li, ed è talmente refratta- 
rio, clic appena si è giunto ad ottenerlo 
fuso in piccoli grani. 

L’ aria non agisce che a caldo su que- 
sto metallo , il quale si converte prima 


in. ossido bruno, indi diviene azzurro; 
finalmente ad un grado di calore più 
forte si trasforma in acido moliddico , 
che si fonde e si volatilizza. 

Il moliddcno si prepara riducendo 
col carbone I’ arido moliddico ad una 
temperatura elevatissima. 

Combinandosi coll’ ossigeno forma 
tre composti, i quali per la stessa quan- 
tità di metallo contengono delle quan- 
tità d’ossigeno che sono fra di esse 
nello stesso rapporto che i numeri 1, 2, 3. 

Protossido di moliddcno — MoO — L’ 
ossido anidro è nero, insolubile negli al- 
cali . Riscaldato in contatto dell' aria 
s’ infiamma, e si converte in parte in 
biossido ed in parte in acido moliddico. 

L’ossido idrato ha lo stesso colore 
dell’ossido anidro, si discioglie negli a- 
cidi e nel carbonato d’ammoniaca. Espo- 
sto all'aria passa rapidamente allo sta- 
lo di biossido di moliddeno; quindi è che 
non appena precipitato bisogna raccor- 
lo, lavarlo rapidamente con acqua pri- 
vata d’ aria mediante 1’ ebollizione , e 
seccarlo nel vuoto. 

Si prepara I’ ossido anidro calcinan- 
do I’ ossido idrato senza il contatto del- 
l’aria. Quest’ultimo si ottiene precipi- 
tando coll’ ammoniaca il protocloruro 
di moliddcno. , 

Biossido = MoO 2 . — È di color bru- 
no, insolubile nell’acqua, negli acidi e 
negli alcali. L’ossido idrato è di color 
giallo di ruggine, ed arrossa sensibilmen- 
te la tintura di tornasole. Esposto all’ 
aria diviene di color verde o azzurro,, 
trasformandosi in moliddalo di biossido 
di moliddeno. Riscaldato nel vuoto per- 
de tutta l’ acqua e diventa anidro . E 
un poco solubile nell’ acqua pura , più 
solubile anrora negli acidi c nelle so- 
luzioni dc’carbpuali c dei bicarbonati 
alcalini. 

Questo composto si prepara preci- 
pitando coll’ ammoniaca una soluzione 
di bidoruro di moliddcno. 

Acido moliddico = MoO- 1 . — Solido, di 
color bianco grigiastro, ed appena sapi 
do; arrossa debolmente la tintura di 
tornasole, e si scioglie in piccola propor- 
zione nell’acqua. Esposto all’azione ilei 
fuoco, si fonde c poscia si volatilizza. 
L’acido fuso cristallizza solldilìcandosi. 

Si prepara riscaldando il solfuro di 
moliddeno nativo all'aria libera ed agi- 
tando di tanto in tanto la massa, per 
impedirle di agglomerarsi: il solfo si vo- 
latilizza aito stalo di acido solforoso, ed 
il moliddeno si trasforma in acido ino- 
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liddico. Siccome però il prodotto spes- 
se volte contiene del solfuro fnde- 
composlo, si tratta coll’ ammoniaca, la 
quale dlscioglie l’acido seni’ attaccare 
il solfuro; si filtra il liquore; e si scom- 
pone coll’ acido nitrico la soluzione fil- 
trata che contiene il moliddato d’am- 
moniaca. Evaporando II liquido a sec- 
chezza c calcinando la massa, il nitrato 
d’ ammoniaca si dissipa, trasformato in 
acqua ed in protossido d’azoto, e re- 
sta l’acido mol iòdico. 

Secondo Anderson l’acido moliddico 
forma coll’ acido solforico un compo- 
sto cristallizzalo, che ha per formula 
Mo03,3SOM-2HO. 

Si è ammesso un altro grado d’ os- 
sidazione del moliddcuo di colore az- 
zurro, che alcuni , riguardandolo come 
un acido, hanno chiamalo acido molid- 
doso ; ma non è altro che una combina- 
zione di acido moliddico con ossido di 
moliddeno, cioè un moliddato di inolid- 
deno. 

Solfuri di moliddeno. — Se ne cono- 
scono due, cioè un bisolfuro corrispon- 
dente al biossido, che si trova ne’ terreni 
primitivi, cristallizzato in lamine aven- 
ti l’aspetto della grafite: ed un trisolfuro 
corrispondente all’acido moliddico, il 
quale si prepara facendo passare dell’ 
idrogeno solforato in una soluzione con- 
centrala di moliddato di potassa o di 
soda, e scomponendo in seguito con un 
acido il sottèsale prodotto. 

Tutti c tre I cloruri di moliddeno si 
possono ottenere trattando coll’acido 
idroclorico le combinazioni analoghe 
del moliddeno coll’ ossigeno. 

Dicasi altrettanto de’ composti di que- 
sto metallo cogli altri corpi alogeni. 


Osmio 


Fu scoperto da Smilhson Tennant nel 
1803. 

L’ osmio si trova naturalmente alle- 
galo coll'iridio in un minerale partico- 
lare che accompagna la miniera di pla- 
tino, e si chiama otmiuro d' iridio. Que- 
sto composto si trova spessamente Iso- 
lato in grani ora rilondali, ora laminosi 
e cristallini, durissimi, e dotati di appa- 
renza metallica; quasi sempre peraltro 
i minerali di platino contengono un po- 
co d* usmiuro d ’ iridio , il quale si mostra 


come residuo quando si dissolve il mi- 
nerale nell' acqua regia. 

L’ osmio si ricava dal minerale di 
platino nei seguente modo. S’ introduce 
in un crogiuolo di terra un miscuglio di 
una parte di minerale e tre di nitro, e si 
calcina per un'ora ad un’alta tempera- 
tura . In tale operazione si sviluppano 
vapori abbondanti di acido osmlco clic 
si posso» raccogliere. Quando la massa 
ha preso una consistenza pastosa, si ri- 
trae dal crogiuolo e si pone sopra una 
lastra metallica. L’osmiuro d’iridio è 
Irasformato dal nitro in osmialo ed iri- 
dato di potassa. Il miscuglio de' due 
sali polverizzato rapidamente e distil- 
lato dà per prodotto l’acido osmico per- 
fettamente bianco- Il residuo della di- 
stillazione va trattato prima con acqua 
che discioglie i sali solubili, poscia con 
acqua regia che trasforma gli ossidi 
d’osmio e d’iridio ne’ corrispondenti 
cloruri. Versando sale ammoniaco nella 
soluzione acida si forma un precipita- 
to bruno che contiene I cloruri d’ osmio 
e d iridio combinali col cloruro d’ am- 
monio. Finalmente si tratta il precipitalo 
con acqua ed acido solforoso che disrio- 
giie tutto II composto d' iridio, lasciando 
intatto il doppio cloruro d'osmio e d’ am- 
monio. Quest’ultimo riscaldalo in una 
corrente di gas idrogeno, lascia l’ osmio 
puro per residuo. 

L’ osmio s’ osserva ora In polvere nera 
priva di ogni apparenza metallica, ora 
allo stalo compatto, di color bianco gri- 
gio traente all' azzurro c non molto di- 
verso dal platino, a seconda del metodo 
con cui viene ridotto, fe fragile a segno, 
che si lascia ridurre in polvere senza 
diflicollà. In vasi chiusi non si fonde nè 
si volatilizza; ma riscaldalo all’aria libe- 
rà sf converte in acido osmico che si 
volatilizza; per questa ragione l’osmio 
polveroso è combustibilissimo, ed acceso 
che è fu un punto, si consuma bruciando 
e si converte in vapori di acido osmico. 

L’ osmio che non ha ancora sperimen- 
tata 1’ azione di un’ alta temperatura, si 
scioglie fàcilmente nell’acido nitrico c 
nell’ acqua regia, passando allo stato di 
acido osmico Dopo di essere stato arro- 
ventato non vi si scioglie punto. 

L’ossigeno ed il solfo formano cia- 
scuno quattro composti col metallo in 
esame; i quali composti per un equi- 
valente di osmio nc contengono 1, 1 Mj, 
2, i dei corpo metalloide. Il cloro, dal 
suo lalo, produce de’ composti corrispon- 
denti. Troppo lungo sarebbe, c di ve- 
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runa utilità, il discorrere separatamente 
ognuna di queste combinazioni ; però 
mi limito ad accennare le più importanti. 

Protossido d' osmio = OsO — É Una 
sostanza di color verde-scuro allo stato 
idrato; arroventata abbandona l’acqua 
e diviene anidra; inessa in contatto co- 
gli acidi vi si discioglie e l'orma delle 
soluzioni di color verde carico. Il gas 
idrogeno la riduce anche alla tempera- 
tura ordinaria. 

Si prepara precipitando una soluzio- 
ne di prolocloruro doppio di osmio e di 
potassio colla potassa caustica. L’ idrato 
cosi ottenuto ritiene ostinatamente un 
po’ di potassa in combinazione, che non 
si può togliere lavandolo con acqua. 

Scaldalo in vasi chiusi perde 1’ acqua 
che contiene; ina se l’esperienza si fa 
all’aria libera, si ossida maggiormente e 
si volatilizza. Se si riscalda con un corpo 
combustibile si riduce allo stato metal- 
lico produecndo una detonazione. 

Sesquiossido — Os 2 0> — Non è cono- 
sciuto allo stalo libero, ma esiste in com- 
binazione coll’ ammoniaca. Il composto 
ammoniacale è nero, ed Ita la proprietà 
cslraordinnria di dfseiorsi negli addi 
senza scomporsi; mentre gli alcali lo 
precipitano nello stesso stato da queste 
soluzioni. 

Questo composto ammoniacale si fou- 
dc col riscaldamento emettendo luce e 
lasciando un residuo di osmio metallico: 
nel tempo stesso si sviluppa acqua c gas 
azoto. 

Biossido — OsO 2 — È nero, insolu- 
bile negli acidi, inalterabilcal fuoco, pur- 
ché si scaldi in vasi chiusi ; col contatto 
dell’ aria si forma acido osmlco . Il gas 
idrogeno lo riduce allo stalo metallico, 
anche senza soccorso di calore. 

Si prepara aggiungendo del carbona- 
to di potassa o di soda ad una soluzione 
del composto KCh+OsCh J , in cui il clo- 
ruro di potassio si trova combinato col 
bicloruro d’ osmio. Il precipitato che 
si forma ritiene ostinatamente un poco 
d’alcali, che si toglie coll’acido idroclo- 
rico diluito: l’acido discioglfc la potas- 
sa senz’ attaccare il biossido d’osmio. 

Acido osmioso = OsO 3 — Questo aci- 
do , scoperto ultimamente da Fremy, 
non si conosce che combinato con le ba- 
si L’ estuilo di potassa si ottiene trat- 
tando ima soluzione di osmiate della 
stessa base, con alcoolc ovvero con una 
soluzione di azolito di potassa. L’acido 
osmico abbandona un equivalente di os- 
sigeno, il quale nel primo caso ossida 


l’ alcoolc o lo trasforma in aldeide; nel 
secondo trasforma l’ azolito , in azotato. 

Acido osmico = OsO 1 — E senza co- 
lore, di odore penetrantissimo e di sapo- 
re acre bruciante, ma non acido. Si fon- 
de prima dt 100", ed un poco dopo bol- 
le e si riduce in vapore. L’ acqua lo di- 
scioglie abbondantemente, 1’ alcoole e 
I’ etere fanno lo stesso; ma le soluzioni 
in poco tempo si scompongono lascian- 
do precipitare osmio metallico. L’ idro- 
geno che riduce a freddo gli ossidi pre- 
cedenti, ha bisogno del soccorso del ca- 
lore per ridurre l’ acido osmico, come- 
chè quest’ ultimo sia molto più ricco in 
ossigeno de’ primi. Gittato sui carboni 
ardenti si scompone all’ istante con de- 
tonazione. Il mercurio c lutti gli altri 
metalli che per l’ossigeno hanno mag- 
giore affinità lo riducono per via umida. 
La sua attillila per le basi è debolissima, 
tanto che non giunge a separare l’ acido 
carbonico d ii carbonati, c la maggior 
parte de’ suoi sali si scompongono col 
semplice riscaldamento. 

Il mezzo più sicuro per ottenere l’aci- 
do osmico consiste nel riscaldare il me- 
tallo in una corrente di gas ossigeno ; 
ma è senza dubbio molto più economico 
di prepararlo ossidando col nitro l’osmiu- 
ro d’ iridio nativo. 

Cloruri d’ osmio — Il prolocloruro ed 
il bicloruro si formano riscaldando sem- 
plicemente il metallo nel gas cloro. Il 
scsqufcloruro non si conosce che in com- 
binazione col cloruro d' ammonio. Il 
doppio cloruro d’osmio c d’ ammonio si 
ottiene trattando coll’acido idroclorico il 
sesquiossido d’osmio ammoniacale già 
mentovato. 

Solfuri d’ osmio — Corrispondono agli 
ossidi, si per il numero che per la com- 
posizione. Il protosolfuro, il sesqnisolfu- 
ro ed il bisolfuro si ottengono trattando 
coll’idrogeno solforato i cloruri corri- 
spondenti. Il qualrlsolfuro si prepara 
facendo agire l’ idrogeno solforato sul- 
1’ acido osmico disciollo nell’acqua. 


Tantalio 


La scoperta di questo metallo è dovu- 
to ad Halchclt, che avendolo trovalo nel 
1801 in un minerale di America, lo chia-, 
ino colombio in onore di Cristoforo Co- 
lombo. Kkcbcrg lo trovò pure qualche 
tempo dopo, e lo chiamò taniulioi deno- 
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mutazione preferita dalla maggior parte 
de' Chimici a quella data da Hatchett. 
Fa parte di due minerali rarissimi, la 
tantalile c l ’ ittrotant alile. 

Uose finalmente ha trovato che le tan- 
talio non contengono tutte tantalio, sic- 
come si credeva. Quelle di Baviera rac- 
chiudono invece due nuovi metalli, il nio- 
bio ed il pelopio. Quindi per l’estrazio- 
ne del tantalio non si possono adoperare 
che le tantalio di Finlandia. 

Il metallo si ottiene riducendo il fluo- 
ruro di lanlalio per mezzo del potassio. 

È nero, polveroso ed infusibile-, per l’a- 
zione del brunitoio acquista lo splendore 
ed il colore del ferro. L’aria ed il gas 
ossigeno non vi hanno azione alla tem- 
peratura ordinaria ; ma se si riscalda il 
metallo in presenza di questi corpi, si 
accende e brucia con vivacità, trasfor- 
mandosi in acido tantalico. Combinan- 
dosi coll’ ossigeno produce due compo- 
sti: un ossido ed un acido. 

Protossido di tantalio = TaO — Si 
prepara riscaldando l’acido tantalico ad 
un fuoco violento in crogiuolo interna- 
mente rivestito di carbone. È una massa 
porosa di color grigio-scuro, inattaccabi- 
le da qualunque acido e capace di acqui- 
stare uno splendore simile a quello del 
ferro, quando viene stropicciato col bru- 
nitoio. Riscaldato coll’ idrato di potassa 
o col nitro, si combina a nuova quan- 
tità di ossigeno e produce dei Untatalo 
di potassa. 

Acido tantalica = Ta 2 0 3 — Per ot- 
tenere quest’ acido si riduce in polve- 
re (Inissima la latitante di Finlandia, si 
mescola la polvere col sestuplo di bi- 
solfato di potassa, e si fa fondere il mi- 
scuglio in un crogiuolo di platino. Raf- 
freddata la massa, si tratta con acqua 
calda che discioglie il solfalo di potas- 
sa e lascia un miscuglio di acido tan- 
talico, di acido tunstico, di acido 
stannico e di assido di ferro. Facen- 
do digerire il residuo con una soluzio- 
ne di soltidrato d’ ammonio che discio- 
glie l’acido tunstico e l’acido slannico, 
lasciando l’acido tantalico, e l’ossido di 
ferro convcrtito in solfuro ; lavando il 
precipitato con una debole soluzione 
di soltidrato d’ ammonio, e facendolo 
poscia bollire con acido idroclorico con- 
centrato, il solfuro di ferro si discio- 
glie trasformandosi in cloruro, e resta 
l’acido tantalico in polvere bianca. 

È una polvere insipida, infusibile, in- 
decomponibile al fuoco, priva d’ azione 
sul tornasole, insolubile nell'acqua e ne- 


gli acidi, tranne l’ acido idrofluorico; si 
scioglie, all’ incontro, nella soda e nella 
potassa. Si combina coll’acqua, e forma 
un idrato. 

Sesquisolfuro di tantalio = Ta 2 S 3 — 
Si presenta in massa polverosa, cristalli- 
na, grigia e somigliantissima alla grafite. 
Gli acidi nitrico, solforico, idroclorico 
e idrofluorico non l’ alterano per niente. 
L’acqua regia lo discioglie coll’ ebolli- 
zione. 

Il miglior metodo che si conosce per 
preparare il sesquisolfuro di tantalio 
è dovuto ad Enrico Rose, e consiste nel 
far passare del solfuro di carbonio in 
vapore sull’acido tantalico bene arro- 
ventato. 

Sesquicloruro di tantalio = Ta 2 Ch 3 
- - Quando scaldasi il metallo nel gas 
cloro, s’ inflamm a e vi seguita a brucia- 
re, producendo un gas giallo dello stes- 
so colore del cloro, che è il cloruro in 
esame. Questo gas si condensa sulle par- 
ti fredde dell’ apparecchio in una sostan- 
za farinosa, non cristallina, di colore 
bianco-giallognolo. Umettata con acqua 
si riscalda, fa udire una specie di stri- 
dore, e si scompone produccndo acido 
tantalico ed acido idroclorica. 


Niobio e Pelopio 


Secondo un recente lavoro di Enrico 
Rose, l’acido tantalico presenta carat- 
teri alquanto diversi a seconda delle 
tantaliti da cui viene estratto. Il che vuoi 
dire, che sinora coll’ acido tantalico era- 
no stati confusi corpi di diversa na- 
tura. 

Le tantaliti di Finlandia sono le sole 
che contengono il vero acido tantalico; 
in quelle di Baviera, al contrario, si tro- 
vano due nuovi acidi metallici, che per 
molte reazioni si accostano all’ acido 
tantalica ; ma per altre ne differiscono. 
Rose per conseguenza, ritenendo l’an- 
tico nome di tantalio per il radicale 
metallico delle tantaliti di Finlandia, 
chiama niobio e pelopio i metalli degli 
acidi estratti da quelle di Baviera. 

Questi due nuovi metalli non sono 
stali ottenuti allo stato libero , ed i 
loro composti non sono stati ancora 
esaminati. Le differenze notate da Ro- 
se si riferiscono soltanto agli acidi uio- 
bico e pclopico. Il lavoro di Rose non 
essendo ancora pubblicato per in- 
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ticro, non sappiamo altro sulla storia 
de’ nuovi metalli da lui scoperti. 



Questo metallo si rinviene allo stato 
di protossido, c più spesso a quello di 
acido, combinalo ordinariamente cogli 
ossidi di ferro, di manganese e di cal- 
cio. Raramente s’ incontra cristallizzato 
in piccoli cubi allo stato metallico. 

Il titanio ha il colore del rame , cri- 
stallizza in cubi di una durezza sor- 
prendente, mentre scalfiscono il vetro 
ed anche l’ agata. Ha un peso specifico 
di 5,3, c non si fonde al calore dello 
migliori fucine. Nessun acido 1’ attacca 
ad eccezione dell’ tdrofluorico, che me- 
scolato coll’ acido nitrico lo discioglie 
completamente. 

Il miglior metodo che si conosce per 
preparare il titanio è quello che è stato 
proposto da Enrico Rose. Questo meto- 
do consiste nel saturare di gas ammonia- 
co il protocioruro di titanio anidro e 
nel riscaldare la massa salina che ne ri- 
sulta, in un tubo di vetro, finché siasi 
dissipalo tutto ciò che è volai ile. Il ti- 
tanio ridotto dall’ idrogeno dell’ammo- 
niaca rimane nel tubo sotto forma di 
polvere di color rosso di rame. 

Protossido di titanio = TK) — È nero, 
inattaccabile dagli acidi , ed infusibile. 
Riscaldalo al cannello col fosfato di soda 
ammoniacale, produce un vetro di color 
rosso-carico, giacinto, o nero, a seconda 
delle proporzioni impiegate. 

Acido iitaniea=TÓ 3 — Questo compo- 
sto incontrasi in natura cristallizzato e 
mescolato soltanto a piccole quantità di 
protossido di ferro o di manganese, nel 
minerale chiamalo rutilo . Questo mine- 
rale cristallizza in prismi dritti striati, di 
color giallo-scuro o rosso, i quali se- 
gnano il vetro ed hanno una densità 
di 4,2. 

Ma per avere l’acido titanico perfetta- 
mente puro, bisogna ricavarlo dal rutilo 
ovvero dal litanalo di protossido di fer- 
ro Rose raccomanda 11 metodo seguen- 
te per estrarlo dal tilanalo di ferro. Ri- 
dotto il minerale in polvere linissima, si 
mescola col solfo c si riscalda gradata- 
mente lino al color rosso in un crogiuo- 
lo chiuso: I’ ossido di ferro si trasforma 
per tal modo in solfuro, che si separa fa- 


cilmente per mezzo dell’acido idroclo- 
rico. L’ acido titanico che resta ritiene 
ancora qualche traccia di ferro, perlochè 
è necessario arroventarlo in una corrente 
di gas idrogeno solforato e trattarlo nuo- 
vamente con acido idroclorico, il quale 
discioglie il solfuro di ferro, lasciando 
l’acido titanico perfettamente puro. 

L’acido depurato è bianco, insipido 
ed infusibile. Riscaldato acquista un co- 
lor giallo-cedrino, e ritorna bianco raf- 
freddandosi; bagnato colla tintura di tor- 
nasole, tlngesi in rosso. È del tutto in- 
solubile nell’acqua, ma vi si combina 
chimicamente e produce un idrato bian- 
co e gelatinoso. 

Dietro le osservazioni di Mitschcrlich 
c di Rose, l’acido titanico è non solo 
isomorfo coll’ acido s tannico, ma si pre- 
senta com’ esso sotto due modificazioni 
isomeriche, quantunque meno pronun- 
ziate. 

Bisolfuro di titanio — TiS 2 — Non si 
conosce che questo solo grado di solfora- 
zione del titanio, corrispondente all’aci- 
do titanico; esso fa le veci di acido com- 
binandosi colie solfobasi. 

È di color verde scuro ; stropicciato 
con un corpo duro acquista il colore e 
lo splendore metallico dell’ ottone. Ri- 
scaldato all’aria libera brucia con fiam- 
ma cerulea, o si converte, in acido sol- 
foroso che si d ssipa, ed in acido titani- 
co che rimane. SI prepara facendo pas- 
sare il solfuro di carbonio in vapore sul- 
l'acido titanico fortemente arroventato 
in una canna di porcellana. 

Bicloruro di titanio — TiCh 2 — È un 
liquido senza colore, mollo volatile, clic 
spande densi fumi m contatto dell’aria, 
e somiglia moltissimo al bxloruro di 
stagno. 

Si prepara riscaldando il lllanio nel 
gas cloro, ovvero, secondo Dumas, collo 
stesso metodo che ho indicalo per pre- 
parare il cloruro di alluminio, vale a 
dire facendo passare del cloro sopra un 
miscuglio di carbone e di acido titanico 
fortemente riscaldato. Il bicloruro di ti- 
tanio cosi ottenuto ritiene in soluzione 
gran quantità di cloro, perlochè bisogna 
agitarlo prima col mercurio e poscia 
coll’ amalgama di potassio. 

li cloruro di titanio assorbe il gas am- 
moniaco, c dà luogo ad un composto di 
color bruno il quale attira facilmente 
I’ umidità dell’aria. La sua formula è 
TìCh 2 -t-2;\zH :? . Col riscaldamento si 
scompone producendo ammoniaca, clo- 
ruro di ammonio ed itti corpo giallo, che 
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si volatilizzano, e il titanio che resta ri- 
dotto allo stato metallico. 

Fosfuro rft titanio — Si ottiene, secondo 
Chenevix, fondendo ad un altissimo gra- 


do di calore II fosfato di titanio unita- 
mente alla polvere di carbone. Ha I’ a- 
spctto metallico, è bianco, fragile e gra- 
nelloso nella spezzatura. 


METALLI 

PHM.A 

QUINTA SEZIONE 


Rame , Bismuto , Piombo, 


Baine 

Questo metallo c conosciuto da tempo 
remotissimo, e senza dubbio prima del 
ferro I popoli più antichi l’ adoperaro- 
no, allegalo con un poco di stagno, alla 
costruzione delle loro armi. 

Il rame nel regno minerale esiste al- 
lo stato metallico cristallizzato in cubi o 
in ottaedri regolari (1) : allo stato di sot- 
tossido e di protossido; allo stalo di sot- 
tosolfuro che talvolta è del tutto puro, e 
si chiama rame grigio, talaltra combina- 
to col sesquisolluro di ferro, e costitui- 
sce la pirite di rame o rame piriloto. Fra! 
composti naturali di questo metallo bi- 


(f) Al Lago superiore, negli Stati- 
finiti, fu trovato un masso enorme di 
rame nativo, il quale ultimamente è sta- 
to trasportato a Washington. Il suo pe- 
ro totale è di circa diecimila libbre . 

Piria Cliim. lnorg. 


sogna ancora citare il solfato, il carbo- 
nato, P arseniato, il fosfato ed il silicato, 
f quali peraltro non si trovano che ili 
piccola quantità. 

Il rame è di color rosso, estremamente 
duttile e malleabile Si estima di 10911 
c. la temperatura necessaria per fonder- 
la La densità del rame fuso è 8,921, se- 
condo Scheerer e Marchand ; quella de’ 
fili dello stesso metallo è 8,939. La den- 
sità massima è quella de’ fili sottilissimi 
di rame, ed arriva fino a 8,932. Collo stro- 
finìo acquista un odor disgustevole. Si può 
ottenere cristallizzato, tanto lasciando 
lentamente raffreddare il metallo fuso , 
quanto precipitando un sale di rame con 
una lamina di ferro. I cristalli però che 
si formano nel primo caso appartengono 
al sistema romboedrico, mentre quelli 
prodotti per via umida appartengono al 
sistema cubico, come i cristalli di rame 
nativo. Per la qual cosa il rame è un 
corpo dimorfo come il solfo, eia cagio- 
ne di questo dimorfismo è per entrarci- 
bJ la temperatura. 

3» 
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Questo metallo a freddo non ha azio- 
ne sul gas ossigeno e sull’ aria , se i gas 
sono ben secchi; ma esposto all’aria u- 
mida alia lunga si copre d’ un leggiero 
strato di carbonato di rame, il quale è 
l’ effetto deli' azione combinata dell’os- 
sigeno, dell’ acqua e dell’ acido carbo- 
nico contenuti nell’ aria atmosferica; es- 
sendo una proprietà comune ai metalli 
di questa sezione quella di ossidarsi per 
il concorso dell’ ossigeno umido e degli 
acidi liberi. 

Col riscaldamento la combinazione 
del rame e dell’ ossigeno Ita luogo con 
una facilità estraordinaria. Cosi se si 
riscalda un pezzo di rame all’aria libe- 
ra, prima d’acquistare una temperatura 
capace di arroventarlo si copre d’ una 
patina bruna composta di ossido di 
rame. 

L’ acido nitrico attacca vivamente 
questo metallo anche alla temperatura 
ordinaria : si forma nitrato di rame e si 
sviluppa biossido d’ azoto. L’ acido sol- 
forico concentralo non vi agisce a freddo, 
ma col riscaldamento l’attacca forman- 
do solfato di rame e sviluppando acido 
solforoso. 

La miniera di rame più abbondante è 
la pirite di rame, e però la maggior parte 
del rame che si trova in commercio si 
ritrae da questo minerale. Nel rame pi- 
etoso la proporzione relativa de’ due 
solfuri è variabile; perciò bisogna me- 
scolarvi artificialmente del solfuro di 
(erro, se non ne contiene abbastanza, 
in guisa che la quantità del rame non 
sia maggiore dell’ otto per 100. La mas- 
sa viene primamente arrostita in forni 
particolari. I solfuri si convertono in 
soltosolfatì, e la maggior parte del solfo 
si trasforma in acido solforoso. Ciò ese- 
guito, si aggiungono de’ minerali quar- 
ziferi a questo miscuglio e si fa fondere 
il tutto: il sottosolfalo di rame si cam- 
bia in sottosolfuro; l’ossido di ferro 
combinato colla silice dà origine ad un 
silicato mollo fusibile, il quale avendo 
una densità minore di quella del solfu- 
ro di rame, permette a quest’ultimo di 
riunirsi in fondo dei vaso in cui succede 
la fusione, ed il silicato di ferro rima- 
ne alla superficie in forma di scorie. Si 
arrostisce per più settimane il sottosol- 
t'uro di rame all’ aria libera. In tale ope- 
razione il rame si ossida, ed il solfo si 
converte In acido solforoso. L’ossido di 
Fame viene ripristinato allo stato metal- 
lico facendolo fondere col carbone e con 
minerali quarziferi. L’ossido di ferro si 


combina colia silice, e produce nuove 
scorie che si separano alia superficie del 
rame fuso- 

in tale stato questo metallo contiene 
ancora una certa quantità di ferro, di 
solfo, di argento, e qualche volta ancora 
di nichelio e di cobalto. Per depurarlo di 
tutte queste sostanze si fa fondere di 
nuovo e si espone, mentre è fuso, all’ a- 
zione d’ima corrente di aria insufflala 
da un grosso mantice. Il solfo ed i me- 
talli più ossidabili del rame si combinano 
coll’ossigeno dcil’aria e si trasformano 
in iscurie che difendono il rame raffina- 
to dal contatto dell'aria, e ne impedi- 
scono l’ossidazione. 

Sottossido di rame =Cu 2 0 — Questo 
composto si trova nel regno minerale, 
ora in masse amorfe, ora cristallizzato 
in ottaedri regolari. 

Il sottossìdo artificiale è rosso, fusibi- 
le e riduttibile in rame metallico me- 
diante il gas idrogeno o il carbone. Ri- 
scaldato all’ aria, ne attira l’ossigeno e 
passa allo stato di protossido di color 
nero. L’ acido solforico allungato lo tra- 
sforma In protossido che si discioglle, ed 
in rame metallico. L’acido Idroclorlco 
lo discioglie senza lasciar residuo, pro- 
ducendo suttocloruro di rame. 

L’ ammoniaca discioglle completamen- 
te questo composto. La soluzione è sco- 
lorita, ma non appena esposta in contat- 
to dell’ aria diventa di colore azzurro . 
Fuso col vetro, lo colora in porpora. 
Si prepara tale composto calcinando 
fortemente in vasi chiusi un miscuglio di 
4 parli di limatura di rame e 5 di pro- 
tossido dello stesso metallo. Secondo 
Liebig e Wiihler si può ancora cilene- 
re, cd In gran quantità, calcinando in un 
crogiuolo coperto un miscuglio di sotto- 
cloruro di rame e di carbonato di soda 
ad un calor rosso intenso. Stemperando 
la massa nell’ acqua, Il cloruro di sodio 
ed il carbonato di soda si dlsciolgono 
in questo liquido, mentre il sottossido 
rimane allo stato polveroso. 

Il sottossido di rame si combina col- 
l’ acqua per formare un idrato di color 
giallo-arancio , che si produce quando 
in una soluzione di sottocloruro di ra- 
me si versa della potassa caustica. 

Si può anche ottenere questo idrato col 
seguente processo, che è 11 più semplice 
di lutti. SI dlsciolgono nell’acqua parti 
eguali di solfato di rame e di zucche- 
ro d’ uva, o In sua vece di miele. Si de- 
compone la soluzione mista aggiungen- 
dovi della potassa o della soda quanto 
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basti a ridisi- togliere l' idrato di rame che 
sulle prime si precipita. Il liquido è di 
colore azzurro carico, e come viene ri- 
scaldalo lascia precipitare il sottoss do 
idrato in polvere di color rosso di. minio. 

Protossido di rame = CuO — È nero, 
e Insilale ad un’ altissima temperatura 
senza scomporsi. L’idrogeno ed il car- 
bone lo riducono allo stato metallico 
con una facilità sorprendente . Su tale 
proprietà è fondato il metodo, con cui 
si fa l’ analisi elementare delle materie 
organiche . L)i fatto riscaldando queste 
mescolate coll’ossido di rame in tulli di 
vetro, l’ idrogeno ed il carbonio die con- 
tengono si trasformano in acqua ed in 
acido carbonico ; ed il peso di queste 
sostanze serve per calcolare la compo- 
sizione dei corpo sottomesso all’ analisi 

L ossido di rame riscaldalo in un cro- 
giuulo ad un’ alla temperatura lascia svi- 
luppare una certa quantità d' ossigeno, e 
si trasforma in una sostanza di color ros- 
sastro, che lia per formula bruta CuW. 
Questa composizione si può tradurre 
nella formula razionale CuRft-t-CuO, che 
indica una combinazione di un equiva- 
lente di protossido e due di sottossido di 
rame. Fuso col vetro gli comuuica un 
color verde. 

Questo composto si ha tanto colla cal- 
cinazione dei nitrato di rame, quanto 
col riscaldamento del metallo all' aria 
libera. 

Versando una soluzione di potassa o 
di soda in eccesso in un sale-di rame, si 
ottiene un precipitato molto voluminoso 
di color celeste , che è l’idrato di pro- 
tossido di rame. Questo composto abban- 
dona r acqua, die contiene, e si cambia 
in ossido di color bruno con una estre- 
ma facilità. Tale ciTelto ha luogo anche 
nell’acqua bollente. 

Biossido di rame = CuO 2 — Thénard, 
che ne fece la scoperta, lo prepara nel 
modo seguente. 

Si raffredda alia temperatura di 0° 
una soluzione allungata di nitrato di ra-> 
me, indi vi si aggiunge dell’acqua ossi- 
genata acidulaU coll'acido nitrico, e li- 
lialmente una debole soluzione di po- 
tassa ; il biossido di rame si separa sot- 
to J’ aspetto di un precipitato gelatinoso 
di color giallo-bruno. 

Quest’ ossido si scompone in gas os- 
sigeno ed in protossido di rame ad una 
temperatura anche inferiore a quella 
dell’acqua bollente. Del tutto insolubile 
nell'acqua, si scioglie nell’acido nitri- 
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co, solforico, idrociorico, cc. riprodu- 
cendo l’acqua ossigenata. 

Acido cuprico — Secondo I* rem} il ra- 
me può formare un grado più elevalo 
d' ossidazione de’ precedenti, ed il com- 
(iosIo possiede i caratteri ili un acido 
metallico. Si ottiene facendo detonare 
col nitro II rame allegato con una picco- 
la dose di zinco , ovvero trattando l’ i- 
drato di protossido di rame con una 
soluzione d’ ipoclorito di potassa . Nel- 
l’ ultimo caso si forma un liquido bru- 
no, che l’ acqua stessa decompone in 
ossido di rame nero che si precipita cd 
in ossigeno che si sviluppa. 

Sottosolfuro di rame = Cu s S — Per 
prepararlo si fa fondere un miscuglio 
di solfo e di rame, ovvero di solfo c di 
ossido di rame. È di color grigio-nera- 
stro , c più fusibile del rame. 

Questo solfuro costituisce una pos- 
sente soifobase, ed in tale stato trovasi 
in natura combinalo con diversi solfu- 
ri funzionanti dasolfoacidi: col sesquisol- 
furo di ferro nella pirite di rame, col sol- 
furo di antimonio, col solfuro di bismuto. 

Protosolfuro =- CuS — Sostanza pera 
allo stato umido, verdastra se è secca . 
Colla calcinazione perde metà del sol- 
fo clie i contiene, e si cambia in sultosol- 
t uro. È insolubile nelle soluzioni degli 
alcali e de’ solfuri alcalini; ma fondendo 
insieme limatura di rame e persoli uro 
di potassio o di sodio, risulta una com- 
binazione di solfuro di rame col sull'u- 
ro alcalino adoperalo. 

Si ottiene facendo passare l’ idrogeno 
solforalo nella soluzione di un sale di 
protossido di rame. 

Seleniuri — Esistono due scleniuri di 
rame, la composizione de’ quali è rap- 
prese mata dalle formule Cu 2 . Se, CuSe. 
Corrispondono per conseguenza ai due 
solfuri di questo metallo, e si prepara- 
no collo stesso metodo che Ilo indica- 
lo per ottenere questi composti. 

Sottocloruro di rame = Cu J Ch — Ri- 
scaldando il rame metallico in una so- 
luzione di protocloruro di rame, alla 
quale si è aggiunto acido idroclorico, 
a poco a poco II metallo si discioglie, 
la soluzione si scolora ed il soUocloriiro 
si deposita in piccoli cristalli granellosi. 
Si può ancora ottenere trattando col pro- 
tocloruro di stagno una soluzione di pro- 
tocloruro di rame. Il cloruro di stagno di- 
venta bieloruro, quello di rame si pre- 
cipita allo stato di sollorloriiro Io que- 
sta operazione bisogna evitare li coniai- 
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lo dell' aria , ( Illudendo il vaso in cui 
succede la reazione. 11 sottocloruro ot- 
tenulo non si può disseccare che nel 
vuoto; all’ aria assorbe ossigeno, c si tra- 
sforma in ossicloruro di color verde. 

È di color fulvo chiaro, facilmente fu- 
sibile, insolubile nell’ acqua pura, solu- 
bile nell’ammoniaca. La soluzione è sco- 
lorita sul principio , ma appena esposta 
all’aria diviene azzurra. 

Protocloniro = CuCh — Questo clo- 
ruro cristallizza in aghi di color verde 
smeraldo, contenenti acqua di cristalliz- 
zazione. Col riscaldamento si scompone, 
ed abbandona l’ acqua e porzione del 
(loro, passando allo stalo di sottocloruro. 
E deliquescente all’aria, e per conse- 
guenza solubilissimo nell’acqua, che co- 
lora in verde. 

Il colore di questo cloruro varia a se- 
conda della quantità d’ acqua che con- 
tiene e della temperatura. Allo stato 
secco è di color bruno giallastro; disciol- 
to in piccola quantità d’acqua diviene 
bruno carico; più diluito prende una 
tinta verde prato; c se la proporzione 
d’ acqua è maggiore, diventa azzurro 
chiaro. Se si riscalda rapidamente una 
soluzione di cloruro di rame azzurra liri- 
che bolla, il suo colore muta immedia- 
tamente c passa al verde chiaro. Si scio- 
glie pure neli’alcoolc, il quale acquista 
la proprietà di bruciare con damma di 
color verde. 

Si prepara disciogliendo ad un dolce 
calore il prolossido di rame nell’acido 
idroclorico liquido. 

Sottobromuro di rame — Cu 2 Iìr — Ras- 
somiglia completamente al soltoclo- 
ruro. 

Protobromuro = CuBr — Possiede le 
stesse proprietà del protocloruro , e si 
scompone, quando viene arroventalo, in 
sottobromuro ed in bromo, come fa il 
protocloruro. 

Sottojoduro di rame = Cu 2 J — È una 
sostanza biauca, polverosa, ed insolubile 
nell’acqua. Riscaldata divien gialla. 

Protojoduro = CuJ — Pare che que- 
sto composto non esista; almeno quando 
si versa un joduro alcalino in un sale di 
protossido di rame, si separa una por- 
zione d’jodo allo stato libero e si preci- 
pita il sottojoduro. 

Idruro di rame — Wurtz ha scoperto 
in questi ultimi tempi, che riscaldando 
del solfato di rame in una soluzione di a- 
cido ipofosforoso ad una temperatura che 
non oltrepassi 70 11 , si rorma nel liquido 
un precipitalo il quale sulle prime è di 


color giallo; ma poi, oscurandosi a po- 
co a poco, diventa del colore del cher- 
mes minerale. Questo precipitato costi- 
tuisce una combinazione di ramer idro- 
geno, la cui formula probabile é C.u-ll. 

Allo stalo secco l’idruro di rame co- 
mincia di già a decomporsi alla tempe- 
ratura di t!5 u . A 60° la decomposizione è 
rapida, ed il gas idrogeno si sviluppa 
con impeto. Allo stato umido è alquanto 
più stabile. Nel vuoto sviluppa idroge- 
no. Esposto all’aria per un certo tem- 
po, si trasforma a poco a poro in una 
polvere gialla, che è idrato di sollos- 
sido di rame. Messo in contatto coll’a- 
cido idroclorico concentrato dà luogo 
ad una viva cfTcrvcsccnza dovuta allo 
sviluppo dell’idrogeno tanto dell’Idruro 
quanto dell’ acido idroclorico, e si forma 
un soltocloruro di rame. 

Fosfuri di rame — Si conoscono di- 
versi composti di fosroro e di rame, che 
differiscono moltissimo I’ ano dall’ altro 
per le proporzioni decomponenti . Il 
fosforo unito al rame in piccola propor- 
zione, non ne altera d’ una maniera trop- 
po sensibile II colore ed i caratteri ester- 
ni; ma lo rende durissimo, tanto che se 
ne posson costruire strumenti da taglio. 

Combinando i due corpi coll’aiuto 
del calore, si ottiene un fosfuro di ra- 
me di color grigio chiaro, fragile, duro 
e più fusibile del rame. Se si riscalda 
il prolossido di rame in una corrente 
di fosluro d’ Idrogeno, si forma acqua c 
rimane un fosfuro di rame che contiene 
un equivalente di fosforo e tre di me- 
tallo, C.u 3 P. 

Facendo reagire il fosfuro d’ idro- 
geno sul sottossido di rame si forma 
un composto, che contiene il doppio del- 
la quantità di metallo contenuta nel fo- 
sfuro precedente. La sua formula è per 
conseguenza C.u«P. 

Azoturo di rame = AzCu 3 — Ho già 
accennato in altra occasione, che facendo 
passare il gas ammoniaco ben secco 
sull’ossido di rame riscaldato ad una 
temperatura di 250° circa, si forma, se- 
condo Schrotter , acqua ed mi com- 
posto di rame e azoto corrispondente 
all’ ammoniaca per la composizione . 
L’ azoturo metallico cosi ottenuto si tro- 
va mescolato a quantità variabili di pro- 
tossido di rame indecomposto, da cui 
è difficilissimo liberarlo. In tale stato si 
presenta in forma di polvere di color 
verde olivastro. 

Fluoruri di rame — Se ne conoscono 
due; un protofluoruro cd un solloduo- 
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rufo. TI primo è di colore azzurro chia- 
ro, e poco solubile nell’acqua; il secon- 
do è di color roseo, ed Ingiallisce in 
contado dell’aria. Si ottengono trattando 
con acido fdrolluorlco gli ossidi Idrati 
corrispondenti; 


Leghe . 


Il Cable combinandosi etm ditersi 
altri metalli, produce delle leghe par- 
ticolari , molte delle quali meritano 
d’ essere conosciute di una maniera 
speciale, per II grande uso che se ne 
fa nelle arti. In questo luogo non par- 
lerò che de’ composti del rame coi me- 
talli sinora descritti. 

Leghe di rame e zinco. — La lega 
principale che si forma colla riunione 
di questi due metalli è l’ottone, il quale 
si ottiene tanto colia fusione diretta de’ 
due metalli, quanto riscaldando un mi- 
scuglio di rame, carbone e calamina. 

La composizione dell’ ottone varia al- 
cun poco a seconda degli usi per cui 
deve servire. Le proporzioni di rame e 
di zinco che entrano nella composizio- 
ne dell’ ottone ordinario differiscono po- 
chissimo da quelle che sarebbero indicate 
dalla formola Zn Cu 2 , la quale dà in 
centesimi: 

Rame .... 66,3 
Zinco .... 33,7 


La lega che ha questa composizione 
è di color giallo chiaro, molto tenace 
alla temperatura ordinaria, c perciò si 
usa specialmente per fabbricare i fili 
di ottone. Al calor rosso però diviene 
fragile. 

Spesso l’ottone contiene un poco di 
piombo cd un poro di stagno. Il primo 
di questi metalli gli comunica maggior 
durezza , anche quando non vi si trova 
che in piccolissima quantità; il secondo 
lo rende acre e ne diminuisce singolar- 
mente la duttilità. Per questa ragione 
I’ ottone che si destina ad esser tirato in 
fili o in lamine dev’ essere del tutto esen- 
te da questi metalli. Al contrario quel- 
lo che si destina ad esser tornito, è bene 
che contenga 2 o 3 per cento di piombo; 
senza di che sarebbe troppo molle e si 
attaccherebbe agli strumenti, di cui si fa 
uso per lavorarlo. 
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Se si aumenta la proporzione del ra- 
me, la lega che ne risulta è di un color 
giallo piti puro, e rassomiglia all’ oro per 
l’ apparenza ; onde il nome di similoro 
con cui questa lega è conosciuta nelle arti. 

Lega di rame è slagno. — li bronzo 
comune è ordinariamente una lega di 
rame e di stagno; nondimeno alcune spe- 
cie di bronzo si avvicinano moltissimo 
all’ottone per la composizione. 

Il bronzo è più duro e più, fusibile 
dell’ollone, cd anche del rame È legger- 
mente malleabile, e lo diviene di più col- 
la tempera; perciò nelle arti si costuma 
di sottoporre a questa operazione il bron- 
zo che si destina al lavoro del martello. 
L’aria, tanto secca quanto umida, non 
vi esercita che un’azione debolissima. 

Nelle arti si distinguono due qualità 
di bronzo, clic differiscono per la pro- 
porzione de’ componenti e per il grado 
(li fusibilità. La meno fusibile di queste 
due leghe è composta di 78 parti di ra- 
me e 22 di stagno, e possiede al più al- 
to grado la proprietà di esser sonora , 
sicché è impiegata nella costruzione del- 
le campane. Oltre al rame ed allo stagno 
si fa talvolta entrare del piombo c del- 
lo zinco nella composizione di quote , 
sebbene in piccola quantità. 

La lega con cui i Cinesi fanno i loro 
tam-tam , ha presso a poro la stessa com- 
posizione : contiene 80 di rame e 20 di 
stagno. 

L’ altra specie di bronzo è quella che 
si adopera principalmente per fabbricare 
i cannoni, le statue, le medaglie cc.: so- 
pra 100 parti di rame ne contiene il 
di stagno. 

Queste due leghe di rame e stagno 
si separano spontaneamente, allorché si 
abbandona ad un lento c tranquillo raf- 
freddamento una gran massa di bronzo 
l'uso: la lega meno fusibile, formata di 
78 di rame e di 22 di stagno, é la pri- 
ma a solidilicarsi e si raduna continua- 
mente alla superficie del bronzo fuso, 
avendo un peso specifico minore di 
quello della lega più fusibile. Questa 
circostanza è la cagione di un grave 
inconveniente che spesso si presenta 
nelle fonderie di bronzo, soprattutto 
quando -si colano oggetti di grandi di- 
mensioni, come statue, cannoni e cose 
simili : il pezzo non ha mai la stessa 
composizione in tulli i punti; in guisa 
che le parti superiori contengono mag- 
gior quantità di stagno e si solidificano 
le prime, mentre succede il contrario 
per le parli inferiori. 
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Con due parti di rame ed una di sta- 
glio si compone la lega di cui si fanno 
gii specchi metallici. Questo composto 
lia il colore e l'aspetto dell’acciaio, è 
fragilissimo c mollo duro. Aggiungen- 
dovi piccolissime quantità di platino e 
di arsenico si ottiene di qualità mollo 
migliore. 


Bismuto 


Questo metallo si trova abbondante- 
mente allo stalo nativo, soprattutto in 
Sassonia, in Boemia ed in Transilvania. 
La sua estrazione adunque non presen- 
ta veruna dillicollà, perocché basta se- 
parare il metallo dalla matrice per mez- 
zo della fusione. 

Il bismuto è fragile, di color bianco 
traente ai roseo, e facile a ridurre in 
polvere. Ha una grandissima tendenza a 
cristallizzare in cubi di una regolarità 
sorprendente, massime quando è puro. 
Il suo peso specifico è di 9,799. Secon- 
do Scheerer e Marchand, sottoponendo 
questo metallo ad una forte compres- 
sione si osserva questa singolarissima 
anomalia, che la sua densità diminuisce 
invece di crescere, come accade per gli 
altri corpi. Cosi sotto una pressione di 

60.000 chilogrammi la sua densità é 
9,779. Per una pressione di 75,000 chi- 
logrammi diviene 9,035, e per quella di 

100.000 chil. scende sino a 9,530. La sua 
fusione richiede 246° c. circa, ed il metal- 
lo liquido ha di comune coll’acqua la 
proprietà di dilatarsi mentre si soli- 
difica. Ond’ è che raffreddandosi il me- 
tallo liquefatto, nell’alto che si solidi- 
fica rompe la crosta esterna di già so- 
lidificala e dà luogo ad un’escrescenza 
che ha la forma di fungo. 

L’ aria, I’ ossigeno, gli acidi si con- 
ducono col bismuto come cogli altri 
metalli di questa sezione. 

Sesquiossido di bismuto =• Ui 2 0 3 — È 
giallo, fusibile al caior rosso, e ridutli- 
bile per mezzo del gas idrogeno. Si 
prepara calcinando in un crogiuolo di 
platino il nitrato basico di bismuto, che 
si precipita quando aggiungesi moli’ ac- 
qua ad una dissoluzione di bismuto 
nell’acido nitrico. 

L’ossido idrato è bianco, e fatto bol- 
lire con una soluzione alcalina diventa 
anidro, di color giallo, e cristallizza in 
aghetti lini c luceuti. 


Biossido di bismuto = IliO 2 — È una 
polvere di color bruno carico, che si 
può scaldare senza scomporla duo alla 
temperatura in cui bolle il mercurio; 
ina ad un grado di calore un poco più 
avanzato abbandona ossigeno e passa 
allo stato di sesquiossido. Gii acidi con- 
centrati vi agiscono anche alla tempe- 
ratura ordinaria: ne sviluppano del 
gas ossigeno e si combinano col pro- 
tossido. L’ acido idroclorico messo In 
contatto con questo corpo dà gas clo- 
ro c proloi'ioruro di bismuto. Il bios- 
sido di bismuto non si combina nè co- 
me base cogli acidi, nè come acido col- 
le basi. 

Si ottiene facendo bollire il protos- 
sido di bismuto linamente polverizzalo 
con una soluzione di dorilo di soda 
linchè la polvere sia divenula di color 
bruno-nericcio - siccome perù vi rima- 
ne sempre un poco di ossido Inattac- 
calo, cosi è indispensabile la precau- 
zione di lavare il prodotto con acido 
nitrico mollo diluito, il quale discioglie 
il protossido di bismuto non alterato, 
senz’ attaccare il sesquiossido. 

Secondo un recente lavoro di Arppe 
esistono diversi gradi di ossidazione 
inlenncdii e di colore dilfercntissimo. 
Nondimeno tali ricerche sono ancora 
molto incomplete, e prima di ammet- 
terne i risultati, bisogna attendere clic 
ricevano la conferma di alili sperimen- 
tatori di un’ abilità conosciuta. Lo stesso 
Chimico ha annunzialo l’esistenza di 
un arido hfsmutico, che peraltro non 
ha potuto isolare. Le soluzioni di que- 
st’acido negli alcali sono di color rosso. 

Protosolfuro di bismuto — BiS — Que- 
sto solfuro, scoperto da Werthelm, non 
corrisponde a nessun grado d’ ossida- 
zione del bismuto. Parendo fondere un 
miscuglio a parti eguali di bismuto c 
di sesquisolluro, si forma del protosol- 
furo che cristallizza nel metallo liquido; 
c decantando quest’ ultimo, resta il pro- 
tosolfuro cristallizzato in prismi rettan- 
golari dritti. 

Sesquisolfuro di bismuto = Bi J S 3 — 
È risplendente, di color grigio-giallo- 
gnolo, meno fusibile del bismuto e ca- 
pace di unirsi con esso in ogni propor- 
zione, allorché si fondono insieme. 

Si trova in natura cristallizzato, seb- 
bene in piccola quantità. Artificialmen- 
te si prepara fondendo il metallo col 
solfo. La combinazione succede con in- 
candescenza. 

Sesquicloruro di bismuto — Bi 2 Ch 5 — 
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Questo cloruro è solido , bianco , cau- 
stico, fusìbile, volatile al di sotto del 
calor rosso, e deliquescente . Messo In 
contatto con moli’ acqua si scompone, 
producendo acido idroclorico che rima- 
ne disciolto e ossicloruro di bismuto 
diesi precipita in polvere bianca. L’aci- 
do idroclorico lo discioglie, e la soluzio- 
ne evaporata produce cristalli di clo- 
ruro di bismuto con acqua di cristalliz- 
zazione. 

Il composto anidro si prepara riscal- 
dando il metallo nel gas cloro. Discio- 
gliendo il bismuto nell’ acqua regia e 
concentrando la soluzione, si ottiene il 
cloruro acquoso regolarmente cristalliz- 
zato. 

Piombo 


Questo metallo conosciuto da tempo 
remotissimo , per l’abbondanza in cui 
si trova nel regno minerale, per la gran 
facilità con cui si estrae dalle sue mi- 
niere e si presta ad ogni maniera di la- 
voro , e finalmente per la preziosa qua- 
lità che possiede di resistere all’azione 
aileralricc dell’aria e dell’ acqua, è sta- 
lo adoperato ad usi numerosissimi ed ha 
acquistato nelle arti un’importanza su- 
periore a quella di altri metalli. 

La principale miniera di piombo c 
la sola che viene attivata per l’estra- 
zione del metallo, è la galena o proto- 
solfuro di piombo. Il seleniuro , il fo- 
sfato, il sol lato, il carbonato, il croma- 
to, il moMddato, il tunslato , il vana- 
dato, 1 arseniato e l’alluminato sono 
stati trovati in cosi piccola quantità, 
che bastano appena a fornire de’ saggi 
pe' gabinetti mineralogici. 

Il piombo puro è di color grigio tra- 
ente all’ azzurro, risplendente e fusibile 
a 3215° c., o a 334° secondo altri. È ol- 
tremodo molle e pieghevole : i’ unghia 
l’ incide facilmente, e stropicciato sulla 
carta vi lascia delle tracce grige simili 
a quelle prodotte dalla grafite. È mallea- 
bilissimo, ma poco tenace, per cui si ri- 
duce in lamine assai facilmente , ma 
riesce difficile tirarlo in fili alquanto 
sottili. La sua densità è di 11,443. 

Il piombo fuso, abbandonato ad un 
lento raffreddamento, cristallizza solidi- 
ficandosi in tetraedri ovvero in ottaedri 
regolari. 

Si eslrac dalla galena con un proces- 
so mollo semplice , il quale consiste 


nell’ arrostire una porzione del minerale 
in un fornello a riverbero : l’ ossigeno 
dell aria si fissa sugli elementi della ga- 
lena , sicché lo zoilo resta convertito 
in acido solforico ed il piombo in ossido, 
dal che risulta solfato di piombo. Que- 
st’ ultimo mescolato con una quantità di 
galena non arrostita ed eguale alta pri- 
ma, viene esposto di nuovo all’azione 
del fuoco: se le proporzioni sono ben 
fatte , tutto il miscuglio trasformasi in 
acido solforoso ed in metallo, come fa 
vedere l’ equazione seguente : 


1 cq. solfato di piombo = Pb SO 4 

1 eq. di galena = Pb S 


Pb* S30< 
Piombo Acido 
solfo- 
roso. 


Sottossido di piombo = Pb 2 0 — Que- 
sto composto si produce costantemente 
alla superlicie del piombo esposto all’ 
azione dell’aria atmosferica, cd è la 
cagione dell’ annerimento chi' suol ma- 
nifestarsi sulla superficie dei metallo 
messo in siffatte condizioni . Si può ot- 
tenere in abbondanza riscaldando ai 
caior rosso poco intenso l’ ossalato di 
piombo in vasi chiusi , ed impedendo 
che vi entri l’ aria ffnlanlochè la ma- 
teria è ancora calda. Ha un colore gri- 
gio-scuro-, fortemente arroventato si tra- 
sforma in protossido ed in metallo; in 
simil modo vien pure scomposto dagli 
acidi, i quali si combinano col protossi- 
do c lasciano il metallo. Nessun acido 
conosciuto vi si combina. 

Protossido = PbO — E giallo , ma 
diviene giallo-rossastro colla triturazio- 
ne. Al calor rosso si fonde in un liquido 
scorrevole come olio, che cristallizza eoi 
raffreddamento in piccole lamine di co- 
lor giallo o giallo-rossastro. In tale stato 
si trova abbondantemente nel commer- 
cio, e porla il nome di margino. DI que- 
sto litarglrio si distinguono due varietà: 
P una è gialla, e consiste in protossido 
di piombo; l’altra è rossastra, e deve 
questo colore ad un poco di minto che 
vi si trova mescolato. 

Il protossido di piombo esposto all’a- 
ria nc attira lentamente 1’ acido carbo- 
nico; per siffatto motivo l’ossido del 
commercio fa effervescenza cogli acidi. 
Se si riscalda io contatto dell’ aria, sen- 



CHIMICA INORGANICA 


264 

iia però clic si arrivi a fonderlo, assor- 
te ossigeno, diventa di color rosso- 
arancio , e passa allo stalo di minio. Ri- 
scaldato coll’ idrogeno o col carbone, si 
riduce allo stalo metallico II protossido 
di piombo è capace di formare un idra- 
to bianco combinandosi coll’acqua; qua- 
le idrato ha per formula 2PbO-t-HÒ, e si 
ottiene scomponendo con un eccesso di 
ammoniaca un sale di piombo solubile. 

(il tale stalo si discioglie nelle soluzioni 
di soda, di potassa, di calce e di barite, 
e col riscaldamento si precipita allo sta- 
io anidro c cristallizzato, come fanno 
gli ossidi di stagno e di bismuto messi 
nelle stesse condizioni. 

La miglior maniera di preparare il 
protossido di piombo perfettamente pu- 
ro è quella di calcinare il nitrato di 
piombo in un crogiuolo di platino. Nel- 
le arti si ottiene calcinando il piombo in 
contatto dell’ aria sol quanto basta ad 
ossidarlo, ed evitando accuratamente di 
fondere l’ ossidq che si forma. Il pro- 
dotto, di color giallo sudicio, si chiama 
massicot nelle arti, e s’ impiega a prepa- 
rare il minio , del quale si fa gran con- 
sumo in pittura. 

Calvert ha fatto alcune osservazioni 
sul cambiamento di colore dell’ ossido di 
piqmbo, che meritano di essere ricor- 
dale. Disciogliendo quest’ ossido in una 
soluzione bollente di soda c lasciando 
raffreddare il liquido, si ottiene dell’ os- 
sido di piombo cristallizzato in cubi re- 
golarissimi. In tale stato è poco solubi- 
le negli acidi, e produce colla triturazio- 
ne una polvere del colore del litargirio. 
Se invece si mette in contatto colla so- 
da fusa, divicn rosso all’ istante e non 
presenta aspetto cristallino. 

Biossido di piombo = PbO- — Que- 
st’ ossido è di color pulce ; riscaldato 
abbandona ossigeno, c convcrtesi prima 
in minio ed in ultimo in protossido. 
Triturato con un quinto del suo peso 
di solfo s' infiamma, producendo acido 
solforoso c soffuro di piombo. L’acido 
idroclorico agisce ‘su questo biossido 
come sugli ossidi indifferenti; svilup- 
pasi gas cloro c si forma protoclo- 
ruro di piombe). L’ acido solforoso lo 
converte in solfato di piombo. Le ma- 
terie organiche restano scomposte in 
tulio o in parte , quando vengono ri- 
scaldate coi biossido di piombo: i pro- 
dotti più comuni di tale reazione sono 
l’acqua, l'acido carbonico, l’acido for- 
mico e l' acido ossalico. 

Secondo Fretny il biossido di piombo 


ha, come quello di stagno, la proprietà 
di combinarsi cogli alcali per formare 
de’ composti salini in cui fa I’ ufficio di 
acido. Perciò propone di sostituire II 
nome di acido piumbico a quello di bios- 
sido di piombu. 

Per preparare questo corpo si scom- 
pone il minio ( composto di biossido c 
protossido di piombo ) coll' acido nitri- 
co allungato: l’acido discioglic il solo 
protossido e lascia intatto il biossido, 
che si lava con acqua calda per isba- 
razzarlo dal nitrato di piombo che ri- 
mane aderente. 

Minio — fi una polvere pesante , di 
color rosso di fuoco, che quando viene 
arroventato si scompone in ossigeno 
ed in protossido di piombo. Per lungo 
tempo venne riguardata come un grado 
particolare di ossidazione del piombo 
composto di due equivalenti di metallo 
e tre di ossigeno; ma le sperienze di 
Dumas hanno provata essere il minio 
una combinazione di due equivalenti di 
protossido di piombo ed uno di biossi- 
do, che per conseguenza dev’ esprimer- 
si colla formula gPbQ-f-PbO 2 . 

In grande il minio si prepara riscal- 
dando il massicol in contatto dell’ aria 
ad una temperatura che non basta a 
fonderlo. Il minio del commercio, però, 
oltre al composto mentovato, contiene 
sempre del protossido di piombo in 
mescolanza ; ma facendolo digerire 
con una soluzione di acetato di piom- 
bo ovvero di potassa caustica, il pro- 
tossido che trovasi allo stato libero si 
scioglie e rimane inalterata la combi- 
nazione della formula SPbO-HPbO 2 . 

Un buon metodo per preparare il mi- 
nio consiste, secondo Levol, a scaldare 
4 parli di protossido di piombo e 1 di 
clorato di potassa. Ciò eseguito, si lava 
il prodotto con acqua bollente e poscia 
con una soluzione di potassa, la quale 
discioglie II protossido di piombo che 
potrebbe essersi formato. Si ottiene an- 
cqra il minio facendo bollire il biossido 
di piombo in una soluzione di protossi- 
do nella potassa caustica. 

Protosolfuro di piombo =* PbS — Si 
trova abbondantemente in natura cri- 
stallizzato in cubi, e talvolta ancora in 
ottaedri regolari di color grigio-azzurro 
e dotati di apparenza metallica. Questo 
solfuro nativo si chiama galena nel lin- 
guaggio mineralogico, ed è il solo mine- 
rale di piombo che, in ragione della sua 
abbondanza, si può trattare con pruRltu 
per l’ estrazione del metallo. 


CHIMICA INORGANICA 20 , y 


Il prolosolfuro di piombo è molto 
meno fusibile del metallo; il calore solo 
«ioti P altera; ma se si riscalda in pre- 
senza dell’aria, ne attira l’ossigeno e si 
converte in sol lato. L’idrogeno ed il car- 
bone lo decompongono ad una tempera- 
tura mollo elevala. L’acido nitrico e l’ac- 
qua regia lo trasformano in solfato. L’a- 
cido solforico e l’acido idroclorico non 
l’ attaccano punto. 

Polisolfuro di piombo — Questo com- 
posto si forma ogni volta che si versa 
una soluzione di pcrsolturo di potassio 
in un sale di piombo : si precipita un 
polisoll'uro di color rosso, il quale dopo 
pochi Istanti si scompone in solfo, ed in 
prolosolfuro che divien nero. 

Si conoscono ancora due sottosolfuri 
di piombo, che si preparano fondendo 
la galena col piombo metallico. , 

Protocloruro di piombo = PbCh — E 
bianco, di sapor zuccherino ed astrin- 
gente, solubile In 30 volte il suo peso 
d’acqua fredda, allatto insolubile ncl- 
l'alcoole, anche allungalo con inolt’acqua. 
Cristallizza in piccoli prismi esaedri. 
Esposto all’ azione del fuoco si fonde , 
cd al caler rosso si riduce in vapore. 

Si ottiene facilmente trattando I‘ os- 
sido di piombo con acido idroclorico, o 
per doppia decomposizione versando 
una soluzione concentrata di sai marino 
in una soluzione egualmente concentra- 
ta di nitrato o di acetato di piombo. 

Protobromuro di piombo = l’blìr — 
Versando bromuro di potassio o di so- 
dio in una soluzione di nitrato di piom- 
bo si precipita il bromuro in polvere 
cristallina bianca, che esposta all’ azio- 
ne del calore si fonde in un liquido 
rosso, c si rappiglia in massa di color 
giallo col raffreddamento. 

Protojoduro di piombo = PbJ — Si 
ottiene versando joduro di potassio in 
una soluzione di nitrato di piombo : 
l’ joduro di piombo si deposita sotto 
forma d’ un precipitato di color giallo, 
lfiscioglicndo questo precipitato nell’ac- 
qua bollente , col raffreddamento del 
liquido l’ joduro si separa in (scaglie 
cristalline d’ un magnifico color d’ oro. 

Fluoruro = PbF — Si forma trattando 
l’acetato o il carbonato di piombo con aci- 
do idrofiuorico. É una polvere bianca ed 


amorfa, solubile negli acidi nitrico e 
idroclorico. 

Cianuro — Pb.\zC J — È una polvere 
insolubilc,-che si prepara per doppia 
decomposizione Forma de’cianuri dop- 
pi, combinandosi coi cianuri di ferro, di 
nichelio e di altri metalli. 

Elonuro = PbAzB — Si ottiene , se- 
condo Babnain, scaldando il cloruro di 
piombo coll’ elonuro di zinco, o l’acido 
borico col cianuro di piombo, o final- 
mente il piombo coll’ etogeno. 

Fosfuro — Si precipita quando si fa 
passare il fosfuro d’ idrogeno gassoso 
nella soluzione di un sale di piombo. 

Carburo — Si forma quando si calci- 
na il cianuro di piombo in vasi chiusi. 


Leghe. 


Il piombo si può combinare con mol- 
tissimi metalli, d’onde un’infinità di 
leghe, delie quali tre o quattro soltanto 
meritano qualche conto per 1’ utile parti- 
to che ne tirano le arti. 

Lega di piombo e stagno — Questa 
lega va conosciuta comunemente col 
nome di saldatura, dall’essere impiegata 
per saldare insieme pezzi di piombo, 
di stagno o di latta. Quando si destina 
a quest’ uso , si prepara fondendo in- 
sieme ì due metalli a parti eguali Que- 
sta lega è più ossidabile di ciascuno 
dei componenti in particolare, per la 
qual rosa viene adoperata dai fabbri- 
canti di stoviglie alla confezione dello 
smalto bianco. 

Lega di piombo ed antimonio. — Que- 
sti due metalli si possono combinare 
insieme in ogni proporzione. La lega 
che ne risulta è sempre più dura del 
piombo, ma nel tempo stesso meno 
duttile. Con questa si fanno i caratteri 
tipografici, c le proporzioni clic meglio 
convengono a tal uso sono di quattro 
parti di piombo per una di antimonio. 
Questa lega si ossida un poco per la 
semplice esposizione all’aria, e più ra- 
pidamente ancora colla fusione. Glia 
cidi deboli I’ attaccano appena: l’ acido 
nitrico, al contrario, la trasforma in an- 
timonilo di piombo. 
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METALLI 

DELLA 

SESTA SEZIONE 


Mercurio, Argento, Oro, platino, Rodio, Palladio, 
Iridio, Rutenio. 


- Mercurio 

Questo metallo conosciuto da tempo 
antichissimi), veniva allravolta chiama- 
to argento ciuo , perché credevaSi non, 
altrimenti differire dall’ argento che 
nell’ essere liquido alla temperatura or- 
dinaria ; e però gti alchimisti lo sotto- 
posero a numerasi tentativi per trova- 
re il mezzo di renderlo solido, lusingati 
dalla spéran^a di trasmutarlo per lai mo- 
do in argento. 

Il mercurio è liquido, specchiante, di 
color bianco traente alt’ azzurro. La 
sua densità è di 13,508 allo stato liqui- 
do, e di 6,976 allo stato di vapore. \ 
366» c. bolle e si riduce in un vapore tra- 
sparente ed invisibile. A 39° o 40° sotto 
zero si solidifica e cristallizza in ottae- 
dri regolari. Il mercurio solidillpato ha 
l’ aspetto dello stagno , si distende 
sotto 1 colpi del martello, e, messo in 
contatto cogli organi, produce una sen- 
sazione di freddo intensissima. 

lt mercurio non ha azione sull’ aria 
a freddo, ma alla temperatura in cui 
comincia a bollire si ossida e passa allo 
stato di ossido rosso. L' acido illirico 
l’ attacca anche a freddò, produccndo 
biossido di azoto e nitrati» di mercurio. 


L’acido solforica concentrata non vi Ita 
azione che a caldo ; si forma solfato qi 
mercurio e si sviluppa acido solforoso. 
L’ acido idroclorico non l’ altera né a 
caldo, nè a fieddo. 

Trituralo a lungo con sostanze gras- 
se o polverose, ti estingue, come suol 
dirsi; vale a dire si divide e suddivide 
ip particelle còsi tenui, che perde ogni 
apparenza metallica; e nemmeno colla 
lente si arrivano a discernere i mi- 
nutissimi globetti mercuriali di cui si 
compone la massa. Con questo mezzo 
si prepara l' unguent^mercHriale, il qua-' 
le si fa triturando insieme mercurio 
metallico e grasso porcino a parli egua- 
li. L' unguento mercuriale in gran parta 
non è che del mercurio metallico, estre- 
mamente diviso per mezzo del grasso, 
Donovan vt ha dimostrato inoltre l’esi- 
stenza di un poco d’ qssido, e questa 
psservazione è stala postcriorihente con- 
fermata da altri Chimici e Farmaci- 
sti . Certuni pretendono ancora che le 

S roprielà medicinali di tal preparato si 
evano esclusivamente ripetere dalla pic- 
cola quantità di ossido che vi si con- 
tiene. Se ciò fosse vero, sarebbe prefe- 
ribile di preparare l' unguento mercu- 
riale coll’ossido di mercurio, come co?V 
sigliti Dottorati. 
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La natura ci presenta ii mercurio in 
quattro stali: nativo, combinato col sot- 
to, coll'argento^ còl cloro. Il più abbon- 
dante de’mincrali di mercurio è il sol- 
furo, chiamato ancora cinabro, dal quale 
si cavano I nove dediti almeno del mer- 
curio che circola nel conuneicio. I< mer- 
curio nativo si trova in globetti disse- 
minati ii Ile miniere di cinabro. 

Il mercurio si estrae distillando il ci- 
nabro colla limatura di ferro, ovvero 
colla calce. (Queste due ultime sostanze 
si comi) nano col solfo contenuto nel cina- 
bro c mettono in libertà ilmercu.io, il 
quale, ridotto in vapore, va a condensarsi 
nei recipienti annessi al vaso distillatorio. 

Sottossiilo di mercurio = llg 2 0, protot 
rido di mercurio, ossido mercurioio — È 
una polvere nera, che trattata coll’ac- 
qua bollente si trasforma in protossido 
ed in mercurio metallico. La luce solare 
la scompone allo stesso modo Bollita 
con acido idroclorico produce sublimato 
corrosivo c mercurio. Gli acidi elle non 
hanno azione sul metallo la scompon- 
gono d' una maniera analoga: si combi- 
nano col protossido di mercurio; c la- 
sciano il metallo inalterato. Questa gran 
tendenza che presenta il sollossido di 
mercurio a scomporsi hi protossido ed in 
metallo, indusse diversi Chimici, fra’qua- 
II Guibvurt, a considerarlo non già co- 
me un ossido particolare, ma come sem- 
plice miscuglio di tali sostanze. Niente- 
dimeno tal ragionamento non è punto ri- 
goroso perché, còme saggiamente osser- 
va ilerzelius, la proprietà di scomporsi 
in ossido ed in metallo caratterizza per 
I’ appunto I sollossidi. 

Versando una seduzione di potassa cau- 
stica sopra un sale di sollossido di mer- 
curio, si precipita immediatamente la 
base di color nero. Nondimeno, nella più 
gran parte dei casi, questo precipitato non 
contiene che gli elementi del sollossido 
di mercurio, il quale nell’ atto stesso in 
cui diviene libero si converte in ossi- 
do ed in metallo che restano intima- 
mente mescolati . Secondo Duilos, per 
ottenere ii sollossido di mercurio Inalte- 
rato bisogna versare il nitrato di sotlos- 
sido recentemente preparato, in una so 
luzione alcdolica di potassa caustica . Il 
prodotto è nero con una leggiera tinta 
terdastra, e solubile nell’acido acetico 
senza lasciar residuo. Trattato coll’ acido 
idroeloried non dà traccia di sublimalo. 
Tali reazioni provano adunque che II sot- 
tossido così preparato non contiene nè 
ossido rosso, nè mercurio metallico. 


Protossido di mercurio = HgO, deu- 
tossido o biossido di mercurio, precipitalo 
rosso, ossido mercurico — É una polvere 
rossa , cristall na , molto pesante c leg- 
germente solubile nell’acqua, alla (piale 
comunica la proprietà d’ annerirsi coll'i- 
drogeno solforato. Col riscaldamento di- 
viene di color bruno , ma ralfrcddan- 
dosi riacquista il color primitivo; ad un 
grado p.ù forte di calore si risolve in os- 
sigeno ed in mercurio. L' acido idroclo- 
rico lo disciogtie, soprattutto col riscal- 
damento , e lo converte in sublimalo. 
L' ammoniaca lo trasforma in una polve- 
re bianca insolubile nell’ acqua, che con- 
siste in auliduro di mercurio. 

Il mezzo più economico per prepa- 
rarlo é quello di calcinare ii nitrato di 
mercurio, Millanto che si sviluppano va- 
pori rossi di acido iponitrico. 

Altravolla si otteneva facendo bollire 
Il mercurio per più mesi in un ma- 
traccio a collo lungo; che si terminava in 
punta capillare, il vapore di mercurio 
condensandosi nel colio ricadeva iicU’in- 
tcrno del matraccio, e si ossidava a poco 
a pòco trasformandosi In una polvere 
cristallina di color rosso cupo. 

Se si versa un eccesso di potassa cau- 
stica nella soluzione di un sale di pro- 
tossido di mercurio; ovvero di sublima- 
to corrosivo, si vedrà comparire un pre- 
cipitato di color giallo puro, il quale non 
è che l’ossido molto diviso ed amorfo, 
e non contiene traccia di acqua coni 
binata. I.’ ossido rosso c l’ossido giallo 
di mercurio hanno esattamente la stessa 
composizione; e si debbono riguardare 
come due stali Isomeri. Tale isomeria é 
probabilmente l'effetto delle diverse con- 
dizioni di temperatura in cui l'ossido si 
forma. Difetto la modificazione rossa si 
ottiene calcinando il nitrato di mercu- 
rio, o riscaldando il metallo in contatto 
dell'aria; la mOdiMcazione gialla, al con- 
trario; precipitando un sale di protossido 
di mercurio colla potassa; che è quanto 
dire, Il primo si forma ad (in grado eleva- 
lo di calore, il secondo alla temperatu- 
ra comune. 

Sottocloruro di mercurio — Hg J f.h, 
protoclorurO di mercurio, cloruro mercu- 
rioso, mercurio dolce, calomelano « c . — È 
bianco; pesante, insipido, insolubile nel- 
l'acqua e volatile. Sublimandosi cristal- 
lizza facilmente in prismi quadrangolari 
terminati da piramidi a quattro facce. 
Trattalo con soluzioni bollenti di acido 
idroclorico, di sale ammoniaco, di clo- 
ruro di sòdio , si converte In sublimato 
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corrosivo cd in mercurio ineUtllico . 
L’ acido nitrico, il cloro lo di sciolgono 
trasformandolo in sublimalo. La luce so- 
lare l’ annerisce, c stropicciato con cor- 
pi duri acquista una tinta giallognola. 

Il solicelo! uro di mercurio si prepa- 
ra in più modi : i migliori sono i se- 
guenti. 

1. ° Si mescola del mercurio perlelta- 
luenle puro con acido nitrico allungato, 
e si f i digerire il mescugiio lincile il me- 
tallo non è più attaccato: sì forma in 
tal caso nitrato di sottossido di m. reu- 
rio, clic si precipita eoa una soluzione 
bollente di cloruro di sodio. Se i liquidi 
fossero neutri si formerebbe ai tempo 
stesso un precipitato di nitrato basico di 
protossido, dalla presenza del quale di- 
pendono le fun. ste conseguenze clic spes- 
se volte accompagnano I amministrazio- 
ne di tal farmaco. l’cr evitare sdrailo in- 
conveniente bisogna aggiungere dell’aci- 
do idroclorico alla soluzione di sai mari- 
no, prima di versarla in quella del nitra- 
to. Il precipitalo che si ottiene è il sotlo- 
cloruro di mercurio, die bisogna gettare 
sopra un nitro e lavare a grand'acqua, 
finché le lozioni non intorbidano più ii 
nitrato d’ argento. 

2. ° Si triturano bene insieme 4 parti 
di sublimalo con 3 parti di mercurio me- 
tallico, e per impedire die si sollevi della 
polvere, la quale ispirata coll'aria sareb- 
be cagione di scrii inconvenienti per l'o- 
peratore, si bagna con un poco dì alcoole 
il miscuglio : la massa va bilrodolla in 
un pallone di vetro e riscaldata, elevan- 
done gradatamente la temperatura, liu- 
laulochè si sublimi intieramente, il pro- 
dotto ritiene sempre un poco di subli- 
mato, e però pria di usarne è indispen- 
sabile lavarlo mollissime volte di segui- 
to, finché l’acqua di lavacro, saggiata coi 
più sensibili reagenti, non manifesti più 
indizio di contenere sublimato. 

Il soltoelorurodi mercurio combinan- 
dosi coi protocloruro di solfo dà origine 
ad un composto volatile e cristallizzato 
scoperto daCapitaine, che si olliene su- 
blimando una mescolanza formata di 6 
parli di solfo e 194 di sublimato cor- 
rosivo. Lo stesso corpo si ottiene facen- 
do un miscuglio di proLocloruro di solfo 
c. mercurio dolce, e riscaldandolo dopo 
24 ore di contatto per Scacciarne 11 
cloruro di solfo eccedente. 

li sollodoruro di mercurio secco pre- 
paralo per via umida si aiuierisce nel 
gas ammoniaco. Due equi laicali di sot- 


tocloruro ne assorbono uno di ammo- 
niaca. 

Protocloruro di mercurio = HgCh , 
deutocloruro o bidoruro di mercurio , clo- 
ruro mercurico , subii malo cbrroslvo — 
È bianco, cristallizzalo in aghi prisma- 
tici, solubile in 16 porli d’ acqua fred- 
da ed in 3 di acqua bollente , solubi- 
lissimo nell’ alcoole e nell’ etere. II suo 
sapore è metallico e disgustevoiissimo. 
Sull’economia animale esercita un’ azio- 
ne violentissima , talché amministrato 
internamente produce stringimento alla 
gola , vivissimi dolori , corrosioni allo 
stomaco ed alle intestina , e morte, il 
m gliore antidoto contro l’avvelenamen- 
to prodotto dal sublimalo è l’albumina, 
la quale vi si combina e dà luogo ad 
imi composto Insolubile. Alcuni preten- 
dono che in tal caso il sublimalo si 
trasformi in sollodoruro; ma questa as- 
sertiva è manifestamente erronea . Per 
convincersi delia sua inesattezza basta 
trattare la sostanza precipitala con una 
soluzione di potassa che la colora im- 
mediatamente in giallo. Se contenesse 
mercurio dolce, si formerebbe invece il 
sottossido nero. 

il sublimato corrosivo secco assorbe 
con facilità l'ammoniaca quante volte 
si riscalda in questo gas. li composto 
può venir sublimato senza decomporsi; 
è insolubile nell’acqua, ed ingiallisce 
coll 'ebollizione. Una soluzione di potassa 
caustica lo colora in giallo senza decom- 
porlo. La sua formula è 2HgCh-t-AzH*. 

Se in una soluzione di sublimato si 
versa con cautela della potassa cau- 
stica, della soda ovvero dell’ acqua di 
calce, si precipita primamente un ossi- 
cloruro di eolor rosso-mattone, che un 
eccesso di alcali converte in ossido 
idrato di bel color giallo. L’ ammonia- 
ca ai contrario vi cagiona un preci- 
pitato caseoso, bianco ed abbondante, 
che in Farmacia si chiama precipitato 
bianco. Questa sostanza è stata sotto- 
posta da Rane ad un esame completo, 
dai quale risulta essere una combina- 
zione di cloruro e di amiduro di mer- 
curio, la cui composizione è data dalla 
formula HgCh+Hg(AzH 2 ). 

Il precipitato bianco è solubile negli 
acidi inorganici. Fatto bollire con aequa 
o trattato colia potassa caustica si con- 
verte in unà polvere gialla. Nel primo 
caso si forma cloruro d’ammonio che 
resta disciollo nel liquido, nel secondo 
si sviluppa ammouiaca. La sostanza 
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gialla cosi ottenuta ha una composizio- 
ne rappresentata dalla formula seguen- 
te: MgAzH 2 ,HgCh+2HgO, 

Il fosfuro e I’ arscniuro d’ idrogeno, 
che per la composizione corrispondono 
all’ ammoniaca, passando in una soluzio- 
ne di sublimato corrosivo vi producono 
dei precipitati analoghi al precipitato 
bianco , di cui ho già parlato. 

Il fosfuro d’ idrogeno dà una polve- 
re gialla simile all’ ossido di mercurio 
precipitato per mezzo della potassa. 
Quello prodotto dall’ arscniuro d’ idro- 
geno è di color bianco traente al bru- 
no, c lasciatu per qualche tempo in 
seno del liquido In cui è stato prodot- 
to, diventa di color nero e si decom- 
pone . 

Il sublimato corrosivo si può prepa- 
rare assai facilmente disciogliendo il 
precipitato rosso nell’ acido idroclorico 
concentrato con un leggiero riscalda- 
mento; freddandosi il liquido si rap- 
prende in massa cristallina. Una soia 
avvertenza bisogna aver di mira in sif- 
fatta preparazione, ed è di saturare l'a- 
cido Idroclorico compiutamente ; men- 
tre se il liquido contenesse dell’acido li- 
bero, non darebbe che poco o nulla di 
sublimato. La ragione di ciò si è, che 
il sublimato si combina facilmente col- 
l’ acido idroclorico e produce un com- 
posto oitremodo solubile, il quale resta 
in massima parte disciolto, anche dopo 
il raffreddamento del liquore. 

Si prepara eziandio II sublimato per 
via secca nella maniera infrascritta . Si 
riscalda un miscuglio di 4 parti di mer- 
curio con 5 di acido solforico concen- 
trato lino a che tutto il metallo sia dl- 
sciollo e convertito in solfato; si fa un 
mesruglio di questo solfato di mercurio 
con sai inarino e biossido di mangane- 
se e s’ introduce il tutto in grossi ma- 
tracci , che vengono progressivamente 
riscaldali in un bagno di sabbia. Le ma- 
terie già mentovale, producono colla lo- 
ro reazione protocloruro di mercurio 
che si sublima, mentre il solfalo di so- 
da ed il perossido di manganese In par- 
te desossigenato rcstanPin fondo del 
matraccio, li biossido di manganese non 
ha al Ir' oggetto, che di convertire in sol- 
fato di protossido il solfato di soltossido 
di mercurio derivante dalla reazione dell’ 
acido solforico sul metallo. Il solfato 
di protossido di mercurio ed il cloruro 
di sodio danno, per doppia scomposizio- 
ne, cloruro di mercurio c solfato di soda. 


Cloruro di sodio = Ch Na 
Solfato t Protossido di 
di mer-f mercurio = Hg O 
cur.= » Ac.o sull’or. = SO 2 


HgCb NaO-HSO* 
Subii- Solfato 
inalo di soda. 

Sottobromuro di mercurio — Hg 2 Br 
— Bianco , polveroso ed insolubile. Si 
sublima al calor rosso nascente, e somi- 
glia In lutto al soltoctoruro Si ottiene 
precipitando col bromuro di potassio il 
nitrato di sottossido di mercurio. 

Protobromuro =» HgBr — Si prepara 
facendo agire il bromo sut composto 
precedente. È bianco, cristallizzabile, 
solubile nell’ acqua, nell’ aicoole e nell’ 
etere. SI fonde, si volatilizza, c somiglia 
intieramente al sublimato corrosivo . 

Sottojoduro di mercurio = Hg 2 J — É 
una polvere di color verde ed Insolubi- 
le nell'acqua. Col riscaldamento divlert 
rossa. L’acido idrojodico liquido ed i 
joduri alcalini trasformano immediata- 
mente questo composto in protojoduro 
che si discioglic, ed in mercurio metalli- 
co. Si ottiene precipitando coll’joduro 
di polassio una soluzione di nitrato di 
soltossido di mercurio. 

Protojoduro di mercurio = Hg.I — È 
una polvere di color rosso magnifico, 
fusibile, volatile, insolubile nell’ acqua , 
solubile nell’ aicoole e nelle soluzioni 
de’ cloruri e joduri alcalini. Sublimando- 
si si rappiglia in pagliuolc cristalline di 
color giallo, le quali in qualunque mo- 
do si ropicciate, acquistano il color rosso 
originario. 

Questa mutazione di colore è la con- 
seguenza del cambiamento che ha luogo 
nella forma cristallina. I cristalli gialli 
ottenuli per sublimazione hanno difatto 
il prisma dritto romboidale per forma 
primitiva . Passando alta modificazione 
rossa, le molecole si dispongono in modo 
da produrre la l'orma deU’joduro cri- 
stallizzato per via umida. 

Si ottiene per doppia scomposizione, 
versando ioduro di potassio in una so- 
luzione di sublimalo. 

Questi due joduri di mercurio si com- 
binano insieme equivalente ad equiva- 
lente e formano un composto di color 
giallo . Per prepararlo si versa joduro 
di potassio in una soluzione di nitra- 
to di mercurio, che contiene più proios- 
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Siilo che sottossldd. II precipitato che si 
forma, olire alla combinazione in esa- 
me, rilienè ancora un eccesso Ui pro- 
tojoiluro j da cui si può liberare ri- 
scaldandolo dolcemente in una soluzio- 
ne di sai marino: il prolnjodUro ecce- 
dente si discioglfe, c rimane la combina- 
zione gialla indlsciolla. 

Il protojoduro di mercurio si combi- 
na con gran numero di altri joduri, c 
particolarmente coi joduri alcalini : i 
composti che ne derivano sono solubili 
e rapaci di cristallizzare. 

Fluoruro di mercurio = HgF — Si 
ottiene disciogliendo l’ossido di mercu- 
rio nell’acido idrofiuorico diluito j ed 
evaporando la soluzione finché cristal- 
lizzi Si formano in lai modo de* Cristal- 
li prismatici di color giallo carico. 

Cianuro di mercurio =■ HgAzC 1 — Fa- 
cendo bollire una mescolanza di ossido 
tosso di mercurio, di azzurro di Berli- 
no e d’ acqua, filtrando cd evaporando 
la soluzione cristallizza il cianuro di 
mercurio. 

Questo composto è bianco, cristalliz- 
zalo in prismi a base rettangolare , so- 
lubile nell’acqua,- ma pochissimo ncl- 
l’alcoole. La sua soluzione non è de- 
composta dalla potassa, il che è mollo 
estraordinario. 

Sntlosnlfuro di mercurio — Hg J S — E 
nero, pochissimo permanente , come il 
sotlossido; e, come questo, si converte 
in protosolfuro ed in metallo col riscal- 
damento. Ciò non ostante funziona da 
solfobasc combinandosi co’ solfoacidt. Si 
prepara in più modi: il migliore é quel- 
lo di trattare coti’ Idrogeno solforato il 
sotlorlornro di mercurio ridotto in pol- 
vere finissima. 

Protosolfuro — HgS — * Di questo sol- 
furo si conoscono due varietà; una ne- 
ra, l’altra rossa. La prima si ottiene im- 
mediatamente , quando trattasi un sale 
di protossido di mercurio coll’idrogeno 
solforalo, ovvero quando si riscalda il 
metallo col solfo (1). L’ Ultima varietà 
c la sola clic si trovi in natura, e va di- 
stinta dall’ altra col nome speciale di 
cinabro . Nientedimeno si può trasfor- 
mare ciascuna delle due modificazioni 
nell’ altra: il solfuro nero colla sublima- 
zione si converte in cinabro, e dal suo 
Iato quest’ultimo riscaldato a rosso e 

(1) Cosi appunto i Farmacisti prepa- 
rano "etiope minerale, il quale deve avere 
una composizione variabilissima , quanto 
alle proporzioni de' componenti. 


tulTato nell’ acqua , passa alla modlfl 
razione nera. 

Il cinabro si può ottenere ancora per 
via umida. A (ale tiretto si triturano lun- 
gamente in un mortaio 68 parli di solfo 
e 300 di mercurio bagnati con una so- 
luzione di potassa caustica. Ciò fatto, vi si 
aggiunge nuova quantità della soluzio- 
ne alcalina e si fa bollire il tutto pef 
due ore circa, agitandolo spesso e rim- 
piazzando l’acqua a misura che si eva- 
pora. Concentrando il liquido la massa 
diventa di color rosso, ed In tale stato 
presenta i caratteri del cinabro ottenu- 
to per sublimazione. 

-itoturo di mercurio — Per ottenerlo 
si la passare del gas ammoniaco Itcn 
secco sull’ ossido giallo di mercurio 
che si ottiene per via umida. Quest’ul- 
timo dev’ essere scevro di ogni traccia 
di umidità c riscaldato alla temperatu- 
ra di 120° a liti». 

Fosfuro — Pelici! ier 1’ottertne facendo 
digerire a dolce calore un miscuglio di 
fosforo, ossido di mercurio ed acqua. 
Rose lo prepara riscaldando il cloruro 
di mercurio in una corrente di gas i- 
drogeno fosforato. È una sostanza nera 
e tenace che sì può tagliare col coltel- 
lo, c sottomessa alla distillazione si ri- 
solve in fosforo ed in mercurio. 

teghe — Le teglie . di mercurio si 
chiamano ancora amaìgame , e sono nu- 
merosissime; perocché quasi lutti i me- 
talli messi in contado col mercurio vi 
si combinano con un moderalo riscal- 
damento, e molti anche a frodilo. 

Vi sono amalgamc liquide alla tem- 
peratura ordinaria, cd altre che son so- 
lide, fragili e capaci di cristallizzare,- ma 
si fondono appena riscaldale. Tutte lef 
amalgamc son bianche e dotate di mol- 
to splendore; sono più o meno solubili 
nel mrcrcurio, il quale come ne tiene al- 
cuna in soluzione, perde la proprietà di 
conformarsi io globelll dt figura sferica, 
siccome il mercurio perfettamente puro, 
ma si allunga lasciando delle tracce di 
color grigio sulla carta. 

Due sole di queste amalgamc sono 
stale uti lizzai# sinora: l’ amalgama ili 
stagno colla quale si fanno gli specchi 
comuni, e quella di oro adoperata per 
ottcnefe la doratura a fuoco. 

Allento 

Questo metallo conosciuto' da tempo 
immemorabile, é divenuto molto più co- 
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Illune colla scoperta del Nuovo-Mondo, 
ed il suo valore relativo è diminuito In 
proporzione. Secondo un calcolo appros- 
simativo di Humboldt, tutte le miniere 
del vecchio Con incute riunite danno ap- 
pena un dodicesimo dell’argento che 
forniscono le sole miniere di America. 

I composti naturali dell’ argento sono: 
|e leghe che forgia coll’ antimonio, col 
piercurio e coll’oro; I solfuri d’argen- 
to, d’ argento e rame, d' argento c piom- 
bo, d’ argento ed antimonio. Il Iclloruro, 
il seleniuro, Parscniuro, il cloruro, l’ar- 
gento nativo sono minerali abbastanza 
rari. 

L’argento è di color bianco puro, 
risplendente, ollremodo duttile c mal- 
leabile. Un grano d’argento può dare 
un filo lungo 400 piedi. Cristallizza in 
tetraedri, in ottaedri' regol|ri ed in altre 
forme del sistema cubico . Riscaldalo al 
calor rosso intenso si fonde. La sua den- 
sità varia tra 10,474 e 10,542. 

L’aria e l’ossigeno non vi hanno azio- 
ne nè alla temperatura ordinaria, nè al 
calore della fusione. Nientedimeno se si 
arroventa al calor rosso-bianco In presen- 
za dell’ aria o pure d’ una sostanza ca- 
pace di cedere ossigeno, come sarebbe 
il nitro, si ossida, c, ciocché pare più 
estraordinario, abbandona l’ossigeno che 
avea assorbito quando è raffreddato al 
punto in che comincia a solidificarsi (1); 
in guisa che dopo il totale raffreddamento 
non vi rimane indizio veruiio del feno^ 
meno. Questo, fallo, unico nella scienza, 
è tanto più degno di considerazione, In- 
quantoché non solamente non può spie- 
garsi colle cognizioni che possediamo 
oggigiorno, ma pare In aperta contra- 
dizione fon lutto quello che sappiamo 
intorno alle leggi dell' affinila. 

L’acido nitrico distoglie l’ argenta 
anche a freddo, con Sviluppo di biossido 
d’azoto. L’acido solforico diluito non 
Vi agisce nè a freddo nè a caldo: con- 
cenlrato P atlacca coll’aiuto del riscab 
damento, producendo acido solforosa, e 
solfato di argento. L’acido fdroclorico 
pon l’altera punto alla temperatura or- 
dinaria; se perù si dirige l’ acido gas- 
soso sul metallo fortemente arroventato 
hi una canna di porcellana, si forma 
qualche vestigio di elowiro d’argento, 


(1) K fenomeno <U cui ti paria non 
tuccede che coll'argento purissimo: uno 

0 due centesimi di rame bastano a pri- 

mario di tal prerogativa. 
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ed una quantità corrispondente d’ idro- 
geno si rende libera. 

Siccome l’ argento è un metallo di gran 
prezzo, così per cavarlo si Irae piotino 
di luffe le sostanze minerali che ne con- 
tengono , anche in piccola dose. I mine- 
rali che si ritrovano in quantità suffi- 
ciente ad alimentare un’ estrazione di tal 
natura, sono la galena argentifera, l’ar- 
genlo nativo ed il solfuro d’ argento. 

Si estrae P argento dalla galena cui 
processo seguente. SI separa il minerale’ 
dalla matrice terrosa per via dj decan- 
tazione, si dissecca e si arrostisce in 
presenza dell’ aria per ossidare il piom- 
bo, e liberarlo dal solfo il quale si con- 
verte In acido solforoso. L’ ossido di 
piombo che si ottiene , riprist ina lo col 
carbone, dà per prodotto il piombo ar- 
gentifero, il quale v|en fuso ed esposto 
all’ aria in tale stalo 

J,a fusione si effettua in un fornello 
particolare seti acciaio in forma di piat- 
to, clic si suoi costruire con i residui 
delle ceneri liscivatc de’ vegetabili, e si 
chiama (oppella. Con questa operazione 
Si inira a liberare I’ argento dei melati! 
più ossidabili di (ni, come il rame, il fer- 
ro, lo zinco, I quali trasformali biossidi 
vengono disciulli dall'ossido di piombo 
fuso c trasportali ne’ pori della coppella, 
che Passorbe: ciò che rimane è argeniQ 
puro, e va distinto dall* argento comune 
col nome di argento di coppella. 

Se il minerale consiste in argento na- 
tivo, sì fa fondere con egual quantità di 
piombo e si sottomette la lega alla cop- 
pellazione 

Se il minerale (l’argento non contie- 
ne mescolanza di galena , si segue un al- 
tro processo, quello dell’ awofjiamajior>« l 
che s'impiega soprattutto In America, ed a 
Freyberg in Sassonia. Questo metodo per- 
mette di estrarre tuUo l’argcntoda’miiic- 
rali che contengono arsenico^ nichelio, co- 
balto, ferro, rame, purché non vi sia piom- 
bo, o almeno non ve ne sia che pochissimo. 
Si esamina prima di lutto la proporziono 
di argento contenuto nel minerale; poi si 
mescolano insieme minerali di diversa 
natura, e vi si aggiunge della pirite se 
non ne contengono. Si fa in modo elio 
il miscuglio totale contenga da 3 once 1 * 3 /^ 
a 4 once di argento per quintale . Se la 
proporzione fosse diversa, si perderebbe, 
una certa quantità di argento. Ridotto M 
tutto in polvere (inissima, vi si uniseoiux 
9 o 10 per cento di sai marino c si ar- 
rostisce il miscuglio in un fornello a ri- 
verbero Per l’ossidazione delia pisele sfc 
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orma acido solforico clic decompone il 
gal marino. Porzione del cloro di noe- 
si’ ultimo trasforma l’ argento in cloruro. 
Terminata l’operazione, Si ritrae la so- 
stanza dal fornello, si riduce in polvere 
line e s' intromette in alcune botti con 
acqua, pezzi di Terrò c mercurio. Per 
mantenere in agitazione contìnua un tal 
niìscugl.o, si fanno girare le bolli sud- 
dette Intorno al loro asse per mezzo di 
una ruota idraulica. Durante questo mo- 
vimento, che suol durare Iti ore, il ferro 
riduce il Cloruro d' argento allo stalo 
metallico ed il metallo ridotto si unisce 
al mcrcul’io per formare un’ amalgama. 

Si comprime l’amalgama ottenuta in 
una pelle piuttosto rada per separarne 
il mercurio eccedente, e si distilla in un 
apparalo particolare, ove l’argento resta 
in massa bianca c porosa, ed il mercurio 
si raccoglie sotto l’acqua. Un tal meto- 
do é arrivato in Sassonia a cosi allo gra- 
do dì perfezione, clic mentre si ricava 
lutto l’ argento dal minerale, non si per- 
de annualmente 'h per cento del mercu- 
rio che si adopera. 

Sottossido d‘ argento— Ag J 0 — \\ olii or 
ha scoperto questo nuovo grado di ossi- 
dazione, riscaldando il citrato d'argento 
alla temperatura di 100" in una corren- 
te di gas idrogeno. Il sale diventa di co- 
lor bruno carico, e il protossido che con- 
tiene è ridotto dall’idrogeno allo stalo 
di soltossido. Decomponendo il prodotto 
con una soluzione di potassa caustica, 
resta il soltossido di argento indisciolto. 

Il soltossido d’argento è nero allo sta- 
lo secco. Riscaldato si decompone in os- 
sigeno ed in argento metallico. 1,’ acido 
idroclorlco lo converte in sotlocloruro 
d’argento. Quest’ossido si combina co- 
me base con certi acidi, ma solo allo sta 
to nascente. Perciò riscaldando nel gas 
Idrogeno il niellato, il succinato, l’ossa- 
lalo di protossido (l’argento si formano 
I sali corrispondenti di soltossido . In- 
tanto il protossido d’ argento non si può 
trasformare in soltossido nelle stesse con- 
dizioni, avvegnaché riscaldalo a 100" col 
gas idrogeno forma acqua c lascia un 
residuo di argento. 

Protossido d' argento = AgO — Ila un 
color d’oliva carico: si scioglie nell’acqua 
in piccola quantità; arrossa debolmen- 
te la tintura di curcuma ed inverdisce 
lo sciroppo di viole, come se fosse un 
ossido alcalino . Basta il calore d’ una 
semplice lampada per iscomporlo com- 
piutamente in argento ed in gas ossigeno, 
(l’ossido d’ argento è Ulta base energica. 


Si prepara disciogliendo I’ argento p u - 
ro nell'acido nitrico e precipitando la 
soluzione colla potassa , coll i soda, ov- 
vero coll’acqua di calce. L'ossido che 
si deposita é perfettamente anidro. 

Argento fulminante — Si prepara trat- 
tando con ammoniaca I’ ossido recente- 
mente precipitalo, ovvero aggiungendo 
ammoniaca ad una soluzione di nitrato 
d’argento, e precipitando il lutto colla 
potassa. 

È una polvere di colore oscuro quasi 
nero. Si discioglie nell' ammoniaca, e 
colla evaporazione se ne separa in cri- 
stalli senza colore. Questo composto bat- 
tuto, stropiccialo o riscaldato, produce 
una detonazione spaventevole ; perciò 
sarebbe pericolosissimo il tentare que- 
st’ esperienza sopra una quantità di ma- 
teria un poco grande. 

S'ignora tuttavia se l’ argento fulmi- 
nante è composto di ammoniaca ed os- 
sido di argento, ovvero di argento ed 
amidc, o semplicemente di argento ed 
azoto. 

Da questo argento fulminante fa me- 
stieri distinguere un altro preparalo, al 
quale si dà comunemente lo stesso no- 
me, perché detona egualmente qu inte 
volle viene battuto o riscaldalo. Questa 
ultimo nasce dalla reazione dell’ alatole 
sul nitrato di argento, c non ha veruna ' 
analogia di composizione col corpo pre- 
cedentemente descritto , essendo una 
combinazione di ossido d'argento con 
un acido organico formato di ossigeno, 
carbonio ed azoto ( acido fulminico ). 

Perossido d' argento — Si ottiene scom- 
ponendo per mezzo della pila una solu- 
zione debolissima di nitrato d'argento; 
il perossido si deposita sul conduttore 
positivo in agili dotati di splendore me- 
tallico, c del colore della gralltc. 

Quest’ossido abbandona con molla fa- 
cilità una porzione del suo ossigeno c si 
converte in protossido; quindi é che sì di- 
scioglic nell’ acido solforico c fosforico 
con isviluppo istantaneo di gas ossigeno. 
L'acido idroclorico l'attacca facilmente: 
si forma cloruro di argento , e svilup- 
pasi gas cloro. La sua composizione non 
è peranchc conosciuta 

Protosolfuro d'argento = AgS Que- 
sto composto é un poco duttile, di color 
grigio di piombo, c dolalo di splendore 
metallico. Ksposto all'azione del fuoco 
si fonde più facilmente che l'argento, 
Senza scomporsi; cristallizza in cubi o 
in ottaedri regolari; alla temperatura or- 
dinaria è privo d'azione sul gas ossige- 
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no; col riscaldamento assorbe questo 
gas, e si risolve in acido solforoso ed in 
argento metallico. 

Si può ottenere Condendo insieme ar- 
gento e sollo, ovvero decomponendo un 
sale solubile di argento coll’idrogeno 
solforato . La maggior parte dell’argento 
che cavasi dalle miniere esiste allo stato 
di solfuro, solo o combinato con altri 
solfuri metallici. 

Seteniuri d' argento — Pare eh’ esista 
un proloseleniuro ed un biseleniuro. Si 
prepara il primo scomponendo una so- 
luzione di nitrato d’argento col gas se- 
Icniuro d’ idrogeno. L’ ultimo si ottiene 
riscaldando il proloseleniuro con un ec- 
cesso di selenio in un crogiuolo chiuso. 

Protocloruro d’ argento = AgCIi — È 
bianco, c fusibile al di sotto del rosso na- 
scente. Col raffreddamento si rappiglia 
in massa di color gialliccio c semitra- 
sparente, facile a tagliarsi col coltello, c 
di consistenza quasi cornea; onde il no- 
me di argento corneo che davasi allra- 
volla al cloruro d' argento, Esposto all’ 
azione della luce, soprattutto allo stato 
polveroso, diviene immediatamente di 
color violetto-scuro e quindi nero, tra- 
'sforinaudosi in sottoploruro. E assoluta- 
mente insolubile nell'acqua e nell’acido 
nitrico; dimodoché nelle ricerche anali- 
tiche si fa uso del nitrato d’argento per 
iscoprirc la presenza dell’acido idroclo- 
rico e de’cloruri; e questa reazione è 
tanto sensibile , clic una parte di acido 
idroclorico disclolta in 1 13 milioni di 
parti d’acqua produce col nitrato d’ar- 
gento un intorbidamento visibilissimo. 

11 cloruro d’argento é molto Solubile 
nell’ ammoniaca. L’acido idroclorico con- 
centrato, le soluzioni de’cloruri alcalini 
lo disciolgono ancora , ma in piccola 
quantità. 

Il cloruro d’argento si riduce compiu- 
tamente allo stato metallico quando 
scaldasi in contatto del gas idrogeno o 
di sostanze organiche idrogenate: l’idro- 
geno toglie lutto il cloro allo stato di a- 
cido idroclorico, e lascia il metallo. Si 
iirolìlla di tale proprietà per procurarsi 
l’argento purissimo, tendendo il cloruro 
d’argento con sostanze resinose in un 
crogiuolo. Si prepara questo cloruro pre- 
cipitando una soluzione di nitrato d’ ar- 
gento col cloruro di sodio o coll’acido 
idroclorico. 

Pratabroinuro d’ argento — AgBr — 
iicrlhicr ha trovato 1 questo composto in 
cristalli verdi alla superficie, ma gialli al- 


l’interno, in una miniera di cloruro d’ar- 
gento del Messico. É insolubile nell’ ac- 
qua e nell’acido nitrico, solubile nell'ain- 
moniaca, fusibile come il cloruro d’ar- 
gento, al quale rassomiglia sotto tutti i 
rapporti. Si prepara scomponendo col 
bromuro di potassio una soluzione ac- 
quosa di nitrato d’argento. 

Joduro d‘ argento = AgJ — Di color 
giallo pallido, insolubile nell’acqua, fusi- 
bile in un liquido rosso che torna giallo 
col raffreddamento. 

In lutto il resto somiglia al cloruro ed 
al bromuro; ne differisce per esser quasi 
del lutto insolubile nell’ammoniaca, oc- 
correndo 2300 parti d’ammoniaca per di- 
scioglierne una di joduro d'argento. Si 
prepara, come il cloruro ed il bromuro, 
versando joduro di potassio in una so- 
luzione di nitrato d’argento. 

Fluoruro d' argento — AgF — È so- 
lubilissimo nell’acqua, deliquescente 
ed incristallizzabile. Ha sapore stiltico e 
mollo acre. Il cloro, lo scompoue all’ i- 
stante: sj combina coll’ argento e mette 
in libertà il lìuore Si prepara discioglien- 
do l’ossido d’ argento nell’acido idro- 
lluorico diluito; la soluzione evaporata a 
secco dà il lluoruro d’ argento per resi- 
duo. É inutile ricordare che i vasi in cui 
va fatta questa preparazione vogliono 
essere di argento o di platino, perocché 
il vetro, la porcellana ec. sarebbero attac- 
cali dall’acido idrofluorico. 

Cianuro d' argento — AgAzC 2 — Si 
ottiene precipitando una soluzione di 
nitrato d’ argento con acido idrocianico. 
E bianco, polveroso, ed insolubile nell’ 
acqua; si discioglie peraltro nell’acido 
nitrico e nell’ acido solforico col favore 
del riscaldamento. L’ammoniaca lo di- 
scioglie anche a freddo; l’ acido idro- 
clorico c l’ idrogeno solforato lo decom- 
pongono. Quando viene riscaldato, in 
parte si decompone sviluppando un gas 
che Thaulow chiama carbazoto ( meta- 
cianogeno ) , cd in parte si converte in 
paracianurn d’ argento (v. p. 119). 

Etonuro if argento = AgAzB — Si ot- 
tiene, secondo iialinain, scaldando l’ar- 
gento coll’elogeno, o il dormo d’argon-- 
to coll’ etonuro di zinco. Il cloro e l’ i- 
drogeno non l’ alterano nemmeno al 
calor rosso. 

Fosfuro d’argento — Il fosforo c l’ ar- 
gento si combinano facilmente per mez- 
zo della fusione, formando un composto 
bianco e cristallino. 

Carburo d ’ argento — AgC — Gerhard! 
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c Caliours l’ ottennero bruciando in un 
crogiuolo l'Illuso II eliminato d’argen- 
to (1). L'acido nitrico debole dtocioglle 
l’argento e lascia il carbonio. 


Leghe . 


Le leghe d ! argento che meritano 
maggior considerazione suri quelle che 
forma col rame c coll’ oro. 

Lega d’ argento e rame — Parti o- 
guali di questi due metalli fuse ins.eme 
danno una lega perfettamente bianca, ma 
più dura, più sonora e più tenace del- 
l’ argento puro. Questa lega si decompone 
sempre che vien riscaldata all’ aria li- 
bera; il rame si ossida e l’argento rima- 
ne inalterato. 

L’argento lavoralo contiene sempre 
un poco di rame, Il quale lo rende più 
duro c perciò meno soggetto a consti 
inarsi. La quantità di argento contenuto 
in 1000 parti di lega costituisce ciocché' 
dicesi il titolo dell’ argento: il titolo del- 
la moneta francese è di 000 millesimi; 
quello della moneta di Napoli è di 833 
t/3- Ciò significa, in altri termini, che la 
moneta francese è composta, sopra 1000 
parti, di 900 d’ argento e 100 di rame, e 
Che la moneta napoletana contiene 833 
'/ 3 d’argento e 166 % di rame.’ 

Lega <f argento e oro — Questa lega 
si prepara fondendo insieme I due me- 
talli in un crogiuolo. Se non contiene che 
fioco argento, è verde ; al contrarlo ò 
bianca so l’ argento vi entra per due 
terzi. 1 

La lega chiamata comunemente oro 
verde, si forma combinando 708 parti di 
oro con 202 d’ argento. 

L'elettro degli antichi era una lega di 
quattro parti d’oro ed una d’argento. 

L’ argento ed il mercurio formano una 
lega che si trova nel regno minerale cri- 
stallizzata In cubi . Le leghe d’ argento 
e. stagno, d’argento e zinco, d’argento 
ed antimonio son tutte fragili e più fu- 
•sibili dell’ argento: non sono adoperate 
a nessun uso nelle arti. . . t 


(1) Sale composto di ossido d' argento 
C di un acido organico, l'acido cumini- 
co, i componenti del quale sono il car- 
bonio, l' idrogeno e V ossigeno. 


Oro 

L’oro non si trova che in piccola 
quantità nel regno minerale, e sempre 
allo stato Ubero, o tutto al più unito ad 
alcuni melali!, e più d’ogni altro all’ar- 
gento. Isolatamente non forma nè am- 
massi nè filoni, ma si rinviene In gra- 
nelli visibili o In particelle esilissime 
disseminalo ne’ solfuri d’ argento , di 
piomljo, di ferro ec. Questi grani d’oro 
nativo,, che ordinariamente sono picco- 
lissimi , hanno talvolta un peso enorme, 
ed in tal caso si chiamano pepiti. Verso' 
la fine del 1842 è stata trovala ne’ monti 
Urali una pepite d’ oro massiccio die 
pesava 36 chilogrammi Questa pepile 
sorpassa in peso tulle le altre preceden- 
temente trovate, ed ora fa parte della 
coUezione del corpo delle miniere di 
Pietroburgo. 

L oro è di color giallo-arancio, privo 
di odore e sapore, dotato di molto splen- 
dore, ma poco duro. Di tutti I metalli 
conosciuti è il più duttile ed il più mal- 
leabile, talché l’ applicazione di queste 
proprietà conduce a rlsul lamenti che a- 
vanzano lutto ciò che si può immagina- 
re. L’oro si può ridurre in foglie co- 
si sottili, che al soffio più leggiero si 
sollevano, e guardate per trasparenza 
lasciano passare una luce di color verde- 
azzurro. La sua densità è di 19,287: per 
fondersi esige una temperatura di 329 
del pirometro di Wedgewood. Il metal- 
lo fuso cristallizza In piramidi a quattro 
facce. 

L’ ossigeno e l’ aria non alterano pun- 
to questo metallo, sia a caldo, sia a fred- 
do. Si credeva altravolta ohe l’ oro si os- 
sidasse per P azione di una poderosa 
scarica elettrica; ma è oramai provato 
che la polvere di cohir porpora che In 
tale occasione si forma, tenuta come os- 
sido d’ oro, non è altra cpsa che lo stes- 
so metallo estremamente divisò. Di tutti 
i metalli conosciuti, P oro è quello che 
ha minore affinità per l’ ossigeno e per 
gli altri metalloidi. 

L’oro non ò ossidalo dagli acidi, tran- 
ne Il selenico! L’ acqua regia lo discio- 
glle facilmente, trasformandolo in per- 
cioruro. Tale Giretto peraltro é dovuto 
al cloro libero nascente dalla reazione 
dell’ acido nitrico sull’ acido idroclorico. 

Protossido d'oro =» AuO — Si ottie- 
ne, secondo Figuicr, disciogllcndo l’ ora 
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nell’acqua regia, evaporando la solu- 
zione a secco per iscacciarne l'acido 
eccedente , disciogliendo il percloruro 
d’oro cosi ottenuto nell’acqua, c ver- 
sando nella soluzione del nitrato di sol- 
lossido di mercurio recentemente pre- 
parato. Il protossido d’ oro, in tal caso, 
si precipita In polvere di color violetto 
carico, insogna per altro guardarsi dal 
versare un eccesso del sale di mercu- 
rio, perchè allora si precipiterebbe in- 
sieme. coll’ ossido d’ oro una certa 
quantità di sotlocloruro di mercurio. È 
meglio per conseguenza lasciare nella 
Soluzione un po’ di percloruro d’ oro 
indecomposto, e sospendere la precipi- 
tazione quando il liquido non ha per- 
duto intieramente il suo color giallo. 

Si può ottenere egualmente Tacendo 
bollire il prolocloruro d’ oro con una so- 
luzione di suda o di potassa caustica, o 
meglio ancora adulterando i carbonati di 
questi alcali. Finalmente il protossido d’ 
oro si precipita tulle le volte che si ri- 
scalda una soluzione di percloruro con 
una sostanza organica in presenza d’ un 
eccesso di potassa caustica. Le soluzioni 
de’ corpi organici allo stalo neutro preci- 
pitano invece l’oro allo stalo metallico. 

L’ossido d’ oro è una polvere di colore 
cosi oscuro allo stato umido, che par qua- 
si nera. Prosciugato è di colore azzurro 
traente al violaceo. Riscaldalo non co- 
mincia a decomporsi che alla tempera- 
tura di 230 u , ed allora sviluppa ossigeno 
e si trasforma in oro metallico. L’ acido 
idroclorico lo converte in oro ed In per- 
cloruro: I’ azione all' ordinaria tempera- 
tura non è completa che a capo di un 
quarto d’ora, ma al calore dell’ ebolli- 
zione è istantanea. L’acido idrojodico lo 
trasforma in protojoduro. Gli acidi sol- 
forico, nitrico ed acetico non vi hanno 
azione . Infine quest’ ossido , sebbene 
composto come la maggior parte delle 
basi, non si combina con gli acidi, ec- 
cettuato l’ acido stannico. 

Il protossido secco è del tutto insolu- 
bile; ciò non ostante, se non appena pre- 
cipitato si mette in contatto coll’acqua 
pura , dà luogo ad una soluzione appa- 
rente, la quale tiene l’ossido d’oro in 
sospensione, c presenta lo stesso color 
violaceo. Questa specie di soluzione pas- 
sa a traverso I filtri senza abbandonare la 
sostanza sospesa, e non si chiarifica che 
quando si lascia In riposo per più gior- 
ni. Aggiungendo al liquido precedente- 
mente riscaldato una soluzione salina, 
l’ ossido d’oro si precipita all’ istante. 
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Acido aurico — AuO- 1 , ossido aurico, 
triossido d'oro — fe bruno allo stato 
secco , giallo-rossastro in combinazio- 
ne coll’ acqua . Vieti ridotto per l’ a- 
zionc del calore con sorprendente faci- 
lità, sopra lutto se è mescolalo con so- 
stanze combustibili. È insolubile nell’ 
acqua c nella più parie degli acidi; solu- 
bile al contrarlo nell’ acido idroclorico, 
il quale lo converte in tricloruro. Gli 
alcali e le terre alcaline formano col- 
I’ acido aurico de’ sali solubili poco o 
punto colorati, dal quali gli acidi pre- 
cipitano 1’ acido aurieo allo stato d’i- 
drato. 

Si prepara scomponendo il tricloruro 
d’ oro con la magnesia in eccesso. Dal- 
la mutua decomposizione di questi due 
corpi prendono origine il cloruro di 
magnesio che resta disciolto nel liquido, 
e l’acido aurico che sì precipita coll’ec- 
cesso della base terrosa impiegata. Que- 
sto precipitato lavato con acqua pura e 
trattato con acido nitrico debole, dà 
l’acido aurico per residuo. Gli alcali 
fissi produrrebbero la stessa decompo- 
sizione, agendo sul tricloruro d’oro; ma 
in tal caso bisognerebbe guardarsi dal- 
l’ impiegare un eccesso di alcali, peroc- 
ché quest’ ultimo ridiscioglicrebbe I’ a- 
cido aurico primamente precipitalo. 

Il protossido d’oro c l’acido aurico 
trattati coll’ammoniaca danno due com- 
posti esplosivi, l’uno de’ quali è di co- 
lore azzurro violaceo come il protossi- 
do d’ oro, 1’ altro è di colore olivastro 
come l’acido aurico. Quest’ ultimo, co- 
nosciuto col nome di platino fulminan- 
te, si può ottenere ancora precipitando 
coll' ammoniaca il percloruro d’oro: 
in tal caso è giallo come l'acido idrato. 

Porpora di Castius — Versando una 
soluzione di protucloruro di stagno sce- 
vro di bicloruro in una soluzione diluita 
di percloruro d’oro, Il liquido diventa di 
color violaceo in tutto simile a quello 
del protossido d’ oro, e a capo di 24 ore 
si forma un deposito dello stesso colore. 
Quest’ ultimo composto, scoperto nel XV 
secolo da Itasillo Valentino, fu dipoi esa- 
minato da molli Chimici, e principalmen- 
te da Cassius, di cui porla ancora il no- 
me; da Glauber, da Orschall, da Kunkell, 
dal Contedi Milly; c in tempi a noi più vi- 
cini da Macqucr, Proust, R. Pelletier,Vau- 
quelin, Oberkampf, Rerzelius, Gay-Lus- 
sac, Fuchs, Dumas, Buisson, Robiquet, eri 
ultimamente da Figuicr . Le analisi che 
ne sono state fatte si accordano in ciò 
clic concerne la sua composizione qua- 
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Illativa, ma differiscono mollissimo in 
quanto alla proporzione cd allo sialo di 
combinazione de’ suoi elementi. Senza 
stare a riferire le opinioni lauto diver- 
se che sino a questi ultimi tempi do- 
minarono intorno alla natura di questo 
preparalo, mi limiterò ad accennare gli 
ultimi risultati delle ricerche di Figuier 
che sembrano meritare maggior confiden- 
za Secondo questo Chimico, la porpora 
di Cassius è un composto definito di pro- 
tossido d oro c acido staunico, cd ha 
per formula AuOjSnSOM-AHO . In fa- 
vore di tal maniera di vedere egli cita il 
fatto da lui scoperto, che la porpora si 
forma ancora quando si fa bollire il 
protossido d'oro in una soluzione di 
slatinato di potassa. 

Questa sostanza, adoperata da gran 
tempo a dipingere sulla porcellana ed a 
colorire il vetro in rosso, presenta un 
colore c caratteri variabili a seconda 
del grado di concentrazione de' liquidi 
che si adoperano e di moltissime altre 
circostanze . Figuier raccomanda il se- 
guente processo come preferibile a tut- 
ti gli altri. Si disciolgono 20 granimi d’ 
oro in 100 grammi di acqua regia fat- 
ta con 4 parti di acido nitrico per una 
di acido idroclorico; si evapora la solu- 
zione lino a secco, si ridiscioglie il clo- 
ruro d’ oro , si Ultra il liquido e si 
diluisce con acqua finché il peso totale 
della soluzione sia di 770 grammi. Al- 
lora si mette nel liquido qualche fram- 
mento di stagno granulato, e dopo un po’ 
di tempo si raccoglie sopra un filtro la 
porpora che si precipita. Se con tal mezzo 
il composto non si separa dai liquido, 
basta riscaldare il miscuglio cd aggiun- 
gervi una soluzione di sai marino: il 
precipitato si riunisce immediatamente. 

La porpora di Cassius è una sostan- 
za bruna, che macinala dà una polvere 
di colore azzurro sporco. Col riscalda- 
mento abbandona un poco d’ acqua, ma 
non cambia d’aspetto. Si scioglie nell’am- 
moniacaedà una soluzione di color |>or- 
pora magnifico, la quale abbandonata a 
se stessa, lascia depositare la materia 
colorante; ma per siffatta precipitazione 
occorrono più settimane di tempo. É in- 
solubile nella potassa caustica, ma si 
scioglie nel vetro fuso, al quale comuni- 
ca un color di rubino vivacissimo. L’ a- 
cido idroclorico concentrato c bollente 
la decompone disciogliendo l’ acido slan - 
ideo, e trasformando il protossido d’ oro 
in acido aurico ed in metallo. La porpora 
calcinata ad un forte calore si conduce di- 


versamente; perocché trattata coll’ acqua 
regia, si scompone in oro che resta di- 
sciolto nel liquore ed in acido slanuico 
passalo alla modificazione insolubile , 
sul quale l’acido non ha azione. 

Solfuri — Si conoscono due solfuri di 
oro corrispondenti agli ossidi per la 
composizione : un prolusoli uro AuS, ed 
un trisolluro AuS 3 . Col riscaldamento si 
scompongono in metallo ed in solfo. Si 
preparano entrambi precipitando il tri- 
cloruro d uro coll’ idrogeno solforato. Se 
la soluzione é bollente si forma un pre- 
cipitato bruno, che é il pruiosoll'uro; la 
soluzione fredda, per l’ opposto, dà illri- 
soliuro d’oro in polvere giallo-bruna. 

Fosfuro d’ oro — Si ottiene facili nenie 
facendo cadere de’ pezzetti di fosloro sul- 
l’oro bene arroventato. Il fosfuro così 
ottenuto ha I’ aspetto metallico ed un co- 
lor pallido fc più fusibile dell’ oro; come 
si riscalda all’ aria si scompone, il fosfo- 
ro brucia c si trasforma in acido fosfo- 
rico, l’oro resta allo stalo metallico. 

Protocloruro d’oro = Audi — È una 
massa salina di color bianco traente al 
giallo, die riscaldata perde lutto il suo 
cloro e passa allo stato metallico . L’ ac- 
qua fredda non discioglie questo com- 
posto; l’acqua bollente lo trasforma in 
tricloruro che si scioglie c colora il li- 
quido in giallo, ed in oro metallico che 
resta in forma di linissima polvere . 

Per preparare ii protocloruro d’ oro 
bisogna riscaldare il tricloruro a 200", c 
mantenerlo a questo grado di calore li- 
no a che cessi di sviluppare gas cloro. 

Tricloruro = AuCh 3 — Si ottiene scio- 
gliendo l’oro nell’acqua regia cd eva- 
porando la soluzione a dolce calore fin- 
ché il liquido abbia acquistata una tin- 
ta di tubino carica. Sospendendo a tal 
periodo la concentrazione, il liquido si 
rappiglia col raffreddamento In cristal- 
li di color rosso intenso ; questi cri- 
stalli non sono altra cosa che triclo- 
ruro d’oro, il quale è deliquescente, 
solubilissimo non pure nell’ acqua, ma 
eziandio nell’ alcoole e nell’etere. 1 sali 
di protossido di stagno ne precipitano 
la porpora di Cassius; quelli di protos- 
sido di ferro lo riducono e ne precipi- 
tano l’oro allo stato metallico. 

Leghe. 

L’ oro perfettamente puro è così mol- 
le, che non potrebbesi in tale stato a- 
doperarlo per coniarne monete, o lavo- 
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rame oggetti d’ ornamento, senza ve- 
dere ben presto consumali così fat- 
ti oggetti . Per accrescerne adunque 
la solidità si suole allegarlo con al- 
tri metalli, e particolarmente col rame 
e coll’ argento. E siccome II valore di 
queste leghe dipende dalla quantità di 
oro puro die vi si contiene, cosi, per 
regolare il prezzo di quello die circola in 
commercio, la legge proibisce agli ore- 
fici di lavorare dell'oro interiore ad un 
certo titolo, che varia ne’ diversi stati. Il 
titolo viene stabilito, come per l’argento, 
dalla quantità d’ oro effettivo contenuto 
nella lega, quantità che sì esprime in 
millesimi. Così P oro da 900, da 800, da 
700 ec. millesimi è quello che contiene 
900, 800, 700 ec. parti d’ oro puro per 
1000 di lega. 

Le leghe d’oro c bismuto, d’oro e 
stagno, d’ oro e piombo , d’ oro e ni- 
chelio, d’oro c cobalto, d’oro e man- 
ganese sono fragilissime, e però non 
hanno usi. 


Platino 


La prima notizia di questo metallo è 
dovuta all’ inglese Vood, il quale lo 
porlo d’ America nel 1741. D' allora in 
poi molti illustri Chimici ne fecero l’og- 
gcilo di ricerche estesissime. 

Il platino fu la prima volta rinvenu- 
to nella sabbia aurifera del (lume Pio- 
to, ma poscia fu trovato non solo in 
molti altri siti di America, ma ancora 
di Europa , e soprattutto in Siberia e 
sugli Urali. Dobcrciner ha trovalo ulti- 
mamente il platino nella sabbia auri- 
fera del Reno. 

Le miniere di platino che tultogiorno 
si discoprono contribuiscono a rendere 
sempre più comune questo prezioso me- 
tallo, cd a scemarne il prezzo; sicché è 
sperabile di vederlo un giorno, adope- 
ralo ad una moltitudine di usi, rimpiaz- 
zare vantaggiosamente alcuni dei me 
talli impiegati oggidì nelle arti e negli 
usi privati 

Il platino si trova propriamente nella 
così detta miniera di platino , la quale è 
formata di grani metallici irregolari di 
differente figura e grandezza, ordina- 
riamente piccolissimi , ma talvolta si 
grandi , da pesare più chilogrammi. Il 
platino entra per 75 o 87 centesimi in 
questa miniera: il rimanente è compo- 
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sto dt ferro, di rame, di palladio c di 
iridio. 

Il platino è di color bianco-grigiastro 
medio fra quello dell’argento c dello 
stagno, malleabilissimo e duttilissimo. 
Quando é perfettamente puro è molle 
tu modo ebe si può tagliare facilmente 
colle cesoie, e si lascia intaccare dal* 
I' unghia; ma se contiene altri metalli, 
e soprattutto iridio, è durissimo, sicché 
a stento si arriva a laminarlo o a tirar- 
lo in fili, li peso specifico del platino 
non lavoralo è di 21,53. 

li platino non si altera al calore pro- 
dotto dai migliori fornelli; ma si fonde 
allorché viene esposto alla fiamma del 
cannello a gas ossigeno: le sue affinità 
sono debolissime, però non viene attac- 
cato dagli acidi nè alla temperatura or- 
dinaria, nè col riscaldamento. L’ infusi- 
bilità di questo metallo e la sua inalte- 
rabilità in contatto degli agenti chimici 

10 rendono preziosissimo per gli usi 
della Chimica . Senza i crogiuoli c le 
cassule di platino moltissime sperienze 
sarebbero impraticabili, perché nessuna 
delle altre sostanze conosciute riunisce 
le due qualità pregevoli di questo me- 
tallo dianzi rammentale. Peraltro II pla- 
tino riscaldalo con altri metalli forma 
delle leghe più o meno fusibili; il fo- 
sforo, 11 solfo lo trasformano In compo- 
sti fusibili del pari; alla temperatura 
del calor rosso si ossida in contatto de- 
gli alcali allo stato caustico; per ic qua- 
li cose bisogna evitare accuratamente di 
riscaldare in vasi di platino le sostanze 
enumerate, o altri corpi che colla lo- 
ro reazione possono dare origine ad 
alcuna di esse. 

In altra occasione ho accennato che 

11 platino colla sua presenza determina 
la combinazione di alcuni corpi che 
senza di quella sarebbero inerti II gas 
idrogeno si combina coll’ ossigeno e for- 
ma acqua, l’ acido solforoso si combina 
coll’ossigeno c produce acido solforico 
anidro. Molte sostanze organiche volatili 
si ossidano ancora in contatto del pla- 
tino e dell’ossigeno o dell’aria atmo- 
sferica. Nondimeno è d’uopo avvertire 
che il platino compatto ordinario è qua- 
si affatto inerte, dimodoché per osser- 
vare i fenomeni rammentati bisogna 
ridarlo io uno stalo (li massima atte- 
nuazione. 

Si conoscono dne preparati in cui il 
platino esiste allo stalo polveroso: la 
spugna di platino ed fi nero di platino. 
Quanto al primo ne sarà fatta incnzio- 
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ne Ira poco, quando dirò della maniera 
di ricavare il pialino dalla sua miniera. 
Il nero di piallilo si prepara, secondo 
Liebig, trattando il cloruro di platino 
con una concentrata soluzione di potas- 
sa caustica, ed aggiungendovi dell’ al- 
coolc poscia che lutto é dlsciolto. Dalla 
reazione di queste sostanze nasce im- 
mediatamente una vivissima efferve- 
scenza accompagnata da grande svi- 
luppo di calore, e si precipita il corpo 
del quale si ragiona in Torma di pol- 
vere nera vellutata, la quale esaminata 
diligentemente, non contiene altro che 
platino in polvere sottilissima. Oltre al- 
le proprietà discorse , il nero di plati- 
no ne possiede un’ altra osservabilissi- 
ma, cioè quella di assorbire c condensa- 
re le sostanze gassose in quantità di gran 
lunga maggiori di quelle che sogliono 
prendere gli altri corpi porosi esamina- 
ti sinoggi. Dòberclner assicura che met- 
tendo questo preparalo in contatto col- 
l’aria, arriva a condensare nella sua 
massa lino a 230 volte il suo volume di 
ossigeno senza toccare l’azoto; di manie- 
ra che il gas vi si trova ritenuto da una 
forza eguale a 1000 atmosfere circa. 

Ter ricavare il platino dalla sua minie- 
ra, fa mestieri discioglicrc quest’ ultima 
nell’ acqua regia, concentrare la soluzio- 
ne che ne risulta ed aggiungervi del sale 
ammoniaco, il quale sì tosto che viene 
in contatto col cloruro di platino, vi si 
combina; ed il doppio cloruro, perchè 
pochissimo solubile nel liquore, se ne 
separa in l'orma di polvere gialla c cri- 
stallina, la quale dev’esser lavata è sec- 
cata Questo doppio cloruro di platino e 
d’ammonio riscaldato ad un’altissima 
temperatura si scompone esalando vapo- 
ri di sale ammoniaco e di doro; il plati- 
no non polendosi nè volatilizzare, nè fon- 
dere, rimane allo stalo di polvere grigia 
nel crogiuolo . Questa polvere chiamasi 
spugna di platino, siccome è detto avan- 
ti. Per rendere questo platino coerente 
ed atto ad esser lavorato si tritura in un 
mortaio, e poscia ch’è ridotto in polvere 
linissima si passa per (staccio. Colla pol- 
vere cosi ottenuta s’empie la cavità d’un 
grosso cilindro di ghisa, ed ivi si com- 
prime fortissimamenle coll’aiuto di una 
pressa avite c di uno stantuffo di acciaio 
che si applica esattamente alla cavità 
del cilindro. Ciò fatto si cava fuori la 
spugna di platino di già divenuta com- 
patta, ma tuttavia spezzabile al martel- 
lo; s' introduce in un forno da porcella- 
na, ed ivi si lascia esposta ad una tem- 


peratura altissima per lo spazio di un 
giorno e mezzo. Allora il platino è di- 
ventato malleabile, e non abbisogna di 
altro per esser lavorato. 

Protossido di platino = PIO — Non 
si è ancora ottenuto che combinalo col- 
l’ acqua. L’ Idrato di protossido di plati- 
no è nero; come si riscalda abbandona 
I acqua c nel tempo stesso l’ossigeno. 
Molli aridi lo disciolgono c si colorano 
in verde. Si prepara trattando colla po- 
tassa caustica il protocloruro di platino. 

Biossido di platino = PIO 2 — Allo 
stato d’idrato è giallo come l’ idrato di 
sesquiossido di ferro precipitato coll’ 
ammoniaca . Moderatamente riscaldato 
abbandona prima l’acqua e diventa a- 
nidro, |>oscia l’ossigeno. (Ili acidi vi 
si combinano facilmente ed Ingenerano 
de' sali gialli o rossi. Si combina auro- 
ra colle basi terrose ed alcaline produ- 
cendo de’ composti insolubili. Per ot- 
tenerlo si decompone parzialmente II ni- 
trato di platino colla soda caustica. 

Platino fulminante . — È una polvere 
di color bruno carico , solubile nell’ a- 
eldo solforico, insolubile negli acidi ni- 
trico e idroclorico diluiti . fi gas acido 
Idroclorico trasforma lentamente questo 
composta in cloruro doppio di platino 
e d’ammonio. 

S’ ottiene, secondo E. Davy, precipi- 
tando con ammoniaca il solfato di pla- 
tino, o facendo bollire il precipitato con 
una soluzione di soda caustica. 

Protosolfuro di platino = ptS — È 
grigio e d'aspetto metallico. Si può pre- 
parare per via umida decomponendo il 
prolocloruro di platino con un solfoi- 
drato alcalino. 

Bisolfuro =- PtS 2 — Si ottiene scom- 
ponendo coll’idrogeno solforato una so- 
luzione di doppio cloruro di platino e 
di sodio. 

Dev’esser seccato nel vuoto, perocché 
dove si esponesse all’ aria mcntr’è tut- 
tavia umido, una parte dello zolfo che 
contiene si trasformerebbe in acido sol- 
forico. £ nero, c distillato in vasi chiusi 
abbandona metà dello zolfo c passa a 
protosolfuro. 

Fosfuro di platino . — Il platino ha 
grandissima tendenza a combinarsi col 
fosforo, talché per preparare questo fo- 
sforo basta riscaldare fortemente la 
spugna di platino, c com’ è rovente, gil- 
larvi sopra del fosfuro in piccoli pezzi. 

Il fosfuro di platino è bianco-argen- 
tino, fragile, cristallino nella frattura, e 
più fusibile dell’ argento. 
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Protocioruro di platino = PICI) — È 
una polvere ili coiur grigio-verdastro, 
insolubile nell’acqua, c capace di scom- 
porsi al calor rosso. Gli acidi nitrico e 
solforico non vi hanno azione. L'acido 
idroclorieo conccniralo lo scioglie, col- 
l'aiuto del calore. In un liquido di color 
rosso. 

Si prepara evaporando a secco una 
dissoluzione di platino nell’acqua regia, 
e mantenendo il residuo ad una tempe- 
ratura di 200 gradi , finché non si svi- 
luppa più cloro. 

Questo cloruro forma coll’ammoniaca 
un composto particolare scoperto da Ma- 
gnus, il quale si ottiene disciogliendo il 
protocioruro di platino nell’acido idro- 
clorico e precipitando la soluzione con 
un eccesso di ammoniaca . Il proloclo- 
ruro di platino ammoniacale gode di 
una stabilità sorprendente: gli acidi, 
gli alcali non lo decompongono . Solu 
l’acido nitrico ne separa porzione del 
platino c dà origine ad una serie dì 
composti interessantissimi . 

tticloruro di piatir w = PtCh 2 Allo 

sialo anidro è di color bruno-nerastro. 
Ha sapore ollremodo sliUico c disgusto- 
so; col riscaldamento abbandona del cloro 
e passa Successivamente allo stato di 
protocioruro e di platino metallico. L’ ac- 
qua e l’ alcoole lo disciolgono con facilità 
in un liquido di color rosso. Si combina 
coll’ acido idroclorico, e prudut e un 
composto che cristallizza facilmente. 

Si prepara evaporando a secco una 
soluzione di platino nell’ acqua regia. Se 
si concentra semplicemente il liquido, si 
formano de’ cristalli rossi, che sono la 
combinazione mentovala di biclururo di 
platino ed acido idroclorico. 

Questi due cloruri hannu molta tenden- 
za a combinarsi coi cloruri di potassio, 
di sodio, di ammonio, co’ quali formano 
altre: lauti cloruri doppi. Magnus ammette 
pure un composto di protocioruro e bi- 
rloruro di platino, combinati equivalen- 
te ad equivalente. 


Rodio 


Il rodio venne scoperto da Wolla- 
ston nel 1803 nella miniera di platino, alr 
la stessa epoca circa In, cui questo Chi- 
mico trovò il palladio, e Descotils l'I- 
ridio. 

’ Il metallo del quale prcudiamo a di- 


scorrere non s’ incontra che nella minie- 
ra di platino, della quale l'orma api>cua 
4 millesimi. Solamente la miniera d’ An- 
tiochia in Colombia uè contiene 3 cente- 
simi circa. 

Il rodio in polvere ha colore bianco- 
grigiastro, e somiglia al platino per l’a- 
spetto esterno; in massa è bianco argen- 
tino, durissimo c fragile. Uopo l’ iridio 
è il meno fusibile di lutti gli altri me- 
talli conosciuti: la Damma del cauucllo 
a gas ossidrógeno basta appena ad ani, 
moli Irlo. 

Questo metallo non si discioglie negli 
acidi, e l’acqua regia stessa non vi ha 
azione alcuna . Ciò non ostante se si fa 
fondere insieme col platino, col bismu- 
to, col rame, col piomba, si può discio- 
gliere completamente la lega ottenuta, 
trattandola con acqua regia. 

II rodio si estrae dall’acqua madre da 
cui è slato precipitato il platino col sale 
ammoniaco, éd il palladio coJ cianuro 
di mercurio. ^ tal fine si versa dell'aci- 
do idroclorieo nel liquido per lscompor- 
re il soprappiù del cianuro di mercurio 
rimastovi, si evapora a secco, e sul re- 
siduo si versa dell’àlcoole il quale di- 
scloglle tutto, tranne il doppi" cloruro 
di rodio e di sodio. SI riscalda quest’ul- 
timo composto in una corrente di gas 
idrogeno, con che il rodio resta ripri- 
stinato, e si lava la massa con acqua, la 
quale scioglie il cloruro di sodio c lascia 
tt metallo. 

Prototiido di rodio = P.O — Non si é 
per anco ottenuto allo stato libero; esi- 
ste tuttavia, ma combinato col sesquios- 
sido, e tale combinazione si ottiene quan- 
do si calcina fortemente il metallo in 
polvere all’aria libera. 

Setquiouido — RW — Riscaldando 
Il rodio in polvere con potassa cau- 
stica c con un lamino di nitro in un cro- 
giuolo d’ argento, e lavando il prodotto 
prima con acqua calda, poscia con acido 
solforico debole per togliere le ultime 
vesligia di alcali, si ottiene l’idrato di 
sesqulossido di rodio In polvere di co- 
lor grigio-verdastro. 

l’ ossido idrato si prepara versando 
una soluzione di carbonato di potassa 
sul doppio cloruro di rodio e di potassio, 
ed evaporando il miscuglio. 

U protossido ed il sesqu ossido di ro- 
dio si combinano insieme in molte pro- 
porzioni e formano vari ossidi salini. 

Solfuro di rodio — R J S 3 — Si può 
preparare sì per via secca riscaldando 
solfo c metallo, che ppr via umida pre- 
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cipitando coll ' idrogeno solforato una so- 
luzione di cloruro doppio di rodio e di 
sodio. 

£ di color grigio azzurro, dotato di 
splendore metallico, fragile , fusibile, ed 
incapace di scomporsi col riscaldamento 
senza il contatto dell’ aria. 

Protocloruro di rodio = RCh — Trat- 
tando col cloro gassoso il solfuro di 
rodio si ottiene il protocloruro di color 
di rosa, insolubile nell' acqua, negli al- 
cali e negli acidi. 

Seiquicloruro di rodio = R*Ch 3 — Non 
cristallizza; è di color bruno quasi nero, 
di sapore astringente metallico. Riscal- 
dalo abbandona tutto il cloro e si ripri- 
stina allo stato metallico. La sua solu- 
zione acquosa 6 di un bel color rosso. 
Si ottiene dal doppio cloruro di rodio 
e di potassio , scomponendolo culi’ aci- 
do idrolluosiiico. 


Palladio 


Wollaston scopri questo metallo in 
una sabbia di platino dei Brasile. Se mt 
trova pure, sebbene in quantità piccolis- 
sima, nel seleniuro di piombo dell’Harlz . 

Il palladio è bianco , duro e mallea- 
bilissimo. La densità del metallo toso 
è di il, 3. Non si può fonderlo in altra 
guisa che esponendolo all’ azione del 
cannello a gas ussidrogeno. Conte viene 
riscaldalo in presenza dell'aria, si oscu- 
ra alla supcrllcie ed acquista una tinta 
azzurrastra . Se quest’ effetto è dovuto 
ad ossidazione , la quantità d’ ossigeno 
clic si llssa sul metallo dev’ essere cosi 
insignilicaule, che non è sensibile alla 
bilancia, come afferma Berzclius. 

Secondo Gustavo Rose il palladio è 
un corpo dimorfo, cristallizzando ora in 
esaedri, ora in tavole esagonali La pri- 
ma delle due forme s’ incontra più 
spesso nel palladio del Brasile , I’ altra 
predomina in quello dell' Hartz. 

Da alcuni anni in quà prevengono 
In Europa alcune sabbie aurifere del 
Brasile che contengono 3 o 6 per 100 
di palladio, e da quel tempo in poi 
questo metallo è divenuto più comune 
che prima non era . Da queste sabbie 
aurifere si estrae prima tutto 1* oro che 
contengono, e poi come prodotto secon- 
dario si ottiene il palladio,. A tale og- 
getto, si fa rendere il minerale con ar- 
gento e con nitro in modo da ottenere 


una lega che contenga II quarto del suo 
peso di oro puro; sì fa digerire questa 
lega con acido nitrico diluito, ed in tal 
modo si separa I’ oro che resta Riattac- 
cato ed alio stato polveroso. Versando 
nell’ acqua madre una soluzione di sai 
marino, si precipita tutto l’ argento allo 
stato di cloruro li liquido decantato 
contiene i nitrati di rame, di palladio, 
di piombo e di ferro. Immergendo nel- 
la soluzione qualche lastra di zinco, i 
metalli disciolti si precipitano. Si discio- 
glie il precipitato nell’ acido nitrico, e 
si decompone la soluzione con ammo- 
niaca in cccessu che precipita il piom- 
bo ed il ferro allo stato di ossidi. Final- 
mente versando acido idroclorico nella 
soluzione ammoniacale che contiene il 
rame cd il palladio si forma un preci- 
pitalo di doppio cloruro di palladio e 
di ammonio, dal quale si ottiene il pal- 
ladio purissimo colla calcinazione. 

Protossido di palladio =* PdO — È 
nero, ed esige una temperatura elevala 
per iscomporsi in gas ossigeno ed in 
metallo. L’ idrogeno eri il carbone lo ri- 
ducono facilmente. Si combina coll’ac- 
qua e forma un idrato di color rosso- 
bruno . 

Si prepara calcinando a dolce calore 
il nitrato di palladia 

Biossido dipallaulio,- - PdO* — Quest’os- 
sido non si è potuto ancora ottenere che 
combinato colia potassa. Si prepara ver- 
sando della potassa caustica sul com- 
posto di bicloruro di palladio e cloruro 
di potassio. Il prodotto somiglia mollis- 
simo per il colore alla terra di Colonia, 
e contiene dell’ acqua in combinazione. 
Coi riscaldamento perde quest'acqua c 
di'len nero, sviluppando nel tempo stes- 
so del gas ossigeno con tanta violenza, 
clic ne seguita una specie di esplosione. 

Protosolfuro di palUutio — PdS — 
Sostanza di color bruno, che con l’ arro- 
stimento si trasforma in una polvere ros- 
sa, la quale si compone di solfato di pal- 
ladio. 

Può ottenersi tanto calcinando il palla- 
dio insieme col solfo , quanto precipi- 
tando coll’ idrogeno solforalo un sale 
di protossido di palladio. 

Protocloruro di palladio = PdCh — 
È una sostanza cristallina di color bru- 
no carico, la quale col riscaldamento di- 
vien nera e anidra. 

Si ottiene sciogliendo, il palladio nell’ 
acido idroclorico al quale si è aggiunto, 
un poco di acido nitrico, ed evaporando, 
la soluzione. 
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Bicloruro = PdCh 2 — Dlaciogllendo 
il pro.ocioruro di palladio socco noli' 
acqua regia, si ottiene una soluzione 
di color bruno carico (piasi nera , die 
come si tenta di concentrarla, svilup- 
pa gas cloro e si converte in prolocloru- 
ro. Per la qual cosa il bicloruro di pal- 
ladio esiste solamente in soluzione. 

Si distingue dal protocloruro perchè 
forma col cloruro di potassio un preci- 
pitato rosso, mculre il primo o non pre- 
cipita ponto, o dà un precipitato giallo. 
Il bromuro, l’joduro ed il fluoruro non 
son peranche conosciuti. 

Cianuro di palladio = PdAzCy 2 — Si 
ottiene trattando un sale neutro di pal- 
ladio con cianuro di mercurio. 

Uicianuro di palladio — Pd-+-2(AzC 2 ) 
— Si può ottenere facendo digerire il 
doppio cloruro di palladio c di potassio 
= KCU-t-PdC.il* in una soluzione df 
cianuro di mercurio. 


Iridio 


Tenuant scoprì questo metallo, con- 
temporaneamente all’osmio, nell’osmiu- 
ro d’ iridio Fa parte aucora del mine- 
rale di platina, 

L’ iridio si presenta in forma di pol- 
vere grigia. Di tutti i metalli conosciuti 
è il meno fusibile, talché non si altera 
alla damma del cannello a gas ossidro- 
gcno. Solo Children assicura di averlo 
fuso in un globelto bianco c risplenden- 
tissimo, ma tuttavia poroso, esponendo 
il metallo alla scarica della sua formi- 
dabile batteria elettrica. 

L’iridio precedentemente calcinato non 
si altera all’aria nè a freddo, nè a caldo; 
ma l'iridio ridotto col gas idrogeno ad 
una temperatura non molto elevata, si 
ossida sensibilmente quando si calcina 
in presenza dell’ aria . Nessun acido 
l’ attacca. 

Trasformato l’osmluro d’iridio in 
doppi cloruri d’osmio c di ammonio, e 
d’ iridio c d’ammonio col metodo di 
Fremy, che ho descritto parlando del- 
l’ osmio; e separalo il composto d’ iridio 
per mezzo dell’ acido solforoso, si fa 
cristallizzare, e poscia si decompongono 
i cristalli calcinandoli in una corrente 
di gas idrogeno. L’ iridio ridotto con- 
serva la forma de’ cristalli del doppio 
cloruro adoperato. 

Protossido d'iridio = IrO — Quest’ 
Piria Cltim. Inorg. 
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ossido forma coll’acqua un idrato di 
color grigio-verdastro, mollo voluminoso 
e solubile negli acidi. 

L’ossido anidro, all’opposto, non è 
punto attaccato dagli acidi, è nero, e per 
iscomporsi ha bisogno di esser riscalda- 
to a rosso. 

Sesquiossido d‘ iridio ~ lr*0 3 — É 
nero allo stato anidro. Riscaldato al ca- 
ior rosso nascente non si scompone ; 
ma abbandona tutto il suo ossigeno 
alti temperatura in cui ha luogo la 
fusione dell’argento. Il gas idrogeno lo 
riduce alla temperatura ordinaria . Ri- 
scaldato leggermente col fosforo, col 
solfo, col carbone cc. produce una forte 
esplosione. Gli acidi non hanno azione 
su quest’ ossido ; le basi al contrario vi 
si combinano e producono de’ sali. 

Per prepararlo si riscalda in un cro- 
giuolo d’ argento al calor rosso nascen- 
te un miscuglio di una parte del compo- 
sto di sesquicloruro d’ iridio e protoclo- 
ruro di potassio, c due parti di carbo- 
nato di potassa Si lava la massa con 
acqua, la quale diseioglie il cloruro di 
potassio, l’eccesso del carbonato dt po- 
tassa, e lascia il sesquiossido d’iridio. 

Il sesquiossido d’iridio forma ancora 
un idrato, il quale si precipita versando 
della potassa o della soda in una solu- 
zione del dopp o cloruro citato di sopra. 
Se invece di potassa o di soda si versa 
ammoniaca, si precipita una polvere de- 
tonante, la quale ritiene in combinazione 
l’ammoniaca o almeno i suoi clementi. 

Biossido = IrO 2 — Non si è perve- 
nuti sinora ad isolarlo. Forma ciò non 
ostante la base di molti ussisal! , le cui 
soluzioni non vengono precipitale dagli 
ackli. 

Acido indico = IrO 3 , triossido d’ iri- 
dio , ossido suriridico — Non si conosce 
che combinalo colle basi , nelle quali 
combinazioni fa I’ ufficio di acido. Non 
si hanno ancora esempi di composti ne’ 
quali funziona da base, e però ho cre- 
duto ragionevole di chiamarlo acido in- 
dico. Questo ha la composizione della 
più parte degli «acidi a radicale metalli- 
co, come sono l’acido cromico, l’acido 
manganico, l’acido lunslico, l’acido mo- 
liddieo ed altrettali che contengono, co- 
me l’ acido iridico, un equivalente di me- 
tallo e Ire di ossigeno. 

Solfuri d'iridio — Se ne conlano.qual- 
tro: un protosolfuro, un scsquisoìfuro , 
un bisolfuro ed un Irisoiruro. Si forma- 
no tutti scomponendo con idrogeno sol- 
forato i corrispondenti cloruri. 

38 
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Protadaruro <1‘ india = IrCh — E una 
polvere leggiera, di color verdc-qliva- 
slro scuro . Con un forle riscaldamento 
si decompone, ed è insolubile nell'ac- 
qua. Si prepara riscaldando l’Iridio ri- 
dotto in polvere in una corrente di gas 
cloro. 

Seiquicloruro = Ir>Ch* — E una so- 
stanza di color bruno carico traente al 
giallo, deliquescente ed incristalllzzabl- 
le. Si prepara disciogliendo il sesquiossl- 
do nell’acido idroclorico ed evaporando 
a secchezza la soluzione. 

Bicloruro = IrCh 2 — Ha I caratteri de| 
composto precedente, e si forma trattan- 
do quest’ ultimo con acqua regia. 

Tricloruro = IrCh 3 — Non si cono- 
sce che in combinazione col cloruro di 
potassio. 

Tutti questi cloruri d’iridio s| combi- 
nano facilissimamentc col cloruri alcali- 
ni, e danno origine ad altrettanti cloruri 
doppi. 

Rutenio 


Il rutenio ultimamente scoperta nella 
miniera di platino, differisce dagli altri 
metalli che fanno parte del minerale 
suddetto per i seguenti caratteri. 


Il metallo fuso col nitro da per pro- 
dotto una iqassa di color verde scura 
( rutenato di potassa ) , che disciogilen- 
dosi nell’acquà produce un liquida gialla 
ranclato, il quale colora in nero le so- 
stanze organiche e produce coll’alcoole 
un precipitato dello stesso colore . li 
precipitato si discioglie nell’acido idro- 
clorico trasformandosi In cloruro di ca- 
lore aranciato.. 

h clorura trottato con idrogeno solfo- 
rato lascia precipitare un solfuro me- 
tallico bruno, ed il liquido diventa di 
colore azzurro. Con questo trattamento 
il cloruro giallo passa allo stato di clo- 
ruro azzurro, sul quale l’ idrogeno sol- 
forato non ha azione. Se nella soluzio- 
ne del cloruro giallo acculala con aci-, 
do idroclorico s’ immerge una lamina 
di zinco, si precipita prima una por-, 
«Ione del metallo, e resta una soluzione 
di color d’indaco. Prolungando l’espe-: 
rlenza si precipita tutto U metallo, ed il 
liquido, si scolora. 

Versando ammoniaca in una soluzio- 
ne di clorura giallo di rutenio si formq 
uu precipitato di color violaceo, che poi 
diventa azzurro, rosso, giallo, e final- 
mente verde quando si dissecca. 

Ecco, le poche notizie che sono state 
pubblicate dal Sig. Claus. sull’esistenza 
di qtiesta nuovo metallo. 
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DE’ SALI IN GENERALE' 


Per bene intendere la natura de’ corpi 
che in Chimica si chiamano sali, c per 
sapere quali composti meritano un Ini 
nome, bisogna prima di lutto premette- 
re alcune nozioni intorno agii acidi ed 
alle basi. 

Nessun metallo si unisce direttamen- 
te cogli acidi perchè , secondo una leg- 
ge generale che regola le combinazio- 
ni chimiche, un corpo semplice non si 
combina mai con un corpo composto. 
È ben vero peraltro che molli metalli 
messi in coniano con alcuni acidi vi si 
disciolgono dando origine ad un compo- 
sto salino; ma siffatto fenomeno non è 
che apparente, e meglio esaminandolo 
si trova che la dissoluzione del metallo 
è sempre preceduta da ossidazione. L’os- 
sigeno spesse volte proviene dall’ acqua 
che in presenza del metallo e dell’ acido 
libero si decompone, come appunto si 
osserva coi metalli delle tre prime se- 
zioni: l’ossigeno si fissa sul metallo e 
l’ossida, l’idrogeno si sviluppa allo sta- 
to gassoso. Talvolta ancora l’ossigeno 
è somministralo dall’aria, ed in alcuni 
casi dall’acido stesso. Però il rame il 
mercurio, l’argento riscaldati con acido 
solforico concentrato lo decompongono 
sviluppando acido solforoso, e acido ni- 
trico: nelle stesse condizioni si trasforma 
in biossido di azoto. 

Acciò un metallo possa combinarsi 
con un acido non solo è d’ uopo che sia 
ossidato, ma bisogna ancora che lo sia 
ad un dato grado. Quindi è che non tut- 


ti gli ossidi di un metallo sono atti a 
combinarsi con gli acidi, c formar sali. 
Quelli che godono di siffatta proprie- 
tà vanno distinti dagli ossidi che ne 
son privi, col nome di ossidi basici o di 
basi semplicemente. Ossidi basici sono 
per I’ ordinario, i protossidi ed i sesqui- 
ossidl: i sottossidi ed i biossidi fanno uf- 
ficio di basi in qualche raro caso soltan- 
to. Ciò dimostra sempre più le analogie 
che ravvicinano i composti che hanno la 
stessa formula generale. Per questa stes- 
sa ragione gli ossidi metallici che per 
un equivalente di radicale ne contengono 
tre di ossigeno (acido manganico, cro- 
mico, tunstico, moliddico, vanadico, fer- 
rico ) sono tutti acidi, e come tali si 
combinano con le basi. 

Fra gli ossidi basici, i protossidi son 
quelli che hanno per gli acidi maggiore 
affinità degli ossidi di luti’ altra compo- 
sizione; cosicché i composti che conten- 
gono un equivalente di metallo cd uno 
di ossigeno sono indubitatamente quelli 
in cui le proprietà basiche son piò pro- 
nunziate . Le affinità relative degli ossi- 
di della stessa composizione sono, in ge- 
nerale, nello stesso rapporto che quelle 
de’ loro radicali per l’ossigeno. Le basi 
più forti sono perciò gli ossidi de’ me- 
talli della prima sezione; ed il potassio, 
la cui affinità per l’ossigeno supera 
quella di tutti i metalli conosciuti, for- 
ma un ossido capace di scacciare lutti 
gli altri ossidi dalle loro combinazioni 
con gli acidi. 
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La stessa analogia elio ravvicina l’os- 
sigeno, il solfo, il selenio, il tellurio, e 
che ha determinato i Chimici a compren- 
dere questi quattro metalloidi in un sol 
gruppo, si osserva altresì Tra le loro 
combinazioni. Parlando di alcuni sol- 
furi, sclcniuri e telloruri ho già faltb 
notare, che quelli che hanno per radi- 
cale un metalloide si combinano corri- 
spondentemente coi solfuri, coi selcniu- 
ri c co’ lelloi uri metallici , siccome gli 
acidi con le. basi , generando de’ veri 
sali. Ora questi fatti che ho citati come 
proprietà speciali di alcuni couqiosli , 
non sono che casi particolari d’uria legge 
generale, la (piale si potrebbe enunciare 
cosi: I solfuri) i sclcniuri, j telloruri 
die per la composizione corrispondono 
ad un ossiacido, si combinano coi sol- 
furi, coi seleniuri e coi telloruri che 
corrispondono agli ossidi basici per for- 
mare altrettante famiglie di sali. 

Si chiamano composti corrispondenti 
quelli in cui il radicale e l’elemento e- 
lettronegativo hanno lo stesso cocflìcicn- 
le, qualunque sia la loro natura. L’aci- 
do fosforico ed il persolluro di fosforo 
som* due composi) corrispondenti , a- 
vendo per formula PO 5 , PS 5 . L’aci- 
do carbonico ed il bisolfuro di carbo- 
nio si trovano nello stesso caso, le loro 
formule essendo CO* c CSL Dicasi lo 
sicsso del protossido e del protosolfuro 
di potassio =KO,KS, del protossido e 
del protosolfuro di piombo = PbO, PbS 
ec. Ora, come l’acido carbonico si com- 
bina coll’ ossido di potassio per forma- 
re un sale, il carbonaio di potassa, così 
pure il bisolfuro di carbonio si combina 
col solfuro di potassio, generando un 
composto salino che si chiama solfocar- 
bonato di potassio. Tutto l’ ossigeno del 
primo sale è rimpiazzato da quantità 
equivalenti di solfo nel secondo, come 
fan vedere le formule di tali composti; 


KO-i-CO 2 = Carbonato di potassa 
KS-i-CS 2 =4 Solfocarbonalo. 


Le stesse relazioni esistono tra il fos- 
fato ed il solfofosfalo, tra I’ arsendo ed 
il solfoarscnito ec. 

Premesse tali nozioni, bisogna distin- 
guere quattro sorte di acidi ed altret- 
tante di basi, secondochè il principio 
acidificante degli uni e basidcaute delle 
altre è l'ossigeno, il solfo, il selenio o 
il tellu rio. Ond’ è clic i primi vanno di- 


visi in ossiacidi, solfoacldi, seleniacidi e 
telluriacidi; le ultime iu osslbasi, solfo- 
basi, selenlbasi c tclluribasi . Dalle dif- 
ferenti maniere di combinazioni degli 
uni cun le altre hanno origine quattro 
famiglie di sali , che si chiamano ossi- 
sali, solfosali, selenisali c tellurisali. 

Per maggior chiarezza aggiungerò le 
formule generali che possono servir di 
tipo a ciascuna famiglia: ( Indicherò con 
R il radicale dell’ acido, con M quello 
della base , supponendo inoltre clic la 
base contenga il radicale e l’elemento 
elettronegativo nel rapporto di 1: 1, l’a- 
cido nel rapporto di 1:3). 



Rase o 

Acido o 


eleni. -+- 

elcm . — 

Ossisale . . 

. . MO -+- 

RO 3 

Solfosale. . 

. . MS -+- 

RS 3 

Sclenisalc . 

MSe -+- 

RSc 3 

Tellurisalc . 

. . MTc -+- 

RTe 3 


Guardando all dilaniente queste formu- 
le si vede che un ossisale differisce da un 
solfosale, da un sclenisalc o da un tel- 
lurisalc, perchè l’ossigeno vi è rimpiaz- 
zato dal solfo, dal selenio o dal tellurio. 

Quanto ai solfuri, seleniuri e telloruri 
bisogna osservare che non tutti indistin- 
tamente funzionano da acidi ovvero da 
basi. Ordinariamente sono acidi o basici 
que’ solfuri che perla composizione con- 
rispondono ad un ossiacido o ad una 
ossibase; lo stesso principio è applicabi- 
le ai seleniuri ed ai telloruri . In altri 
termini; avendo un composto qualunque 
di un radicale con l’ossigeno, se quest’ 
ultimo elemento può venir rimpiazzato 
dal solfo, dal selenio o dal tellurio, Il 
nuovo composto, tuttoché modificato nel- 
la composizione, conserverà 1 caratteri 
generici e le reazioni di prima. Cosi, per 
esempio, AsO 5 , AsS 5 , AsSe 5 , AsTc 5 sono 
tulli composti acidi; KO, KS, KSe, KTc 
tutti composti basici. 

Oltre agli acidi di cui abbiamo favella- 
lo ve ne ha ancora degli altri, c propria- 
mente quelli che derivano dalla combi- 
nazione dell’idrogeno coi corpi alogeni. 
Si chiamano per siffatto motivo idracidi, 
c se ne conoscono quattro, senza però 
contare gl’ idracidi a radicale composto. 
Quest’ idracidi non si combinano punto 
cogli ossidi metallici , perocché come 
vengono in contatto con questi si decom- 
pongono reciprocamente ip guisa, che 
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l’ idrogeno di'ir idracido combinalo col- 
l' ossigeno dell' ossido Torma acqua, ed 
Il corpo alogeno col metallo un cloru- 
ro, un bromuro, un joduro, o un fluo- 
ruro, sccondochè l’ idracido adoperalo 
è l’ acido idroclorico, idrobromlco, idro- 
jodico, o idrofluorico. 

Intanto è d’uopo far notare un gra- 
ve errore che lia dominalo fino a que- 
sti ultimi tempi sulla natura di tali com- 
posti. Si era creduto che l’Idrogeno te- 
nesse negl’ idracidi lo stesso posto che 
l’ossigeno negli ossiacidi; ed il nome 
stesso die portano è la conseguenza di 
questo falso princ pio. Negli ossiacidi 
l’ossigeno è l’elemento clcltruncgativo, 
mentre negl’ idracidi l’ idrogeno è sem- 
pre positivo; ond’è clic, situati in con- 
dizioni cosi opposte, non è ragionevole 
attribuire all’ uno le stesse funzioni del- 
l’altro. D'altronde l’ idrogeno degl’ idra- 
cidi polendo venir rimpiazzato dai me- 
talli, ne segue che questi ultimi possono 
farne le veci ; ora, un metallo che pas- 
sando a far parte d’ un composto pren- 
de il posto dell'ossigeno o quello d’ un 
corpo clic vi sta in sua vece, è un fatto 
di cui non si conosce un solo esempio, 
e che ripugna col principìi della Chi- 
mica . 

Ali’ epoca In cui Lavoisier scopri la 
natura di molli ossiacidi allora cono- 
sciuti, si possedevano due soli Idracidi: 
l’acido idroclorico e l’acido idrofluori- 
co. Avendo egli costantemente trova- 
to ossigeno in tulli gli acidi da lui e- 
saminatl, riguardò, ed era ragionevole 
che cosi facesse, l’ ossigeno come il prin- 
cipio esclusivo dell’ acidità. Laonde am- 
mise che tanto l’ acido idroclorico quan- 
to l’acido idrofluorico, che non avea po- 
tuto scomporre, fossero eziandio combi 
nazioni di due radicali coll’ossigeno. Per 
la qual cosa diede all’ acido idroclorico 
il nome di acido muriatica, ed all’acido 
idrofluorico quello di acido jluoricot chia- 
mò in conseguenza muriati I cloruri, e 
fluati i fluoruri. Sicché gl’idracidi erano 
tenuti da Lavoisier come ossiacidi , i 
cloruri cd i fluoruri come ossisali. Que- 
sta teorica adunque avendo in suo favo- 
re l’ analogia, e prestandosi felicemen- 
te alla spiegazione de’ fatti conosciuti, 
presentava tutte le apparenze di verità 
scientifica . Davy qualche tempo dopo 
pervenne a dimostrare con belle e deci- 
sive sperienze, che nè l’acido muriatico 
nè I muriati contengono ossigeno ; ed 
tmagfnò la teorica degl' idracidi, che appli- 
cò ancora all’ acido idrofluorico. La sco- 


perla dell’ judo c dell’acido idrojodico 
fatta poco tempo dopo, somministrò un 
altro argomento in favore delle ingegno- 
se vedute del Chimico inglese; talché in 
breve intervallo di tempo vennero ac- 
colte da tutti i Chimici con I’ entusiasmo 
che suol tener dietro alle grandi sco- 
perte. 

D’ allora in poi si divisero gli acidi in 
due famiglie, in ossiacidi ed in idracidi. 
Più tardi Bcrzelius scoprì i solfosali, i 
sclerosali cd i lellurisali; per la qual co- 
sa sentito viemagglomicnle il bisogno di 
riformare l’antica teorica di Lavoisier, 
ammise due classi di sali: i sali aloidi cd 
I sali anilìdi. La prima classe abbraccia 
i corpi che derivano dalla reazione degli 
idracidi sugli ossidi metallici, o, in altri 
termini, le combinazioni de’ corpi aloge- 
ni co| metalli. La seconda comprende le 
combinazioni degli ossiacidi, solfoacidi, se- 
leniacidi colle ossibasi, solfobasi, seleni- 
basi, telluribasi, c va suddivisa in quattro 
famiglie, cioè: in ossisali, in solfosali, in 
sclcnisali ed in lellurisali. Di questi ulti- 
mi ho già detto abbastanza, e sarebbe 
inutile aggiunger altro. Intanto é chiaro 
che laddove fra i sali si vogliono annove- 
rare tanto i sali aloidi quanto i sali amfldl, 
sarà impossibile di comprenderli tutti in 
una delìnizione comune, non essendovi 
nessuna analogia di composizione fra i 
composti binarli che formano i metalli 
coi corpi alogeni, e le combinazioni ter- 
narie degli acidi colle basi sahllcabili. 
Per queste cd altrettali ragioni , cui 
troppo lungo sarebbe il discorrere in 
questo luogo, ho preferito di dare il ti- 
tolo di sali ai soli sali anilldi di lìcrzc- 
lius. Quanto ai sali aloidi, mi è parso 
più semplice e più ragionevole al tempo 
stesso il considerarli come composti bh 
narii del cloro, del bromo ec. coi metalli, 
e però ne ho fatto menzione accanto agli 
ossidi ed ai solfuri de’ metalli rispettivi. 
Gl’ idracidi stessi, in questo senso, non 
differiscono in altro dai sali aloidi clic 
nell’ avere l’idrogeno per radicale in ve- 
ce di un metallo; e per vederlo più chia- 
ramente, si consideri la formula dell’ a- 
eldo idroclorico paragonata con quella 
del cloruro di sodio: 


Idracido HCh Acido idroclorico 
Sale aloide NaCh Cloruro di sodio. 


Se il lettore si ricorda di quel clic lm 
fletto in tante altre occasioni sulla na- 
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tura metallica dell’idrogeno, c sulle pro- 
prietà basiche dell’ acqua, non terrà stra- 
no questo ravvicinamento; perocché com- 
prenderà che tra l’ acido Idroclorico ed 
il cloruro di sodio, o, in generale, fra 
gl’ idracidi e i sali aloidi, passa la stessa 
relazione che tra l’ acqua ed un ossido 
metallico. 

Esclusa dai sali la classe de’ sali aloi- 
di di Berzelius, riesce agevolissima la 
definizione de’ rimanenti, potendosi di- 
re che »' sali tono le combinazioni degli 
acidi colle basi . È d’ uopo peraltro av- 
vertire, che sebbene questa definizione 
non differisca punto da quella di Lavoi- 
sier, quanto alla dicitura, nondimeno 
ne diversihca quanto al senso; dappoiché 
Lavoisier non conoscendo che ossiacidi 
ed ossibasi, non intese parlare che deh 
le combinazioni di questi; laddove noi 
estendendo II significato dei nomi acido e 
base eziandio ai solfoacidi , ai selenia- 
cidi, ai telluriacidi ed alle solfobasi, al- 
le sclenibasi, alte teiluribasi , compren- 
diamo nella definizione non solo gli os- 
sisalf, ma ancora i sottesali, I setenisali 
ed I tellurisali. 

Dopoché Davy ebhe stabilita la teo- 
rica degl’ idracidi e dimostrata la natura 
de’ sali aloidi, guidato dal desiderio di 
combattere ie dottrine di Lavoisier, sen- 
timento che pare aver diretto la più gran 
parte delle sue ricerche, Immaginò una 
teorica generale la quale ha il somma 
vantaggio d’ abbracciare nel tempo stesso 
gli ossiacidi e gl’ idracidi, gli ossisali c gii 
alesali . Lavoisier non aveva conosciuto 
che ossiacidi ed ossisali. Davy all’opposto 
pretese dimostrare che non esistono, se 
non idracidi ed alQsali. K quanto strana 
pare a primo aspetto tale Idea , altret- 
tanto, meditandola, si scorge profonda 
cd ingegnosa. Per presentare chiaramen- 
te quanto più m’è possibile le vedute def 
Chimico inglese, ne farò I’ applicazione 
all’acido solforico ed ai solfati. 

Noi riguardiamo con Lavoisier l’aci- 
do solforico => SO 3 , la combinazione 
di questo acido coll’acqua =HO-4-$()3, 
il composto di acido solforico e potassa 
( il solfala d( potassa ) =KO-+-SOL Se- 
condo Davy, al contrario, SO 3 non è un 
acido, non avendone 1 caratleri . E di- 
fatti l’ acido solforico anidro non ar- 
rossa la carta di tornasole, non corrode 
le sostanze organiche, e non manifesta 
le proprietà caratteristiche degli acidi , 
se non quando si combina coll’acqua 
e genera il composto HO-+-SU 3 . Quest’ 
ultimo adunque è, secoudoDavy, il vera 


acido solforico; ma egli ne rappresenta 
la composizione In un modo tutto di- 
verso, considerandolo come un Idracido 
del radicale ipotetico SÒL Questo radi- 
cale composto sarebbe analogo al cia- 
nogeno, e com’esso capace di combi- 
narsi coll’idrogeno per formare un idra- 
cido, che avrebbe per formula razionale 
H-+-SOL L’ acido solforico comune c per 
conseguenza tutti gii acidi Idrati sono 
per Davy altrettanti Idracidi, I quali in 
tutte le loro reazioni si conducono co- 
me l’ acido idroclorico, idrofluorico ec.; 
con la sola differenza , che Invece dei 
doro, del fluorc o di altri corpi Sem- 
plici, hanno per radicali certi corpi com- 
posti. 

Mettendo questo idracido in contatto 
con una base, p. es colla potassa KO, 
l'idrogeno produrrà dell’acqua coll’os- 
sigeno della base, ed il radicale SO 1 si 
combinerà col potassio, onde il compo- 
sto K-t-SO 4 , cioè il solfato di potassa . 
Dulong presentò delle considerazioni 
analoghe sulla composizione dell’ acido 
ossalico e degli ossalatl. 

Questo sistema d’ idee può, come l’al- 
tro, venir applicato a tutti gli acidi ed 
a tutti I sali ; ond’è che per meglio far 
intendere il valore relativo delle due 
teoriche, rapporterò in ambi i modi la 
composizione de’ generi più ovvi!. 


Secondo Secondo 



Lavoisier 

Davy 

Ac. idroclorico 

U 

HCh 

Cloruri . . . 

*> 

MCh 

Ac.° solforico 

HO-i-SO 3 

H-+-S0 4 

Solfali .... 

MO-f-SO 3 

M-+-SO» 

Ac.° ossalico . 

HO-i-CW 

H-t-CW 

Ossalati . . . 

MO-i-OO* 

M-HC-’O 4 

Azotati. . . . 

MO-f-AzO 3 

M-i-AzO* 

Clorali .... 

MlM-ChO* 

M-t-Cht w 

Metafosfati. . 

MO-H’O 5 


Pirofosfati . . 

2M0-1-P0 5 

2M-HH) 7 

Fosfati .... 

3M0-H’O> 

a.M-H’O 3 


Il fatto che servi di base alla teorica 
di Davy è il seguente. L’jodatodi po- 
tassa fortemente riscaldato abbandona 
I’ ossigeno tanto dell’ arido iodico quan- 
to della potassa, c si trasforma in io- 
duro di potassio ; fenomeno del lutto 
‘analogo a quello che si osserva col clo- 
rato ìli potassa. Se il rolassio dell’joda- 
to si trovasse unito all’ ossigeno, come 
indica la formula KO-t-JO 6 , non si pu- 
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Irebbe spiegare la formazione dell’jo- 
iluro di potassio; dappoiché l’jodo ri- 
scaldato direttamente colla potassa non 
ha forza di scacciarne l'ossigeno, e pe- 
rò non si genera traccia di joduro. l’er 
la qual cosa nell’ jodato di potassa tutto 
l’ossigeno dev’essere combinato coll’ 
jodo; il che conduce evidentemente al- 
la composizione K-t-IO®. 

Tali considerazioni. sono senza dubbio 
di grandissima importanza; ma nello 
stalo presente della Chimica non se ne 
potrebbe tirare per conseguenza una 
legge generale, senza incorrere in gra- 
vissime obbiezioni. Il principale ostaco- 
lo alla teorica di Davy è questa molti- 
tudine di corpi ipotetici cui bisogna ri- 
correre ad ogni istante, uiuno de' qua- 
li si e ottenuto allo Stato libero Cosi 
i solfali avrebbero per radicale SO 4 , 
i nitrati AzO ,; , i clorali ChO 11 cc. Infine 
tutti gli acidi avrebbero un radicale par- 
ticolare, c, cosa veramente strana, nes- 
suno di tali radicali può venire isolato. 

Kg li è vero che nella teorica di La- 
voisier facciamo ancora delle ipotesi , 
ammettendo ne’ nitrati un acido AzO 5 , 
nei scleuiali un acido SeOSec., che nem- 
meno si conoscono allo stato libero; ma 
conoscendo l’ acido fosforico anidro PO 5 
e l’acido arsenico AsO’, l’analogia ci 
autorizza ad ammettere ne’ nitrati un 
acido della stessa composizione; e d’ al- 
tronde l’esistenza dell’acido solforico 
anidro, e l’ isomorfismo dc'sotfati coi se- 
leniati non lasciano incertezza possibile 
sull’esistenza dell’acido selenico. Però 
in moltissimi casi possiamo, con espe- 
rienze dirette, dimostrare l’esistenza dei 
corpi die ammettiamo; e quando l’e- 
sperienza abbandona I nostri ragionamen- 
ti, passiamo almeno fondarci sull’analo- 
gia. Al contrario nessuno de' radicali di 
Davy é sialo ancora ottenuto; per la qual 
cosa se ne dovrebbero creare tanti per 
quanti acidi esistono; ciocché parrà e- 
normc, ove si < onsideri che più di 100 
aridi si conoscono oggigiorno , tra mi- 
nerali ed organici, c mollissimi altri si 
scuoprouo alla giornata 

Inoltre, ammesse le Idee di Davy, per 
esser conseguenti bisogna ammettere an- 
cora per gl' idrati una composizione ana- 
loga. I.' idrato di piombo diviene allora 
Pb-HIO-, quello di platino Pt-HIO 2 ec., 
clic rappresentano altrettante combina- 
zioni dell’acqua ossigenata coi metalli re- 
spettivi; intanto è ben dimostrato clic i 
metalli, e soprattutto il platino, decom- 
pongono immediatamente l’acqua ossi- 
Piria Cliim. Inorg, 
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genata. (Questo composto adunque non 
può esistere in presenza di tali corpi , e 
però le formule addotte non posson ve- 
nire ammesse» senza cadere in coutra- 
dizione manifesta. 

Vi ha eziandio un'altra ragione per 
determinarci a ricusare, almeno perora, 
la teorica di Davy, ed è la seguente. Se 
la formula del solfato di potassa fosse 
M-l-SO 4 , è chiaro che facendo agire il 
cloro su tale composto, si formerebbe 
cloruro di potassio c ne resterebbe se- 
parato il radicale SO 4 , o almeno i pro- 
dotti della sua scomposizione . Ora si sa 
che il cloro non altera punto il stillato 
di potassa, lochè è inesplicabile, finché 
si considera K-i-S0 4 come la vera formula 
razionale del sale ; mentre non par possi- 
bile che un radicale composto, quale si è 
SO 4 , possa avere per il potassio tale alli- 
nda da non esserne scaccialo nemmeno 
dal cloro. Del resto, malgrado queste diffi- 
coltà, la teorica di Davy farà sempre ono- 
re al genio che seppe concepirla; forse 
ancora è l’espressione della verità, e non 
è impossibile di vederla un giorno pren- 
dere il posto dell'altra, soprattutto ove si 
consideri che Graham, Liebig, cd allri 
illustri Chimici l’ hanno di già pienamen- 
te adottata. 

Quindi senza pretendere di decidere 
la questione generale a seconda di qual- 
che fatto, o di qualche obbiezione parti- 
colare, ntl sembra poterla ridurre alla più 
semplice espressione dicendo: Che se gli 
ossisali sono combinazioni di ossiacidi 
con ossibasi, il nome di sali non dovrà 
applicarsi che al soli composti cui licr- 
zelius ha dato il nome di sali amfidi, e 
farà d’uopo escluderne I sali aloidi. Se, 
al contrario, gli ossisali non sono altra 
cosa che semplici combinazioni binario 
di metalli con alcuni radi ali composti, 
in tal raso sali amfidi ed alosali non sa- 
ranno che due famiglie della classe dei 
sali, anzi non vi saranno più sali, e tutti 
I composti saranno ridotti a combinazio- 
ni binarie di corpi semplici ovvero di 
radicali composti. Nell’attuale stalo del- 
la scienza le ragioni che si potrebbero 
addurre prò e contro le due teoriche so- 
uo presso a poco di cgual peso, e cia- 
scuno è libero di scegliere fra esse; ma 
non è possibile tenere una via di mezzo 
senza radere in contradizione. Quei Chi- 
mici che ammollendo il solfato di potas- 
sa composto di ossido di potassio e di a- 
ciilo solforico, chiamano sali i cloruri, 1 
bromuri er., ragionano d’ una maniera 
inconseguente, l’er un libro elcmcnla- 
39 
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re come si è questo, mi è sembrata più 
semplice e meglio intelligibile la teorica 
di Lavoisier, e però l’ho preterita, per- 
suaso eoe alcune delle ragioni necessa- 
rie allo sviluppo dell’ altra, tornerebbero 
alquanto diflicili alla mente del giovane 
principiante. » 

Esaminiamo ora secondo qual legge 
gli acidi si combinano con le basi per 
formare i sali. Versando, per esempio, 
della potassa in una soluzione acquosa 
di acido solforico, giunge un istaute in 
cui il composto che si forma non arrossa 
più ia tintura di laccamuffa come fa l’ a- 
cido solforico, nè inverdisce più lo sci- 
roppo di viole come fa la potassa, seb- 
bene Il solfato di potassa che si forma 
contenga acido solforico e potassa al 
tempo stesso. Evaporando la soluzione si 
ottiene il solfato di potassa cristallizzato, 
il quale racchiude iu 100 parli 43,93 in 
peso di acido solforico e 54,07 di potas- 
sa. Al di là di quest’ ultimo limile la più 
piccola traccia di acido solforico o di po- 
tassa in eccesso basterebbe per comuni- 
care alcomposto le reazioni della sostanza 
predominante sui colori mentovali. Vi ha 
pertanto alcuni sali chcarrossano la tintu- 
ra di tornasole, e ve ne ha degli altri che 
inverdiscono lo sciroppo di viole. GII an- 
tichi Chimici attenendosi a questi carat- 
teri, dichiaravano neutri i sali che non 
hanno reazioni acide nè basiche-, con so- 
vrabbondanza di acido quelli in cui si 
osservano segni di acidità ; con sovrab- 
bondanza di base quelli che sono dotati 
delle reazioni degli alcali. Intanto questa 
maniera empirica di stabilire il grado d| 
saturazione de’ sali condurrebbe sicura- 
mente a risultati erronei quando se ne 
volesse fare un’ applicazione generale. La 
perdita delle proprietà decomponenti è la 
prerogativa di tutte le combinazioni chi- 
miche ; ma ella è tanto più perfetta 
quanto maggiore è l' affinità de’corpi che 
si combinano . Ond’è che allorquando 
un acido energico si combina con un a- 
cido energico del pari, la disparitone dèi 
caratteri dell’acido e di quelli della base 
è completa: la stessa cosa si osserva nei 
sali che contengono un acido debole ed 
una base egualmente debole: in ambi i 
casi le proprietà antagoniste sono in gra- 
da dì distruggersi reciprocamente. Com- 
binando invece un acido forte con una 
base debole, le reazioni dell’ acido do- 
vranno predominare; però i solfati e gli 
azotati di rame, di ferro, di mercurio ec. 
arrossano tutti la tintura di laccamuffa. 
Se, al contrario, un acido debole sì com- 


bina con base energica , ne risulterà un 
composto in cui predomineranno le rea- 
zioni della base; quindi è che i carbona- 
ti, i borati, i soliti di potassa o di soda 
inverdiscono lo sciroppo di viole, arros- 
sano la tintura di curcuma, come fanno 
le loro basi allo stato libero, sebbene ad 
un grado maggiore. Per le quali cose 
dalla maniera d’agire de’ sali sulle ma- 
terie coloranti organiche non si può de- 
durre un criterio certo per decidere se 
sono neutri, acidi o basici. 

Bcrzclius fece l’ importante scoperta, 
che ne’ sali allo stesso grado di satura- 
zione, formali dallo «lesso acido, esiste un 
rapporto costante fra l’ ossigeno dell’ a- 
eido e quello della base. Cerchiamo di 
applicar questa legge ai solfati, togliendo 
.•yl esempio il solfalo neutro di potassa . 
Questo sale, come dianzi ho accennato, 
contiene 45,93 di acido solforico e 34,07 
di potassa. Ora 


45,93 Ac.° solforico —27,6 di ossigena e 
54,07 potassa 9,2 idem ; 


ma 27,6 ■ 9,2 3 : 1, perciò ne’ solfa- 

ti neutri l’ossigeno dèh’ acido solforico 
è triplo di quello della base. Ciò posto, 
seconda Berzelius, son neutri tutti i sol- 
fati in cui l’ossigeno deli’ acida e quello 
della base sono, fra di loro nello stesso 
rapporto che nel solfato di potassa, cioè 
come 3 1, qualunque siano le reazio- 
ni che spiegano sulle materie coloranti. 
In questa maniera di vedere il solfato di 
rame è un saie neutro, sebbene dotalo 
di reazioni acide fortissime; e difatto loft 
parti di questa sale alio stato anidra 
son formate da 

, « itt : 

50,27 acido soiforlco=30, 09 ossigena e 
49,73 ossido di rame 10,03 idem. 


Dunque nel solfata di rame l’ ossigeno 
dell’acido sta a quello della base come 
30,09 : 10,03, ossia come 3 : 1; e però nel 
solfalo di potassa ed in quello, di rame 
si trova l’ossigeno nello stesso rapporto, 
sebbene questi due sali siano dotali di 
reazioni dilTerentissime. 

Finché si traila di basi che, racchiudo- 
no un solo equivalente di ossigeno, la 
legge trovata da Berzelius è una sempU- 
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cc conseguenza della teoria degli e< |ul - 
valenti. Guardando la formula del solfa- 
lo di potassa KO-t-SO 3 , si vede chiara- 
mente che O 3 dev’essere triplo di O; clic 
se si rimpiazza la potassa colla soda, 
colla calce, coll ossido di rame ec., il 
rapporto resterà Invariabile perché tut- 
te queste basi Nat), CaO, CuO contengo- 
no la sless i quantità di ossigeno, cioè un 
solo equivalente. Quanto agli ossidi che 
racchiudono più di un equivalente di os- 
sigeno, non si può colla sola teoria pre- 
vedere la legge che seguono nel combi- 
narsi cogli acidi. L’esperienza intanto ha 
mostralo che qualunque sia la composi- 
zione dell' ossido che si combina con un 
acido, il rapporto tra l’ossigeno dell’aci- 
do e quello della base rimane sempre 
costante. Perciò il sesquiosstdo di ferro 
Fc J l) 3 , quello d’alluminio AI J 0 3 esigono 
per formare sali neutri tre equivalenti 
di acido solforico, perché 3S0 3 =S 3 0 9 
racchiude una quantità di ossigeno tri- 
pla di quella che contengono i sesquios- 
sidi mentovati. 

ilerzelius estendendo tali considerazio- 
ni a lutti gli altri generi di sali, stabili- 
sce: l .o Che un sale neutro colitico sem- 
pre un equivalente di base, e tanti equiva- 
lenti di acido per quanti vene sono di ossi- 
geno nella base. Quindi é chei protossidi 
metallici formano sali neutri, combinan- 
dosi con un equivalente di acido, i se- 
squiossidi con tre, I biossidi con due ec. 
2 Che un sale é acido quando contiene 
più equivalenti di acido, che la base non 
ne contiene di ossigeno. 3.° Che vicever- 
sa un sale é basico, quando il numero 
degli equivalenti di acido che contiene 
é minore di quello degli equivalenti di 
ossigeno della base. 

Meglio conosciuta in questi ultimi tem- 
pi la naiura dell'acqua, si é osservato 
che questo composto, a modo di ossido 
metallico, si suol combinare cogli ossi- 
di c tenere il posto di base salilic.vhile 
nelle combinazioni saline. Tale scoperta 
è divenuta sorgente fecondissima d' im- 
portanti conseguenze, le quali hanno sin- 
golarmente mndillrate le idee che altra- 
volla si aveauo sulla costituzione de’sali. 
Per la qual rosa gli acidi idrati sou te- 
nuti oggigiorno come veri sali aventi 
per base l’ acqua; e molti sali che veni- 
vano considerati come sali acidi, hanno 
preso posto fra’ sali neutri, dal quali non 
altramente differiscono che nel contene- 
re una porzione di base rimpiazzata dal- 
l’ acqua. Ma di ciò avendo detto abba- 
stanza nel far la storia dell’ acqua c de- 
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gli acidi in particolare, mi limito a que- 
sto semplice cenno. 

D’altra parte Graham dimostrò con e- 
sperienze decisive die l’ acido fosforico 
prende più equivalenti di base ne’ sali 
che Torma, c che il numero di questi e- 
quiv aleuti di base è costante per ciascu- 
na serie di sali ;pag. 134). Liebìg più 
tardi, applicò queste stesse vedute a 
molti acidi organici ; sicché oggi si con- 
viene generalmente che un equivalente 
di acido non sempre forma sali neu- 
tri combinandosi con un equivalente di 
base, come si credeva allravolta, iliache 
può prenderne anche di più. Esporrò in 
poche parole le leggi che regolano le pro- 
porzioni in cui un addo si combina con 
una base. 

Si conoscono acidi unibasici, ed acidi 
polibasici. Gli acidi unibasici soli quelli 
che prendono un solo equivalente di base 
per formare sali neutri. Gli addi poli- 
basici, al contrario, ne richiedono più. 
Questi ultimi si chiamano poi bibasici, 
tribasici ec., a seconda del numero degli 
equivalenti di base cui si combinano. In 
Chimica minerale la più gran parte degli 
acidi saturano un solo equivalente di ba- 
se, e sono per questa ragione unibasici; 
ma non mancano esempi di acidi poli- 
basici, come sono l’ addo fosforico, l’ a- 
cido arsenico, l’acido slannico. 

Bisogna peraltro rammentarsi che sic- 
come un ossido metallico rappresenta 
tanti equivalenti di base per quanti ue 
contiene di ossigeno, I sesquiossidi che 
contengono tre equivalenti di ossigono 
fanno le veci di tre equivalenti di base, 
e però combinandosi con un addo uni- 
basico, ne prendono tre equivalenti per 
formare un sale neutro; mentre se si 
combinano con un acido tribasico ne 
prendono un solo. Per la stessa ragione 
I biossidi si combinano con due equiva- 
lenti di un acido monobasico o con imo 
di un addo bibasico. Per rendere più 
chiaro il senso di queste leggi ho riunito 
alcune formule generali, che riassumono 
tutti i casi possibili di combinazioni fra 
gli acidi e le basi di diversa natura. 

(La lettera R denota il radicale dell’a- 
cido, la lettera M quello della base. Sup- 
porremo inoltre che l’acido contenga 0 3 ). 

Sali degli acidi unibatici. 

HO-t-RO 3 = Addo idrato 
MO-t-RO 3 = Sale di protossido 

M J tVH-3R0 3 = Sale di sesquiossido 
M0 t -t-2R0 3 = Sale di biossido 
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Sali degli acidi bibasici. 

2110 -t-RO 3 =• Aridi) idrato 
2MO -t-RO 3 — Sale di protossido 

»u) } == Sale acido (*) di 

' . protossido 

ini) } -, "R0 3 = Saie a dut ‘ bas ' 
2M 1 2 O s -f-3RO s =Sale di sesquiossido 
MO 2 -t-RO 3 = Salc di biossido. 

* Sali degli acidi tribasici. 


3110 -t-RO 3 = Acido idrato 
3MO -i-RO 3 = Salc di protossido 

2 n! > I -HìO 3 = Sale acido di prolos- 
“ u sido 

Jìilìl -i-RO 3 = Altro salc acido di 
■ z,lu ’ protossido 

^inO i ' + " R ° 3 = Sale a due basi 

MO j 

niO 5 -t-RO 3 = Salc a tre basi 
tnO ' 

M 2 0 3 -t-RO 3 = Salc di sesquiossido 
3M0 2 -+-2RU 3 = Salc di biossido. 


Da quel clic precede si può adunque 
conchiuderc: 1 « Clic non tutti gli acidi 
formano sali neutri combinandosi ad un 
equivalente di base, mentre ve ne ha di 
quelli che ne prendono due , tre cd an- 
che più. 2.° Che le quantità di diverse 
basi clic si richiedono a saturare io stes- 
so acido contengono lutlc la stessa quan- 
tità di ossigeno, indipendentemente dalia 
loro natura c composizione 3. u Che la 
maggior parte de’ sali sono neutri quan- 
to alla composizione, sebbene molli di 
essi siano dotali di reazioni acide o al- 
caline. 

Combinazioni de'sali con altre sostanze 

Spesse volte i sali si uniscono fra di 
loro o con altri corpi per formare de’ 
composti particolari. Quelli che più spcs- 


(1) Sale acido , in questo luogo ed an- 

che appresso , vale soltanto un compósto 
salino, che non contenendo sufficiente 

quantità di buse minerale per distrugge- 
re le reazioni dell' acido, arrossa la tin- 
tura di laccamuffa. 


so vi si combinano sono l’acqua, gli 
ossidi metallici, l'ammoniaca, l'alcooìe, 
alcuni cloruri, ed altri sali. 

Ili tutte queste sostanze, l’acqua è 
quella che più frequentemente si trova 
combinata coi sali; ed in tal caso chia- 
masi acqua di cristallizzazione, dalla 
quale essenzialmente differisce l’ acqua 
basica , che vi tiene il posto di un os- 
sido metallico. Dall'avere i Chimici 
sconosciuta cosi fatta distinzione, deri- 
varono le idee inesatte che lino a que- 
sti ultimi tempi dominarono sulla com- 
posizione de’sali. L’acqua di cristalliz- 
zazione è ritenuta in generale da debo- 
lissime afllnilà, e però nel maggior nu- 
mero de’ casi si separa alla temperatu- 
ra di 100°, spesse volte a temperature 
inferiori a questa, e sovente ancora alla 
temperatura ordinaria. 1 sali che sono 
in quest’ ultimo caso esposti all’aria, 
diventano opachi, si riducono in polvcie, 
e si chiamano efflorescenti. L’ acqua ba- 
sica al contrario si volatilizza a tempe- 
rature molto più elevate, e separandosi 
il sale resta in lutto scomposto, o al- 
meno prolondamcnte alteralo; circostan- 
za che non mai si veriflca quando un 
sale cristallizzato perde l’acqua di cri- 
stallizzazione e diventa anidro. 

Le leggi che regolano le proporzioni 
di quest’ acqua sono (in oggi mal cono- 
sciute, c fors’ anche del lutto ignorale. 
Alcuni sali non si combinano punto eol- 
l’ acqua , c cristallizzano sempre allo 
stato anidro; altri ne prendono uno, due 
o più equivalenti , e ve ne ha di quelli 
che cristallizzando ne ritengono una 
quantità strabocchevole: l’allume con- 
tiene non meno di 21 equivalenti di ac- 
qua di cristallizzazione. 

L’ ammoniaca, dietro le sperienze di 
Rane, pare combinarsi con molli sali 
anidri, c tenere il posto dell’acqua di 
cristallizzazione. Come questa, se ne se- 
para col riscaldamento, ma a tempera- 
ture più basse, essendo mollo più vo- 
latile dell’ acqua. Rane trova la ragione 
per cui l’ammoniaca si combina coi sa- 
li prendendo il luogo dell’ acqua, nel- 
l’ analogia clic si osserva tra la compo- 
sizione di questi due corpi, riguardan- 
do l’ ammoniaca come amiduro d’ idro- 
geno. 

I cloruri in qualche raro caso si com- 
binano cogli ossisali , ed alcuni di tali 
composti s’incontrano cristallizzati nel re- 
gno minerale, come fanno vedere le for- 
mule decapatile ( Cadi )-t-3(3C,aO-t- PO'), 
del piombo tostalo (C.aC.h)-f-3;3l'bO-+- 
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IW) e del piombo arscnialo (l’bCh) -+- 
3(3l‘bO-t-As(> 5 ) 

InUipendentcmente dagli ossidi magne- 
siaci che rimpiazzano l’acqua di cristal- 
lizzazione de' sali, ve uc ha di quelli 
che si combinano direttamente coi sali 
neutri. SilTalte combinazioni vengono 
riguardate come sali basici, ma pare più 
probabile che siano composti di sali neu- 
tri e di ossidi metallici. Per far meglio 
intendere il senso di questa differenza , 
nc farò l’applicazione al nitrato basico 
di piombo. La formula empirica di questo 
composto è PtPAzO 1 , la quale si può scri- 
vere in due maniere, cioè 2Pb0-t-Az0 5 , 
considerando il sale come un composto 
di un equivalente di acido con due equiva- 
lenti di base; ovvero PbOjAzOM-PbO, 
vale a dire riguardandolo come compo- 
sto dei sale neutro con un equivalerne 
di protossido di piombo. Nel primo caso 
è un sale basico, perocché conliene il 
doppio di base che 1 sali neutri dello 
stesso arido : nel secondo è un sale 
neutro combinato con un equivalente di 
ossido metallico, il quale non vi fa le veci 
di base. Ora l’ultima maniera di vede- 
re pare molto più ragionevole; perocché 
lutto conduce a credere che un dato 
acido prenda Invariabilmente lo stesso 
numero di equivalenti di base in ogni 
circostanza. Nella pratica però saremo 
spessamente costretti di apporre la parola 
basico per distinguere I composti di cui 
ragioniamo dai sali neutri propriamente 
detti , essendo molto difficile trovare 
de’ nomi adattati per esprimere netta- 
mente queste maniere di combinazioni, 
senza offendere l’armonia o la brevità 
del linguaggio chimico. 

Non di rado i sali si combinano con 
altri sali, ed I composti che ne risultano 
si chiamano sali doppi. Non tutti I sali 
son rapaci di combinarsi per formare 
sali doppi; ma ve ne ha mollissimi che 
godono di tal proprietà . Ordinariamente 
i sali doppi contengono due sali dello 
stesso acido, talché I solfati si combina- 
no coi solfati, I nitrati coi nitrati ec. Le 
combinazioni di sali che contengono la 
stessa base, ma acidi diversi, sono raris- 
sime, e mollo più rari sono i composti 
de’ sali che non hanho di comune nè 
l’acido, nè la base. 

Gli acidi Idrati potendosi considerare 
come altrettanti sali neutri, la cui base 
è costituita dall’ ossido d’ idrogeno, si 
combinano frequentemente coi sali che 
gli slessi acidi producono colle Itasi mi- _ 
nerali. I composti che uascouo da siffatte' 
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combinazioni passano sovente per Sali 
acidi, mentre non sono che salhdoppi 11 
solfato di potassa si combina con quello 
d’idrogeno e genera il composto KOjSO 3 -*- 
llOjSO-’, che si chiama comunemente sol- 
fato acido di potassa. La composizione 
(il questo sale doppio rende piena ragio- 
ne delle reazioni acide che spiega sui 
cloruri azzurri. Quindi è che molti com- 
posti i quali venivano allravolla consi- 
derali come sali acidi perché dotali della 
proprietà d’arrossare la tintura di torna- 
sole, non sono che sali doppi formati dal- 
r unione di due sali dello stesso acido, 
de'quali l’uno ha per base l’acqua, I’ 
altro un ossido minerale. Continuerò ciò 
non ostante a chiamare questi composti 
sali acidi, in mancanza di nomi più con- 
venienti. 

Alcuni sali doppi pon sono che com- 
binazioni di un sale neutro coli' idrato 
della stessa base contenuto nel sale. Que- 
sti composti agiscono a modo dì base 
sui colori organici, perchè l’ acqua com- 
binata cogli ossidi metallici funziona da 
acido debolissimo, e però non ha forza 
di neutralizzarne le reazioni caratteri- 
stiche, siccome fanno gli acidi forti. Ve- 
nivano altravolla considerati come sali 
basici, ma in realtà non sono die sali 
doppi. 

Coi sali doppi, di cui (Inora abbiamo 
favellato, non bisogna confondere alcuni 
sali misti, I quali non sono combinazioni 
a proporzioni definite, ma semplici me- 
scugli di sali isomorfi. DiTalli i sali iso- 
morfl dlsciolti nello stesso liquido cristal- 
lizzano insieme, in proporzioni dipendenti 
dalle quantità relative de' sali disciolli. 
Ciò spiega perchè i minerali cristallizzati 
contengono sempre altre sostanze acci- 
dentali, le quali, anche in quantità abbon- 
dante, non alterano sensibilmente la for- 
ma cristallina del còrpo principale. Cosi 
il carbonato di calce ( nell'arragonite) es- 
sendo isomorfo col carbonato di stron- 
ziana,è ben raro 11 trovare l’arragonile 
senza carbonato di stronziana. D’ altra 
parte 11 carbonato di calce romboedrico 
essendo isomorfo col carbonaio t di ma- 
gnesia, questi due sali vanno sempre u- 
niti, e tutte le volle che s’ Incontra il 
carbonato di calce cristallizzato informe 
del sistema romboedrico, contiene sem- 
pre carbonato di magnesia. 

Proprietà de' sali — Tulli i sali sono 
solidi, e quasi tulli cristallizzano salifi- 
candosi. Il colore varia a seconda della 
nalura dell’ossido e dell’acido che si 
combinano ; in generale si può dire che 
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gli ossidi bianchi combinati cogli acidi 
senza colore, danno del pari sali senza 
colore. Tulli son privi di odore. Il sapore 
« lo slesso per tutti i sali della stessa base. 

Vi ha de’ sali solubilissimi nell’acqua, 
di quelli che si disciolgono più o meno 
facilmente, e ve ne ha moltissimi che 
sono affatto insolubili. Tutto quello che 
in generale si può stabilire Intorno alla 
solubilità cd alla insolubilità de’ sali è 
compreso nelle seguenti regole: 

Sono solubili 

1. ° Tutti i sali In cui la base è in 
parte o in tutto rimpiazzata dall’ acqua, 
purché l’ acido non sia di sua natura in- 
solubile. 

2. u Tutti I sali che hanno per base la 
potassa, la soda o l’ossido d’ ammonio, 
senza oecezione. 

3. ° Tutti i nitrati, ipofosflti ed iposol' 
fall, nessuno eccettuato. 

4. ° Tulli i clorali e bromaU, tranne 
quelli che hanno per base il sottossido 
di mercurio. 

Sono per l’ opposto insolubili 

1. " I sali che contengono maggior 
quantità di base che non occorrerebbe 
per neutralizzare 1’ acido. 

2. ° Tutti i silicati, tranne I silicati di 
potassa e di soda con eccesso di base. 

3. 11 Tutti i borati e carbonati, tranne 
i borati e carbonati di potassa, di soda, 
di litina e di ossido d’ ammonio. 

4." Tutti i fosfati ed arsenlati, tranne 
quelli di potassa, di soda, di magnesia 
e di ossido d’ammonio. 

5 ° Tutti gl’ jodati edarseniati, tranne 
quelli di potassa, di soda e di ossido 
d’ammonio. 

6.° Finalmente tutti I sali che hanno 
per base l’ ossido di piombo , eccettuati 
quelli che son compresi ne’ generi solu- 
bili pocanzi mentovati, cioè il nitrato, 
l’ ipofosfato, l’ iposoifato, il clorato ed il 
bromato. 

Ciascun acido e ciascuna base sebbene 
combinali, conservano ciò non ostante un 
certo numero di reazioni, coll'aiuto del- 
le quali si perviene a conoscere la loro 
presenza dovunque si trovino. Ciascun 
saie per conseguenza presenta riuniti I 
caratteri dell’acido e quelli della base 
ond’ è composto. Ciò basta per fare in- 
tendere di quale importanza dev’ essere 
la conoscenza di tali caratteri, e l’ uso 
vantaggioso che se ne può rare applican- 
doli all’ analisi qualitativa. Mi credo 
adunque nel dovere di accennarli bre- 
vemente. 


Reazioni degli acidi combinati 
colie basi. 


Solfati — 1 solfati solubili si conosco- 
no ai precipilato bianco ed insolubile 
negli acidi, che danno coi sali di barile. 
Tale precipitato non è che solfalo di 
barite. 

I solfati insolubili si conoscono ai 
caratteri, che indicano la presenza del 
solfo, e che però appartengono ancora 
ai solfuri, ai soffusali ed agli altri acidi 
che hanno per radicale il solfo. La ma- 
niera più certa di riuscirvi è questa: 
Si mescola con carbonaio di soda la 
sostanza che si vuol esaminare, e s’ Im- 
pasta con olio il miscuglio . Poscia si ri- 
scalda fortemente alla fiamma interna 
dei cannello. Si l'orma in tal caso solfuro 
di sodio, il quale situalo sopra una la- 
mina d’argento ed umettalo con un poco 
di acido idroclorico diluito, vi produce 
una macchia nera visibilissima. La teo- 
rica di questa operazione è mollo seni 
plice : l’ idrogeno ed il carbonio dell’ 
olio riducono tanlo l’acido solforico del 
solfato, quanto la soda del carbona- 
to di soda , talché rimane solfo e so- 
dio che si combinano insieme. 11 sol- 
furo di sodio trattato con acido idro- 
clorico produce cloruro di sodio, e idro- 
geno solforato il quale cede al metallo 
lo zolfo, onde una macchia nera di sol- 
furo d’argento. 

lposolfaii — Colla calcinazione danno 
acido solforoso , cd un solfato per resi- 
duo. 

Solfiti — Trattati con acido solforico 
sviluppano acido solforoso, che si cono- 
sce facilmente all’ odore. 

Iposolfiti — Somigliano ai solfiti, e se 
ne distinguono perche decomposti con 
acido solforico, oltre all’ acido solforoso, 
danno ancora solfo che si precipita, 
massime ove si aiuti la reazione col ri- 
scaldamento. 

Seleniati e seleniti — Riscaldati al can- 
nello esalano l’udore di cavolo putrefallo, 
caratteristico dell’ossido di selenio. 

Clorati ed ossiclorati — Riscaldati iso- 
latamente si trasformano in gas ossìgeno, 
c lasciano un cloruro per residuo . Ri- 
scaldali con solfo , con carbone e con al- 
tri corpi combustibili detonano . I clora- 
ti si distinguono facilmente dagli ossi- 
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dorali perché Iratlali con acido solfori- 
co concentralo, i primi acquistano) una 
tinta giallo-rossastra , gli ultimi non si 
colorano punlo. 

Bromati — Sviluppano ossigeno col 
riscaldamento, e Si trasformano in bro- 
muri. 

Jodati ed ossijodati — Al fuoco si con- 
ducono come i clorati ed i bromati, la- 
sciando un joduro per residuo. 

Mitrati — Detonano quando vengono 
mescolati con corpi combustibili e ri- 
scaldati. Se il nitrato fosse discùtilo, sa- 
rebbe preferibile il metodo di Liebig. 
Per la qual cosa si aggiunge acido idro- 
clorico o qualche goccia di una solu- 
zione d’ indaco nell'acido solforico al li- 
quore che si vuol saggiare. Se \i è sci- 
ilo nitrico, quest' ultimo reagendo sull’ 
acido idroclorico, produce cloro che sco- 
lora immediatamente l’indaco. Nel fare 
questo saggio bisogna peraltro rammen- 
tarsi che gli acidi selenico, cromico, 
manganico, ferrico, clorico, bromico e 
jodico producono la stessa reazione. 

Fosfati — Allo stato secco si scopro- 
no facilmente facendo fondere con aci- 
do borico la sostanza su cui si fa |l 
saggio, aggiungendovi un pezzetto di III 
di ferro sottile e riscaldando fortemente 
il saggio alla fiamma interna dei cannello. 
Se contiene acido fosforico vien decom- 
posto ne’suoi elementi, che combinali col 
metallo producono ossido e fosfuro di Ter-, 
fo. Il primo si combina coll'acido borico 
e l'orma boralo di ferro, che si fonde ed 
iuviloppanel suo interno il fosfuro, il 
quale si trova dopo il raffreddamento 
in forma di bottone metallico, . I fosfati 
solubili trattati coti un sale di magnesia 
ammoniacale danno un precipitato bian- 
co e cristallino di doppio fosfato di ma- 
gnesia ed ammoniaca. 

Arseniati ed arseniti — Si scoprono 
col metodo di Marsh già descritto al- 
1’ articolo arsenico. 

Carbonati — Vengano decomposti dagli 
acidi con effervescenza dovuta allo svi- 
luppo dell’acido carbonico, l'er essere 
più sicuri della natura del gas che si 
sprigiona, giova raccoglierlo separata- 
mente ed esaminarne le proprietà. 

( issatati — Precipitano coi sali di cal- 
ce una polvere bianca di ossalato di cal- 
ce, affatto insolubile nell’acqua, ma solu- 
bilissima negli acidi ; c perù facendo 
questo saggio si vuol fare attenzione a 
non impiegare liquidi acidi. 

Silicati — Si scopre la loro presenza 
facendoli fondere con quattro volte 


circa il proprio peso di carbonato di po- 
tassa In un crogiuolo di platino, scio- 
gliendo la massa fusa nell’ acido idro- 
clorico allungato, evaporando il liquido 
a secco e calcinando moderatamente il 
residuo. Con siffatto trattamento l’acido 
silicico resta separato dalla sua base e 
convertito nella modificazione insolubi- 
le ; perlochc trattando il residuo con 
acqua, tutto si dtscioglie, tranne l'acido 
silicico, che rimane in forma di polve- 
re insolubile e ruvida al fatto. 


Reazioni delle basi combinate 
cogli acidi, 


Sali di potassa, di soda, di litina e di 
ossido d'qmmanio. - — Un sale che col 
carbonato di potassa non dà precipitato, 
non può contenere altre basi che queste; 
perocché tulli i carbonati sono insolubili, 
mena quelli di potassa, di soda, di litina 
c di ossido d’ammonio. 

Sali di potassa — In soluzione me- 
diocremente concentrata producono col 
bicloruro di pialino un precipitato gial- 
lo e cristallino, clic é un doppio cloru- 
ro KCb-t-PlCh*. Se il potassio non è al- 
lo sfato di cloruro, l’ addizione di qual- 
che goccia di addo idroclorico favori- 
sce la produzione del precipitato. I sali 
d’ ossido d’ammonio agiscono allo stesso 
modo , e però prima di fare il saggio, bi- 
sogna arroventare fortemente il sale. Se 
vi esistessero sali ammoniacali, sareb- 
bero compiutamente volatilizzati dall’ a- 
zione del calore. 

Sali d' ossido d'ammonio — Somiglia- 
no in tutto a quelli di potassa ; ma ne dif- 
feriscono perchè si volatilizzano al (uo- 
e»>, e perchè trattati colla potassa cau- 
stica, colla soda o anche colla calce 
sviluppano ammoniaca, che facilmente 
si riconosce aH’ odore, o anche meglio 
ai fiuni bianchi che produce intorno ad 
una bacchetta di vetro bagnata con aci- 
do idroclorico, o con acido nitrica 
Sali di soda ~ Somigliano in tutto af 
sali di potassa, menochè nell’essere pre- 
cipitati dal bic’oruro di platino. 

A’ antimoniato di potassa produce 
nelle soluzioni neutre o debolmente, al- 
caline de’ sali di soda mi precipitato 
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bianco cristallino di antimoniato di so- 
da ( NaO-t-SbO* ). 

Sali di lilina — Si distinguono dai 
precedenti |>er la proprietà die hanno 
di produrre col l'ostalo di soda comune 
un precipitato di fosfato di litiua. 

Sali di barite e di stronziana — Col- 
l' acido solforico e coi solfati solubili 
danno un precipitato bianco insolubile 
negli acidi. Si distinguono i sali di bari- 
le da quelli di stronziana, perchè una so- 
luzione satura dì solfato di stronziana 
precipita i primi c non altera gli ultimi. 

Inoltre I sali di stronziana solubili 
messi in contatto coll’ alcoole, comuni- 
cano a quest’ ultimo la proprietà di bru- 
ciare con Ramina rossa. 

Sali di calce — Coll’ ossalato d’ammo- 
niaca danno mi precipitato bianco solu- 
bile negli acidi. 

Sali di magnesia — Aggiungendovi 
fosfato di soda e qualche goccia di am- 
moniaca, manifestano un precipitato 
bianco, cristallino, che aumenta col tem- 
po ( AzH«0,2Mg0-t-P0* ). I sali di calce 
soli pure precipitali a questo modo; ma 
all’ incontro I’ ossalato di ammoniaca 
che precipita i sali di calce, non ahera 
punto i sali di magnesia. 

Sali di allumina — Sono precipitali in 
bianco dalla potassa, dalla soda e dal- 
l’ammoniaca. Il precipitalo è volumino- 
so, semitrasparente, insolubile nell’ am- 
moniaca, ma solubilissimo in un ecces- 
so di polassa o di soda. 

Sali di zinco — Vengono precipitati 
dall’ ammoniaca come i sali di allumina; 
non ostante il precipitato si scioglie non 
solo nella potassa c nella soda caustica, 
ma eziandio nell’ ammoniaca. 

Sali di manganese — Fusi colla potas- 
sa caustica in un crogiuolo d’argento, 
producono manganato di potassa di color 
verde intensissimo. Il sale si discioglie 
nell’acqua e forma una soluzione verde 
di manganalo di polassa, che gli acidi 
fanno diventar rossa. L’acido carbonico 
dell’aria, sebbene lentamente, produce 
lo stesso elicilo. 

Fusi col borace o col sai di fosforo alla 
fiamma esterna del cannello producono 
un vetro di color violaceo, che alla fiam- 
ma interna si scolora compiutamente. 

Sali di ferro — L’acido gallico ed il 
tannino comunicano alle soluzioni de’ sa- 
lì di ferro un color nero traente all’az- 
zurro . I sali clic hanno per base il se- 
squinssido di ferro danno coll’ ammonia- 
ca un precipitato di color giallo di rug- 
ghia ; sou precipitati in azzurro dal 


prussiato giallo di potassa, e non precipi- 
tano col prussiato rosso. Al contrario i 
sali di protossido danno coll" ammoniaca 
un precipitato bianco-verdastro, il quale 
colla presenza dell’aria diviene successi- 
vamente azzurro, nero, e finalmente g al- 
lo. Il prussiato giallo vi produce un preci- 
pitato bianco, il prussiato rosso un pre- 
cipitato azzurro. 

Sali di protossido di stagno — Il tri- 
cloruro d’oro colora In porpora le loro 
soluzioni. 

Sali di cobalto — Fusi col borace dan- 
no uno smalto di colore azzurro viva- 
cissimo. 

Sali di protòssido di rame — Si di- 
sciolgono tutti nell’ammoniaca produ- 
cendo soluzioni trasparenti di bel colore 
azzurro carico. Il prussiato giallo di po- 
tassa precipita le soluzioni de' sali di pro- 
tossido di rame in rosso-bruno. 

Sali di cromo — Fusi al cannello col 
borace producono uno smalto di un bel- 
lissimo color verde smeraldo. 

Sali di bis muto— Son decomposti dal- 
l’acqua, che ne precipita un sale con 
eccesso di base In forma di polvere 
bianca. 

Sali di piombo — Come i sali di bari- 
te e di stronziana, i sali di piombo pro- 
ducono coll’acido solforico c coi solfati 
solubili un precipitato bianco insolubile 
negli acidi . Si distinguono agevolmen- 
te dal primi perchè son precipitati in 
nero dall’ idrogeno solforato, e perchè 
sono ridotti allo stato metallico dallo 
zinco, caratteri di cui mancano intie- 
ramente tanto i sali di barile, quanto 
quelli di stronziana. 

Sali di mercurio — Son ridotti al o sta- 
lo metallico dal rame, e dal prolocloru- 
ro d> stagno. I sali di sntlossido vengo- 
no inoltre precipitati in bianco dall’ acido 
idroclorico e dai cloruri , in nero dalle 
soluzioni di potassa c di soda, e dal.* ac- 
qua di calce. Al contrario i sali di pro- 
tossido non sono precipitati dall’acido 
idroclorico o dai cloruri; cogli alcali 
fissi danno un precipitato giallo, c col- 
l’ ammoniaca un precipitato bianco. 

Sali di argento — Coll’ acido Idroclo- 
rico c coi cloruri solubili danno un pre- 
cipitato bianco di cloruro d’argento, il 
quale si annerisce alla Iure, si discioglie 
compiutamente nell’ ammoniaca , ma è 
allatto insolubile nell’acido nitrico ed 
in tutti gli altri acidi. 

Mescolali con soda e fusi alla fiamma 
interna del cannello producono globici- 
ni di argento ridotto. 
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Soli d'oro — SI riducono allo stalo 
metallico col semplice riscaldamento. 
Per via umida vengono ridotti dalle ma- 
terie organiche in genere , c dai sali 
di protossido di ferro, che ne precipi- 
tano l’oro allo stalo di polvere bruna. 
Il protoctoruro di stagno vi cagiona un 
precipitato di color paonazzo , che è 
lo stannato di protossido d’oro ( porpora 
di Oassms). 

Sali di platino — Vengono precipitati 
in giallo dal cloruro di potassio c dal 
cloruro d’ ammonio. Si riducono allo 
stato metallico col semplice riscalda- 
mento. 


Solfati 


Solfato di poiatta = KO-t-SO 3 — È 
anidro, bianco , e leggermente amaro . 
Cristallizza talvolta in prismi obliqui a 
sei piani, laialtra in doppie piramidi a 
sci facce . Riscaldato ad un’ altissima 
temperatura si fonde : è solubile nell’ 
acqua, ina non si scioglie punto nell’ 
alcoole. 

Si può ottenere saturando il carbo- 
nato di potassa del commercio con a- 
cido solforico diluito, o anche neutra- 
lizzando I’ acido libero del sale che re- 
sta nella preparazione dell’ addo nitri- 
co, c facendo cristallizzare il composto 
ette ne risulta . 

littolfalo di potassa =K0,50 3 ~I-H0,S0 3 
— Questo saie é una combinazione del 
sale precedente col solfato d’idrogeno 
( acido solforico ordinario ) . Si fonde 
facilmente come viene riscaldalo, e di- 
venta fluido e scorrevole come olio. 
Ad un’ aita temperatura si decompone 
in acido solforico idrato che si volati- 
lizza, ed in solfalo neutro di potassa. 
É solubilissimo nell’acqua, c la solu- 
zione arrossa fortemente la tintura di 
laccamuffa . L’ alcoole lo decompone In 
solfato d’idrogeno che resta disciolto 
nell’ alcoole stesso, ed in solfato di po- 
tassa che si precipita. 

Si ottiene riscaldando il solfato di 
potassa colla metà del suo peso di aci- 
do solforico comune in un crogiuolo 
di pialino, c mantenendo II miscuglio 
in fusione al calor rosso nascente, lin- 
chè siasi avaporalo l’ acido solforico 
so' rabbondante. 

Uisciogliendo il solfalo di potassa 
cristallizzalo udii' arido nitrico o ucl- 
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l’ acido fosforico , si ottengono ileKe 
combinazioni analoghe di questi acidi 
col solfalo di potassa. 

Se si fa una soluzione di solfato di 
potassa e di acido solforico comune 
nell’ acqua calda , si ottiene , secondo 
Jacquelain, un bisolfato che non con- 
tiene traccia d’acqua combinala, od 
ha per formula K0-+-2S0 3 . Questo sale 
si fonde a 210° e cristallizza in prismi. 

Solfato di soda = NaO,S0 3 -1- tOAq 
— Non ha colore e produce cristalli 
mollo voluminosi e perfettamente tra- 
sparenti , i quali esposti all’ aria diven- 
tano opachi, c perdono l’acqua di cri- 
stallizzazione. Quando il sale si solidi- 
fica dalla temperatura di 33<> a quella 
di 40« produce de’ cristalli anidri. Il 
solfato di soda si discioglie facilmente 
nell’acqua, ma presenta un’anomalia 
non pcranco osservata in altri sali. La 
sua solubilità cresce colla temperatura 
fino a 33° C.; a partire da onestò limi- 
le diminuisce sino a 103<>, temperatu- 
ra a cui bolle la soluzione . È affatto 
insolubile nell' alcoole, di sapor fresco 
cd amaro. 

SI può ottenere direttamente neu- 
tralizzando l’acido solforico diluito con 
carbonato di soda, o, più economica- 
mente, facendo cristallizzare fi residuo 
della preparazione dell’ acido idroclo- 
rlco . 

Bisolfato di soda =■ NaO -+- 2S0 3 — . 
Si ottiene fondendo un miscuglio di 
sale neutro e di acido solforico finché 
tutta l’acqua dell’acido solforico siasi 
evaporata. 

Questo sale ha reazioni acide, si di- 
scioglie in una quantità di acqua fredda 
doppia dei suo peso, cd in una quan- 
tità minore di acqua bollente. Col ri- 
scaldamento si decompone , lasciando 
un solfato neulro e sviluppando vapori 
di acido solforico anidro. 

Solfato d' ammonio — AzH40 -I- SO 3 
-+-2Aq — Si prepara con uno de’ me- 
todi generali precedentemente descritti. 

Cristallizza in prismi appiattili , so- 
lubili nell’ acqua ed aventi tutte le rea- 
zioni caratteristiche dell’acido c della 
base. Col riscaldamento decrepita, ab- 
bandona l’acqua e porzione d’ ammo- 
niaca; in ultimo si scompone in gas 
azoto, acqua e solfito d’ ammoniaca 
che si sublima. 

Solfalo di liHna = LO , S0 3 -f- Aq — 
Come la lilina si estrae ordinariamente 
da questo sale, descriverò un processo 
per prepararlo che ò sialo proposto da 
40 
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Wiltsleln in questi ultimi (empi. Si ri- 
duce in polvere line la trifelina, mine- 
rale abbondantissimo in Baviera , il 
quale c un fosfato basico di lilina con 
fosfato di ferro c di manganese. Si 
mescolano insieme otto parli della pol- 
vere ottenuta con tre di acido nitrico 
della densità di 1,23 c con di acido 
solforico comune, e si tritura il miscu- 
glio in un mortaio. La litiiia con que- 
sto trattamento si unisce all’acido sol- 
forico, mentre le altre basi restano allo 
Stalo di fosfati insolubili. Si tratta il 
tulio con acqua clic discioglic il solfalo 
di lilina con una traccia di solfalo di 
manganese c di calce. Si precipita il 
primo con sollldrato d’ammonio, il 
secondo con ossaialo d’ammoniaca; si 
evapora il residuo a secco c si fa fon- 
dere il solfato ollcnulo. Per farlo cri- 
stallizzare si ridiscioglic nell’ .acqua 
bollente , c si lascia ralfrcddarc la so- 
luzione. Con lai metodo, da otto parli 
di minerale se ne ottiene una di sol- 
falo di lilina perfettamente puro c cri- 
stallizzato, 

I suoi cristalli hanno la forma di 
prismi appianiti, o di tavole, ed espo- 
sti all’azione del calore perdono I’ ac- 
qua clic racchiudono c si fondono . 
Questo sale è solubilissimo nell’acqua 
cd anche un poco nell' alcoole. 

Solfalo di barilo = BaO-4-SO 3 — Nel 
regno minerale si trova cristallizzato 
in prismi a base romboidale, ed è cono- 
sciuto dai Mineralogisti col nome di 
spato pesante. Arlinzialmcnte si può ot- 
tenere versando una soluzione di acido 
solforico o di un solfalo in quella di 
un, sale di barite. 

È bianco, assolutamente insolubile 
nell'acqua e negli acidi diluiti. Riscal- 
dalo solo ad un fuoco violento si fonde, 
ma non si decompone. Riscaldato col 
carbone si trasforma in solfuro. 

Disolfalo di barile = BaO,SO*-+-HO, 
SO :i — Versando dell’acido solforico 
concentratissimo sul solfato di barite 
calcinato c facendo digerire il miscu- 
glio, si formano certi cristallini granel- 
losi di bisolfalo. 

L’ acqua decompone queslo sale in 
acido solforico c solrato neutro di ba- 
rile. riposto all’ aria umida assorbe 
dell’acqua e si converto in aghetti se- 
tosi che hanno per formula BaO,SO? 
rt-HOjSO*,2Aq. 

Solfalo di stronziana => SrO-4- SO 3 
— Somiglia in lutto ai solfato di bari- 
le, col quale è isomorfo. Questo sale è 


abbondantissimo in molte contrade del- 
la terra c soprattutto in Sicilia. 

Ad una temperatura altissima si fon- 
de, c riscaldalo col carbone si trasfor- 
ma in solfuro. Il solrato di slronziana 
non ò, come quello di barile, assoluta- 
mente insolubile : 3810 parti d' acqua 
ne prendono una di questo sale. Per 
tal ragione i salidi barite solubili inal- 
bano l’acqua che è restala per qualche 
tempo in contatto del sol Tato di slron- 
ziana. 

Solfalo di calce = CaO, SO 3 -+- 2Aq 
gesso — Questo sale è abbondantissimo 
nel regno minerale, ora cristallizzato c 
trasparente, ora amorfo. Esige Ilio volte 
Il suo peso d’acqua perdisciogllersi; ma 
è allatto insolubile nell’ alcoole anche 
molto diluito. Coi riscaldamento per- 
de P acqua c si trasforma in una pol- 
vere bianca cd opaca. Questa, se vie- 
ne bagnala, riprende l’acqua di cri- 
stallizzazione c s’ indurisce. Per tal ra- 
gione si adopera il gesso prima calcina- 
to c poscia impastalo con acqua, per 
modellare statue, medaglie, bassorilievi 
ed altri oggetti. Molto più rara del ges- 
so è iati ideile, sostanza minerale com- 
posta di solfato anidro di calce. 

Disolfalo di calce = CaO, SO 8 -t- HO, 
SO 3 — Si prepara come II solfato "di 
barite, ai quale somiglia per tulli i 
caratteri. 

Solfato di magnesia s= Mg0,S0 3 -b 
7Aq — È bianco, di sapore amarissimo 
c solubile nell’acqua. Cristallizza in 
prismi rettangolari a quattro facce. Col 
riscaldamento perde l’acqua di cristal- 
lizzazione, ma non si fonde. La potassa 
ne precipita la base; I carbonati alcali- 
ni lo scompongono Incompletamente 
alla temperatura ordinaria. Facendo 
bollire il liquore si sviluppa dell' arido 
carbonico c si precipita un composto di 
carbonato e idrato di magnesia ( ania- 
cido ), 

li solfato di magnesia si potrebbe ot- 
tenere direttamente sciogliendo la ma- 
gnesia, ovvero l’antacido nell’acida 
solforico allungalo; ma siccome molto 
ncque di sorgente ne contengono gran 
copia in soluzione, si preferisce di sva- 
porare queste acque per procurarsi 
il sale a bassissimo prezzo. In molli 
lunghi si ricava eziandio dalle acquo 
madri delle saline, poscia clic se n’ ò 
cavato il sai comune colla concentra- 
zione. A Nizza si prepara questo salo 
arrostendo cd esponendo all’aria uno 
scisto magucsifcro, il quale contiate 
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(Iella silice, della magnesia e della piri- 
te di ferro. La pirite coll’ arrostimento 
si converte in solfato di ferro, il (piale 
cede alla magnesia quasi tutto il suo 
acido solforico. Trattando la massa con 
acqua il solrato di magnesia resta di- 
seiolto, c colla concentrazione del li- 
quido cristallizza. 

Questo sale si usa in medicina come 
purgativo, ed è conosciuto nelle farma- 
cie coi nomi di sale inglese, sale a maro t 
sale di Epsom, sale di Seidlitz ec 

Solfato di allumina = AI2l> 3 ,3St>' I -t- 
18.Yq — É bianco , solubilissimo nel- 
l’acqua c di saporcastringcntc. Arros- 
sa forlemcnlc le tinture azzurre, c cri- 
stallizza in Jainine sottili c flessibili di 
aspetto perlaceo. Col riscaldamento si 
fonde nell’acqua di cristallizzazione, 
diventa anidro, ed in ultimo si decom- 
pone totalmente in acido solforico che 
si sviluppa ed in allumina. 

Il solfato neutro si combina con di- 
verse quantità di base per produrre 
dei sali basici, di cui alcuni occorro- 
no abbondanti ne’ paesi vulcanici. 

Solfato di glucina a G J 0 3 , 3S0 3 -+• 
12Aq — Questo sale cristallizza facil- 
mente per evaporazione spontanea in 
cubottaedri. I cristalli col riscaldamen- 
to si LumcTanuo disseccandosi, c con 
una forte calcinazione si decompongo- 
no: tulio l’acido si sviluppa, c resta la 
base pura trasformata nella modifica- 
zione insolubile negli acidi. 

Si conoscono tre sali basici , le cui 
formule sono G 2 0 3 -t-280 3 , G^O 3 -!- SO 3 
e 2G J 0 J -+-S0 3 . 

Solfato di manganese = Mn0,S03-H 
7Aq — Si ottiene facilmente scioglien- 
do il carbonaio di manganese nell’ a- 
cido solforico diluito, ovvero riscaldan- 
do un miscuglio di acido solforico con- 
centralo e perossido di manganese in 
eccesso , finché la massa sia serra. Il 
perossido sviluppa la meta del suo os- 
sigeno e si converte in protossido clic 
si combina coll’ acido solforico. 

Cristallizzando alla temperatura di 
-t-6° per evaporazione spontanea pro- 
duce de’ cristalli scolorili clic racchiu- 
dono 7 equivalenti d’ acqua. Quelli che 
si forgiano ad una temperatura mag- 
giore ne contengono 4 soltanto. Secon- 
do Brandes esiste inoltre un sale a 3, 
ed un altro a 2 equivalenti d’acqua. 

1 cristalli di questo sale si ofllorisco- 
no leggermente nell’aria secca, c ri- 
scaldati si convertono in una polvere 


bianca. Sono solubilissimi nell’acqua, 
ed insolubili nell’ alcoole. 

Solfato di sesquiossido — Trattando 
a freddo il perossido di manganese 
con acido solforico concentrato si ot- 
tiene il sale di sesquiossido io soluzio- 
ne di colore azzurro violaceo. Alfon- 
deudo acqua il liquido divien rosso. 
Tale soluzione non si altera quando 
viene evaporala a dolce calore ; ma 
facendola bollire si decompone, tra- 
sformandosi in solfalo di protossido 
con isviluppo di gas ossigeno. Moli è 
stato peranchc ottenuto nè allo stato 
neutro, nè cristallizzato. 

Solfato d’ uranio = U0,S0 3 -+-Aq — • 
Secondo Pcllgot si ottiene questo sale 
versando acido solforico In una solu- 
zione concentrata di protocloruro di 
uranio. Il liquido si rapprende in mas- 
sa gelaliniforine, e riscaldalo sviluppa 
vapori di acido idroclorico. Prosciugan- 
do il sale c disciogliendolo nell’ acqua 
si ottiene in cristalli prismatici di co- 
lor verde. 

Il più delle volle si presenta in cri- 
stalli setosi e poco solubili ; ma in (ai 
caso contiene un eccesso di base. Col- 
la calcinazione lutto i’ acido si volati- 
lizza, lasciando la base allo stato di os- 
sido nero. 

Solfato d' urantie = IJ 2 0 2 ,0-(-2S0 3 -I- 
7Aq — Cristallizza difllcilmeutc dalla 
sua soluzione, che .dcv’csscr concen- 
trata sino a consistenza sciropposa. I 
cristalli si cflioriscono all’ aria; ma non 
perdono lulta la loro acqua che alla tem- 
peratura di 300“. Riscaldati a 100° ne 
abbandonano 0 equivalenti e ne riten- 
gono un solo. In tale stalo la formula 
razionale del sale è probabilmente 
(lPO*,Q-i-SO»)-l-(ilOH-SO»), la quale 
sarebbe analoga a quella del bisolfato 
di potassa , c rappresenterebbe una 
combinazione di solfalo neutro di ura- 
ni le con solfato d’ idrogeno. 

Questo sale si combina cui solfati di 
potassa c d’ ammonio per formare de’ 
sali doppi di color giallo e ben cri- 
stallizzati. 

Solfalo di zinco = Zu0,90 3 -+-7Aq — 
Il solfato di zinco cristallizza in prismi 
trasparenti, senza colore, di sapore a- 
slringciilc-mctallico e solubilissimi rid- 
i’ acqua. Esposto all’aria si colorisce 
c diviene opaco. Messo in digestione 
coll’alcoolc non vi si discioglic, ma 
perde una porzione dell’acqua che con- 
tiene : il sale che resta rie ritiene due 
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soli equivalenti. Per ollcnere il solfato 
(Il zinco puro bisogna sciogliere lo 
zinco nell’ acido solforico allungalo , e 
concentrare la soluzione. Il solfalo di 
zinco che si trova nel commercio è 
mollo impuro, e si prepara arrostendo 
la blenda ( solfuro di zinco nativo ) e 
liscivando con acqua la massa ancora 
calda. Concentrala che è la soluzione 
se ne separa il sale cristallizzato , si fa 
fondere nella propria acqua e si cola 
negli slampi da zucchero. In tale stato 
è conosciuto col nome di vetriolo bian- 
co. Disciollo nell’ acqua si adopera in 
medicina come astringente, soprattutto 
a\ verso gli scoli cronici delle membra- 
ne mucose degli occhi, dell’uretra, del- 
la vagina ec. 

Solfato di ferro r=FeO,SOM-6Aq, ve- 
triolo verde , v. romano , copparosa — 
Questo saie ha un sapore aspro , c si 
scioglie facilmente nell’acqua. La so- 
luzione satura produce alla temperatu- 
ra ordinaria de' prismi romboidali di 
color verde-azzurro, che hanno la coni • 
posizione accennala; alla temperatura 
di 80° forma de’ cristalli che differi- 
scono dai precedenti sì per la forma 
che per la quantità d’ acqua di cri- 
stallizzazione. Se in una soluzione sa- 
tura di questo sale si versa dell' acido 
solforico concentrato, si forma un pre- 
cipitato bianco e cristallino, il quale 
non è altra cosa che solfato di ferro 
anidro. Col riscaldamento si fonde sui 
principio e perde 1’ acqua di cristalliz- 
zazione, indi 1’ acido solforico si scom- 
pone in parte: l’ossigeno trasforma il 
protossido di ferro in sesquiossido, l’aci- 
do solforoso si sviluppa Insieme coll’aci- 
do solforico anidro , e nella storta re- 
sta il sesquiossido di ferro puro. Questi 
fenomeni si manifestano quando si cal- 
cina il solfato di protossido di ferro in 
vasi chiusi ; all’ aria libera accade lo 
stesso; ma si forma minor quantità di 
acido solforoso e si ottiene più acido 
solforico anidro, perchè in tal caso il 
protossido di ferro si pcrossida a spese 
dell’ aria. 

Per avere questo sale allo stalo puro 
bisogna disciogllerc il ferro metallico 
nell’acido solforico diluito, ed evapo- 
rare la soluzione fuori del contatto 
dell’ aria. In grande si prepara arro- 
stendo la pirite di ferro all’ aria libera, 
esponendo il prodotto all’azione del- 
l’aria, lisciandola con acqua, e re- 
stringendo 1 liquidi per farli cristal- 
lizzare. 


Solfato di sesquiossido = Fc , 0 1 ,3S(V ! 
-+-9Aq — Secondo Meyen esiste in na- 
tura, c propriamente al Chili, ove for- 
ma un grossissimo strato. Il sale nativo 
è cristallizzato in prismi a sci piani, e 
contiene la quantità d'acqua indicata 
dalla formula. 

Arliflzialmcntc si prepara aggiungen- 
do al solfato di protossido metà dell’ a- 
cldoche contiene, riscaldando il miscu- 
glio ed aggiungendovi acido nitrico a 
piccole dosi per volta, finche sia cessalo 
lo sviluppo de’ vapori rossi. Questo sale 
diseioglicndosi nell’ acqua produce un 
liquido rosso, il quale evaporato a sec- 
co lascia un residuo salino di color 
giallo chiaro e deliquescente- SI scio- 
glie ancora nell’ alcoole ; ma non si può 
ottenere cristallizzato. 

Esistono ancora parecchi solfati ba- 
sici, di cui alcuni si trovano nel regno 
minerale. 

Solfato di nichelio = NIO, SOM- 7 A q 

— SI ottiene disciogliendo in nichelio 
o il suo ossido nell’ acido solforico di- 
luito. Il sale ad una temperatura infe- 
riore a -I- 1S« cristallizza in prismi di 
color verde smeraldo ; ad una tempera- 
tura maggiore in ottaedri a base qua- 
drala. Di qui avviene che i primi espo- 
sti per qualche tempo ad un dolce gra- 
do di calore, p. es. ai raggi solari, di- 
ventano opachi, e rompendoli si trovano 
composti di cristallini ottaedrici in tut- 
to simili a quelli clic si formano a tem- 
perature superiori a -+-15°. 

Il solfato di nichelio è solubilissimo 
neir acqua, insolubile nell’ alcoole, e si 
eflflorisce all' aria secca. 

Solfato di cobalto =CoO,SO , -i- 6Aq 

— Si prepara trattando l’ ossido di co- 
balto con acido solforico diluito. I cri- 
stalli di questo sale si citloriscono al- 
l’aria, sono di color rosso, e discioglien- 
dosi nell’ acqua danno una soluzione 
delio stesso colore. Colla calcinazione 
abbandonano prima l’acqua e poscia 
l’acido. 

Solfato di stagno — SnO, SO 3 — SI 
ottiene trattando lo stagno con acido 
solforico concentrato. La massa salina 
disciolta nell’ acqua bollente produce 
una soluzione bruna, da cui il solfato 
di stagno si separa, durante il raffred- 
damento, in aghetti cristallini. 

Solfato di cromo = C.r 3 (> 3 -I- 3S0 3 — 
Si prepara facilmente riscaldando rid- 
i’ arido solforico concentrato ad una 
temperatura prossima a quella (irli’ e- 
bollizione, ed aggiungendovi a più ri- 
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prese del bicromato di potassa in pol- 
vere. Ha luogo immediatamente una 
viva clfcrvescenza dovuta allo sviluppo 
del gas ossigeno, e si precipita una 
polvere insolubile di color violaceo. 
Diluendo con acqua il liquido acido c 
lavando con acqua il precipitato, si ot- 
tiene il solfato di cromo perfettamente 
puro. 

È una polvere di color verde, la 
quale riscaldata cangia di aspetto ver- 
so la temperatura di 200° c prende un 
colore di lìor di pe$co ; ma durante il 
raffreddamento riacquista il color pri- 
mitivo. È del tutto insolubile nell’ ac- 
qua. 

Solfato di rame = C.uO,S0 1 -H$Aq — 
Questo saie, conosciuto in commercio 
coi nomi di vetriolo turchino , vetriolo 
' di Cipro , pietra turchina, si prepara 
disciogliendo l’ ossido di rame nell’ a- 
cido solforico diluito, ov vero trattando 
il rame con acido solforico concen- 
trato. Nel primo caso I’ acido e l’ os- 
sido non fanno altro che combinarsi ; 
nel secondo il metallo ossidandosi, 
trasforma porzione dell’ acido solforico 
in acido solforoso. In grande si riscal- 
da fortemente il metallo , ed in tale 
stato vi si aggiunge del solfo; indi si 
arrostisce il solfuro in una corrente 
d’aria, la quale ossida il rame ed aci- 
difica il solfo. In ultimo si lisciva il 
prodotto con' acqua e si mette a cri- 
stallizzare la soluzione. 

Il solfalo di rame si presenta in cri- 
stalli voluminosi di colore azzurro bel- 
lissimo, I quali si cflloriscono all’aria 
e diventano opachi alla superficie. Espo- 
sti ali’ azione del calore abbandonano 
da prima l’acqua di cristallizzazione e 
si trasformano in una sostanza polve- 
rosa bianca ed opaca, la quale ad un 
calore più forte si decompone in acido 
solforoso, gas ossigeno c ossido di ra- 
me. Questo sale è solubile nell’ acqua, 
ma insolubile nell’ alcoole ; di sapore 
metallico astringente, e debolmente ca- 
ustico. 

Secondo Smith esistono tre solfati 
basici di rame della seguente composi- 
zione 3CuO-)-S0 3 -l-2Aq ; 4Cu0-t-S03-(- 
3 Aq ; oCuO-M’.O'-HiAq 

Solfato di jnombo =PbO-t-S0 3 — Si 
trova cristallizzato nel regno minerale. 
Per ottenerlo basta versare dell’acido 
solforico o un solfato nella soluzione 
d’ un sale di piombo. K una polvere 
bianca, pesante ed insolubile nell’acqua 
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c negli acidi diluiti. Ila peraltro la pro- 
prietà singolare di discicgliersi com- 
pletamente nel tartralo d’ ammoniaca 
neutro. La soluzione dopo qualche tem- 
po si rappiglia in massa gelatinosa c 
trasparente. L’ acido solforico concen- 
tralo ne discioglic una piccola quantità, 
che si precipita completamente diluen- 
do la soluzione coll’acqua. L’acido idro- 
clorico concentrato lo discioglic in ab- 
bondanza, massime col riscaldamento, 
trasformandolo in cloruro. 

Solfato di mercurio = HgO-t-SO 3 — 
Facendo bollire per molto tempo parli 
eguali di mercurio metallico e di acido 
solforico concentrato, si sviluppa acido 
solforoso e resta una massa bianca non 
cristallina, che è il solfalo di mercurio. 
L’acqua decompone questo sale in sol- 
fato acido che resta disciolto ed in sol- 
fato basico che si precipita in forma 
di polvere gialla, la quale altravolta ve- 
niva adoperata in medicina col nome 
di turbil minerale. Questo sale basico 
contiene 3HgCH-S0 3 . L’ acido idroclo- 
rico concentrato discioglic il solfato di 
mercurio decomponendolo: si forma 
sublimato corrosivo e acido solforico . 

Riscaldalo al color rosso scuro cam- 
bia momentaneamente di colore senza 
decomporsi : divieti giallo , poi bruno; 
ma raffreddandosi ritorna bianco come 
era prima. Ad una temperatura mag- 
giore si trasforma in ossigeno, acido 
solforoso, mercurio metallico, c solfa- 
to di sotlossido clic si sublima. 

Solfato di sottossido = Hg 2 0-f-S0 3 — 
Si ottiene riscaldando due parli di mer- 
curio con Ire di acido solforico con- 
centrato finché si sviluppa acido sol- 
foroso. In tale operazione bisogna evi- 
tare di far bollire I’ acido, perchè in 
tal caso si formerebbe del solfato di 
protossido, fc tanto poco solubile, che 
una parte di sale richiede per discio- 
gliersi 300 parti d’ acqua fredda c 300 
d’ acqua bollente. 

Solfato d’ argento = AgO-t-SO 3 — Si 
ottiene come il sollato di mercurio, 
trattando il metallo con acido solforico 
concentrato e bollente. La reazione è 
la stessa, c sviluppasi acido solforoso. 

Questo sale cristallizza in piccoli a- 
ghi in seno dell’acido concentrato in 
cui si produce Abbandonando il lutto 
in un luogo oscuro attrae I’ umidità 
atmosferica, ed il sale cristallizza, se- 
condo Pirwitz, in ottaedri regolari. Si 
discioglie in 88 parli d’acqua bollente. 
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Solfati doppi 


Solfato di potassa e di allumina — 
K0,S0 3 -+“AP0 s ,3S0 3 -+-24Aq — Questo 
sale è abbondantissimo nel commercio, 
c va conosciuto col nume di allume. 
Forma de’ cristalli voluminosi, traspa- 
renti, senza colore, e solubili nell’ ac- 
qua. La forma di questi cristalli è 
I ottaedro regolare, di raro il cubo. 
L’ allume ha sapore astringente ed un 
poco dolciastro ; arrossa la tintura di 
tornasole, e si edloriscc un poco alla 
superficie quando si espone ali’ aria 
libera. Moderatamente riscaldato si fon- 
de nell’acqua di cristallizzazione, la 
quale a poco a poco si dissipa intiera- 
mente e lascia in ultimo il sale anidro 
in massa bianca , rigonfiata , opaca c 
molto leggiera, che si usa esternamen- 
te come caustico debole, e si chiama 
allume bruciato Ad un calor più forte 
il solfalo d’allumina si scompone in 
acido solforico che si dissipa cd in 
allumina che resta mescolala col sol- 
falo di potassa non Scomposto . Fi- 
nalmente ad un’ .altissima temperatura 
I’ allumina scompone ancora il solfalo 
di potassa, prende il posto dell’ acido 
solforico c forma un alluminato di pa>- 
tassa. . 

Se s’ introduce in un fiasco di vetro 
ben lutalo un miscuglio di tre parti di 
allume calcinato, ed una di nerofumo 
parimente calcinato, quindi si riscalda 
gradatamente il tutto lino a che si ma- 
nifesti una fiamma azzurra, e dopo po- 
chi istanti si ottura il fiasco, si irttcrrì 
una polvere carbonosa formata di poli- 
solfuro di potassio, di allumina e di 
carbone, la quale s’ infiamma in con- 
tatto dell’, aria, e si chiama piroforo di 
Uombcrg. E fuor di dubbio clic l’ infiam- 
mabilità di questo composto è dovuta 
al solfuro di potassio, perocché anche il 
solfato di potassa calcinato insieme col 
carbone dà una sostanza accensibile ; 
ma il piroforo ottenuto col solfato di 
polassa è meno attivo di quello prepa- 
ralo coll’ allume, perchè in quest’ ulti- 
mo il solfuro di potassio trovasi in uno 
stato di divisione maggiore per la pre- 
senza dell' allumina c del carbone in ec- 
cesso. 

I.’ allume vlcn adoperato soprattutto 
In tintoria come mordente , cd è tanto 


migliore quanto mcnd ferrò conlienc*,- 
il quale, anche in quaidità piccolissima, 
basta ad alterare notabilmente il tono 
de’colori che si fissano sulla seta, sul co- 
tone ec. Da ciò la preferenza che altra 
volta accordavasi all'allume di Roma, il 
quale non differisce dall’allume comune 
che nell’ essere allatto privo di ferro, e 
per questa sola ragione aveva allora 
in commercio un valore doppio di quel- 
lo dell’ allume ordinario. Essendosi 
trovalo il mezzo di depurare quest’ul- 
timo dalle tracce. di ferro che suole 
contenere, I’ allume di Roma è in gran 
parte decaduto dal pregio in che era 
tenuto per l’ innanzi. 

L’ allume si prepara in più maniere 
a seconda della natura del minerale 
che si adopera per fabbricarlo. In talu- 
ni luoghi si trova bello c formato m 
forma di fioriture, come alla Solfatara 
di Pozzuoli cd all’ isola di Vulcano. Ivi 
si tratta il minerale semplicemente con 
acqua, e si fa cristallizzare la soluzione 
poscia che è concentrata. Raramente 
però l’allume nativo contiene sufllcientc 
quantità di solfato di potassa, perlochè 
bisogna supplirvi, aggiungendo alla so- 
luzione del solfato ovvero del carbona- 
to di potassa. Quest’ ultimo sale si 
trasforma in solfato scomponendo una 
porzione del solfalo d’ allumina esisten- 
te nel liquore. 

In altri paesi si arrostisce all’ aria li- 
bera lo scisto argilloso, c si abbandona 
per più mesi all’azione dell’ aria e dcl- 
l’ acqua. Con questo trattamento la pi- 
rite che al trova disseminata nello scisto 
si trasforma in solfato di ferro, il quale 
scomposto dall’allumina dello scisto, si 
converte in solfalo d’allumina. Lfsci- 
vando con acqua le materie elBorite, 
concentrando la soluzione cd aggiun- 
gendovi del solfalo di polassa, si ottie- 
ne l’ allume cristallizzalo. 

Alla Tolfa, presso Civita-Vecchia, si 
ricava l’allume da una sostanza compat- 
ta e cristallina che porta il nome di al- 
lunile. L’ allunile, dietro 1’ analisi di 
Cordicr, si può considerare come una 
combinazione di allume e idrato di al- 
lumina. Nondimeno trattata con acqua 
non si discioglie sensibilmente ; ma 
laddove, dopo d’essere stata moderata- 
mente calcinata, venga liscivaia, cede 
all’acqua gran quantità di allume, il 
quale cristallizza come concentrasi la 
soluzione. Pare adunque che la calci- 
nazione agisca desidratando l’idrato di 
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allumina, il quale divcnlalo anidro, si 
separa dall’ allume cui trovavasi com- 
binalo. 

Olire l’allume di cui abbiamo discor- 
so , si conoscono molli altri sali doppi 
dello stesso tipo chimico, i quali hanno 
la stessa fui ma cristallina dell’allume 
ordinario. In questi sali i protossidi 
metallici isomorfi colla potassa, come 
l'ossido d’ ammonio, il protossido di 
ferro, il protossido di manganese; ov- 
vero i sesquiossidi isomorll coll’allu- 
mina, come il sesquiossido di (erro, il 
sesquiossido di cromo, il sesquiossido 
di manganese, rimpiazzano or I’ una, 
or l’altra di queste due basi. Descrive- 
rò i principali composti salini di questo 
tipo. 

Solfalo (V ammonio e d’allumina = 
A*H40,S0J -t- APO»,3SO* -+- 24Aq — 
Questo sale si chiama comunemente al- 
lume ammoniacale , somiglia in tutto 
all’allume ordinario, e viene adopera- 
to agli stessi usi. l’cr la composizione , 
la sola differenza clic vi è consiste in 
ciò, che il potassio è rimpiazzalo dal- 
l’ ammonio. Si prepara In grande ag- 
giungendo deir urina putrefatta al sol- 
fato d’ allumina. Coti una forte calci- 
nazione si trasforma in prodotti vola- 
titi risultanti dalla decomposizione del- 
l’ acido solforico e del solfalo di am- 
monio, c lascia un residuo di allumina 
pura. 

Solfalo di cromo e di potassa = KO, 
SO*-i-Cr 1 0 3 -t-3S0 3 -+-24Aq, allume di 
cromo — Si prepara disciogliendo nel- 
l’acqua dol bicromato di potassa e 
dell’ acido solforico , od aggiungendo 
dell’ alcoole al miscuglio. I.’ aleoole 
ossidandosi a spese dell’ acido cromi- 
co , si trasforma in prodotti volatili 
(acido carbonico, acqua, aldeide, aci- 
do formico ) : la potassa ed il sesquios- 
sido di cromo si combinano coll’acido 
solforico per formare il solfato doppio, 
che cristallizza coll’evaporazione spon- 
tanea. Si' può anche ottenere facendo 
gorgogliare il gas acido solforoso in una 
soluzione raffreddata di bicromato di 
potassa. 

Questo sale cristallizza in ottaedri re- 
golari di bel color violaceo, i quali som- 
brano neri se sou di grosso volume. Si 
diseioglic lentamente nell’ acqua produ- 
cetelo una soluzione azzurra, la quale 
riscaldata fra 60» c 80» divieti verde, 
c i due sali si separano. Evaporata in 
(ale stato, il solfato di potassa cristal- 
lizza solo in mezzo ad una sostanza 
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gommosa di color verde ed incristal- 
lizzahilc. Se, al contrario, si evapora 
alla temperatura ordinaria la soluzione 
del sale non riscaldata, resta di colore 
azzurro, e. cristallizza l’allume di cro- 
mo in ottaedri regolari. 

Solfato di protossido e sesquiossido di 
ferro — Questo sale, che probabilmente 
appartiene per la sua composizione allo 
stesso tipo dell’ allume, érlsUltizza co- 
ni’ esso nel sistema regolare, c costi- 
tuisce una specie minerale scoperta 
dal Prof. Scacchi alla Solfatara di Poz- 
zuoli. È una sostanza nera, solubilissi- 
ma nell’ acqua e deliquescente. Scac- 
chi le ha dato il nome di voltaitc, in 
onore di Volta. Secondo AOich si può 
preparare artificialmente un sale che 
contiene il protossido ed il scsquiossl- 
do di ferro combinali coll’acido sol- 
forico, e che pare identico con quello 
che Scacchi ha chiamalo voltaitc. 

Solfalo di potassa e di maynesia = 
KO,S0 3 -+-MgO,S0 3 -H»Aq — Si prepara 
sciogliendo nell’ acqua due parti di sol- 
fato di potassa ed una di solfato di 
magnesia, c concentrando la soluzione 
per farla cristallizzare. Forma de’ cri- 
stalli voluminosi e solubili nell’acqua. 

Si conoscono molli solfati doppi ri- 
sultanti dalla combinazione dell’acido 
solforico con due basi monossido, quali 
sono l’ossido di potassio, di ammonio, di 
magnesio, di zinco, di nichelio, di cobal- 
to, di ferro, di manganese. Tulli questi 
sali hanno per tipo la composizione del 
solfalo di potassa e di magnesia, con- 
tengono com’essn 0 equivalenti d’ac- 
qua, e cristallizzano nella stessa forma, 


Solfosolfati ( iposolfiti ) 


Solfosolfato di potassa = 3(K0,S0 2 S) 
•4-Aq — Siotticne fccendo digerire il 
solfito neutro con fiori di solfo, ovve- 
ro trattando il solfuro di potassio col- 
1’ acido solforoso finché abbia perduto 
il colore. 

È deliquescente ; ma si può ottenere, 
cristallizzato, prosciugandolo sull’acido 
solforico sotto una campana. A 200« 
perde l’acqua di cristallizzazione. Ili- 
scaldato fuori del contatto dell’ aria 
diventa di color rosso, c si converte in 
un miscuglio di solfalo di potassa o 
solfuro di potassio. 

Solfosolfato di soda s* NaO,SQ 2 S+SAq 
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— Si può ottenere come quello di po- 
tassa, ma ordinariamente si preterisce 
di prepararlo lasciando esposta all'aria 
una soluzione di polisolfuro di sodio 
lìiichè sia ossidato. Cristallizza in pri- 
smi romboidali mollo voluminosi ed 
inalterabili ali' aria . Sottoposto all' a- 
zione del calore si conduce come il 
sale di potassa. 

Solfosolfalo il" ammonio = 3AzH 4 D, 
S0 2 S-t-Aq — È un sale deliquescente 
che cristallizza , ma con somma ddU- 
coltà, in tavole di ligula romboidale. 

Solfosolfato di barite — UaO,S0 2 S-t~ 
Aq — Si ottiene esponendo all’ aria 
una soluzione mista di solfuro di ba- 
rio ed acido solforoso, li sale cristal- 
lizza in aghi trasparenti e pochiss ino 
solubili, i quali coll’ azione del calure 
si decompongono in acqua, solfo, sol- 
falo di barite, solfito di barite e solfu- 
ro di bario. 

Solfosolfalo di stronziana = SrO, 
S0 2 S-t-Aq — Si prepara come il sale 
di barite, c si decompone in prodotti 
analoghi coll'azione del calore. Pro- 
duce cristalli mollo voluminosi, di cui 
è difficile determinare la forma. 

II sale di calce somiglia moltissimo 
a quelli di stronziana e di barite. 

Solfosolfalo di magnesia = MgO,S0 2 S 
— t-t> A(j — Si prepara versando una so- 
luzione di acido solforoso in una solu- 
zione di solfuro di magnesm, llncliè 
quest’ ultima abbia perduti intiera- 
mente il suo colore. Il sale è poco so- 
lubile nell’acqua, e cristallizza in pri- 
smi a base quadrata non deliquescen- 
ti. Sottomesso alla distillazione svilup- 
pa acqua , solfo ed acido solforoso , e 
lascia un residuo scmifuso composto di 
solfato c sollilo dj magnesia con ma- 
gnesia libera. 

Solfosolfalo di ferro— FeO-hS0 2 S — 
Questo sale cristallizza eoll’evapora- 
zionc in piccoli cristalli di color verde. 
Si prepara decomponendo il solfosol- 
falo di stronziana per mezzo del sol- 
fato di ferro. 

Solfosolfato di niohelio = NiO,S0 2 S 
-HIAq — Forma del cristalli di color 
verde, che riscaldali si decompongono 
lasciando per residuo un solfuro di 
nichèlio. Questo sale pare isomorfo col 
solfosoirato di magnesia. 

Solfosolfalo di cobalto — CoO,S0 2 S 
-f-6Aq — I cristalli di questo sale so- 
no di color rosso, ed isomorfi con quel- 
li del sale precedente. La loro solu- 
zione acquosa è di color turchino. 


Solfosolfalo di piombo — PbO,SO ! S 
— Si ottiene per doppia decomposi- 
zione versando a goccia a goccia una 
soluzione di un sale di piombo in 
quella del solfosolfalo di potassa, il 
precipitato che sulle prime si ridiscio- 
glie, in ultimo diviene permanente. 

Il solfosolfalo di piombo è una pol- 
vere bianca e poco solubile nell’acqua. 

Le soluzioni de’ sollosolfali alcalini 
lo disciolgono formando dei sali doppi 
ben definiti c capaci di cristallizzare. 

Solfosolfato di sottossido di rame — 
Cu 2 0,S0 2 s — Solubile, senza colore, 
di sapor dolce. 

Solfiti 


Solfito di potassa — KO-t-SO 2 — SI 
prepara saturando con acido solforoso 
una soluzione di potassa caustica o 
di carbonaio di potassa. È bianco, tra- 
sparente, di sapore piccante e solfu- 
reo, c solubilissimo nell’acqua; cristal- 
lizza in aghi o in piccole lamine; espo- 
sto all' aria in soluzione concentrata ne 
attira I’ ossigeno e si copre di una cro- 
sta salina di solfato di potassa. 

La potassa forma ancora un bisolflto 
combinandosi con l’acido solforoso. 
Tal composto cristallizza più facilmen- 
te del sale neutro. 

Solfito di soda = NaO-t-SO 2 — Si 
prepara come quello di potassa. P. bian- 
co, trasparente , solubile nell’acqua e 
capace ili cristallizzare in prismi qua- 
drangolari terminati da sommità diedre. 
Contiene dell’acqua di cristallizzazione 
clic abbandona col riscaldamento; espo- 
sto all’ aria. si elliorisee. Combinandosi 
con una quantità di acido solforoso 
eguale a quella che già contiene forma 
un bisoliìto analogo a quello di potassa. 

Solfito di barite — BaO-t-SO 2 — È in- 
solubile nell’acqua, solubile in una so- 
luzione di acido solforoso. All’aria si 
ossida c si trasforma iti solfato. 

Solfito di stronziana = SrO-t-SO 2 — 
Somiglia al sale di barite. 

Solfito di calce — CaO-t-SO 2 — Si 
presenta allo slato di polvere bianca 
pochissimo solubile nell’acqua, ma so- 
lubile in una soluzione di acido solfo- 
roso. Una soluzione di lai natura e sa- 
tura a caldo, 1’ abbandona duranle il 
ralfreddaincnlo cristallizzalo iti lunghi 
aghi prismatici di lìgura esagona. Espo- 
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slo all' aria si cdlorisce trasronnamlosi 
In solfato nel tempo stesso. Col riscal- 
damento perde l’acqua di crislallizza- 
zione, c si trasforma In un miscuglio 
di solfalo e di solfuro. 

Solfito di magnetiti = MgO-t-SO 2 — 
È un sale poco solubile, di sapore ter- 
roso, solfurco c sgradevole. Si può ot- 
tenere cristallizzato lasciando tranquil- 
lamente freddare una soluzione satura 
e calila di solfito di magnesia nell’acido 
solforoso. I cristalli contengono dell’ 
acqua di cristallizzazione. Riscaldati in 
vasi chiusi perdono da prima la loro 
acqua, poi tutto l’acido solforoso, la- 
sciando la magnesia allo stato puro. 

Solfito di allumina = A PO 1 3S0 2 

— Secondo Gougginsperg l’ idrato d’al- 
lumina si discioglie nell’acqua ili cui si 
fa passare una corrente di acido solfo- 
roso, e forma una soluzione la quale e- 
vaporata nel vuoto della macchina pneu- 
matica, lascia un residuo gommoso, 
die pare dover essere il sale neutro. 

Riscaldando la soluzione acquosa a 
74" si sviluppa acido solforoso in abbon- 
danza, e si precipita una polvere bian- 
ca, che è un sale basico della formula 
AI 2 0 3 ,S0 2 +4Aq . Cessato lo sviluppo 
dell’ acido solforoso non si trova più 
allumina nel liquido. 

Solfilo di glucina = G^^+SO 2 — Si 
prepara come il sale precedente. E so- 
lubilissimo nell’ acqua, e la soluzione 
si decompone facendola bollire. 

Solfito di manganese = MnO-i-SO 2 

— Si olliene facendo passare una cor- 
rente di acido solforoso a traverso il 
carbonato di manganese sospeso nell’ 
acqua. SI presenta in forma di polvere 
bianca, granellosa, insolubile, ed inal- 
terabile all’aria. 

Solfito d'uranio — 2U0+S0 2 -t- 2Aq 

— Questo sale si precipita In polvere 
di color verde bigio quando si mesco- 
lano due soluzioni, l’una <11 cloruro 
d' qranio, l’altra di soluto di potassa. 
Basta un leggiero riscaldamento per 
decomporlo In acido solforoso ed in 
protossido d’uranio. 

Solfito di ferro — FeO-f-SO 2 — SI 
prepara come il solfito di manganese. 
Il prodotto della reazione ù un liquido 
bruno, che non è stalo sufticientcmen- 
te esaminalo. 

Solfito di zinco = ZnO-f-SO 2 — Si 
ottiene trattando l’ossido di zinco con 
una soluzione di acido solforoso. È 
poco solubile nell’acqua; cristallizza, 


ed esposto all'aria si trasforma in sol- 
fato. 

Solfito di stagno = SnO-J-SQ 2 — Per 
ottenere questo sale si discioglie l’ossi- 
do di stagno idrato in una soluzione 
di acido solforoso. 

Solfito di rame — Non esiste. 

Solfito di sottossido = Cu 2 0-t-S0 3 — 

Si ottiene, secondo liourson , allo stato 
cristallizzato versando una sol uzione 
concentrata di Insoluto di potassa in 
una soluzione fredda di solralo di rame, 
filtrando il liquido ed evaporandolo a 
dolce calore. L’ acido solforoso ecce- 
dente che il liquido conteneva si vola- 
tilizza in questa operazione, ed il sai . 
neutro si deposita in cristalli di color 
rosso carico. 

Solfito di piombo — PbO-f-SO 2 — E 
insolubile. Riscaldato a rosso si trasfor- 
ma In un miscuglio di solfato e di sol- 
furo . L’acido nitrico concentrato lo 
converte in solfato. 

Solfito d' argento = AgO-f-SO 2 — 
Precipitando un sale d'argento solubile 
con un solfito alcalino, li solfito d’ar- 
gento si deposita in cristallini bianchi e 
rilucenti, inalterabili all’ aria. Si com- 
bina coi solfiti alcalini c forma de’ sa- 
li doppi. 

Solfito di platino. — Il protossido di 
platino si scioglie lentamente nell’ac- 
qua satura di acido solforoso coloran- 
dola In bruno verdastro. Saturando l’a- 
cido libero con carbonato di soda si 
precipita un doppio solfito, che ha per 
formula 3Na0,S0 2 -|-PI0,S0 2 e contie- 
ne dell’acqua di cristallizzazione. Que- 
sto sale ha la rara proprietà di non 
manifestare la presenza del platino 
quando vlen trattato coi reagenti or- 
dinari. 

Il solfito d’ ammonio si combina an- 
cora con quello di platino, c dà origi- 
ne ad nn sa le doppio analogo al pre- 
cedente. 

Ditionati ( iposolfati ) 


Ditionato di potassa =KO-(-S 2 O s — 
Si prepara decomponendo una soluzio- 
ne di ditionato di barite con solfato 
di potassa, ed avaporando la soluzione 
dopo d averla separata dal solfalo di 
barite precipitato. 

È inalterabile all’ aria, cristallizzato, 
anidro, solubile nell’ acqua, e di sapo- 
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re amaro. Possiede la proprietà, co- 
mune a tulli i ditionati, di decompor- 
si coi riscaldamento in arido solforoso 
che si sviluppa, ed in solfato. 

Ditionato di soda = Na(J,S 2 0'-t- At| 

— Si ottiene come quello di potassa. 
Cristallizza In grossi prismi. Ha sapo- 
re amarissimo , e non si altera in con- 
tatto dell’ aria, 

Ditionato d' ammonio — Azi l^O , S 20 5 
•+- Aq — Si prepara come i due sali 
precedenti, E solubilissimo nell’ ac- 
qua, e però di dillicllissima cristalliz- 
zazione. 

Ditionato di barite = BaO,S 2 O s -t- 4Aq 

— Per ottenere questo sale si segue il 
metodo di cui ho fatto menzione de- 
scrivendo la preparazione deir acido 
ditionico. Coll’ evaporazione spontanea 
cristallizza In prismi quadrangolari con- 
tenenti 4 equivalenti d’ acqua : i cri- 
stalli si rifioriscono in contatto dell’a- 
ria. Le soluzioni calde producono raf- 
freddandosi de’ cristalli di altra forma 
ed inalterabili, i quali non contengo- 
no che due soli equivalenti d’ acqua 
di cristallizzazione. 

Quando vlcn riscaldalo abbandona 
prima l' acqua di cristallizzazione, poi 
sviluppa acido solforoso, e lascia un 
res duo di solfato di barite. 

Ditionato di stronziona — Srt),S 2 Q s 
r+- 4Aq — Somiglia in lutto al ditiona- 
to di barite, c si ottiene allo stesso 
modo. 

Dit ionato di calce = CaO,S 2 O r H- 4Aq 

— Somiglia interamente al sale di ba- 
rite ed a quello di stronziana. 

Ditionato di magnesia = MgO,S 2 (V> 

tìAq — I cristalli di questo saie 
sono solubilissimi nell’ acqua ed inal- 
terabili all’aria. 

Ditionato d' allumina = AI 2 0 3 — f- 
3S 2 tV> — Precipitando il ditionato di 
barite con solfalo di allumina si for- 
ma ii ditionato d’ allumina che rima- 
ne disciolta nel liquido. La soluzione 
si decompone a misura che si evapo- 
ra, ed è molto {Ufficile di ottenere il 
sale cristallizzato. 

Ditionato di manganese .== MnO-+- 
8 2 O r ’ — Descrivendo la preparazione 
dell' acido ditionico ho già detto come 
si fa per ottenere una soluzione acquo- 
sa di ditionato di manganese. Evapo- 
rando il liquido , resta qua massa sa- 
lina c deliquescente. 

Ditionato di ferro = FeO,S 2 O r ’-t- 3Aq 

— Si ottiene precipitando il prolosol- 


fato di ferro col ditionato di barila. 
Evaporando la soluzione il ditionato 
di ferro cristallizza in prismi di color 
verde. Questi cristalli esposti all’ aria 
Si ossidano, ma senza efllorirsi. 

Ditionato di nichelio = NiO,S 2 lV> 

6Aq — Si prepara come i precedenti , 
decomponendo il d lionato di barite 
con solfato di nichelio. Il sale cristal- 
lizza in lunghi prismi di color verde, 
e solubilissimi nell'acqua. 

Versando ammoniaca nella soluzione 
di questo saie si precipita una polve- 
re turchina , la quale contiene MÌO, 
S 2 0'4-3Azll3. 

Ditionato di zinco = ZnO, S 2 CV>-t-()Aq 

— Si ottiene come i precedenti. Que- 
sto sale è solubilissimo nell'acqua, ed 
è ben difficile di poterlo ottenere cri- 
stallizzato. Facendo bollire la sua so- 
luzione si converte in solfato. 

Ditionato di cromo = CrW-t-SSJQ 5 

— Cristallizza in ottaedri di color vio- 
laceo, solubili nell’ acqua. 

Ditionato di rame — CuO,S 2 O s -4-4Aq 

— Si prepara col solito metodo ver- 
sando mia soluzione di solfalo di rame 
in una soluzione di ditionato di bari- 
te. Cristallizza in piccoli lirismi solu- 
bilissimi nell’acqua, insolubili nell’ al- 
coolc, cd un poco cffiorcsccnli all'a- 
ula secca. 

Aggiungendo un po’ d’ ammoniaca 
alla soluzione di questo sale, si preci- 
pita un dition ito basico in polvere i|i 
color verde traente all’ azzurro. 

Ditionato di piombo ■= l’bO,S-’Ò 5 -t- 
4Aq — Il miglior metodo per prepa- 
rarlo è quello di sciogliere il carbo- 
nato di piombo in una soluzione d’a- 
cido ditionico. Coll’evaporazianc spon- 
tanea il sale produce de’ cristalli vo- 
luminosi, Inalterabili all’ aria, e facil- 
mente solubili. 

Ditionato di mercurio. — Non si co- 
nosce sottu forma solida. L' ossido di 
mercurio si discioglic agevolmente nel- 
1’ acido ditionico; ma invece del ditio- 
nato di mercurio si forma un solfalo 
di soltossido che cristallizza. Adope- 
rando l' ossido in eccesso , resta un 
sale basico In forma di polvere bian- 
ca ed insolubile a» 5HgO-t-2S 2 0. 

Ditionato di sottossido — l t^r 2 ( >— {-S 2 ( V* 

— SI ottiene dlscfoglicndo nell’ acido 
ditionico il soltossido di mercurio dì 
recente precipitalo, cd evaporando la 
Soluzione a dolce calore. Il sale cri- 
stallizza in cristalli bianchi confusi, e 
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poco solubili nell’acqua pura. La so- 
luzione falla bollire si annerisce. 

Ditionato d' argento — AgOjSW 
4-2 A q — Si prepara disciogllendo il 
carbonato d’ argento nell’acido dilio- 
liico. Cristallizza in prismi ben distin- 
ti, inalterabili all’ aria e solubilissimi 
nell’ acqua. 

Versando ammoniaca nella soluzione 
di questo sale, vi si combina e forma 
un composto che cristallizza in prismi 
romboidali brillanti »• Agl), S 2 !^ -t- 
2AzH 3 -t-HO. 



Stlcniato di potassa = KO-t-SeO 3 — 
Questo sale è anidro, e somiglia Intiera- 
mente al solfalo della stessa base. Si 
ottiene facendo deflagrare un miscuglio 
di una parie di selenio e due di nitro. 
Sdentato di soda = NaO^eOM- IOAq 

— Somiglia al solfalo di soda non solo 
per la forma de’ suoi cristalli eia quan- 
tità d’ acqua di cristallizzazione che 
racchiude) ma anche per la singolare 
anomalia clic presenta la sua solubilità 
a differenti temperature. 

Selenialo di barite = IìaO-t-SeO 3 — 
E insolubile nell’acqua come il solfato. 
Riscaldalo in una rapida corrente di 
gas idrogeno si trasforma con ignizio- 
ne in seleniuro di bario. 

Si ottiene versando acido selenico o 
un selcniato solubile nella soluzione di 
un sale di barite. 

Selenialo di calce = C.aO,Se0 3 -l- 2Aq 

— È isomorfo col gesso, da cui non si 
potrebbe distinguere, c possiede lo stes- 
so grado di solubilità. 

Selenialo di magnesia == MgO,Sc() 3 -+- 
7Aq — Somiglia in tulio al solfalo di 
magnesia, 

Selenialo di allumina =* AI ! 0 3 ,3Sc0 3 
-t-18Aq. — Somiglia in lutto al solfato. 
Si conoscono de’ scleniati basici corri- 
spondenti ai soirati basici d’allumina. 
Selenialo di ferro c= FeOjSeOM- 6Aq 

— Disciogliendo la limatura di ferro 
nell’acido selenico diluito si sviluppa 
gas idrogeno, ed evaporando la soluzio- 
ne fuori del contatto dell’aria cristal- 
lizza il selenialo in prismi di color verde 
azzurro, che per i loro caratteri non 
differiscono punto dal cristalli del solfa- 
lo di ferro. 


Selenialo di rame — CuO t Se0 3 -+- BAq 
— Somiglia intieramente al solfato per 
il colore, per la forma e per la solubilità. 

Selenialo di piombo - — PbO,Se0 3 — 
È bianco polveroso, cd Insolubile nell’ 
acqua. 

Selenialo d' argento = Ag0,SeO 3 — 
Somiglia al solfato per la forma de’suji 
cristalli e per la sua solubilità. 

Seleniti 


Selenito di potassa = KO-+-SeO J — 

È una sostanza deliquescente, di diffici- 
le cristallizzazione, solubilissima nell* 
acqua, insolubile ncll’alcoole. Ijon si 
«sa se i cristalli di questo sale sono ani- 
dri, o se contengono acqua di cristalliz- 
zazione. Si conosce un biselenito ed un 
q'uatrisclenito di potassa, anch’essi so- 
lubilissimi e deliquescenti . 

Stienilo di soda = NaO-t-SeO 1 — Ha 
gli stessi caratteri del sale di potassa, 
e combinandosi con maggior quantità 
di acido selcnioso forma esso pure un 
biselenito ed un quatriselenito. 

Selenito d'ammonio = AzlPO-t-SeO 3 
— Si ottiene disciogliendo l’acido scle- 
nioso in una soluzione d’ammoniaca in 
leggiero eccesso, ed abbandonando la 
soluzione in un luogo caldo all’evapo- 
razione spontanea. I cristalli dì questo 
sale attirano 1’ umidità atmosferica . 
Esiste ancora mi biselenito cd un qua- 
trisclcnito d’ammonio. 

Selenito di barite == 8afM-ScO J — E 
una polvere bianca insolubile nell’ac- 
qua, ma solubile nell’acido nitrico, 
nell’acido idroclorico, c nello stesso 
acido selcnioso. Esiste ancora un bisc- 
lenito che si prepara disciogllendo il 
carbonato di barile nell’acido sclenioso, 
ed evaporando la soluzione per farla 
cristallizzare. 

Selenito di calce — CaO-+-Sc0 2 — - SI 
ottiene Iraltando il carbonato di calce 
con acido selcnioso. Allo stato secco è 
cristallino, dolce al latto c poco solubile. 
Riscaldato al calor rosso si fonde, ed 
in tale stato attacca fortemente il vetro 
e lo perfora. 

Il biselenito di calce è solubile nel- 
l’acqua, c cristallizza in prismi Inalte- 
rabili all’ aria. 

Selenito ili magnesia = MgO -+-SeO J 
— È poco solubile, e si prepara come il 
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precedente . Coll’evaporazione produ- 
ce de’ cristalli microscopici I quali con- 
tengono dell’acqua di cristallizzazione, 
ed esposti all’azione del calore si con- 
ducono come il sale di calce. 

Seleniti > di ferro = FeCM-SeO 2 — 
Versando la soluzione (l’un sale di pro- 
tossido di l'erro in quella d’un sdendo 
neulro si torma un precipitato bianco, 
che é II selenito di ferro ; ma l’ esisten- 
za di questo sale è passeggierà, giacché 
si converte rapidamente in sale di sc- 
squiossido assorbendo l’ossigeno dell’ 
aria 

Selenito di sesquiossido = Fe 2 0 3 -+- 
3Se0 2 — È una polvere bianca la qua- 
le disseccandosi divien gialla, e si ot- 
tiene facilmente per doppia decompo- 
sizione. 

Selenito di rame = CuO-l-SeO 2 — • 
Versando una soluzione calda d’un sale 
di rame in quella del biselenito d’am- 
monio si precipita II selenito di rame 
neulro. In (orma di deposito giallastro 
e caseoso. Questo precipitato dopo al- 
cuni istanti si addensa e si trasforma 
in piccoli grani cristallini di lucen- 
tezza setacea e di colore azzurrognolo. 
Questi cristalli sono insolubili tanto nel- 
l’acqua che in una soluzione di acido 
selenioso. Col riscaldamento perdono 
1’ acqua di cristallizzazione che racchiu- 
dono e diventano di color bruno. Ad un 
più forte grado di calore si fondono ed 
entrano ili ebollizione sviluppando va- 
pori di acido selenioso. 

Selenito di piombo = PbO -+- SeO 2 — 
Versando l’acido sclenioso nella solu- 
zione d'un sale di piombo, si preci- 
pita una polvere bianca che è il sele- 
nito in esame. Questo sale è legger- 
mente solubile nell’ acqua ; ad uria 
temperatura elevata si fonde in un li- 
quido giallo e trasparente, che raffred- 
dandosi torna bianco ed opaco. Al ca- 
lore dell’ incandescenza sviluppa acido 
selenioso e si converte in un sale ba- 
sico. 

Karsten ha trovato il selenilo di 
piombo allo stato nativo in cristalli 
mammcllonari di color giallo di solfo. 

Selenito d ’ argento — AgO-t-SeO 2 — 
Precipitando il nitrato d’ argento con 
una soluzione di acido selenioso si ot- 
tiene il selenito d'argento In polvere 
bianca pochissimo solubile nell'acqua, 
ma solubile nell’ acido nitrico bollente. 
Esposto ad un forte grado di calore 
questo sale si fonde, sviluppa ossige- 
no e poscia acido selenioso. 


lellurati 


Tellurato di potassa — KOjTeO 3 -4- 
5Aq — Mescolando l’acido tellurico 
con una soluzione di potassa caustica 
abbastanza concentrata ed in eccesso, 
s’ottiene una sostanza coagulata, molle 
c viscosa , che è il sale neutro. Riscal- 
dando il miscuglio il sale si dlscfoglle, 
e raffreddando la soluzione gradata- 
mente a qualche grado sotto zero, tut- 
to il sale cristallizza allo stato neutro. 

Il tellurato di potassa d solubilissimo 
nell’ acqua, ma insolubile nell’ alcoole. 
£ parzialmente decomposto dall’acido 
carbonico dell’aria, che lo trasforma in 
carbonato ed in bitellurato. 

Se invece d’ impiegare la potassa in 
eccesso, si fa uso di un equivalente di 
carbonato di potassa per due di acido 
tellurico, si ottiene il bitellurato — KO 
-4-2 T et) 3 . Adoperandone uno di carbo- 
nato di potassa sopra quattro di acido 
tellurico, si ottiene il quatritellurato = 
KO-MTeO 3 . 

Tellurato di soda = NaOjTeO^-f- 2Aq 

— Saturando l’ acido tellurico colla so- 
da caustica, il sale che si forma resta 
disciolto-, ma se l’alcali è In eccesso, 
il sale neutro si separa in forma di cro- 
sta cristallina pochissimo solubile. 

Versando acido acetico nella soluzio- 
ne del sale precedente, evaporando il 
liquido a bagno maria e trattando il 
residuo con alcoole , resta un bitellu- 
rato di soda = NaO-4-2TeO*. Se poi si 
tratta un equivalente di carbonato di 
soda con quattro di acido tellurico, si 
ottiene un quatritellurato => NaO -t- 
4Te0 3 . 

Tellurato d'ammonio =AzH 4 0-t- TcO 3 

— L’ ossido d’ ammonio si combina 
coll’acido tellurico nelle stesse propor- 
zioni che la potassa e la soda. Quindi 
tre sali: un tellurato neutro, un bitel- 
lurato, un quatritellurato. 

Il sale neutro si ottiene in forma di 
crosta cristallina, aggiungendo sale am- 
moniaco éd una piccola quantità di am- 
moniaca caustica ad una soluzione bol- 
lente di tellurato neutro di potassa. É 
poco solubile nell’acqua fredda, solu- 
bilissimo nell’ acqua calda 

Tellurati di barite, di calce, di stron- 
siana, di magnesia — Son lutti insolu- 
bili, c si ottengono precipitando i sali 
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solubili di queste basi con un tellurato 
alcalino, li precipitalo che si forma ha 
una composizione corrispondente a quel - 
la del tellurato di cui si è fatto uso. 
Perciò con ciascuna base si può ollene- 
rc un tellurato neutro, un bitellurato , 
un quairitellurato, adoperando un sale 
alcalino d’ una composizione analoga. 

Tutti gli altri tellurati sono Insolubi- 
li, e si preparano per doppia decom- 
posizione. 


Clorati 


Clorato di polatta KO-f-ChO 5 — Que- 
sto sale è anidro, bianco, e si presenta 
in isquame cristalline poco solubili nel- 
I' acqua alla temperatura ordinaria, ma 
solubilissime al calore del bollimento. 
Ha sapore fresco e disaggradevole. Ri- 
scaldato si fonde, prima d’ arroventarsi, 
in un liquido scorrevole e trasparente 
come acqua ; più in là comincia a de- 
comporsi in gas ossigeno ed in cloruro 
di potassio ; arriva però un istante In 
cui il sale si solidifica intieramente, e lo 
sviluppo del gas si arresta per qualche 
momento: allora lutto il clorato è scom- 
posto, e convertito in cloruro di potas- 
sio ed in ossiclorato di potassa. Quest’ 
ultimo esige una temperatura più eleva- 
ta per is comporsi , e però bisogna ri- 
scaldarlo più fortemente per separarne 
tutto l’ossigeno. 

Laddove si mescoli del clorato di po- 
tassa con corpi combustibili come solfo, 
resine, zucchero ec., e si versi sul mi- 
scuglio una goccia di acido solforico, 
avrà luogo all’ istante una vivissima 
combustione, dovuta alla decomposizio- 
ne dell' acido clorico. Triturando questo 
sale con fiori di solfo In un mortaio, si 
produce una detonazione fortissima ac- 
compagnala da formazione di acido sol- 
foroso. Il fosforo mescolato con un po- 
co di questo sale e percosso con un 
martello, esplode parimente, ed il fos- 
foro acceso vicn lanciato in tutte le di- 
rezioni. 

Per preparare il clorato di potassa si 
fa arrivare del gas cloro in una solu- 
zione concentrata di potassa caustica, 
fino a che II liquido cessi di assorbirne. 
Sul principio non cristallizza che il clo- 
ruro di potassio-, perciò si mette da par- 
te questo primo prodotto, il quale con- 


tiene si poco clorato che non merita il 
conto di brigarsene. A misura che la 
reazione avanza si ottiene sempre più 
clorato, ed in ultimo la soluzione divie- 
ne gialla, acquista l'odore del cloro e 
non dà altro prodotto: sicché, come 
Questo indizio si manifesta bisogna ar- 
restare l’operazione. Il clorato cosi ot- 
tenuto ritiene ancora molto cloruro di 
potassio, pcrlochè si discioglie in due 
o tre volte fi suo peso di acqua bollen- 
te e si fa cristallizzare. I cristalli, rac- 
colti, lavali con un po’ d’ acqua fred- 
da, ed asciugati vengono nuovamente 
disciolti nell’acqua bollente e lasciali 
cristallizzare, operazione che si ripete 
tre o quattro volte. Si giudica che il 
sale è perfettamente puro quando non 
intorbida più la soluzione di nitrato di 
argento , perocché questo segno annun- 
zia che è stalo spogliato da ogni traccia 
di cloruro di potassio. 

Graham ha introdotto un perfeziona- 
mento importante nella fabbricazione 
di questo sale in grande, il quale con- 
siste nel far passare il cloro sopra un 
miscuglio secco di carbonaio di potassa 
e idrato di calce in quantità proporzio- 
nali ai rispettivi equivalenti. Il miscu- 
glio si riscalda a segno, che la tempe- 
ratura oltrepassa i 100 gradi. Fir.ilo 
l’assorbimento si ha una mescolanza di 
carbonaio di calce, cloruro di potassio 
c clorato di potassa. Trattando la mas- 
sa con acqua bollente c filtrando la 
soluzione, il clorato cristallizza. 

Clorato di loda = NaO-t-ChO 5 — Si 
prepara saturando una soluzione di 
acido clorico con carbonato di soda. É 
anidro, solubdissimo nell’acqua, poco 
solubile nell’ ali nole, e cristallizza In 
cubi. Col riscaldamento si decompone 
come il sale di potassa sviluppando 
ossigeno, c si conduce allo stesso mo- 
do coi corpi combustibili. 

Clorato d'ammonio — Azil^O -4- CHO 5 
— Il miglior metodo di preparazione è 
quello di precipitare il clorato di bari- 
le per mezzo del carbonaio d’ammonia- 
ca. Abbandonando la soluzione sotto una 
campana accanto all’ acido solforico, 
il sale cristallizza In prismi netti, ani- 
dri, solubilissimi nell’acqua e poco 
solubili nell’ alcoolc anidro. Riscaldato 
a 102" si decompone tutto ad un trat- 
to, con sviluppo di luce rossa. Questo 
sale abbandonato a se stesso alla tem- 
peratura dell’ ambiente , prende una 
tinta gialla c tramanda un odore irri- 
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tante. I-'innInientc si decompone pro- 
duccndo mia esplosione fortissima. fe- 
condo Wonfor lale fenomeno è prece- 
duto da formazione di cloruro d’ azo- 
to, il (piale decomponendosi dà lungo 
all’esplosione summentovata. 

Clorato di barite ms lìaO,ChO : > -4- Aq 

— Questo sale si ottiene decomponen- 
do il clorato di potassa con un leggie- 
ro eccesso di acido idrofluostlicieo , e 
saturando con carbonato di barite la 
soluzione di acido clorico che ne ri- 
sulta. li clorato df barite cristallizza 
con produzione di luce in prismi rom- 
boidali. A 120° perde 1’ acqua di cri- 
stallizzazione , e a 280° comincia a svi- 
luppare ossigeno , e lascia in ultimo 
un residuo di cloruro di bario leg- 
germente alcalino. Riscaldalo rapida- 
mente dà luogo ad un’ esplosione. 

Clorato di stronziana = SrO-4-ChO 5 

— Si ottiene come il precedente. La 
soluzione di questo sale evaporata a 
consistenza sciropposa cristallizza In 
grandi piramidi un po' deliquescenti ed 
insolubili neli’aicoole. Col riscaldamen- 
to si decompone come il sale d barite. 

Clorato di calce a CaO,ChtV> -|- 2Aq 

— Cristallizza in prismi romboidali 
obliqui, deliquescenti c solubili nell’al- 
coolc. Riscaldalo abbandona prima l’ac- 
qua , poscia I’ ossigeno, e lascia un re- 
siduo di clornro di calcio dotalo di 
reazione alcalina. 

Clorato dimagnesia=MgO i CbO 5 *f-0Aq 

— Produce delle lamelle cristalline de- 
liquescenti, c solubilissime nell’ acqua 
e nell’alcoolc. A 40" si fonde , a 120" 
abbandona l'acqua e comincia a svi- 
luppare il suo ossigeno e porzione del 
cloro. 

Clorato di manganese— MnCH-ChO® 

— Si prepara precipitando il clorato di 
barile per mezzo del solfalo di man- 
ganese. La soluzione non si decompone 
quando si fa bollire, ma arrivala ad 
un certo grado di concentrazione si 
risolve in ossigeno, cloro e perossido di 
manganese. 

Clorato di ferro — FeO+ChO* — Si 
ottiene come il precedente. La sua so- 
luzione assorbe I’ ossigeno dell’aria e 
deposita una polvere di color cannel- 
la scuro , clic è un clorato basico di 
sesquiossido. 

Clorato di zinco = Zn0,C.h0 5 -+- OAq 

— Si può ottenere in massa cristallina 
deliquescente, c solubilissima nell'ac- 
qua e nell’ alcoole. A CO" si fonde, e 


ad una temperatura maggiore si de- 
compone sviluppando vapor d’acqua , 
cloro e ossigeno : resta in ultimo dell’ 
ossido di zinco. 

Clorato di nichelio = N iO,CbO : ' -+- 
6Aq — Cristallizza in ottaedri regolari 
d’ un bel color verde carico , delique- 
scenti e solubilissimi nell’acqua e nell’ 
alcoole. Si fonde a 80"; a 140" comin- 
cia a sviluppare acqua, cloro ed ossige- 
no, ed a 200" resta un miscuglio di se- 
squiossido e di cloruro di nichelio. 

Clorato di cobalto = CoO,CliO''-|-(>Aq 

— Somiglia Intuito al precedente; ma e 
di color rosso. 

Clorato di piombo = Pl)O.C,liO''~f- Aq 

— Cris'allizza in prismi romboidali. I 
cristalli sono lucidi c trasparenti: l’aria 
però li rende opachi. Questo sale none 
deliquescente, masi scioglie con facilità 
nell’acqua c nell’ alcoole. A 130" perde 
l’acqua, ed a 200" si decompone con ef- 
fervescenza sviluppando cloro e ossige- 
no, c lasciando un residuo semifuso 
composto di perossido di piombo e 
cloruro, il quale con una calcinazione 
ulteriore sviluppa ossigeno e si con- 
verte In ossicloruro. 

Clorato di rame — CuO,ChO'-H>Aq 

— Non cristallizza che con molta diffi- 
coltà, in ottaedri regolari di color verde 
scuro. E deliquescente e solubile nell’ 
alcoole. 

Clorato di mercurio = SHgO-t-ChO 5 
-(-Aq — Cristallizza in ottaedri cogli 
apici tronci i, il clic dà a tali cristalli 
I’ apparenza di tavole. Messo in contat- 
to dell’acqua, si divide in un sale aci- 
do solubile ed in un sale basico che si 
precipita. Col riscaldamento sviluppa 
ossigeno c si trasforma in ossicloruro 
di mercurio. 

Clorato di sottossido ■=■ IlglO+CliO 1 

— Cristallizza in lunghi prismi traspa- 
renti, che esposti all’ aria diventano 
opachi. Prima di provare tal cambia- 
mento si discioglie con facilità nell’ac- 
qua c nell’ alcoole; ma dopo lascia un 
residuo bianco ed insolubile, il quale 
divicn nero coll’ ebollizione. Esposto 
all’ azione del calore si conduce come 
il sale precedente. 

Clorato d' argento — AgO+CliO’’ — 
Cristallizza in prismi diritti, solubili 
nell’acqua c nell’ alcoole. Se vlen ri- 
scaldalo lentamente, verso 230" si fonde, 
ed a 270" si decompone in ossigeno ed 
in cloruro d’argento. Riscaldalo rapi- 
damente, esplode. 
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Clorito di potassa — KO -f- ChO 3 — 
Saturando con idrato di potassa una so- 
luzione di acido cloroso il colore del 
liquido si dilegua, ina la combinazione 
jion si cITctlua che dopo l’classo di alcu- 
ne ore. Se si adopera un eccesso di aci- 
do cloroso, si forma una soluzione rossa 
che sembra contenere un sale acido. 
Evaporando la soluzione a bagno maria, 
l’acido sovrabbondante sviluppasi, e 
resta una sostanza salina deliquescente. 

Il sale disseccato si converte in clorato 
ed in cloruro alla temperatura di 160°. 

Clorito di soda = NaO-t-ChO 3 — 
Somiglia al precedente; ma si può fon- 
dere senza alterarsi. Alla temperatura 
di 280° si decompone come il sale di 
potassa . 

Clorito di barile = IiaOrf-ChO 3 — È 
solubilissimo, e capace di cristallizzare 
per evaporazione . Si decompone a 
2350. 

Clorito di stromiana = SrO + Cht) 3 
— É deliquescente, e si decompone a 
208" . 

Clorito di piombo — PbO-f-ChO 3 — 
Si ottiene per doppia decomposizione 
per mezzo del nitrato di piombo c del 
dorilo di barite. Mescolando le due so- 
luzioni il clorito di piombo si precipita 
In polvere di un bel color giallo di sol- 
fo . bisogna per altro aver la precau- 
zione di aggiungere al sale di barile un 
grande eccesso di acido cloroso . 

Il clorito di piombo è insolubile nel- 
l’acqua; gli acidi diluiti lo decompon- 
gono con difficoltà;- l’idrogeno solfora- 
lo lo trasforma in solfato di piombo; a 
120° si decompone producendo una spe- 
cie di esplosione . 

Clorito d' argenta — AgO+-ChO s — 
Si prepara precipitando una soluzione 
di clorito di potassa o di soda con ec- 
cesso d’alcali, per mezzo del nitrato di 
argento 11 precipitato ò. un miscuglio 
di ossido c di clorito d’argento; si fa 
bollire in seno dello stesso liquido, c 
si lìlira per separarne I' ossido indi- - 
sciolto : il sale cristallizza, durante il 
raffreddamento del liquido, in iscaglie 
cristalline di color giallo. A 105" e- 
s pi ode. 

I doriti di mercurio non sono stati 
fliieora Ottenuti . 


Ipoclorito di potassa — Questo sale 
non è stato ancora ollenulo allo stalo 
solido. In soluzione si ha facendo pas- 
sare il gas cloro in una soluzione non 
molto concentrata di carbonato di po- 
tassa . Il liquido che risulla da tale rea- 
zione ha un odore e un sapore, clic ri- 
cordano l’odore e il sapore dell’acido 
jpocloroso; distrugge come questo i co- 
lori di natura organica , c viene per tal 
ragione adoperalo per cavar le macchie 
di frutice per imbiancare in poco (col- 
po i tessuti di colone , di canapa e di 
lino . Per la reazione del cloro sul car- 
bonato alcalino, olire all’ ipoclorito, si 
forma ancora cloruro di potassio che 
resta disciollo nel liquido . 

Ipoclorito di soda — La soluzione ili 
questo sale si prepara come quella del 
sale di potassa, ed ha le stesse proprietà. 

Ipoclorito di calce — Questo sale si 
prepara in grande nelle arti, e si adope- 
ra per lutti gli usi, cui altravoila de- 
stinavasi il cloro. Si chiama nel linguag- 
gio commerciale cloruro di calce, e si 
oli iene esponendo l’ idrato di calce all’ 
azione del gas cloro. Per favorire l’assor- 
bimento si suol distendere la calce so- 
pra tavole in istrali sottili, ma di larga 
superficie, c si procura d’ impedire il 
riscaldamento della massa per evitare 
clic l’ ipoclorito si converta in clorato. 

Come trovasi in commercio questo 
sale è bianco, parziqlmenlc solubile 
nell’ acqua, e dotato ad un grado emi- 
nente della proprietà di distruggere gli 
odori ed i colori di natura organica. La 
soluzione di questo corpo si decompo- 
ne in contatto dell’acido carbonico 
dell’ aria, il quale ne precipita la calce 
allo stato di carbonaio in soluzione, e 
dà luogo ad uno sviluppo di gas cloro. 
Ad una decomposizione di tal natura il 
cloruro di calce devo la sua efficacia 
come sostanza decolorante c disinfet- 
tante. Difatto un pezzo di tela bruna, o 
un tessuto colorato con sostanze orga- 
niche imbevuti d’ una soluzione d’ ipo- 
clorito di calce, ed esposti all’aria at- 
mosferica per qualche istante, perdono 
del tolto il loro colore c diventano bian- 
chissimi. Facendo passare dell’aria in- 
fetta da esalazioni pulridc sull’ Ipoclu- 
rito allo stalo solido, quest’ aria perde 
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ogni tallivo odore. Intanto ambi tali ef- 
fetti sono prodotti dal cloro che si svi- 
luppa per la reazione dell' acido carbo- 
nico dell'aria sull’ ipoclorito; e tl i fatto 
se si fanno tali esperienze con aria pri- 
vata dell’acido carbonico che natural- 
mente contiene, per mezzo delia potas- 
sa, r ipoclorito in questo caso non eser- 
cita veruna azione. Tutti gli acidi ope- 
rano come l’acido carbonico; perciò 
volendo accrescere la forza decolorante 
dell'ipoclorito di calce, basta aggiungere 
un po’ di acido solforico alla soluzione 
di questo sale. 

Bisogna Intanto avvertire che il clo- 
ruro di calce del commercio, oltre al- 
l’ ipoclorito, contiene ancora del cloru- 
ro di calcio c della calce libera. Quanto 
alla calce, è un corpo accessorio che vi 
resta mescolalo, non essendo possibile 
di saturarla completamente nelle con- 
dizioni in cui si opera. Il cloruro di 
calcio, all'incontro, è un prodotto neces- 
sario della reazione; 


2 cq. calce = Ca O CaO 

2 eq. cloro = Ch Oh 

CaCh ChO+CaO 
Cloruro di Ipoclorito di 
calcio calce . 


Secondo Mitscherlìch mettendo un 
)kV di perossido di manganese, d’ossido 
di mercurio, d’ossido di ferro o d’os- 
sido di rame in una soluzione d’ ipoclo- 
rito di calce alla temperatura ordinaria, 
si sviluppa ossigeno senza interruzione, 
finché in ultimo rimane un residuo di 
cloruro di calcio. 


Bromati 


Bromato di potassa KO-f-BrO' 

Si ottiene discioglicqdQ il bromo in una 
concentrata soluzione di potassa cau- 
stica. SI forma bromuro di potassio che 
resta disciolto nel liquido, e si preci- 
pitagli bromato a misura che si produ- 
ce. È poco solubile nell’acqua fredda, 
ma si discioglie bene nell’ acqua bollen- 
te, e col raffreddamento della soluzione 
cristallizza In aghetti aggruppati. Espo- 
sto, all’ azione del calore si fonde svilup- 
pando sulla prime piccola quantità di 


ossigeno; ma poscia tale sviluppo di- 
vieti rapidissimo, e si effettua con una 
specie di esplosione; dopo di che non 
rimane altra cosa che bromuro di po- 
tassio. N 

Bromato disoda =Na0-t~Br0 5 — Cri- 
stallizza in tetraedri, secondo Mitschcr- 
lieh, ed è isomorfo col bromato di po- 
tassa. Raffreddando una soluzione di 
questo sale al di sotto di + 4" si for- 
mano dei cristalli aghiformi, i quali con- 
tengono dell’acqua combinata, e si ef- 
fluriscono all’aria. Questo sale è solu- 
bilissimo nell’acqua, e si ottiene satu- 
rando con carbonaio di soda una solu- 
zione di acido bromico. 

Bromato d'ammonio =AzH < 0-t-RrO i 

— Si ottiene decomponendo il bromato 
di barite con carbonato d’ammoniaca, 
e cristallizza coll’ evaporazione in gra- 
ni bianchi, la cui forma sembra appar- 
tenere al sistema cubico. Il più lieve ri- 
scaldamento basta a farlo esplodere; ed 
abbandonato a se stesso, tosto o tardi 
produce un’esplosione violenta, per po- 
co che s’innalzi la temperatura. 

Bromato di barite =DaO,iirO : -+- Aq— 
Forma de’ piccoli prismi acicolari. Ri- 
scaldalo si decompone con isvfluppo 
di luce, lasciando un residuo di bromu- 
ro di bario. 

Bromato di stronziana SrO,Br(> 5 -|-2Aq 

— Cristallizza in prismi romboidali, e 
non si altera nell’ aria secca. 

Bromato di calce = CaO,lìr0 5 -f-Aq — 
Cristallizza dalla sua soluzione evapo- 
rata a consistenza sciropposa. Non di- 
venta anidro che alla temperatura di 
180°, ed è solubilissimo nell’acqua. 

Bromato di magnesia = MgO,BrO f -f- 
6Aq — Cristallizza in ottaedri regolari 
solubilissimi nell’acqua. Nell’aria sec- 
ca si elBorisce, e col riscaldamento si 
fonde nella sua acqua di cristallizzazio- 
ne, poscia decomponesi lasciando un 
residuo dì magnesia pura. 

Bromato d’ allumina — È delique- 
scente. 

Bromato di zinco — ZnOjBrO 5 +6Aq 

— È isomorfo col sale di magnesia. Es- 
posto nel vuoto pneumatico accanto ai- 
I’ acido solforico si eifloriscc. Ad una 
temperatura un poco supcriore a quella 
di 100° si fende nell’acqua di cristalliz- 
zazione; ma non diviene del tutto ani- 
dro che a 200°, temperatura in cui co- 
mincia a decomporsi. 

Se si mescola con una soluzione d| 
ammoniaca, si forma da prima un pre- 
cipitalo gelatinoso di ossido di zinco 
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Idrato, che ben tosto si rldlsciogllc nel- 
1’ eccesso dell’ alcali . Evaporando 11 li- 
quido sotto una campana accanto alla 
potassa caustica , si formano dc’cristal- 
lini prismatici e deliquescenti. Riscal- 
dati si decompongono agitandosi con ra- 
pidità , ed imitando i movimenti d’ un 
razzo . La loro formula bruta è AzH 3 4- 
BK) 5 -j-ZnO-+-3HO, alla quale potrebbesi 
sostituire la formula razionale AzH40, 
Br(V'4-ZnO,2ltO. 

Bromato di cadmio = CdO,BrO‘ , -t- 
Aq — SI presenta in cristalli ben deter- 
minali , i quali colia calcinazione si de- 
compongono lasciando un miscuglio di 
ossido c di bromuro. Due equivalenti di 
questo sale combinandosi con tre equi- 
valenti di ammoniaca producono un 
composto, che si presenta in forma di 
polvere bianca e cristallina . 

Bromato di ferro — Somiglia al sale 
di magnesia, ma si decompone più fa- 
cilmente, c lascia un sale basico di ses- 
quiossido . 

Bromato di sesquiossido — Non cri- 
stallizza . Dopo d’essere stalo ben pro- 
sciugato, lasciami saie basico =5Fe J C 3 
-+-Br0 3 +3oAq. 

Bromato di nichelio = NiOjBrOM- 
6Aq — Cristallizza in ottaedri isomorfi 
con quelli del sale di magnesia. Colla 
calcinazione lascia 1’ ossido puro per 
residuo . Coll' ammoniaca produce una 
polvere di un color verde azzurro = 
NiO,Br(>H-AzH 3 , la quale è decompo- 
sta dall' acqua . 

Bromato di cobalto = CoO,ftrCV-4- 
6Aq — L’ammoniaca dlscioglie questo 
sale in un liquido rosso , che esposto 
all’aria diviene bentosto di color bruno 
carico, ed evaporato sull’acido solfo- 
rico lascia una sostanza deliquescente 
quasi nera . 

Bromato tfuranile — Non cristalliz- 
za. Evaporato a secco si decompone 
lasciando un sale basico per residuo . 

Bromato di rame = CuO,BrO s *f’8Aq 
— Questo sale essendo solubilissimo 
nell’ acqua , i suol cristalli non presen- 
tano forme ben determinate . Essi sono 
di color verde azzurro pallido, inalte- 
rabili all’ aria, ed cltlorcscenti nel vuo- 
to. Non pertanto l’acqua che vi è con- 
tenuta non si sviluppa in totalità che a 
200", temperatura in cui il sale stesso 
comincia a decomporsi. 

L’ ammoniaca versata nella soluzio- 
ne del bromato di rame, ne precipita 
un sale basico =* CuO,BrOH-3GuO . 


Disciogliendo quest'ultimo nell’ ammo- 
niaca, e precipitando con alcoole il li- 
quido , si formano de’ cristallini aghi- 
formi di color azzurro carico , i quali 
racchiudono CuO,BrOH-2AzIl 3 . 

Bromato di piombo — l’ilO, f!rO' , -f-Aq 
— È isomorfo col sale di slronziana . 
Riscaldalo a 180° circa si decompone 
trasformandosi in una mescolanza di 
biossido e di bromuro di piombo, con 
Isviluppo di gas ossigeno e di vapor di 
bromo . 

Bromato di mercurio = HgO,BrO s -l- 
2Aq — Questo sale cristallizza , e col 
riscaldamento si risolve in bromuro, in 
sottobromuro ed in metallo, mentre si 
sviluppano vapori di bromo e gas ossi- 
geno . 

Bromato di sottossido = HgHì-t-BrO 3 
— Si presenta in polvere bianca ed inso- 
lubile, la quale quando vien riscaldata 
produce una leggiera esplosione. Fat- 
ta bollire con acqua si trasforma in 
una polvere gialla e cristallina =2Hg s O 
-t-BrO 3 . 

Bromato d' argento = AgO-t-BrO r ’ — 
È una polvere bianca pochissimo solu- 
bile nell’acqua, cd alterabile alla luce. 
Leggermente riscaldata si risolve in 
bromuro d’ argento c gas ossigeno. Se 
si riscalda bruscamente si decompone 
con isviluppo di luce e di un vapor 
giallo di bromuro d’ argento. 

La dissoluzione di questo sale nel- 
l’ammoniaca, lasciata evaporare spon- 
taneamente, produce certi cristalli pri- 
smatici bianchi e trasparenti, i quali 
contengono AgO,BrO i -+-2AzlJ 3 . L’acqua 
decompone tale sostanza in ammoniaca 
c bromuro d’ argento. Se vien riscalda- 
lo esplode. 

Bromato di platino. Questo sale non 
si può ottenere sotto forma solida. Eva- 
porandone la soluzione si sviluppa os- 
sigeno, e resta bromuro di platino di- 
sciolto nel liquido. 



lodato di potassa = KO-t-IO 5 — Si 
presenta in piccioli cristalli bianchi c 
granellosi , poco solubili nell’ acqua. 
Coi riscaldamento abbandona tutto l’os- 
sigeno e si trasforma in ioduro. Me- 
scolato collo zolfo produce una polve- 
re, che detona debolmente quando vle- 
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ne percossa. Questo sale si scioglie, 
coll’ aiuto del calore, nell’acido solfori- 
co senza scomporsi. 

Si prepara agitando l’ lodo con una 
Concentrata soluzione di potassa cau- 
stica, finché il liquido resti coloralo 
in giallo da un leggiero eccesso d’ lo- 
do, Si evapora a secco la soluzione 
che contiene un miscuglio d’ iodato di 
tassa e d’ ioduro di potassio: si trat- 
fiiialniente la massa salina con al- 
coole, che discioglie lutto l’ ioduro sen- 
za toccare l’ iodato. 

il sale di cui si ragiona può combi- 
narsi con nuova quanlità di acido e 
rodurre due sali acidi, vale a diro un 
iiodaio ed un triiodalo di potassa. 

Iodato di soda = NaOJC^-t-lftAq — 
Questo sale, al dire di Millon, prende 
delle proporzioni d’acqua differenti, a 
seconda della temperatura a cui cri- 
stallizza. Da 70° in sopra I cristalli che 
si formano sono anidri; quelli che si 
formano a 10° contengono 16 equi- 
valenll di acqua. Millon assicura inol- 
tre di averne ottenuti con 10 e con 12 
equivalenti d’acqua di cristallizzazione. 

lodato di barile = Battio 5 — f-Aq — 
Si presenta in polvere cristallina bianca 
e pesante. Si prepara saturando l’acido 
Iodico con acqua di barite, e facendo 
bollire con un eccesso d’acido iodico 
il precipitato che si forma. SI può an- 
che ottenere precipitando col nitrato di 
barite o col cloruro di bario l'iodato di 
potassa bruto quale si ottiene trattando 
il clorato di potassa coll’ iodo e con 
una soluzione molto diluita di acido azo- 
tico, come si è detto parlando della pre- 
parazione dell’acido iodico ( p. 127 ). 

Iodato di stromiana — SrOjIO 5 -+- 
Aq — fc slmile in tutto al sale di barite. 

Iodato di calce a? Ca0,I0 5 -*-6Aq — 
Si prepara per doppia decomposizione, 
versando una soluzione di cloruro di 
falcio in quella d’ iodato di potassa. 
L’ iodalo di calce si deposita, a capo di 
qualche istante, in cristallini risplen- 
denti. 

lodato di magnesia — MgOJO 5 -+• 
4Aq — Riscaldalo perde l’acqua che 
Cuuliene, c quando è diventalo anidro 
non è più solubile nell’acqua; per 
cui Millon non è potuto arrivare a dl- 
tcioglierlo facendolo bollire per 48 ore 
continue 300 volte il suo peso d’ acqua. 

Iodato di rame = Cu0,l0 5 -+-Aq 
Mescolando insieme una soluzione di 
solfato c di nitrato di rame, si forma 
un precipitato voluminoso di color 


bianco traente alt’ azzurro, che si rldl- 
scioglie coll'agitazione del liquido, per 
ricomparire più lardi, ma trasformato 
iti grupi cristallini di color azzurro. 


Azoiali 


Azotato di potassa = KO-t-AzO 5 , ni- 
trato di potassa, nitro — Questo Mie è 
sempre anidro, bianco, semitrasparente 
e solubile nell’ acqua. Cristallizza in 
lunghi prismi a sci piani, ed ha un sa- 
pore fresco-piccante. Esposto all' azio- 
ne del calore si fonde a 3000 circa ; 
colalo e freddato si rappiglia in massa 
bianca cristallina, conosciuta in farma- 
cia coi nomi di cristallo minerale o di 
sai prunelle. Al calor rosso perde una 
porzione di ossigeno e si trasforma in 
azotato ; ad una temperatura più ele- 
vala abbandona una nuova quantità di 
ossigeno c si converte iu una combina- 
zione di potassa e biossido d’ azoto. 
Riscaldato coi corpi combustibili si de- 
compone rapidamente : il corpo com- 
bustibile si acldiilca e si combina colla 
potassa, l’acido nilrico disossigenalo in 
parte o in tutto si sviluppa allo stalo 
di biossido d - azoto. Per tal ragione 
i’ azotato di potassa riscaldalo col car- 
bone, col fosforo, collo zolfo, coll’ an- 
timonio ec. produce una viva combu- 
stione, e dà per prodotto del carbonaio, 
del fosfato, del solfalo o deH’aotinio- 
niato di potassa. Un miscuglio di una 
parte di solfo, due di carbonato di 
potassa, e tre di nitro dà una polvere 
che, convenientemente risca'dala , pro- 
duce una terribile detonazione. 

La polvere da sparo ha eziandio il 
nitro per base. Si prepara facendo un 
miscuglio intimo di nilro, zolfo c car- 
bone. Le proporzioni de’ componenti 
variano un poco a seconda degli usi 
cui la polvere deve servire e del dif- 
ferente grado di forza esplosiva che s( 
desidera. Una condizione essenziale al- 
la buona riuscita della polvere è di 
favorire quanto più è possibile l’ inti- 
mità del miscuglio; perlocbè dopo di 
aver ridotte le tre sostanze in polve- 
re impalpabile, si mescolano in mortai 
di legno agitandole continuamente per 
più ore, quindi si bagnano con un po- 
co d’ acqua e s’ impastano. Ciò l'atto 
s’ asciuga 11 miscuglio ad un moderato 
calore, c quando è quasi secco si fa 
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passare, comprimendolo, a Iraverso un 
Vaglio per conformarlo in grani. 

La detonazione die accompagna la 
combustione della polvere è I effetto 
della rapida espansione delle sostanze 
gassose die si rormano, le quali, prese 
insieme, occupano un volume più centi- 
naia ili volte maggiore di quello della 
polvere. Ila questa istantanea dilatazio- 
ne deve necessariamente seguitare una 
forza più o meno considerevole, che 
nelle armi da fuoco scaglia i proietti 
a cosi grandi distanze. 

Nella combustione della polvere si 
formano de’ prodotti solidi e de' pro- 
dotti gassosi. I primi sono il solfuro di 
potassio, col quale talvolta va unito 
un poco di carbonato di potassa. Quan- 
to ai gas, la natura c le proporzioni 
di essi sono variabilissime a seconda 
di molte circostanze. Gay-Lussac trovò 
che la combustione di un litro di pol- 
vere del peso di 900 grammi produce 
450 litri di gas, ridotti alla tempera- 
tura di 0 U , ed alla pressione normale 
di Om, 76. 100 parli in volume di 
questo miscuglio gassoso contengono 
53 di acido carbonico, 5 di ossido di 
carbonio, e 42 di azoto. 

La forza della polvere, date le al- 
tre cose eguali, c proporzionale al vo- 
lume dei gas che si sviluppano, ed al- 
la rapidità con cui succede I’ esplosio- 
ne. Dare adunque che le proporzioni 
più favorevoli sieno quelle in cui tutto 
1’ ossigeno del nitro si trasformi in 
acido carbonico, tutto l’azoto si svi- 
luppi allo stato di gas, c (ulto il potas- 
sio si converta in solfuro. Per realizza- 
re queste condizioni si richiedono 1 
equivalente di nitro, 1 equivalente di 
solfo c 3 equivalenti di carbonio. Difat- 


to si avrebbe i 
1. eq. nitrato di 

potassa *= K 

06 

Az 

1 cq. solfo = S 

* 


3 eq. carbonio «= 

C3 


KS 

CH)6 

Az 

Solfuro 

Acido 

Azoto. 

di po- 

carbo- 


tassio 

nico 


Il che darebbe, per 100 parti di pol- 

vere, 

Nitro . •. . 

73,8 


Solfo . . . 

12,8 


Carbone . . 

13,4 



Le proporzioni che si adoperano net- 1 
la pratica differiscono pochissimo da 
quelle che risulterebbero dal calcolo 
precedente . Olfatto la polvere da guer- 
ra ordinaria contiene i 

Nitro . . . 78,0 

Solfo . . . 12,8 

Carbone . . 12,8 

Il nitro si trova In forma di efflore- 
scenze saline sopra alcuni terreni del 
paesi caldi , come dell’ Egitto , delie In- 
die e delle contrade meridionali del- 
l’Europa e dell’America. Esiste altre- 
sì nei sugo di alcune piante, come, per 
esempio, della parietaria , della barba- 
bietola e del tabacco, e si produce iti 
oltre tuttogiorno nelle vecchie mura e 
ne’ terreni esposti alle emanazioni di 
sostanze animali in putrefazione . 

Le terre più disposte a nitri bearsi 
son tenere, porose e di natura calca- 
re . Ne’ luoghi ove 11 nitro non si rin- 
viene bello e formato , si cerca di sta- 
bilire le così dette nitriere artificiali , 
imitando coll’arte 1 processi impiegati 
dalla natura . A tal line si fa un miscu- 
glio di terra ordinaria con terra calca- 
re, letame e cenere; si ammonticchia- 
no questi materiali in siti difesi dall’a- 
zione del sole e delle piogge , e di tem- 
po in tempo si rimestano e s’ innaffiano 
con urina. Alla bne di ogni anno si li- 
scivano con acqua, e se n’ estrae il ni- 
tro concentrando il liquido . 

I Chimici non sono d’ accordo sulla 
origine dell’acido azotico contenuto nel 
nitro. Alcuni l’attribuiscono alla com- 
binazione dell’ ossigeno e deli’ azoto 
dell’atmosfera . Altri credono che deri- 
vi dalla decomposizione delle sostanze 
animali in presenza dell’ aria e delie 
basi alcaline contenute nella terra , e 
propriamente dalla reazione deli’ ossi- 
geno atmosferico sull’ammoniaca pro- 
veniente dalla decomposizione di quel- 
le. Quest’ ultima ipotesi è molto più 
plausibile della prima, mentre spiega 
l’ influenza che esercitano le sostanza 
animali sulla produzione del nitro, e la 
presenza dell’ ammoniaca nelle acque 
madri che restano dopo la cristalliz- 
zazione del sale . D’ altronde é noto 
che sotto l’ influenza della spugna di 
platino 1’ ammoniaca e 1’ ossigeno si 
combinano per formare acido azotico 
ed acqua. Non è dunque, improbabile 
che nella terra si trovino de’ corpi ca- 
paci di favorire col loro contatto la 
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combinazione dell’ ossigeno cogli ele- 
menti dell’ammoniaca, come fa il pla- 
tino spongioso . 

Quando si hanno de' terreni che rac- 
chiudono il nitro bello e formato , ba- 
sta liscivarli con acqua bollente e con- 
centrare la soluzione per ottenere il sa- 
le cristallizzato . Quando, al contrario, 
non contengono che poco o punto di 
nitro, ma invece vi esiste gran quantità 
di azotati di calce e di magnesia , la 
mestieri trasformare questi sali fn azo- 
tato di potassa. Gli azotati terrosi ab- 
bondano soprattutto nelle vecchie mura 
situate in luoghi umidi ed ombrosi ; 
perlochè si raccolgono i frammenti 
che si ottengono dalia demolizione de- 
gli antichi edilizi , e si prescelgono 
quelli che soli coperti di iiorilure sa- 
line e che hanno un sapore fresco-pic- 
cante ; indi si soppestano c si Uscivano 
con acqua calda, la quale discioglie 
tutte le materie solubili , che sono al 
numero di sette , cioè: l’ azotato di po- 
tassa, il cloruro di potassio, l’azotato 
di calce, il cloruro di calcio, l’azotato 
di magnesia, il cloruro di magnesio ed 
il cloruro di sodio. Si concentra la so- 
luzione in, caldaie di rame, togliendo 
la schiuma ed i depositi terrosi che si 
formano durante l’evaporazione del 
liquido. Allorché la soluzione ha acqui- 
stato lina densità di 25° dell’areometro 
di Beaumè, vi si aggiunge una concen- 
trata soluzione di carbonato di potassa, 
finché non si formi più precipitato. Il 
carbonaio alcalino trasforma gii azotati 
di calce e di magnesia in azotato di po- 
tassa ed in carbonati terrosi che si 
precipitano ; scompone altresì i clo- 
ruri di calcio c di magnesio , produ- 
cendo cloruro di potassio, carbonaii di 
calce e di magnesia che parimente si 
precipitano: sicché la soluzione chia- 
rificata e decantata dal deposito inso- 
lubile non contiene altro che azotato 
di potassa, cloruro di potassio e clo- 
ruro di sodio. Si concentra nuovamen- 
te il liquido, ed allorché segna 45° del- 
l’ areometro si passa in altro vaso di 
rame, ove raffreddandosi cristallizza. 
Il nitro grezzo ottenuto con questo 
primo trattamento si chiama nitro di 
prima cotta , e contiene da 85 a 88 
per cento di nitro puro; il rimanente 
è composto de’ due cloruri pocanzi 
mentovali , che fa mestieri separare 
quanto più compiutamente è possibile. 

La puriiìcazionc del nitro è fondala 
sulla proprietà che ha l’ azotato di po- 


tassa di sciogliersi nell’acqua bollente 
molto meglio che i cloruri di potassio 
e di sodio. Viene eseguita nella manie- 
ra seguente. 

Si mettono in una caldaia 30 parti df 
nitro di prima colta, e vi si aggiungono 
6 parti di acqua; si riscalda il liquido 
finché bolla, e si separa la più parie 
de’ cloruri di potassio e di sodio che 
rimangono Indisciolti. Di tanto fn tan- 
to si aggiunge un po’ d’ acqua al mi- 
scuglio per mantenere 1’ azotato di po- 
tassa in soluzione , e si separano i clo- 
ruri a misura che si precipitano. Quan- 
do non si forma più precipitato, si 
chiariiìca il liquore aggiungendovi del- 
la colia, e si mette a cristallizzare. Per 
impedire la produzione del cristalli vo- 
luminosi, i quali imprigionerebbero 
dell’acqua madre nei loro interno e con 
essa le impurità che l’ accompagnano, 
si agita continuamente il liquido finché 
sia quasi freddo e solidificato. Il nitro 
si deposita in piccoli cristalli, i quali 
formano una specie di polvere d’ ap- 
parenza cristallina. 

Il nitro così ottenuto chiamasi nitro 
di seconda cotta, ma non è ancora pri- 
vo del tutto di corpi estranei. Si finisce 
di purificarlo lavandolo a freddo con 
acqua comune. 

Il metodo per estrarre e perpurlDca- 
re il nitro, che ho descritto, è precisa- 
mente quello che si segue in Francia, 
ove quest'arte è più perfezionata che 
in qualunque altro paese . 

Azotato di soda = NaO — t- AzO* — 
Questo sale esiste in gran quantità nei 
Perù in fstrali di doppiezza variabile , 
ma che hanno più di 88 leghe di lun- 
ghezza. Questi strati sono coperti di 
argilla. L’ azotato di soda si chiama an- 
cora nitro cubico ; ha sapore fresco, a- 
maro c piccante; è solubilissimo nell’ ac- 
qua, ed un po’ deliquescente Per que- 
sta ragione non si può sostituire al ni- 
trato di potassa nella fabbricazione del- 
la polvere. Gitlalo sui carboni accesi 
deflagra, come fanno tutti i nitrati, pro- 
ducendo una fiamma di color giallo 
arancio. 

Azotato d' ammonio = AzH' l O,.\zO r > 
-+■ Aq — SI prepara saturando I’ acido 
azotico scevro di acido idroclorico con 
ammoniaca o con carbonaio d’ ammo- 
niaca, c concentrando la soluzione fin- 
ché sia in islato di cristallizzare. 

Cristallizza in differenti maniere, 
ma Qiù spesso in lunghi prismi esago- 
ni . È un po’ deliquescente, di sapor 
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piccante ed amaro, c solubilissimo nel- 
I’ acqua. Riscaldalo rapidamente Uno a 
200°, st fonde e perite l’acqua di cri- 
stallizzazione. A 250° si decompone 
sviluppando acqua c protossido d’ azo- 
to, come ho già detto descrivendo la 
preparazione di quest'ultimo gas. L'a- 
cido solforico concentrato lo trasforma 
egualmente in acqua, che resta com- 
binata coir acido, ed in protossido d’a- 
zoto che si sviluppa. 

Azotato di barile = BaÓ -4- Azi) 5 — 
Si prepara disciogliendo il carbonato 
di barite nell'acido azotico diluito, ov- 
vero decomponendo con acido azotico 
it solfuro di bario preparalo col me- 
todo descritto a pag. 208. 

Cristallizza in ottaedri regolari se- 
mitrasparenti c anidri. Si discioglie 
nell’acqua: ma è insolubile nell’alCoole. 
Per mezzo del riscaldamento si decom- 
pone sviluppando ossigeno c vapori di 
acido Ipoazotico, c lascia per residuo la 
barite in forma di massa grigia e po- 
rosa. 

Azotato 4i stroniiana = SrOjAzO 5 -*- 
5Aq — Si prepara come quello di 
barite. 

Talvolta è anidro, ed allora cristal- 
lizza in oltaedri regolari; ma più spes- 
so produce cristalli voluminosi conte- 
nenti acqui di cristallizzazione, ed ef- 
llorescenlt. Esposto all’azione del calo- 
re perde prima l’ acqua di cristalliz- 
zazione, e poscia decompouesi come 
I’ azotato di barite. Messo in contatto 
colla Damma d'un lume la colora in 
porpora, come fanno tutti I sali di 
stronziana. 

Azotato di calce = CaO -t- AzO 5 — 
Cristallizza, ma difficilmente, in lun- 
ghi prismi esagoni . È solubilissimo 
nell’acqua e nell' alcoole, ed oltremo- 
do deliquescente. Quando vien calci- 
nato si decompone e lascia un residuo 
che nell’oscurità spande una debole 
luce , ragion per cui fu chiamato fos- 
foro di liuiduino. 

Azotato di magnesia = MgO,AzO* 
-H>,\q — Si ottiene saturando l’acido 
azotico con carbonato di magnesia. La 
soluzione evaporata a consistenza sci- 
ropposa, ed esposta nel vuoto pneuma- 
tico , cristallizza lentamente in prismi 
romboidali schiacciati. 

Azotato di allumina = Al J 0 3 -+-3Az0 5 
— Questo sale evaporato a consistenza 
sciropposa, cristallizza in aghi raggiati. 
Se si evapora a secco, resta una massa 
gommosa ed amorfa. È solubilissimo 
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nell’ acqua e nell ’ alcoole , e si liquefa 
in contatto dell’aria. L’ ammoniaca ne 
precipita un sale basico, che non è più 
decomposto da un eccesso di alcali . 

Azotato di giurino = t-3AzO* 

- - Cristallizza con difficoltà. Colla rai- 
cinazfone si trasforma in una polvere, 
la quale attrae l’ umidità dell’aria. È 
solubile ncll’alcoole, c coll’evaporazio- 
ne si decompone parzialmente trasfor- 
mandosi in sale basico. 

Azotato d'urani/e = U 2 0 2 ,0— t— AzO 5 
■+“6Aq — Si ollicne disciogliendo la 
p ecblenda nell’acido azotico , evaporan- 
do la soluzione a consistenza sciroppo- 
sa per far cristallizzare il sale, depu- 
rando il prodotto per mezzo dell’etere, 
e facendo cristallizzare la soluzione 
eterea. 

Produce de’ cristalli voluminosi e 
trasparenti di color giallo cedrino, ! 
quali per I’ aspetto esteriore somigliano 
a quelli di solfo nativo. Esponendoli al- 
P aria umida sì liquefanno, e nell’aria 
secca si efHoriscono. Sono solubilissimi 
nell’ acqua, nell’ alcoole c nell’ etere. 

Azotato di ferro = FeO-+-AzO> - 
Disciogliendo la limatura di ferro nel- 
l’ acido azotico diluito, si forma azota- 
to di protossido di ferro ; ma nel tem- 
po stesso l’idrogeno nascente da tale 
reazione incontra 1’ acido azotiro non 
combinato c forma una certa quantità 
d’ azotato d’ ammoniaca , che si combi- 
na con quello di ferro per formare un 
sale doppio. Se, invece, si tratta coll’a- 
cido azotico diluito e freddo il solfuro 
di ferro, si sviluppa idrogeno solfora- 
to, e non ha luogo la formazione dcl- 
P ammoniaca. La soluzione cosi otte- 
nuta è di colore azzurro traente al ver- 
de , ed evaporala nel vuoto produce 
cristalli di color verde pallido, c solubi- 
lissimi nell’acqua. Se si riscalda il li- 
quido a 100°, il sale che vi è disciolto 
si decompone in biossido d’ azoto che 
si sviluppa ed in azotato basico di ses- 
quiossido che si precipita. 

Azotato di sesquiossido = Fe J 0 I -4- 
3AZ0 5 — Si ottiene disciogliendo it 
ferro nell’acido azotico col favore del 
riscaldamento . Costituisce una sostan- 
za salina di color rosso bruno, delique- 
scente, c solubile nell’acqua e nell’ al- 
coole . 

Azotato di nichelio =H iO-V-AzO 5 — I 
cristalli di questo sale sono di color ver- 
de azzurro, e contengono dell’ acqua 
combinala : nell' aria secca si colorisco- 
no, c nell’ aria umida vanno in delique- 
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scenza ; son solubili nell’ acqua e itel- 
l’alcoole . Ksposti all’ azione (lei calore 
si decompongono trasformandosi prima 
in un sale basico di color verde gialla- 
stro , poi in perossido , lilialmente in 
protossido di nichelio . 

Azotato di cobalto — CoO-t-AzO 5 — 
Cristallizza in prismetti di color rosso, 
deliquescenti, solubilissimi nell’acqua, 
e decomponibili per I’ azione del ca- 
lore . 

Azotato di zinco = ZnO,AzO'-+-7Aq 

— La soluzione di questo sale non cri 
slallizza se non evaporata a consistenza 
sciropposa, ed allora produce de’prlsmi 
appiattili e, quadrangolari, terminati da 
piramidi . È deliquescente, c solubile 
nell’ alcoole . Riscaldato si fonde nel- 
l’acqua di cristallizzazione che contie- 
ne, ed arrestando a divergi periodi l’a- 
ziouc del riscaldamento si ollrngono 
vari sali con eccesso di base. In ultimo 
si decompone totalmente, lasciando per 
residuo l’ossido di zinco ordinario . 

Azotato di cadmio =» CdO,AzO s — I- 
4Aq — Cristallizza iti aghi disposti a 
raggi , e deliquescenti . 

Azotato di stagno — Disciogliendo il 
protossido di stagno idrato nell’ acido 
azotico diluito si ottiene una soluzione 
di azotato di slagno, la quale non si 
può evaporare né concentrare senza 
che si alteri. Per questa ragione non si 
conosce il sale allo stalo solido. La sua 
soluzione se viene riscaldata , o anche 
semplicemente esposta all’aria, lascia 
precipitare dell’acido slaunico allo sta- 
to gelatinoso . 

Se si tratta la limatura di stagno con 
acido nitrico freddo c molto diluito il 
metallo si discioglie senza sviluppo di 
sostanze gassose, c si ottiene un azota- 
to doppio di sfagno e di ammonio . 

Azotato di cromo = CrW-KJAzO 5 

— È una sostanza verde , solubilissima 
nell’acqua e deliquescente. 

Azotato di vanadio =^V0 2 -f -J Az05 — 
Disciogliendo il vanadio, Il protossido 
o il biossido nell’ acido azotico, si ot- 
tiene un liquido azzurro , il quale non 
si altera menomamente coll’ ebollizio- 
ne; ma abbandonando all’evaporazione 
spontanea una soluzione di lai natura 
ben saturata con ossido di vanadio, ar- 
rivala che è ad un certo grado di con- 
ccnlrazionc diventa di color verde, c, 
disseccandosi, l’acido si decompone e 
trasforma il biossido di vanadio in aci- 
do vanadico. 


Azotato di moliddeno — Discioglien- 
do il protossido idrato di moliddeno 
nell’acido azotico diluito si ottiene un 
liquido di color bruno carico , che ben 
presto diventa porporino. Del resto tal 
soluzione si altera con grande facili- 
tà, c non può venir conservata per 
mollo tempo. 

Azotato di rame = CuO,AzOM-3A<| 
— Si ottiene facilmente disciogliendo 11 
metallo o il suo ossido ned’ acido azo- 
tico. La soluzione è di un bel colore 
azzurro , e cristallizza con I’ evapora- 
zione . 1 cristalli sono aneti’ essi di co- 
lore azzurro, solubilissimi nell’ alcoo- 
le, e deliquescenti . Riscaldando il sale 
ad un dolce grado di calore si fonde, 
perde prima l’acqua, poi una porzio- 
ne dell’acido, e si trasforma in un sale 
basico di color verde= 3CU0-4-AZO 5 , 
Ad una temperatura maggiore abban- 
dona lutto I’ acido e si converte in os- 
sido di rame nero . 

Facendo bollire una soluzione di azo- 
tato di rame con rame metallico, si ot- 
tiene anche in questo caso il sale basi- 
co di cui sopra ho fatto menzione ; ma 
combinato ad un equivalente d’ acqua . 

Azotato di piombo — PbO-+-AzO“ — < 
Si ottiene disciogliendo il piombo nel- 
l’acido azotico ed evaporando II liqui- 
do finché sia in istato di cristallizzare 
col raffreddamento . I cristalli sono de- 
gli ottaedri regolari , ora trasparenti , 
ora bianchi ed opachi . E discretamen- 
te solubile nell’acqua, ma insolubile 
nell’ alcoole . ■ 

Versando ammoniaca nella soluzione 
di questo sale , senza peraltro metter- 
ne in eccesso , si precipita una polvere 
bianca e cristallina , poco solubile nel- 
l’ acqua , e dotata di sapore astringen- 
te , la quale ha per formula 2PbO-+- 
AzOS. 

Se si precipita una soluzione di azo- 
tato di piombo con ammoniaca in leg- 
gerissimo eccesso , in tal caso si ottiene 
una polvere bianca, appena solubile 
nell’acqua «a 3PbO-+-AzO i 4-l‘ , |j Aq, o 
piuttosto 2( 3PbO-FAzO* ) -4-3Aq . 

Finalmente se si fa digerire l’ azotato 
di piombo con un grande eccesso di 
ammoniaca , si ottiene un sale che per 
un equivalente di acido ne contiene 6 
di base , cd ha per formula 2(OPbO-4- 
AzO b )-t-3Aq . 

Azotato di bismuto = Iìi20H-3Az0 s 
~t-9Aq — Si ottiene facilmente scio- 
gliendo il bismuto nell’ acido azotico . 
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Cristallizza in prismi quadrangolari . 
L’acqua decompone questo sale preci- 
pitandone un azotato basico, clic si 
chiama comunemente magistero di bis- 
muto. Quest’ ultimo, secondo le analisi 
di Phillips c Ullgreu , confermate da 
Dulk,ha per formula (1 ìì20 ; M-3AzO 5 )-i- 
2( Ili 2 0 3 -t-3HO ), la quale indichereb- 
be una combinazione di azotato con 
idrato di bismuto . 

Lavando ii sale precedente con ac- 
qua calda, si ottengono altri composti 
basici di acido azotico ed ossido di bis- 
muto ; ma in proporzioni variabili, c 
dipendenti dalla quantità di liquido clic 
Si adopera e dalla durata delle lozioni . 

Molato d argento =Ag0-v-AzO 5 — 
Questo sale si ottiene facilmente discio- 
gliendo l’argento puro nell'acido azo- 
tico, ed evaporando la soluzione per 
farla cristallizzare . Se il metallo che 
si adopera contiene del rame, i cristalli 
ebe si ottengono soli di colore azzur- 
ro a motivo dell’ azotato di rame onde 
sono imbrattati. In conseguenza bisogna 
lasciarli per più giorni di seguito espo- 
sti all’ aria sopra doppi di carta sugan- 
te l’ azotato di rame essendo un sale 
deliquescente , attrae l’ umidore dell'a- 
ria e viene assorbito dalla carta . Rei- 
terando siffatto trattamento, c facendo 
nuovamente cristallizzare I’ azotato di 
argento , si ottiene perfettamente puro . 

In tale stalo cristallizza in largite ta- 
vole senza colore, trasparenti, solubi- 
lissime nell’ acqua c discretamente so- 
lubili nell’ alcoole . Esposto all’ azione 
del calore si fonde in un liquido scolo- 
rito, il quale a poco a poco si colora, ed 
in ultimo divieti quasi nero. Colato in 
tale stato in islampi di figura cilindrica 
costituisce la pietra infernale delle far- 
macie. Riscattalo più fortemente si de- 
compone, sviluppando ossigeno e vapo- 
ri di acido ipoazolico, e lascia in ulti- 
mo un residuo di argento metallico. 
Esposto all' azione della luce solare, 
diretta o diffusa, questo sale assume, 
nella maggior parte de’ casi, una tinta 
bruna quasi nera. Scaulan ha dimostra- 
lo clic il sale perfettamente puro non 
Si altera alla luce, e che l’annerimen- 
to procede da tracce di materia orga- 
nica mescolato col sale, le quali sotto 
l’ influenza della luce solare ne opera- 
no la riduzione. 

La soluzione d’ azotato di argento 
non arrossa la tintura di laccamuffa ; 
messa in contatto colle sostanze animali 
Vi si combina colorandole prima in 


bianco, poscia In nero, e le preserva 
dalia corruzione. Il gas idrogeno , il 
fosforo, il rame e tutti i metalli più 
elettro-positivi ne precipitano l’ argento 
allo stato metallico, anche alla tempe- 
ratura ordinaria. 

L’ azotato di argento si adopera a 
numerosissimi usi. Colla soluzione ac- 
quosa di questo sale si tingono i ca- 
pelli, e si scrive sulla biancheria per 
imprimervi delie marche indelebili. In 
medicina si usa internamente il sale 
cristallizzato contro talune specie di 
epilessia ; esternamente si adopera la 
pietra infernale come caustico, c spe- 
cialmente per distruggere le carni ba- 
vose e le callosità che impediscono la 
cicatrizzazione delle piaghe e degli ul- 
ceri. In chimica si usa frequentemente 
I’ azotato d’ argento per dimostrare la 
presenza dell’acido idroclorico e dei 
cloruri. 

Azotato di mercurio ={2HgO— t-A ztV') 
~+“2Aq — Il sai neutro, secondo Mils- 
chcrlich giovane, non può esistere sot- 
to forma solida. Disciogliendo l’ossi- 
do rosso di mercurio nell’acido azo- 
tico, o facendo bollire il metallo con 
un eccesso di acido azotico , lincile 
una goccia del liquido saggiata con 
una soluzione di acido idroclorico non 
dia nessun precipitato , si ottiene un 
sale con sovrabbondanza di acido in 
soluzione; ma se si concentra il l.qui- 
do, cristallizza un sale basico della for- 
mula indicata. 

Disciogliendo dell’ iodo nella soluzio- 
ne acida e bollente dell’ azotato di 
mercurio finché ne sia satura , ovve- 
ro dell’ ioduro di mercurio invece d’ 
iodo, col raffreddamento del liquido si 
depositano de’ bel cristalli risplendenti, 
d’ un composto avente per formula 
2Hgl-t-Hg*U,Az0 5 — t-Aq . 

Una combinazione corrispondente si 
forma adoperando ioduro d’ argento 
invece d’ioduro di mercurio, cd in tal 
quantità, che il liquido si rappiglia col 
raffreddamento in una massa compo- 
sta di aghetti cristallini, la cui formu- 
la è 2AgI-+-Hg 2 0,Az0 5 — t-HO. 

L’ioduro di potassio produce un com- 
posto cristallizzato in prismi appiattiti 
o in aghetti tini, I quali contengono 
2KIH-Hg 2 0,Az0 5 . 

Azotato di sottossido = Hg 2 0, AzO - ' 
-+-2.\q — Si ottiene disciogliendo II 
mercurio a fréddo nell’acido azotico 
diluito. Il Ifquido abbandonato a se 
stesso produce grossi cristalli senza 
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colore. Riscaldando II sale cristallizza- 
to con piccola quantità di acqua si 
forma una soluzione limpida. Se , al 
contrario, l’acqua è in gran copia, il 
sale si decompone in sale acido clic re- 
sta disciolto nel liquido, ed in sale basi- 
co di color giallo verdastro che si pre- 
cipita. 

Trattando l’acido nitrico debole con 
un eccesso di mercurio si Torma da 
prima il sai neutro precedente, il qua- 
le poscia si trasforma in un sale ba- 
sico della formula 3Hg 3 04-‘2Az0'>-4- 
3Aq — Quest’ultimo è cristallizzato, 
di color giallo, e viene decomposto 
dall’acqua. 

Azotato di palladio = PdO— t-AzO 5 
— Il palladio si discioglie nell’ acido 
azotico a freddo, senza sviluppare so- 
stanze gassose. Riscaldando la soluzio- 
ne si sviluppa biossido d’azolo. Se si 
evapora il liquido a consistenza sci- 
ropposa c si pone in tale stato sotto 
una campana accanto all’ acido solfo- 
rico concentrato , il sale cristallizza in 
prismi romboidali contenenti acqua di 
cristallizzazione e deliquescenti. Perfet- 
tamente disseccato presenta una mas- 
sa salina di color rosso bruno. Col ri- 
scaldamento si decompone, lasciando 
dell’ ossido di palladio per residuo. 

Mescolando la soluzione di questo 
sale con ammoniaca Anelli sia ridi- 
sciollo il precipitalo clic sulle prime 
si forma , si ottiene un liquido scolo- 
rito, li quale evaporato a dolce calore 
produce de’ prismi o delle tavole rom- 
boidali senza colore , la cui formula 
bruta è Pd0,Az0 5 -t-2AzH 3 , secondo 
hane. 

Se si versa nell’ammoniaca' una 
quan lità di azotato neutro maggiore 
di quella clic può restarvi disciolta, si 
ottiene un liquido giallo, iTquale, eva- 
porato a dolce calore, deposita de’crl- 
stallini egualmente gialli, che sembra- 
no ottaedri a base romboidale. La lo- 
ro composizione ù rappresentata dal- 
la formula PdO, AzO > -4- AzH 3 , alla 
quale si potrebbe soslituire la formu- 
la razionale Az (H :l Pd)G 4- AzO 5 . Il 
composto Az (H 3 Pd)0, che vi fa le 
veci di base, sarebbe l’ossido d’am- 
monio, in cui un equivalente d’idro- 
geno 6 rimpiazzato da un equivalente 
di palladio. 

Azotato di platino — PIO-4-AzO 5 — 
Si ollieiie distogliendo il. protossido 
di platino nell'acido azotico diluito. 
La soluzione che uc risulta è di color 


bruno carico; evaporata non cristal- 
lizza , ma si dissecca in massa di co- 
lor bruno Iracnlc al verde e di consi- 
stenza sciropposa. Se in tale stalo con- 
tiene un eccesso di acido, qiicst’ultiino 
si decompone e trasforma l’ ossido di 
pialino in biossido. 

Azotato di rodio = P, i O i 4-3.\zO' i — - 
Si ottiene sciogliendo il sesquiossido 
di rodio nell’acido azotico. I, una so- 
stanza deliquescente, di color rosso ca- 
rico. 


Azotiti 


Azotito di potassa = KO-t-AzO 3 — 
Si può ottenere precipitando l’azolilo 
di piombo con carbonato di potassa , 
o l’ azotito di argento con cloruro di 
potassio, o lilialmente riscaldando ad 
un’ aita temperatura P azotato di po- 
tassa in un crogiuolo di platino. 

La soluzione di questo sale conve- 
nientemente evaporata cristallizza. I 
cristalli sono afTalto scoloriti e traspa- 
renti, solubilissimi, privi di reazione 
alcalina ed un po’ deliquescenti. 

Azotito di soda = Na04-Az0 3 — 
Somiglia in lutto al sale di potassa , 
e si prepara con gli slessi melodi. 

Azotito d' ammonio — AzH 4 0,Az0 3 4- 
2Aq — Si ottiene precipitando 1’ azo- 
tito di piombo col solfato d’ammonio. 
Il sale si decompone al più leggiero 
innalzamento di temperatura, trasfor- 
mandosi in acqua ed in gas azoto; 
perciò volendolo ottenere allo stato so- 
lido bisogna evaporare la soluzione nei 
vuoto sull’acido solforico. Il residuo 
di tale operazione è una sostanza sali- 
na di llgura Irregolare. 

Azotito di barite — BaO -4- AzO 3 — 
Cristallizza, ed i cristalli esposti ali’ a- 
ria non provano alterazione di sorta. 

Azotito di stronziana = SrO-+-Az(j 3 

— Somiglia al precedente. 

Azotito di calce = CaO-t-AzO 3 — E 
un sale deliquescente. 

Azotito di magnesia = MgO 4- AzO 3 

— È un sale deliquescente. 

Azotito di manganese = MnO-4-AzO 3 

— K un sale deliquescente. 

Asolilo di rame =0u04-Az0 3 —Si ot- 
tiene decomponendo 1’ azotito di piom- 
bo coi solfalo di rame. La soluzione di 
questo saie è verde; all’aria, e soprat- 
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tulle col riscaldamento, si trasforma in 
azotato. 

Asolilo basico di piombo — 4PbO — t- 
AzO 3 -+- Aq — È una polvere cristalli- 
na di color rosso, pochissimo solubile 
nell’ acqua, |a quale si prepara facendo 
bollire per molto tempo una soluzione 
diluita di azotato di piombo con un ec- 
cesso di piombo metallico. 

Se il piombo non è in eccesso rispet- 
to all'azotato, si ottengono i sali doppi 
seguenti, composti di azotato ed azoti- 
io di piombo. 

( 3PbO-t-AzO-'' ) -+- Pb0,Az0 3 -+-2Aq 

— Per prepararlo si disciogtic nell’ ac- 
qua un equivalente di azotato di piom- 
bo neutro, vi si aggiunge un equivalen- 
te di piombo metallico ridotto in lami- 
nette sottili, e si riscalda il tutto alla 
temperatura di 60° circa. Il piombo si 
discioglie facilmente nel liquido, il qua- 
le ingiallisce, c durante il suo raffred- 
damento lascia cristallizzare il sale in 
esame. 

Tal composto si presenta cristalliz- 
zato In pagiiuole di color giallo d’oro, 
le quali sono dotate di reazioni alcali- 
ne, c vengono decomposte dall’ acido 
carbonico dell’ atmosfera. 

( tiPbO -H AzO 5 ) -+- PbO,Az0 3 -+- 3Aq 

— È di color rosso aranciato, e solubi- 
le nell’ acqua. Si prepara riscaldando 
due equivalenti di azotato di piombo 
con tre di piombo intelai! ico. 

I due composti di cui ho fatto men- 
zioite reagiscono alla maniera degli al- 
cali, c cedono facilmente l’ eccesso di 
base che racchiudono a lutti gli acidi li- 
beri ; perciò se si mettono in sospen- 
sione nell’ acqua calda e si fa passare 
una corrente di acido carbonico a tra- 
verso il miscuglio, si forma carbonato 
di piombo c si ottiene una soluzione 
gialla, la quale evaporata nel vuoto la- 
scia cristallizzare un sale di color gial- 
lo carico. Questo contiene un equiva- 
lente di azotato ed un equivalente di 
azolito di piombo, neutri entrambi, e 
per conseguenza ha per formula PbO, 
A ztV’-t-Pbf >, AzO 3 , 

Asolilo d' argento = AgO-i- AzO 3 — 
Si ottiene calcinando 1’ azotato di soda 
al calor rosso scuro per trasformarlo 
in azolito ; disciogliendo il prodotto 
nell’ acqua , e precipitando la soluzione 
coll’ azotato d’ argento L’azotato di so- 
da perde colla calcinazione non solo os- 
sigeno, ma anche qualche traccia di 
acido, per lo che una porzione di soda 
resta allo stato libero, cd in contatto 
Piria Cbim. Inorg. 
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dell’azotato d’argentone precipita una 
certa quantità di base. Quindi -è che il 
precipitato che si forma è composto di 
ossido e di azolito d’argento. Discio- 
gliendo il precipitato misto in picco- 
la quantità d’acqua bollente l’ossido 
metallico resta indisciolto, e l’ azolito 
cristallizza col ralTrcddamento dei li- 
quido. 

Il sale così ottenuto cristallizza in « 
prismi senza colore, solubili in 120 
parti d’acqua alia temperatura di 15<>. 
Viene spesso adoperato per preparare 
altri azotiti, trattandolo con quantità 
equivalenti de’ rispettivi cloruri . 

'■Facendo bollire una soluzione neu- 
tra di azotato d’argento con argento 
metallico, si ottiene una soluzione gial- 
lo-chiara , la quale non cristallizza che 
con molla difficoltà . Quando è concen- 
tratissima si rappiglia in massa cristal- 
lina ; e se questa vien trattata con ac- 
qua , si trasforma in azotito neutro che 
si discioglie , ed in azotito basico che 
resta sotto forma d’una polvere gialla 
insolubile. Esposto all’ aria, questo sale 
si converte in azotato. Proust, che lo 
scoprì, vi notò delle proprietà singolari, 
di cui alcune meritano d’essere ricor- 
date . Versando ammoniaca nella solu- 
zione di questo sale, si precipita argen- 
to metallico e resta nei liquido ammo- 
niaca, ossido d’ argento e acido azoti- 
co . Se si versa qualche goccia dell’ a- 
zotito nell’ acqua bollente, il miscuglio 
diventa prima giallo , poi rosso, ed in 
ultimo nero per l’ argento che si ridu- 
ce allo stalo metallico . La soluzione fil- 
trata i scolorita , c non contiene altra 
cosa che azotato d’ argento neutro. 


Fosfati 


Fosfato di soda — HO , 2Na0-Hf>0 5 
-4-26Aq — Questo sale cristallizza con 
due forme differentissime, e ne’ due 
casi varia altresì l’acqua di cristalliz- 
zazione che contiene . Quantevoite la 
cristallizzazione accade alla tempera- 
tura ordinarla , il sale che si forma ha 
la composizione indicata avanti: laddove, 
al contrario , si tenga una dissoluzione 
concentrala di questo sale in luogo cal- 
do ad una temperatura di circa 31 gra- 
do, si formeranno de’ cristalli , I quali 
non contengono che 16 equivalenti di 
acqua di cristallizzazione . Esposti ad 
13 
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Una temperatura di 100° o poco più , 
diventano anidri entrambi , e perdono 
lotta l’acqua che contengono, tranne 
J’ equivalente d’ acqua basica ; riscal- 
dati ad una temperatura vici na al calor 
rosso, anche quest' ultima si separa , 
ma nei tempo stesso II sale resta nota- 
bilmente alterato, e passa allo stato di 
pirotosfato di soda , 

Il fosfato di soda ordinario è solubi- 
lissimo nell’ acqua , inverdisce lo sci- 
roppo di viole , e precipita in giallo la 
Soluzione di azotato d’argento, 

Questo sale si prepara nei commer- 
cio neutralizzando con carbonato di so- 
da l'acido fosforico impuro , che si ol- 
itene scomponendo coll’acido solforico 
le ossa calcinate degli animali, 

fot fato acido di soda NaO,2HO-+- 
PO 4 — t-2Aq — Questo sale è solubilissi- 
mo nell’acqua , ma insolubile nell’ al- 
coole ; arrossa fortemente la tintura di 
tornasole , e cristallizza sotto due forme 
Incompatibili . Riscaldato alla tempera- 
tura di 100° nell’ aria secca perde l’ac- 
qua di cristallizzazione solamente, e si 
efliorisce ; ma al calor rosso abbando- 
na eziandio l'acqua basica e cangia di 
natura , trasformandosi in metafosfato 
$aO-t-p(>5 , Versato in una soluzione 
neoira di azotato d'argento vi produ- 
ce un precipitalo giallo , carattere co- 
mune a tutti i fosfati che contengono 
Irò equivalenti di base . 

SI prepara aggiungendo dell’ acido 
fosforico alla soluzione del sale prece- 
dente , e concentrando il liquido sino a 
consistenza sciropposa per farlo cristal- 
lizzare . 

Fot fato basico di soda =j 3NaO,PO s 
’4-24Aq — La composizione di questo 
sale non differisce da quella del fosfato 
ordinario che per un equivalente d’ ac- 
qua , il quale nei fosfato basico é rim- 
piazzato dalla soda , come apparisce 
dalla forinola precedente. 

Il fosfato basico di soda ha sapore al- 
calino e caustico ; Inverdisce lo scirop- 
po di viole; cristallizza in prismi deli- 
cati a sci piani : disciolto nell’ acqua 
ed abbandonato gl)' aria , ne adira l’ a- 
cldo carbonico , 

Si prepara aggiungendo dell’ idrato 
di soda ad una soluzione di fosfato di 
soda comune, ed evaporando rapida- 
mente il liquido finché si formi alla 
Superficie una crosta salina . 

I fosfati di potassa corrispondono per 
|g composizione ai sali di soda, e perù 


stimo inutile di rame pariicolar men- 
zione . 

Fosfato d’ammonio = H0,2Azll*0-t- 
PO s -- Mescolando acido fosforico con 
ammoniaca in eccesso , si ottiene II fo- 
sfato in esame cristallizzato. Ha reazio- 
ni alcaline, ed esposto all’aria o all’a- 
zione del calore perde ammoniaca e si 
trasforma in sale acido. 

Esiste probabilmente un fosfato in 
cui tutta la base è costituita dall’ossi- 
do d’ammonio. Facendo passare una 
corrente di gas ammoniaco in una so- 
luzione satura del sale precedente sino 
a compiuta saturazione, il liquido si 
rapprende in massa cristallina , la qua- 
le non può venir disseccala senza ab- 
bandonare ammoniaca. 

Versando una soluzione di acido Po- 
storico nell’ ammoniaca liquida finché 
il miscuglio arrossi fortemente la tin- 
tura di laccamuffa, si ottiene II cosi 
detto fosfato acido , la cut formula è 
AzH' f O,2HO-+-PO r, -4-Aq . 

Fosfato di barite = HO,2BaO-+-PO* 

Si ottiene precipitando col fosfato 
di soda ordinario una soluzione di clo- 
ruro di bario . Questo sale non è del 
tutto insolubile iiell’ acqua: a dlscio- 
glierne una parte occorrono, secondo 
Blscof, 20300 parli d’acqua; È solu- 
bilissimo nell’ acido azotico e nell’ aci- 
do idroclorico diluiti . 

Facendo digerita questo fosfato con 
una soluzione d’ acido fosforico , s’ ot- 
tiene un sale acido ebe cristallizza con 
l' evaporazione . 

Fosfato di calce «= HO, 20aO-+-PO 5 -f- 
3Aq — É una polvere cristallina inso- 
lubile nell'acqua, ma solubile negli 
acidi , non escluso il carbonico . 

Per preparare questo sale si versa 
dei fosfato di soda in una soluzione di 
cloruro di calcio; si raccoglie il preci- 
pitato, si lava e si secca. 

Fosfato di calce nativo = 3CaO-fPOS 
t- Questo sale esisto in natura combi- 
nato col cloruro di calcio, e costituisce 
(in minerale cristallizzato in prismi e- 
saedri , che si chiama apatite . La com- 
posizione dell'apatite è rappresentala 
dalla formula C»Ch-t-3(3(:aO-t-POi) ; 
il suo colore e la sua trasparenza va- 
riano moltissimo . 

Queslo fosfato si prepara ancora ar- 
tificialmente decomponendo il clorura 
di calcio con una soluzione di tostato 
basico di soda. 

fosfato <H cale» delle offa gCaO-f- 
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3 PO' — Questo composto costituisce 
la base principale delle ossa degli ani- 
mali: s’incontra eziandio nel regno 
minerale, e chiamasi fosforite. Si può ot- 
tenere anclie artiricialmeute, precipitan- 
do il fosfato di soda comune col clo- 
ruro di calcio; ma invece di versare il 
fosfato di soda nel cloruro di calcio, 
come si pratica quando si vuol prepara- 
re il fosfato di calce che ho descritto 
in primo luogo, si fa tulio al contrario: 
si versa il cloruro di calcio nella solu- 
zione di fosfato di soda , lasciandovi 
un eccesso di quest’ ullimo. Il precipi- 
talo che si ottiene è leggiero, volumi- 
noso, gelatinoso e simile all'allumina) 
osservato al microscopio non manifesta 
indizio di cristallizzazione) disseccato 
non si riduce in polvere, ma torma de’ 
grumi agglomerali. 

La calce e I’ acido fosforico si com- 
binano ancora in altre proporzioni, ma 
i composti che ne risultano sono stati 
poco studiali firioggi. 

Fosfati di magnesia — La magnesia 
e l’acido foslorico formano due com- 
posti: 1’ uno si trova in natura, e co- 
stituisce un minerale rarissimo, cono- 
sciuto col nome di wagnerite : la sua 
composizione è espressa dalla formula 
MgO j PO*. L’altro fa parte de’ tes- 
suti e de' liquidi animali; contiene un 
equivalente di acido, due di base e 14 
d’acqua. Dietro tulio quello che ho 
dello in altra occasione circa la com- 
posizione de* fosfati, un equivalente di 
quest’acqua dovrebbe farvi l’ uflìcio 
di base; e però pare che la formula 
razionale di questo sale dovess’ essere 
( HO,2MgO-H’Oi )l3Aq. 

Mescolando insieme due soluzioni 
concentrate e calde, l’una di fosfato 
di soda, l’altra di solfato di magnesia, 
durante il ratTrcddamcnlo del liquido 
il fosfato di magnesia cristallizza. I 
cristalli di questo saie, esposti all’aria, 
si eflioriscono. 

Fosfato d‘ allumina = 2Al 2 0 3 -t-3P0’’ 
— È insolubile nell’ acqua, solubile in 
un eccesso di acido fosforico li sale 
acido li presenta in massa gommosa c 
deliquescente. Colla fusione il sai neu- 
tro forma un vetro bianco ed opaco 
simile alla porcellana, mentre il salo 
acido produce un vetro trasparente. 

Fosfato basico d' allumina — 4 AI-CD 
-+-3P0 4 — Si ottiene facilmcnle preci- 
pitando coH’ammoniaca in eccesso la 
soluzione del fosfato di allumina in un 


acido. Nel regno inorganico s’ Incontra 
un minerale cristallizzato, conosciuto 
col nome di waweUite, Il quale contie- 
ne questo fosfato di allumina in com- 
binazione coll’ acqua e col fluoruro 
d’ alluminio. La formula della wawel* 
lite è A|2F 3 M-3 ( 4;Y1 2 0 ;i -t- 3 PO 5 )-+* 
36Aq. 

Il sale in esame si discioglie, senta 
alterarsi , nelle soluzioni di potassa 0 
di soda caustiche. Gli acidi ed i sali 
ammoniacali lo precipitano. 

Fosfato di manganese sa 2MnO-+* 
PO* — È una polvere bianca c poco 
solubile, che si ottiene per doppia de- 
composizione. 

Fosfato di ferro = 3FeCM-PO^ -- 61 
ottiene precipitando il solrato di ferro 
con un fosfato. Il sale di recente pre- 
parato è bianco, ma in contatto del- 
I’ aria diviene azzurro. Si trova anche 
nel regno minerale. 

Fosfato di sesquiosstdo es 2Fc J 03-+- 
3P0 6 — Si ottiene precipitando la so- 
luzione d’ un sale di perossido di fer- 
ro per mezzo di un fosfato alcalino. 
Il precipitato è bianco, inalterabile ai- 
P aria, insolubile nell’acqua, solubile 
negli acidi. Riscaldato ad una tempe- 
ratura elevata, si tonde In un vetro di 
color grigio cinereo . Riscaldato in 
unione del carbone, si riduce in un 
globulo di fosfuro di ferro fuso, 

Spesse volle il fosfato di ferro ac- 
compagna i minerali ferriferi, ed in 
tal caso il metallo che se ne ritrae è 
fragile a freddo e di pessima qualità. 

Fosfato d' uranio =* 2 ( UO-t-OP’’ -+* 
3\q — Tanto il fosfato di soda comu- 
ne , quanto il pirofosfato producono 
colle soluzioni de’ sali d’ uranio un pre- 
cipitato verde e gelatinoso, che è della 
stessa natura in ambi i casi, ed ha la 
slessa composizione. Questo sale è In- 
solubile negli acidi deboli. L’ acido 
Idroclorico concentrato lo discioglle, 
ma la soluzione è precipitata dall’ac- 
qua. L’ammoniaca non l’altera | la 
potassa lo decompone, mettendo in li- 
bertà l’ossido d’uranio. 

Fosfato di nichelio = 2 NiO-4-PO 5 — 
$1 prepara per doppia decomposizione. 
E una polvere di color verde chiaro, 
solubile in un eccesso di acido fos- 
forico. 

Fosfato di cobalto =- 2CoO-t-PO s -— 
È insolubile, e di color violetto carico. 
L'arido fosforico lo discioglie acqui- 
stando un color vinoso. Con questo sa- 
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le preparasi una materia colorante, la 
quale per la bellezza c vivacità del 
suo colori o si avvicina moltissimo 
all’ oltremare, c dal nome dello sco- 
pritore si chiama nelle arti bleu Thé- 
tuird . Questo preparato si ottiene cal- 
cinando ad una temperatura altissi- 
ma un miscuglio di fosfato di cobalto 
ed allumina scevra di ferro. Il prodot- 
to è tanto più belio, quanto più sono 
puri gl’ ingredienti che si adoperano. 

Fosfato di litico = 2ZI10-Ì-PO 5 — Si 
olitene precipitando una soluzione di 
solfato di zinco con quella di fosfato 
di soda comune. È bianco, polveroso, 
Insolubile nell’acqua, solubile nell’aci- 
do fosforico e negli altri acidi. 

Fosfato di cromo = 2Cr 2 0 ;i -l-3P0 5 
— È una sostanza insolubile e di co- 
lor verde smeraldo, che si discioglie 
facilmente in un eccesso di acido. 
Con l’evaporazione il sale acido si dis- 
secca in mia (nassa verde, amorfa e 
solubilissima 

Fosfato di vanadio = VO 2 -+- PO — 
Questo sale è solubilissimo nell’acqua, 
ed evaporalo a consistenza sciropposa 
non cristallizza, se il liquido é neutro. 
Disseccato completamente al fuoco di- 
vlen bianco, c si gonfia; ma non si 
fonde, nemmeno al calore dell' incan- 
descenza. Se lo sciroppo contiene un ec- 
cesso di acido fosforico, in tal caso 
il sale neutro cristallizza in piccoli 
cristalli azzurri e deliquescenti. L’ac- 
qua madre resta affatto scolorita, e con- 
siste in una soluzione di acido fosfori- 
co puro, senza veruna traccia di ossido 
di vanadio. 

Fosfato di rame <= 2CUCM-P0 5 — 
Decomponendo una soluzione di solfato 
di rame con quella di fosfato di soda 
si precipita il fosfato di rame in polve- 
re. di color verde ed insolubile , che 
contiene dell’ acqua combinata . 

Fosfato di piombo ssSPbOs-t-PO 5 — E 
una polvere bianca insolubile nell’ ac- 
qua , ma solubile nell’ acido nitrico , 
nella potassa caustica e nella soda . SI 
trova in natura combinato col cloruro 
di piombo, nel minerale che si chiama 
piombo fosfato . La formula del piombo 
fosfato è PbCh-H3(3PbO-i-P<y>t , vale a 
dire la slessa che quella dell’apatite; 
solamente il calcio di quest’ ultima è 
rimpiazzato dal piombo . 

Si conoscono due altre combinazioni 
dell’ossido di piombo coll’acido fosfo- 
rico, nelle quali per un equivalente di 


acido vi sono uno o due equivalenti di 
'ossido di piombo . Siccome peraltro non 
si è ancora esaminato se contengono 
dell’acqua o se sono anidre, non si 
saprebbe dire con certezza se sono dei 
fosfati a tre equivalenti di base, come 
gli altri fosfati di questa serie ; ovve- 
ro de’ mctalosfaii o de’ pirofosfati di 
piombo. La prima maniera di vedere 
mi sembra molto più probabile. 

Fosfato di sottossido di mercurio = 
211g 2 0-i-P0 5 , protofosfato di mercurio 

— La formula di questo sale e del se- 
guente si rapporterebbe alla composi- 
zione dc‘ pirofosfati ; nondimeno, essen- 
do delle combinazioni che contengono 
non già l’acido pirofosforico, ma l’a- 
cido fosforico comune, è probabile che 
racchiudano inoltre un equivalente di 
acqua basica. 

Questo fosfato è ona polvere bianca, 
insolubile nell’acqua, che trattata colla 
potassa divlen nera , ed il sottossido 
di mercurio è messo In libertà. Col 
riscaldamento si scompone , lasciando 
un residuo di acido fosforico con qual- 
che vestigio di mercurio. 

Si prepara precipitando l’azotato di 
soltossido di mercurio col fosfato di 
soda ordinario. 

Fosfato di protossido di mercurio =s 
2Hg<M-P0 5 , deutofosfato di mercurio 

— È bianco traente al giallo, insolu- 
bile nell’acqua, ma solubile negli addi. 
Colla potassa caustica si colora In gial- 
lo : proprietà elle non permette dt 
confonderlo col sale precedente. 

SI prepara come il fosfato di sottos- 
stdo, sostituendo il nitrato di protossi- 
do di mercurio a quello di sottossido ; 
ma quasi sempre contiene del nitrato 
basico di mercurio, Il quale deriva dal- 
la decomposizione del nitrato di mer- 
curio in contatto dell’acqua che lien 
disclolto il fosfato di soda. 

Fosfato d'argento — 3AgO-t-P0 5 — 
È una polvere di bei color giallo, so- 
lubile nell’ ammoniaca. Si ottiene pre- 
cipitando una soluzione neutra di ni- 
trato d’argento col fosfato di soda co- 
lpirne. 

Le due altre serie di sali che forma- 
no l’acido fosforico, vale a dire I piro- 
fosfati ed i melafosfati, sono pochissi- 
mo conosciuti. I sali che sleno stati 
studiali flnoggl sono i pirofosfati ed i 
melafosfati^ di soda c di argento, del 
quali ho già dello abbastanza parlando 
dell’acido fosforico. 



CHIMICA INORGANICA 


Fosfiti 


fosfito di potassa = 2K0-+-PO 3 — È 
uii sale solubilissimo nell’acqua, inso- 
lubile nell’ alcoolc , deliquescente ed 
incristallizzabile . 

fosfito di soda = 2J5a0-4-P0 3 — 
Crislallizza, ma con difficoltà , in rom- 
boedri prossimi al cubo . È solubilissi- 
mo nell’ aequa e ncH’aleoole anidro. 
fosfito d'ammonio =t= 2AziI4CM-P0 3 

— È un sale deliquescente , ma capace 
di cristallizzare, c solubilissimo nell’ac- 
qua. Riscaldalo in vasi chiusi, sviluppa 
ammoniaca e lascia acido fosforoso I- 
dralo per residuo . Ad ima temperatura 
più elevata quest'ultimo si risolve in 
fosfuro d’ idrogeno gassoso ed in acido 
fosforico . 

fosfito di barite = ( 2BaO -I- PO 3 ) 
-t-2Aq — Mescolando due soluzioni, 
I’ una di foslito di soda , l’altra di clo- 
ruro di bario, sul momento non si for- 
ma nessun precipitalo; ma dopo uno o 
due giorni , sulla interna superficie del 
vaso si deposita il fosfito di barite in 
croste semicrisfalllne , clic nell’ aria 
secca si effioriscono e colla calcinazio- 
ne si trasformano in fosfato . 

liisciogl tendo II sale precedente ncl- 
P acido fosforoso ed evaporando la so- 
luzione si ottiene un residuo scirop- 
poso, in cui si formano de’ cristalli di 
bifosfllo , i quali probabilmente con- 
tengono BaO,HO-f-P0 3 . 
fosfito di stronziana s= 2SrO-t-P0 3 

— Disciogliendo il carbonato di slron- 
zlana nell’ arido fosforoso ed evapo- 
rando la soluzione, si o’liene cristalliz- 
zato il fosfito di stronziana. L’ acqua 
decompone questo sale , soprattutto se 
è calda , in un sale insolubile che si 
precipita, ed in un sale acido che resta 
disciolto nell’ acqua, e difficilmente cri- 
stallizza . 

fosfito di calce = 2C,aCH-P0 3 — È 
poco solubile, e si decompone come il 
precedente in contatto dell’ acqua 
fosfito di magnesia — 2Mg0-+-P0 3 — 
Questo sale esige 400 parti d’ acqua 
per disciogliersi, c si deposita, durante 
l’evaporazione, in forma di crosta tra- 
sparente c cristallina . Contiene molla 
acqua di cristallizzazione, e si combi- 
na col fosfito d’ammonio per formare 
un s’die doppio cristallizzato e poco so- 
lubile. 
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fosfito di manganese = (2MnO-+- 
P0 3 )-i-2Aq — Si prepara , secondo K. 
Rose , versando in un sale di mangane- 
se qualunque una soluzione di terelo- 
ruro di fosforo , precedentemente satu- 
rala coll’ammoniaca. Il sale di manga- 
nese si precipita allo stato di polvere 
bianca traente al roseo . Fortemente 
disseccato abbandona metà dell’ acqua 
che contiene . Se poscia si riscalda in 
una storta si trasforma in fosfato , tra- 
mandando una luce vivissima, e svilup- 
pando un miscuglio gassoso composto 
di fosfuro d’ idrogeno e idrogeno li- 
bero. 

fosfito di ferro = 2FcO-HP0 3 — Si 
prepara come il precedente, c si preci- 
pita in polvere bianca quasi del tutto 
insolubile nell’ acqua . Col riscaldamen- 
to produce gli stessi fenomeni che il 
fosfito di manganese. 

fosfito di zinco — (2Zn0-t-P0 3 )-i- 
12Aq — Si precipita in forma di pol- 
vere bianca leggermente solubile ncl- 
l’ acqua . 

fosfito di rame = 2C0O-I-PO 3 — Si 
precipita in polvere di bel colore az- 
zurro . Col riscaldamento sviluppa pri- 
ma acqua , poi gas idrogeno , c lascia 
in ultimo una sostanza brun i fusa, com- 
posta di fosfato acido di rame c rame 
metallico . 

Fosfito di piombo = (2PbCM-P0 3 )-4- 
Aq — Per ottenere questo sale si satu- 
ra con ammoniaca una soluzione ac- 
quosa di tercloruro di fosforo , e si 
versa in una soluzione di cloruro di 
piombo. Il precipitato che si forma è 
un composto di cloruro c foslito, che 
lavato con acqua bollente lascia In ulti- 
mo il solo fosfito. Col riscaldamento si 
converte in fosfato, sviluppando fosfu- 
ro d’ idrogeno gassoso . Trattato con 
ammoniaca si trasforma in fosfito basi- 
co , il quale pare contenere sei equiva- 
lenti di ossido per uno di acido. 

1 fosfiti di argento , di mercurio e 
degli altri metalli dell’ultima sezione 
non possono esistere, dappoiché l’aci- 
do fosforoso decompone non solo t lo- 
ro ossidi, ma anche i sali, riducendoli 
allo stato metallico. 


Ipofosfui 


Ipofosfito di potassa — Si ottiene ri- 
scaldando il fosforo in una concentrata 
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soluzione di potassa. li liquido non 
cristallizza; ma evaporato, lascia per re- 
siduo una massa salina deliquescente e 
solubile nell’ alcoole. Quest' ultima pro- 
prietà permette di separare questo sa- 
le dal tostalo e dal fosfito della slessa 
base, che si formano contemporanea- 
mente per la reazione del fosforo sul 
liquido alcalino. 

Ipofosfito di soda = NaO,2HO-+-PO 

— Si oi tiene decomponendo l’ipofoslì-' 
to di calce con carbonato di soda, ha 
soluzione evaporata nel vuoto cristalliz- 
za in tavole iridate e deliquescenti, 

Ipofosfito d'ammonio — È deliquescen- 
te, solubile nell’acqua e nell’ ali nole. 

Ipofosfito di barite = ( BaO,2HO -t- 
PO ) -4- Aq — Si ottiene senza difficoltà 
facendo digerire il fosforo con una so- 
luzione d’ idrato di barite. Ad una len- 
ta evaporazione il sale cristallizza in a- 
ghetli bianchi. Per favorire la cristalliz- 
zazione giova infondere nel liquido un 
po’ di alcoole finche cominciasi ad In- 
torbidare. Riscaldando il sale a 100° 
abbandona un equivalente di acqua; 
ma gli altri due non si sviluppano, e 
ad una temperai ora molto elevata si 
decompongono in ossigeno che ossida 
1’ ac do ipofosforoso, trasformandosi in 
acido fosforico, ed in idrogeno che si 
sviluppa combinalo col fosforo allo sia- 
lo di fosfuro d’ idrogeno spontanea- 
mente infiammabile. 

Ipofosfito di calce — CaO,2HO-HPO 

— Con una lenta evaporazione cristal- 
lizza in prismi esagoni aghiformi, so- 
lubili in sei parti d’acqua. 

Ipofosfito di magnesia = (MgO,2HO 
-t-PO)-+-6Aq — Si ottiene facendo 
bollire 1’ossnlato di magnesia coll’ Ipo- 
fosfito di calce. Cristallizza in ottaedri 
regolari, voluminosi, solubili nell’acqua 
cd efflorescenti. 

Ipofosfito di manganese — Si prepara 
come il precedente . É solubilissimo 
nell’acqua, deliquescente ed incrisial- 
lizzatine 

Ipo fosfito di ferro = FeO,2HO-HPO ? 

— SI prepara disciogliendo il ferro 
nell’ acido ipofosroroso II liquido eva- 
porato nel vuoto, produce uua massa 
cristallina verdognola. 

Ipofosfito di zinco — ZuO,2HO~+-PO ? 

— É pochissimo solubile , per modo 
che dilflcilmcntc si può ottenere cri- 
stallizzato. 

Ipofosfito di rame = CuO,2HO-f-PO? 

— l)isc, togliendo l’ idrato di rame nel- 
l’ ac ido ipo fosforoso si ottiene una so- 


luzione azzurra la quale, concentrala 
nel vuoto, o abbandonala per mollo 
tempo a se stessa , si decompone la- 
sciando precipitare il rame allo stalo 
melallico. 

Ipofosfito di piombo <= PbO,2HO-+-PO 
— • fc poco solubile nell’ acqua fredda, 
discretamente solubile nell’ acqua bol- 
lente , e cristallizza iti prismi diritti a 
base quadrata. 

Gl’ipotosfUi d’ argento, di mercurio 
e degli altri metalli dell’ultima sezione 
non possono esistere. 


Arscniati 


Arseniato di potassa =H0,2K04-ÀsO 4 ? 

— Si ottiene neutralizzando l’acido ar- 
senico con la potassa . Evaporando la 
soluzione a Secco resta una massa sa- 
lina, deliquescente ed incristallizzabile. 

Arseniato acido = KO,2HO-+-AsO* 

— SI prepara aggiungendo al sale pre- 
cedente una quantità di acido arsenico 
eguale a quella che già contiene. Cot- 
l’ evaporazione produce cristalli volu- 
minosissimi, la cui forma primitiva é 
l’ ottaedro a base quadrata. SI ottiene 
egualmente questo saie calcinando un 
miscuglio di nitro cd acido arsenioso a 
parti eguali. La soluzione non precipi- 
ta i sali terrosi, ed arrossa la carta tin- 
ta con ia laccamuffa ; ma prosciugan- 
dosi , questa riacquista il suo colore 
azzurro primitivo, 

Arseniato basico = 3K0-4-AS0 5 — 
Si ottiene aggiungendo idrato di potas- 
sa all’uno o all’altro de’ sali preceden- 
ti, ed evaporando la soluzione a consi- 
stenza sciropposa. Cristallizza in aghi 
sottili e deliquescenti. 

Arseniato di soda = ( HO, 2NaO + 
AsO 5 ) -f- ‘26Aq — Corrisponde in tolto 
al tostalo di soda ordinario, col quale 
é isomorfo. Dirotti rimpiazzando il fo- 
sforo di quest’ ultimo coll’ arsenico, si 
ha la formula dell’ arseniato di soda. 
Questo composto produce de’ cristalli 
molto voluminosi, ebe esposti all’aria 
si elHoriscono. Quando cristallizza alla 
temperatura di 18° o 20° da una so- 
luzione concentrata, non prende che 16 
equivalenti di acqua di cristallizzazione; 
di modo che anche in questo si condu- 
ce come il tostalo corrispondente. La 
soluzione di questo sale è dolala di re- 
azioni alcaline : versala nelle soluzioni 
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de' sali di calce, di magnesia, di lineo, 
di rame, d’ argento, di mercurio, cc. ne 
precipua degli arseniat! a tre equiva- 
lenti di base, mentre il liquido diviene 
acido. 

Questo sale si prepara riscaldando a 
rosso un miscuglio di 6 parli di acido 
•rsenioso e 5 di azotato di soda. L’aci- 
do arsenioso passa allo stato di acido 
arsenico a spese dell’ acido azotico, il 
quale desossigenato In parte, si trasfor- 
ma in biossido d’azoto, mentre l’acido 
Brscnico eia soda si combinano insieme. 
Si discioglie nell’acqua la massa salina 
che risulta da tale reazione, vi si ag- 
giunge uri leggiero eccesso di carbonato 
di soda, si evapora il liquido e si pone 
a cristallizzare. 

Arseniato acido s= (NaO,2HCH-AsO’) 
-t-2Aq Corrisponde al fosfato acido di 
soda ; forma dei grassi cristalli non 
efflorescenti , la forma de* quali è il 
prisma rettangolare. 

Si prepara versando dell’ acido arse- 
nico nella soluzione del sale precedente, 
e concentrando il liquido. 

Argentalo basico =( 3NaO-4-AsO a )•+> 
24Aq — É Isomorfo col fosfato basico 
di soda, al quale somiglia moltissimo 
per l’apparenza. Allo stato solido non 
si altera in contatto dell’aria, ma in 
soluzione ne attira l’ acido carbonico. 

Si prepara conte il fosfato corrispon- 
dente, trattando coll’ idrato di aoda l’ar- 
seniato neutro. 

Arseniato d ’ ammonio = H0,2Azll 4 0 
tfAsO 4 — Si ottiene versando ammo- 
niaca in una soluzione concentrala di 
acido arsenico finché cominci a mani- 
festarsi un precipitato. Abbandonando il 
liquido all'evaporazione spontanea, Il 
sale cristallizza in prismi obbllqui a 
base romboidale, mollo voluminosi. Que- 
sti cristalli esponi all’ aria si elflorlsco- 
no, sviluppano ammoniaca, e si tras- 
formano in arseniato acido = AzlQO, 
2HO+AS0 4 . 

Per ottenere quest’ ultimo basta ag- 
giungere al sale precedente una quan- 
tità di acido eguale a quella che con- 
tiene. Coll’evaporazione spontanea il 
sale cristallizza in ottaedri a base qua- 
drata. 

I.’ arseniato basico, essendo poco so- 
lubile, si può ottenere precipitando con 
un eccesso d'ammoniaca la soluzione 
concentrata d’uno de’sali precedenti. 

Arseniato di barite == ( HO,2BaO -H 
AsO-’* >4‘3Aq — Si ottiene versando a 
goccia a goccia uua soluzione d’ arse- 


li lato di soda in quella di cloruro di 
bario. Si forma da principio un preci- 
pitalo che tosto si discfoglic ; ma indi 
a poco il sale neutro si precipita in for- 
ma di scaglie cristalline Questo sale è 
poco solubile. Lavato a lungo sì de- 
compone in sale acido che si disciogiie, 
ed in sale basico che resta allo stato in- 
solubile. 

SI conosce un arseniato acido =BaO, 
SHO-t-AsO 5 , ed un sale basico =5BaO 
+As0 4 . Quest’ ultimo è insolubile, e si 
ottiene precipitando il sale neutro col- 
1' ammoniaca. 

Arseniato di stronziana — Somiglia 
In tutto a quello di barite. 

Arseniato di calce = ( HO,2CaO -+- 
AslEJ-i-SAq — In natura s'incontra 
questo sale cristallizzalo in aghetti ag- 
gruppati insieme, c costituisce uh mi- 
nerale raro, conosciuto col nome di far- 
macolite. Artificialmente si prepara co- 
me il sale di barite. 

Esiste ancora un arseniato basico 
= SCaCH-AsO 5 , che si prepara trattan- 
do il sale precedente con ammoniaca. 

L’ arseniato acido = BaO,2HO-+-AsO' 
è solubile e cristallizza. 

Arseniato di magnesia — È un salo 
insolubile. 

Arseniato d'/diumma=(2AI 2 0’-|-3it0) 
+3 AsCE? — È insolubile, ma si (liscio- 
glie in un eccesso d’acida , produccnde 
un liquido Incristallizzabile. 

Arseniato di manganese = HO,2MnO 
-t-AsO 5 — Questo sale è bianco, ed in- 
solubile nell’acqua; ma solubile in un 
eccesso d’ acido . Saturando 11 liquido 
acido con un po’ di carbonaio d’ammo- 
niaca, l’ arseniato di manganese si pre- 
cipita In cristallini granellosi ed inal- 
terabili al fuoco. 

Arseniato di ferro = HO^FeO+AsO 5 ? 
•— Incontrasi talvolta nel regno mine- 
rale cristallizzato in ottaedri regolari, 
e porta il nome di seorocHt». Ottenuto 
artiflziaimentc' presentasi sotto l’aspet- 
to di polvere bianca , che imbrunisce 
per l’azione dell’ aria ossidandosi. 

Arseniato di nichelio = SNiO+AsO 4 
— Questo sale s’ incontra pure nel re- 
gno minerale In forma ' di polvere di 
color verde chiaro, e contiene in tal 
caso 18 equivalenti d’acqua di cristal- 
lizzazione. Artldzialrnente si prepara 
precipitando un sale di manganese so- 
lubile per mezzo di un arseniato alca- 
lino allo stesso grado di saturazione. 

E insolubile nell'acqua, ma si scio- 
glie io mi eccesso di acido. Col ri- 
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scaldamano perde l’acqua di cristalliz- 
zazione, diviene di color giaciuto, ed 
in ultimo giallo. 

Arseniato di cobalto = ( 3CoO-f- AsO 5 ) 
4-tlAq — SI trova cristallizzato nel 
regno minerale. Ottenuto per precipi- 
tazione l'orma una polvere di color ros- 
so, insolubile nell'acqua, ma solubile 
negli aridi e nell'ammoniaca. La solu- 
zione di questo sale nell’ acido idroclo- 
rico è rossa; la soluzione ammoniacale 
crossa traeute all’azzurro. 

Ar seri iato di zinco = HO,2ZnO -+• 
AsO' 1 ? — È una polvere bianca insolu- 
bile nell’acqua, ma solubile negli aci- 
di c nello stesso acido arsenico Da 
quesl'ultitna soluzione, evaporala con- 
venientemente, cristallizza in cubi un 
arscnialo acido. 

Arseniato di rame — HO,2CuO -+- 
AsO 5 ? — Si ottiene facilmente precipi- 
tando la soluzione d’ un sale di rame 
con un arseniato alcalino . È una pol- 
vere verde, ed insolubile . 

Il regno minerale presenta vari arse- 
niali basici di rame, quali sono: 

L' eucroite = 4CuO-t-As0 5 -t~4Aq — 
Sostanza di bei color verde . 

L' divenite = 4CUO-+-ASO 5 — So- 
stanza di color verde sudicio . 

La schiuma di rame — SCuO-t-AsO 5 
— t-lOAq — Sostanza di bel color verde, 
e di tessitura fogliacea o raggiata . 

Arseniato di piombo — HO,2PbO-t- 
Ast) 5 ? — Si ottiene per doppia decompo- 
sizione . È una polvere bianca , insolu- 
bile nell’acqua ; ma solubile nell’ acido 
azotico c nell’acido idrocloriro. Riscal- 
dala al calor rosso bianco si fonde in un 
vetro giallognolo cd opaco 

Trattando questo sale con ammonia- 
ca resta una polvere bianca cd inso- 
lubile = SPbO-HlsO 5 . 

Nel regno minerale s’incontra una 
combinazione di questo arseniato di 
piombo col cloruro dello stesso metal- 
lo, la quale ha per formula 1‘bGlv— f- 
3(3Pb0-+As0 5 ), e cristallizza in prismi 
esagoni o in doppie piramidi a base 
esagona. Questo sale è isomorfo col fo- 
sfato corrispondente, cd ha una com- 
posizione analoga . 

Arseniato d' argento = 3Ag0-f-As0 5 
— Si precipita in polvere bruna quan- 
do si versa una soluzione di un arse- 
niato alcalino, in quella d’azotato di 
argento neutro . Qualunque sia la com- 
posizione dell’ arseniato alcalino , il 
precipitato ronticn sempre tre equiva- 
lenti di base, come si osserva col fosfa- 


to d'argento ottenuto nelle stesse con- 
dizioni. 

Arseniato di mercurio = HO, 21lgO-t- 
AsO 5 ? — E una polvere gialla solubile 
in un eccesso di acido . 

Arseniato di sottossido = HO , 2Hg i O 
-t-AsO 5 ?— È una polvere bianca inso- 
lubile nell’acqua, ma solubile nell’aci- 
do idroclorico . 


Arseuiti 


Arsenito di potassa — SI ottiene que- 
sto saie saturando 1’ acido arseuioso 
coll’idrato di potassa: evaporando il 
liquido a consistenza di sciroppo, cd 
abbandonandolo a se stesso in un luo- 
go caldo cristallizza , secondo Riegei , 
parte in euboltaedri , parte in prism i 
romboedrici . 

Arsenito di soda — La soluzi one eva - 
ponila a consistenza sciropposa pro- 
duce cristallini granellosi del sale in 
esame . 

Arsenito di ammonio — Si prepara 
disciogliendo nell’ ammoniaca l’acido 
arscnioso ; ma non si può ottenere sot- 
to forma solida , perche evaporando la 
soluzione tutta l’ ammoniaca si svi- 
luppa, e l'acido arseuioso cristallizza in 
ottaedri allo stato opaco . 

Arsenito di barite — È una polvere 
bianca, leggermente solubile nell’aqua. 

Arsenito di stronsiana — É solubile 
nell’ acqua . 

Arsenito di calce = 2CaO-i-AsO‘ ! — 
È un saie insolubile, che si ottiene per 
doppia decomposiz onc. Peraltro non 
si precipita se la soluzione contiene sali 
ammoniacali; anzi il sale precipitato si 
discioglie nel solfato, nell’azotato e nel 
cloruro d’ammonio. Contiene dell'ac- 
qua di cristallizzazione, e si discioglie 
negli acidi. 

Arsenito di ferro — 2FeO-+-As0 3 — 
Si precipita in polvere bianca solubi- 
le nell’ ammoniaca. 

Arsenito di sesquiossido =- 2Fc(>' 5 -i- 
3AS0 5 -+-7Aq — Si ottiene per doppia 
decomposizione. Trattando direttamen- 
te l'acido arseuioso coll’idrato di fer- 
ro si forma un sale basico, il quale non 
è punto velenoso. DI qui l’ uso del- 
l’idrato di ferro come antidoto negli 
avvelenamenti cagionati dall’ ingestio- 
ne dell’ acido arseuioso. 

L’ idrato di ferro che si destina a 
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quest’ uso dev’ essere conservato allo 
stato umido, perché una volta prosciu- 
gato perde quasi del tutto la sua edl- 
caclà. È mestieri inoltre che non con- 
tenga la più piccola traccia di protos- 
sido di ferro, dappoiché quest' ultimò 
si combina di preferenza coll’ acido 
arseuioso , ed ingenera un doppio ar- 
sendo clic ha per base il protossido 
ed il sesquiossido al tempo stesso . 
Quest’ultimo sale non essendo intera- 
mente insolubile, è per conseguenza ve- 
lenoso. 

Arsendo di nichelio =■: 2Ni0-f-As0 3 

— È una polvere di color verde chia- 
ro, ed Insolubile nell’acqua. Colla cal- 
cinazione diventa prima nera, poi svi- 
luppa vapori di acido arsenioso de- 
componendosi, e lascia in ultimo un 
arsendo con eccesso di base. 

Arsenilo di cobalto — 2COO-+-AS0 3 

— È una polvere di color roseo , la 
quale quando viene arroventata si de- 
compone, ed una parte dell’acido ar- 
senioso si sublima. È solubile nell’ aci- 
do azotico con isviluppo di biossido 
d’azoto , e si trasforma in arseniato. 
L’ammoniaca dlscioglic questo sale in 
rosso, e la potassa lo decompone. 

Arsenico di rame = 2CU0+AS0 3 — 
Si prepara in grande un composto di 
ossido di rame ed acido arsenioso, del 
quale si fa gran consumo in pittura , 
c si chiama verde di Scheele dal nome 
dello scopritore. Per ottenerlo si pre- 
scrive il metodo seguente. 

Si.dlscloglie due libbre di solfato di 
rame, puro e scevro di ferro, nell’ ac- 
qua precedentemente riscaldata in una 
caldaia di rame; in un’altra caldaia si 
disciolgono nell’acqua due libbre di po- 
tassa pura e calcinata, e undici once di 
acido arsenioso. Quando lutto è disciol- 
to, si filtra questa soluzione e si versa 
a poco per volta in quella ancora cal- 
da di solfalo di rame, agitando senza 
interruzione il miscuglio con una spa- 
tola di legno. Riposato il tutto per al- 
cune ore, si raccoglie il precipitalo, si 
pone a sgocciolare sopra una tela , ed 
in ultimo si prosciuga a dolce calore. 
Avendo fatto uso deile proporzioni in- 
dicate, si ottiene una libbra sei oticc e 
mezzo di verde di Scheele di buona 
qualità. 

Facendo digerire il carbonaio di ra- 
me con acqua ed acido arsenioso , si 
ottiene un arsendo acido che resta di- 
sciullo nei liquido. La soluzione none 


precipitata né dagli acidi nè dagli al- 
cali , e dopo 1’ evaporazione lascia un 
sale di color verde giallastro 

Arsendo di piombo = PbO-f-AsO 3 — 
Precipitando con arsenilo d'ammonia- 
ca Taccialo di piombo neutro si ottie- 
ne P arsendo di piombo in forma di 
polvere bianca, che contiene dell’acqua 
combinata ; e sottomesso all’ azione del 
fuoco si fonde in un vetro giallognolo . 

Adoperando l’acetato di piombo ba- 
sico si forma un precipitato che ha gli 
stessi caratteri del precedente ; ma con- 
tiene il doppio di base , ed ha per for- 
mula 21’bOf AsO 3 . 

Arsenilo d'argento = 2AgO-f-As0 3 — 
Versando la soluzione di un arsendo 
alcalino in quella di azotato d’ argento 
neutro si forma un precipitato giallo, che 
è il sale in esame . Questa reazione ser- 
ve, nelle ricerche medico-legali, a rico- 
noscere la esistenza dell’ arido arsenio- 
so ; c sebbene questo semplice caratte- 
re non possa bastare ad indurre la con- 
vinzione necessaria in simili casi , ciò 
non ostante può essere di grande utili- 
tà quando trattasi soltanto di verificare 
le reazioni dell’ arsenico già separato 
con i melodi altrove indicati . 

Arsenilo di mercurio ms 2Hg0-+-As0 3 
— È una sostanza bianca, polverosa ed 
insolubile, cui l’ arsendo di potassa dl- 
scioglie colorandosi in bruno . 

Arsendo di sottossido = 2Hg s O -+• 
AsO 3 — È una polvere bianca, insolu- 
bile nell’ acqua , ma solubile nell’acido 
idroclorico. SI ottiene per doppia de- 
composizione , ovvero facendo digerire 
11 mercurio coll’ acido arsenico . 


Antimoniali 


Antimoniali alcalini — L’ acido anll- 
monlco, dietro le ricerche di Fremy , 
si combina in tre proporzioni diverse, 
tarilo con la potassa quanto con la so- 
da . I composti della prima categoria , 
che chiameremo sali actdi, contengono 
MO-f 2SbC>5 . 

Quelli della seconda, che si posson 
chiamare sali neutri , hanno per for- 
mula generale MO+SbO s . 

Finalmente quelli della terza, che 
indicheremo col nome di sali basici, 
hanno per formula 2MO+-SbO s . Tal- 
volta, in questi ultimi , metà della baso 
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vlen rimpiazzala dall’ acqua, e si han- 
no de’ sali della formula MO,HO -+- 
SbOi. 

Per chiarezza maggiore descriverò 
quesli sali coll’ ordine stesso in cui si 
ottengono . 

Aruimoniato acido di p otaisa =KO-l- 
2SbO i -H>Aq — Facendo deflagrare un 
miscuglio di una parte d'antimonio o 
di solfuro d’antimonio con sci parti di 
nitro in un crogiuolo rovente, e lavan- 
do il residuo con acqua fredda per se- 
pararne I’ azotato e l' azotlto di potas- 
sa , resta una sostanza bianca insolubi- 
le . Questa, trattala a più riprese con 
acqua bollente, si risolve in sale neu- 
tro = KO-t-SbO 5 che resta disciolto , e 
Si può ottenere coll’ evaporazione del 
liquido, ed In sale acido insolubile^ 
KO-t-jJSbO 5 . 

Quest’ ultimo sale , conosciuto nelle 
farmacie col nomi di cerussa di stibio 
quando s’ adopera l’ antimonio per pre- 
pararlo, e di stibio diaforetico lavato se 
è stato ottenuto per mezzo del solfuro , 
Si presenta in polvere bianca ed inso- 
lubile . 

Per la preparazione de’ prodotti far- 
maceutici di cui ho parlato si ado- 
pera ordinariamente una proporzione 
di nitro minore dell’ indicala ; quin- 
di è che non bastando a far passare 
lutto l’ antimonio al massimo grado di 
ossidazione , s’ ottiene un prodotto che , 
oltre all’anlimoniato , contiene ancora 
dell’ antlmonito. di potassa . Volendo 
ottenere un prodotlo puro e d’ una 
composizione costante, bisogna preci- 
pitare la soluzione dell’ antimoniale 
neutro, che si ottiene trattando con ac- 
qua bollente il prodotto della calcina- 
rione , per mezzo dell'acido acetico o 
dell’ acido carbonico . 

Antimoniato netUro di potassa— KO-+- 
SbO 5 — Parlando della preparazione 
del sale precedente ho indicato quella 
dell’ antimoniato neutro. 

La soluzione ha un sapore legger- 
mente metallico e reazioni alcaline de- 
bolissime. Gli acidi, non escluso il 
carbonico , saturano metà della base e 
ne precipitano un sale acido ; molti sali 
solubili, c soprattutto il cloruro d’am- 
monio , fanno lo stesso . Evaporato a 
consistenza di mele, c lasciato freddare 
In tale stato, si rappiglia in massa sali- 
na bianca ; ma se si continua ad evapo- 
rare senza mai ritrarla dal fuoco, dis- 
seccasi in una sostanza giallognola, tra- 


sparente e screpolata. In tale slato si 
scioglie stentatamente nell’acqua fred- 
da ; ma è solubilissima al contrario nel- 
l’ acqua bollente. 

Antimoniato basico di potassa 2KO 
-+-SbO s — Si ottiene, secondo Frcmy, 
calcinando l’acido antimonico o Patiti - 
monialo acido di pulassa col triplo d’i- 
drato di potassa in un crogiuolo d’ar- 
gento, finché il prodotto della calcinazio- 
ne, messo In contatto dell’acqua, vi si di- 
scaglio senza lasciar residuo. Evaporan- 
do la soluzione nel vuoto sull’acido sol- 
forico, il sale cristallizza in masse mam- 
mcllonari deliquescenti. In tale stato 
contiene dell’ acqua di cristallizzazione, 
che non si è potuto determinare quan- 
titativamente, per la grande facilita con 
cui attrae l’umidità atmosferica. 

Trattando questo sale con acqua bol- 
lente si decompone : evaporando il li- 
quido si ottiene l’antimoniato neutro 
allo stato gommoso, e resta In soluzio- 
ne l’ eccesso dell’ alcali. 

I,’ acqua fredda lo decompone egual- 
mente in potassa che resta disciolta, ed 
in un sa’c granelloso e poco solubile, 
che è lo stesso antimoniato basico, in 
cui un equivalente d’acqua tiene II luo- 
go di un equivalente di potassa. 

Quest'ultimo sale, la cui formula è 
KO',HO-l-SbO'’-t-8Aq, é bianco, granel- 
loso, non deliquescente, e messo in con- 
tatto dell’acqua fredda visi discioglie 
con lentezza. La sua soluzione si con- 
serva per mollo tempo senza alterarsi, 
ma dopo qualche mese si trasforma in 
antimoniato neutro. Essa non viene 
precipitata da una soluzione debole di 
cloruro d’ammonio, carattere che di- 
stingue questo sale dall’ antimoniato 
neutro e gommoso precedentemente 
descritto. 

Il sale cristallizzalo perde col riscal- 
damento l’acqua di cristallizzazione 
che racchiude; ma ritiene l’acqua ba- 
sica, anche alla temperatura di 200" La 
formula del sale cosi disseccalo è KO, 
HO-fSbO\ 

Questo saie é stato proposto ultima- 
mente da Frcmy, come un mezzo infal- 
lìbile per iscoprire la presenza de’ sali 
di soda. Difatto, versalo ne’ liquidi che 
ne contengono, produce un precipitalo 
bianco e cristallino di antimoniato dt 
soda. 

Se la soluzione é molto diluita non 
si forma precipitato immediatamente ; 
ma a poco a poco l’ interna superficie 
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del vaso si copre di cristallini microsco- 
pici, die sono de' prismi a base quadra- 
ta. Nulla soluzione concentrata d’ un sa- 
le di soda P anlinionialo si precipita im- 
mediatamente in liocchi, clic a poco a 
poco si convertono in cristalli. Secondo 
Wackenrodcr, con questo mezzo si può 
scoprire la presenza della soda in un li- 
quido clic non uè contiene al di là di 
un millesimo del suo peso ; ma in tal 
caso la reazione non è man i lesta che 
dopo dodici ore circa. 

Antimoniato acido di soda — NaO-+- 
2Stj< !’ — Si prepara come il sale corri- 
spondente a tiase di potassa, c possiede 
le stesse proprietà. 

Antimoniato basico di soda = NaO, 
HO-t-SbOH-BAq — Si ottiene, come 
ho già detto, precipitando la soluzione 
d'un sale di soda con quella dell’ anti- 
nioniato di potassa corrispondente. 

È bianco, quasi insolubile nell’acqua 
fredda, poco solubile nell’ acqua bollen- 
te. Riscaldalo per mollo tempo fra 180° 
e 200° abbandona l’acqua di cristalliz- 
zazione. Il sale cosi disseccato contiene 
NaOjllO-hSbO 4 . 

Noti sono stali fatti ancora de’ tenta- 
tivi, diretti ad ottenere un sale basico 
= ^NatM-SbO'» corrispondente ai sale 
di potassa. 

Antimoniato di litina — Secondo le 
sperienze di lierzelius, l'antimonialo di 
potassa produce coi sali -di lilina un 
precipitalo bianco c fioccoso, che più 
lardi diventa cristallino 

Antimoniato di barite — Si ottiene 
per doppia decomposizione per mezzo 
dell’ antimoniato dì potassa e del clo- 
ruro di bario. É una polvere bianca, 
amorfa, c solubile in una soluzione di 
cloruro di bario. 

Antimoniato di stronxiana — Presen- 
ta qualche indizio di cristallizzazione. 
In tutto il resto somiglia al sale di po- 
tassa, c si ottiene con lo stesso metodo. 

Antimoniato di calce — Si precipita 
in liocchi non cristallini, c solubili in 
un eccesso di cloruro di calcio. 

Antimoniato di magnesia — L’ anti- 
moniale di potassa precipita il solfato 
di magnesia in nocchi bianchi solubili 
in un eccesso del sale magnesiaco, li 
precipitalo non (arda a prendere un’ ap- 
parenza cristallina simile a quella dell’ 
antimoniato di soda. AH’ osservazione 
microscopica olTre de’ prismi romboi- 
dali obliqui. 

Antimoniato di allumina — È un pre- 
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cipilalo amorfo c voluminoso, solubile 
in una soluzione di allume. 

Antimoniato d’ uranio t= ( BUO-t- 
SSbO 5 ) -t- 15Aq — Secondo Rammel- 
sberg questo sale si presenta in for- 
ma di precipitato verde, gelatinoso, c 
solubile in un eccesso di cloruro d' u- 
ranio. L’acido idroclorico concentrato 
lo discioglie col riscaldamento; l’acqua 
precipita dell’acido antimontco da ta- 
le soluzione. L’ acido azotico discio- 
glie l’ossido d’uranio pcrossidandolo , 
c mette in liberta l’acido anlimonico. 

Le combinazioni dell’acido antlmO- 
nico con le altre basi non sono state 
peranche esaminale. 


AnliniOIliii (Ipoanlimonili) 


Antimonito di potassa = KO-f-SbO 3 
— Versando una soluzione d’ idrato di 
potassa sull’acido anlimonioso di fre- 
sco precipitato, porzione di quest’ ulti- 
mo si discioglie nel liquido alcalino ; 
ii rimanente perde in poch’ Istanti la 
sita forma voluminosa, e si converte 
in polvere fina, grigiastra, cristallina 
c poco solubile. — Trattato con acqua 
bollente st discioglie in parte, e col 
raffreddamento del liquido cristallizza. 
Lavato con acqua per molto tempo, si - 
decompone. 

Antimonito di soda — Si prepara co- 
me il sale di potassa , al quale somi- 
glia per tutte le reazioni. 

Antimonito d’ammonio — Somiglia 
in lutto ai precedenti. 

Gli altri sali di questo genere non 
sono stati ancora esaminati. 


Carbonati 


Carbonato di potassa == K0,C0 3 -4- 
2Aq — Sottocarbonato di potassa, sai di 
tartaro, alcali vegetale ec. Questo Sale 
si prepara in vari modi, a seconda del 
grado di purezza a cui si vuole otte- 
nere. Ne’ laboratori! si preferisce ii 
metodo seguente. 

Fatto un miscuglio di crcmor di 
tartaro c nitro purificato, si getta a 
piccole porzioni per volta in un cro- 
giuolo di ferro arroventato; l'ossigeno 
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dell’acido azotico brucia tanto l’idro- 
geno quanto il carbonio dell’ acido tar- 
trìco contenuto nel crcmor di tartaro; 
onde acqua , ed acido carbonico che 
resta combinalo colla potassa. Se il 
nitro è in eccesso , tutto il carbonio 
dell’acido organico .resta brucialo c 
convertito in acido carbonico ; fi pro- 
dotto è bianco, porla il nome di (Insto 
bianco , ma contiene' un poco d’azolito 
di potassa. Se, per l’opposto, predomi- 
na il cremor di tartaro, si ottiene una 
massa carbonosa che si chiama (lusso 
nero , la quale è un miscuglio di carbo- 
nato di potassa e di carbone. 

Trattando il flusso nero con acqua 
tiepida, il carbonato alcalino si discio- 
glie; e mirando il liquido, si può age- 
volmente separare dal carbone che re- 
sta sul filtro. Per ottenere il carbona- 
to allo stalo solido basta evaporare a 
secco tale soluzione. Il carbonato di 
potassa così ottenuto contiene della 
calce, e spesse volte del solfato di po- 
tassa e della silice. 

Per ottenere il carbonato di potassa 
purissimo, Bcrzeiius raccomanda di cal- 
cinare il bicarbonato in un crogiuolo 
di platino ad una temperatura inferiore 
a quella del calor rosso : metà dell’ aci- 
do carbonico dei sale si sviluppa, e ri- 
mane un carbonato neutro. Discloglicn- 
do nell’ acqua il prodotto della calcina- 
zione, ed evaporando il liquido a secco, 
dopo di averlo filtrato, si ottiene per 
residuo il carbonato di potassa puro. 

Questo sale ha sapore e reazioni al- 
caline; è solubilissimo nell’acqua, ma 
insolubile nell’alcoole e deliquescente 
in modo, che lasciato per qualche tem- 
po in contatto dell’aria atmosferica, si 
trasforma In un liquido di consistenza 
oleosa, conosciuto comunemente col no- 
me di olio di tartaro. Non cristallizza 
che con immensa difficoltà, e riscalda- 
lo ad un’alta temperatura si fonde sen- 
za decomporsi. 

Il carbonato di potassa forma la base 
principale della potassa del commercio, 
la quale inoltre contiene del solfato di 
potassa, del cloruro di potassio e de’sali 
terrosi. Fa parte ancora delle ceneri 
di tutte le piante che vegetano lontano 
dal mare, e si ottiene come prodotto 
della decomposizione ignea di tutti i 
sali di potassa il cui acido è di natura 
organica. Il carbonato di potassa che si 
trova nelle ceneri ha origine dalla de- 
composizione deli’ acetato, del tartrato, 
dell’ ossalato e di altri sali a base di 


potassa esistenti in quasi lutti I vegeta- 
bili terrestri. 

Bicarbonato di potassa = K0,2C0 2 
+Aq — Si ottiene esponendo all’azione 
dell’acido carbonico una concentrata 
soluzione di carbonato neutro di potas- 
sa. Ne’ paesi ove sono delle cave in cui 
l’ acido carbonico sviluppasi naturala 
mente, la preparazione de ’ bicarbonati 
alcalini è ad un tempo facile ed econo- 
mica. 

Questo sale si presenta per l’ ordina- 
rio in grossi cristalli, solubili in 4 parti 
d’acqua fredda, e quasi del tutto inso- 
lubili nell’alcoole. Il suo sapore è alca- 
lino, c reagisce debolmente alla maniera 
degli alcali, proprietà comune a tutti i 
carbonati a qualunque grado di satu- 
razione Col riscaldamento si decompo- 
ne sviluppando acido carbonico. Tale 
decomposizione ha luogo non solamente 
quando si calcina il sale secco ad una 
temperatura vicina a quella del calor 
rosso; ma ancora quando si fa bollire 
la soluzione del sale. In quest’ ultimo 
caso peraltro si sviluppa un quarto sol- 
tanto dell’ acido carbonico totale, ed il 
bicarbonato si trasforma in sesquicar- 
bonato. 

Sesquicarbonato di potassa — 2KO 
-4-3CÓ 2 — Si ottiene facendo bollire una 
soluzione di bicarbonato finché cessi di 
svilupparsi acido carbonico. Concen- 
trando la soluzione, il sesquicarbonato 
cristallizza. Si può anche preparar que- 
sto sale discioglicndn nello stesso liqui- 
do un equivalente di carbonato cd uno 
di bicarbonato di potassa. I cristalli si 
umettano all’aria, sono solubilissimi 
nell’ acqua; ma ailattolnsolubili neli’al- 
coole. 

Carbonato di soda *= NaO-i-CO s — 
Ha sapore alcalino, leggermente causti- 
co, e solubilissimo nell acqua. Esposto 
all’ aria si efTìorisce, come la più parte 
de’ sali di soda, e cristallizza in grossi 
prismi romboidali. Riscaldalo perde 
primamente l’acqua di cristallizzazione; 
poi, diventato anidro c riscaldato al ca- 
lor rosso intenso , si fonde, ma non si 
decompone. 

Il carbonaio di soda esiste in grande 
abbondanza nelle sode del commercio , 
delle quali si conoscono tre specie prin- 
cipali: il natron , la soda delle piante 
marine c la soda artificiale. 

Il natron viene soprattutto dall’Egit- 
to, ove trovasi alla superficie del suolo 
In forma di fioriture o di croste saline, 
ed é prodotto dalia evaporazione spon- 
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tanca delle acque di alcuni laghi. Il na- 
tron c un miscuglio di carbonaio di so- 
da, solfalo di soda e cloruro di sodio. 
Pare che II carbonato di soda derivi 
dalla decomposizione che prova il clo- 
ruro di sodio in contatto del carbonato 
di calce; mentre risulta dalle sperienze 
di Scheele, che questi due corpi si de- 
compongono rapidamente e danno per 
prodotto cloruro di calcio e carbonato 
di soda. 

La più parte delle piante che ve- 
getano in prossimità del mare danno 
con la combustione certe ceneri, che 
contengono molto carbonato di soda . 
Questo carbonato nasce dalla decom- 
posizione de’ sali ad acidi organici con- 
tenuti in quelle piante, c soprattutto 
dell’ ossalato di soda. Ne’paesi ove si 
fabbrica la soda si raccolgono le piante 
marine, si disseccano e poscia si ab- 
bruciano all’aria libera. Il residuo di tal 
combustione è una massa salina, com- 
patta e semifusa, rhe si riduce in pez- 
zi e si mette nel commercio. Contiene 
quantità variabili di carbonato e di 
solfato di soda, di solfuro di sodio, di 
sai comune, di carbonato di calce, di 
silice, di allumina, d’ ossido di ferro e 
di carbone. Le sode più stimate sono 
quelle che rinchiudono maggior quan- 
tità di carbonato di soda : da ciò la 
preferenza che si accorda alle sode di 
Spagna , conosciute in commercio co’ 
nomi di loda di Alicante, di Malaga, 
di Cariogena . Queste specie contengo- 
no da 28 a 40 per 100 di carbonato 
di soda effettivo. 

La quantità di soda rhe si consuma 
oggidì nelle arti, e soprattutto nelle 
vetrerie e nelle fabbriche di sapone, 
essendo di gran lunga maggiore di 
quella che si ottiene coi mezzi di cui 
ho discorso, si è cercato di supplire a 
tale mancanza, fabbricando artificial- 
mente il carbonaio di soda per mezzo 
della scomposizione del sai marino. Il 
prodotto di (ale operazione è cono- 
sciuto col nome di loda artificiale, e si 
ottiene nel modo seguente: Si comin- 
cia dal preparare del solrato di soda 
facendo agire l’acido solforico del 
commercio sul sai comune, d’onde ri- 
sultano solfato di soda e acido Idro- 
clorico. Si fa nn miscuglio di 180 parti di 
questo solfato di soda secco, di 180 
di creta ( carbonato di calce ) In pol- 
vere fine, e di 110 di polvere di car- 
bone ; s’ introduce In un fornello a ri- 


verbero di figura ellittica, ed Ivi si ri- 
scalda a rosso ; ogni quarto d’ ora cir- 
ca si rimena la mescolanza , e quando 
comincia a divenir pastosa si toglie dal 
fuoco, si lascia indurire, e si mette in 
commercio col nome di soda artificia- 
le. La soda artificiale contiene ordina- 
riamente da 32 a 33 per 100 di car- 
bonato di soda : il rimanente è forma- 
to di sai marino, di solfuro di calcio, 
di calce e di carbone. La produzione 
di queste sostanze si spiega senza dif- 
ficoltà : 


1 eq. solfato 


di soda = NaO 

S 

O 2 

1 eq carbonato 



di calce = CO 2 

Ca 

O 

4 eq. carbone = 


C< 

NaO+CO 2 CaS 

c.*o* 

Carbonato Solfu- 

Ossido 

di soda 

ro di 

di car- 


sodio botilo. 


11 carbonato di soda puro si ricava 
dalle sode grezze, liscfvandole con ac- 
qua calda e concentrando la soluzione 
filtrata finché dia de’ cristalli, che si 
separano e si pongono a sgocciolare; 
dopo di che si purificano con ripetute 
cristallizzazioni . 

Bicarbonato di toda — (NaO-t-CO J ) 
-t-Aq — Ha sapore debolmente alcali- 
no, e ripristina il colore del tornasole 
arrossito dagli acidi. Si scioglie in 13 
parti d’acqua fredda: l’acqua bollen- 
te lo decompone in acido carbonico ed 
in scsquicarbonato. 

Si prepara come ‘I bicarbonato di 
potassa, soprassaturando di acido car- 
bonico una soluzione di carbonato di 
soda. 

Sesquicarbonato = ( 2NaO+3C0 2 ) -+- 
4Aq — Ha tutti i caratteri del bicar- 
bonato , meno quello di venie decom- 
posto dall'acqua bollente. SI prepara 
facendo bollire una soluzione di bicar- 
bonato di soda, e concentrando conve- 
nientemente il liquido . 

Carbonato di barite — BaO-t-CO 2 — 
SI presenta sotto forma di polvere bian- 
ca , pesante , che richiede 4300 parli di 
acqua fredda per disciogliersi: é mollo 
più solubile in un’ acqua satura di aci- 
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do carbonico (1) . Il carbonato di bari- 
le si trova in natura cristallizzato, ed 
e conosciuto in mineralogia col nome 
di witherite . ' 

Il mezzo più semplice per procurarsi 
questo sale è quello di scomporre col 
carbonaio d’ ammoniaca il cloruro di 
bario , finché il liquido contenga del 
carbonaio di ammoniaca in eccesso Si 
raccoglie allora il precipitalo, si pro- 
sciuga , e si calcina per (sbarazzarlo 
dal. carbonato alcalino sovrabbondante. 

Carbonaio di stronziana = Srl) -4- 
CO 1 2 — È somigliantissimo al carbona- 
to di barite, e si prepara collo stesso 
metodo . 

Carbonaio di calce = Ca(M-C0 2 — 
Di tutti i sali nativi questo è senza dub- 
bio il più abbondante; talché fa parte 
di tulli i terreni, cominciando dai più 
antichi fino ai più moderni . I marini , 
la creta , ie marne , la pietra da cal- 
ce ec. non sono che carbonato di calce 
puro, o mescolalo a quantità Variabili 
ili corpi estranei . Spessissimo si trova 
cristallizzalo, ed alleila una moltitudine 
di forme secondarie , le quali non de- 
rivano tutte dallo stesso tipo cristalli- 
no . Alcune tra esse hanno difatlo il 
romboedro per forma primitiva, altre 
il prisma dritto rettangolare . Il più del- 
le volte il carbonato di calce cristalliz- 
za nel sistema rettangolare , e si chia- 
ma spato calcare ; quando al contrario 
cristallizza nell'altro sistema, prende 
il nome di arragonilc . Questo sale è 
per conseguenza un corpo dimorfo, c 
le due modificazioni sotto citi si pre- 
senta differiscono non solo per la forma 
cristallina, ma eziandio per la durezza 
c per il peso specifico. Difatlo lo spalo 
calcare ha una densità di 26,5 , mentre 
quella dell' arragonitc è di 2,72. 


(1) Tm proprietà di sciogliersi nel- 
l’acido carbonico libero è comune a tul- 
li i carbonati terrosi. 1 carbonati di cal- 
ce, di magnesia, di ferro ec. si trovano 
nelle acque minerali disciolti col favore 
dell' acido carbonico libero. E' probabile 
che si formino de'bicarbonati solubili, che 

non è possibile isolare, perocché siffatte 
soluzioni si scompongono anche alla 
temperatura ordinaria: l'acido carbo- 
nico si sviluppa, la base terrosa si pre- 
cipita allo slato di carbonato neutro. 
Per tal motivo vediamo le acque mine- 
rali acidule intorbidarsi, quando si la- 
sciano per qualche tempo in vasi aperti. 


Il carbonato di calce é insolubile nel* 
l’acqua pura, ma solubile nell’ acqua 
che tien disciolto dell’ acido carboni- 
co. Esposto all’ azione di un’alta tem- 
peratura abbandona l’ acido carbonico 
c si converte in calce caustica . Ho già 
dello in altra occasione che s’ impiega 
appunto questo mezzo per ottenere tut- 
ta la calce che si consuma per le di- 
verse costruzioni. 

Artifizialmcnle si può ottenere que- 
sto sale , come si é detto per quelli di 
barite c di slronzlana, precipitando con 
carbonaio d’ ammoniaca la soluzione 
d’un sale di calce qualunque. Se il sa- 
le di calce contiene della magnesia , co- 
me avviene quasi sempre, si precipita 
del carbonato di calce magnesifero . 
Ond’é che per ottenere un prodotto 
puro, bisogna disciogliere del marmo 
bianco nell’acido idroclorico, c far bol- 
lire la soluzione di cloruro di calcio 
cosi oltenuio con un po’ d’ idrato di 
calce. La calce, libera In tale operazio- 
ne, precipita la magnesia conienul» nel 
liquido ; c si ottiene una soluzione di 
cloruro di calcio scevro di cloruro di 
magnesio. Versando nel liquido una 
soluzione di carbonaio d’ ammoniaca 
in eccesso , si forma un precipitalo 
bianco di carbonaio calcare , il quale, 
anche dopo di essere stato lavato per 
lungo tempo c n acqua distillata , ri- 
tiene imprigionata una certa quantità 
di acqua madre. Difatlo discioglicndolo 
nell’acido azotico puro, e saggiando 
la soluzione con qualche goccia di azota- 
to d’argento, si forma un precipitato di 
cloruro d’argento, insogna adunque di- 
sciogliere nell’ acido azotico il primo 
precipitato, decomporre nuovamente il 
liquido con una soluzione di carbonato 
d’ammoniaca, e reiterare, occorrendo, 
lo stesso trattamento. In ultimo si cal- 
cina il prodotto ad una temperatura 
incapace di scacciarne l’ acido carbo- 
nico. 

Rose osservando ai microscopio il car- 
bonato di calce precipitato in un liqui- 
do freddo, lo trovò formato di cristalli- 
ni romboedrici simili a quelli dello spa- 
to calcare; mentre ripetendo la stessa 
osservazione sul precipitalo ottenuto da 
un liquido bollente, vi trovò dei cristal- 
lini di arragonilc. Mitscherlich d’altron- 
de trovò che riscaldando l’ arragonilc 
ad una temperatura alquanto elevata, 
ma insudiciente a decomporla, il mine- 
rale si gonfia dividendosi in minutissi- 
me particelle cristalline di forma roiu- 
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boedrica. Queste sperienze provano 
chiaramente die P arragonite non si 
può formare nè a temperature interio- 
ri a I00 u , nè maggiori di quelle che si 
accostano al calore dell’ arroventameli* 
to, perchè tanto nell’ uno quanto nel- 
l’altro caso il carbonato di calce pren- 
de la forma dello spalo calcare. 

Carbonato di magnesia = MgO -t- 
CO 2 — Questo sale allo stato puro co- 
stituisce un minerale rarissimo, che 
chiamasi magnesite. In combinazione 
col carbonato di calce forma la dolomite, 
sostanza comunissima net regno mine- 
rale. Del resto il carbonato di calce e 
quello di magnesia sono isomorfi, c 
però si combinano in tutte le propor- 
zioni immaginabili. Se si lascia esposta 
all’ aria una soluzione di carbonato di 
magnesia nell'acqua satura di acido 
carbonico, il sale si precipita a poco a 
poco in polvere cristallina, che ha per 
formula MgO,CO i -t-3Aq. 

Precipitando con carbonato di sodo 
una soluzione di solfato di magnesia 
si forma un precipitato bianco e leg- 
giero, conosciuto nelle farmacie col no- 
me di antacido brittannico o di magne- 
sia alba. Tale composto contiene acido 
carbonico, ossido di magnesio ed 'acqua, 
e si può considerare come un doppio 
sale risultante dalla combinazione del 
carbonato coll’ idrato di magnesia. La 
sua formula è MgO, HO -+- 2(MgO,CC 2 
-+- Aq ), secondo Mitschcrlich. 

Il carbonato di magnesia, combinan- 
dosi coi carbonati di potassa, di soda e 
di ammoniaca, forma altrettanti sali 
doppi solubili nell’acqua c capaci di 
cristallizzare. 

Carbonato d' allumina — Non esiste. 
Decomponendo un sale d’ allumina col- 
la soluzione d’up carbonato alcalino, 
per esemplo col carbonato d’ ammonia- 
ca, l’ allumina si precipita c l’acido car- 
bonico si sviluppa in forma di gas. 

Carbonato di manganese = MnO-f- 
C.O* — Questo sale si trova spesso nel 
regno minerale combinato ni carbonati 
di calce o di ferro, col quali è isomorfo. 
Il ferro che si estrae dal ferro spatico 
contiene sempre del manganese, ed è 
preferito per la fabbricazione dell’ac- 
ciaio. 

Il carbonato di manganese si ottlcno 
facilmente, precipitando un sale di 
manganese per mezzo d’un carbonato 
alcalino. 

È bianco, Insolubile nell’ acqua pura; 
ma solubile in quella che tiene dell’aci- 
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do carbonico in soluzione. Riscaldato 
in un’ atmosfera di gas idrogeno, si de- 
compone lasciando II protossido di 
manganese per residuo. Se si riscalda 
in contatto dell’ aria si trasforma in 
sesquiossido o In ossido rosso di man- 
ganese, a seconda della temperatura. 

Carbonato di litina := LO— (-"CO 2 — 

Si prepara precipitando il cloruro di 
litio con una concentrata soluzione di 
carbonato d’ ammoniaca cui si è aggiun- 
to un po’ d’ ammoniaca caustica, e la- 
vando il precipitato con aleoole. Que- 
sto sale è pochissimo solubile nell’ac- 
qua pura, ed insolubile nell’ aleoole. Al 
calor rosso scuro si funde, c dà uno 
smalto bianco. 

Carbonato d'uranio — Preparato per 
doppia decomposizione, si risolve nel- 
1’ alto stesso che si precipita in acido 
carbonico dui si sviluppa, ed in ossido 
d’uranio o in un sale basico che si pre- 
cipita. 

Carbonato di ferro = FeO-t-CO 2 — 

Si ottiene precipitando con un carbo- 
nato alcalino la soluzione di no sale di 
protossido di ferro. È una polvere leg- 
giera di color bianco-verdastro, che la- 
sciata in contatto dell’aria si decompo- 
ne, trasformandosi in idrato di sesquios- 
sido di ferro . 

Nel regno minerale occorre spesso . 
questo sale ora amorfo, ora cristalliz- 
zato in romboedri, e costituisce un 
minerale conosciuto col nome di ferro 
spallco, in cui il carbonato di ferro 
trovasi associato ad altri carbonati iso- 
morfi, come sono i carbonati di calce, 
di magnesia e di manganese. 

Carbonato di nichelio - - Pare che l’a- 
cido carbonico e l’ ossido di nichelio 
non formino composti a proporzioni 
definite. Precipitando le soluzioni de’ 
sali di nichelio con un carbonato al- 
calino, porzione dell’acido carbonico 
si sviluppa con effervescenza, ed il 
precipitalo che si ottiene racchiude una 
proporzione di acido carbonico tanto 
minore , quanto più diluite erano lo 
soluzioni onde si è ratio uso. 

Herlliicr ammette due combinazioni 
di carbonato c idrato di nichelio, del< 
le quali I’ una si ottiene precipitando 
un sale di nichelio con un carbonato 
alcalino neutro, l’altra con un bicar- 
bonato. 

Carbonato di cobalto — L’ossido di 
cobalto si conduce coll’acido carbonico 
come la magnesia. Quando si versa un 
carbonato alcalino nella soluzione di 
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un sale ili cobalto , si forma un preci- 
pitalo di color rosso pallido, clic, per 
sentimento di Sctlcberg, contiene CoO, 
HO -+-2(2CoO-f-C0 2 )+3Aq . 

Carbonato di zinco = ZnO-f-CO 2 — 
Questo sale s’ incontra in natura, ora 
cristallizzato in romboedri, ora allo 
stalo amorfo. Artiflzialmenlc non si 
può ottenere II carbonaio di zinco 
neutro: decomponendo un sale di zin- 
co con un carbonaio alcalino si svi- 
luppa porzione dell' acido carbonico, 
e si forma un precipitato, che si può 
riguardare come una combinazione 
d’ idrato e carbonato di zinco. 

_ Carbonato di cadmio — CdCH-CO 2 — 
K una polvere bianca ed insolubile, 
elle si ottiene per doppia decoui|K>- 
sizione. 

Carbonato di cromo = Questo sale 
non è stato ancora odcouto alio stato 
neutro. Versando un carbonaio nella 
soluzione d’ un sale di cromo si for- 
ma un precipitato di color giallo ver- 
dastro, il quale contiene (2Cr 2 0 3 -+- 
C0 2 )-t-(2Cr 2 0'*-t-H0) . Quest ultimo si 
scioglie col riscaldamento in una solu- 
zione di carbonato di potassa , ed il li- 
quido convenientemente evaporato la- 
scia cristallizzare un doppio carbonato 
di cromo e di potassa. 

Carbonato di rame — Versando una 
soluzione di carbonato di potassa e di 
soda in quella di solfato di rame , si 
forma da principio un precipitato az- 
zurro, il quale con un moderalo riscal- 
damento diviene di color verde chiaro, 
ed In ultimo bruno . Questi tre sali dif- 
feriscono sì per la composizione che 
per le proprietà . 

Il carbonato azzurro si trova pure 
cristallizzato nel regno minerale, e si 
adopera in pittura come materia colo- 
rante. Quello che si prepara artifizial- 
mente contiene, al dire di Brunner, 
2CuO-t-C() 2 -t-2HO , composizione che 
sembra indicare un sale doppio compo- 
sto di carbonato e idrato di rame . 

Il carbonato verde si trova ancora 
nel regno minerale, raramente cristal- 
lizzato , più spesso in masse mammcl- 
lonari formale di strati concentrici . 
In quest’ ultimo caso prende il nome di 
malachite, e si adopera per lavorarne 
vasi ed oggetti di ornamento . Si ottiene 
ancora artifìzialmenle precipitando il 
solfato di rame con una soluzione di 
carbonato di soda , e riscaldando il 
miscuglio . In tate stalo se ne servono 


i pittori col nome di verde minerale, ed 
ha per 1 tumula 2Cu0-f-C0 2 4-lt0. 

Finalmente il cosi dello carbonato 
bruno non è altra cosa, secondo lo stes- 
so Brunner, clic ossido di rame, il qua- 
le non abbandona tutto l’acido carboni- 
co che in seguito di un’ ebollizione per 
lungo tempo protratta. 

Carbonato di pioutbo = PhO-f-CO 2 — 
Il sale neutro si trova in natura cristal- 
lizzato in prismi rettangolari isomorfi 
coll’ arragonitc , col carbonato di bari- 
te e con quello di slronziana . Si può 
ancora ottenere artiflzialmeutc , preci- 
pitando una soluzione di azotato o d i 
acetato di piombo con un eccesso di 
carbonato di soda. 

Osservabilissima è la tendenza che 
ha questo sale a combinarsi con altri 
composti di piombo; come sono il clo- 
ruro, il bromuro, il solfato, I’ idra- 
to cc. Facendo digerire il carbonato di 
piombo colle soluzioni di cloruro o di 
bromuro dello stesso metallo , il liqui- 
do abbandona tutto il piombo che vi 
era disciolto, c si formano i composti 
PbCh-H’bO , CO 2 e PbBr-t-PbOjCO 2 , 
de' quali il primo si è trovato cristal- 
lizzalo in Inghilterra . Nel regno mine- 
rale si trovano ancora vari sali doppi , 
composti di carbonaio e solfato di 
piombo combinati insieme in diverse 
proporzioni . 

In (Ine tutte le varietà di cerusea 
che si trovano in commercio sono al- 
trettanti composti di carbonato e idrato 
di piombo; ma non tutte contengono la 
stessa proporzione de’ due componenti, 
perchè non in tutti i paesi si prepara- 
no collo stesso metodo . 

In Francia si ottiene la cerussa de- 
componendo l'acetato basico di piombo 
coll' acido carbonico : per tal modo 
I’ ossido di piombo sovrabbondante si 
precipita trasformato in cerussa, e l’a- 
cetato diventa neutro. Facendo digerì-, 
re quest' ultimo col litargirio ripassa 
allo stalo di sale basico, il quale, de- 
composto con una corrente di acido 
carbonico, produce nuova quantità di 
cerussa ; dimodoché ripetendo alterna- 
tivamente queste operazioni, con una 
quantità limitata di acetato di piom- 
bo si può convertire in cerussa quella 
quantità di litargirio che si vuole. 

Nelle vicinanze di Birmingham si se- 
gue un metodo che digerisce pochis- 
simo dal precedente. SI spruzza il li- 
targirio con un trecentesimo circa del 
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suo peso (ti acido acetico e con una 
quantità d'acqua late, che basti ad umet- 
tare uniformemente tutta la massa; poi 
vi si fa passare una corrente di acido 
carbonico ottenuto per mezzo della 
combustione del coke, ed in ultimo si 
lava il prodotto con acqua , per sepa- 
rarne l’acetato di piombo rimastovi. 

In Olanda si segue un metodo del 
tutto diverso . Si espongono delle lami- 
ne di piombo sottili all’ azione contem- 
poranea de’ vapori di acido acetico e 
dell’ acido carbonico proveniente dal- 
la fermentazione della paglia bagnata 
con urina. La temperatura della stan- 
za s’innalza lino a 45 u circa, c contri- 
buisce non poco ad accelerare la rea- 
zione . Le lamine metalliche dopo esse- 
re restale per circa un mese in tali 
condizioid , si trovano tutte coperte di 
uno strato di cerussa , che si stacca fa- 
cilmente piegando c ripiegando dette 
lamine in diversi sensi . La cerussa ot- 
tenuta in tal modo non è mai bianchis- 
sima; ma ha invece un occhio azzurro, 
dipendente da qualche traccia di piom- 
bo che Vi rimane inaltaccato , e da un 
po’ di solTuro prodotto dall’ idrogeno 
solforato che sempre accompagna l'aci- 
do carbonico ottenuto per mezzo delta 
putrefazione de’ corpi organici. 

Muldcr avendo in questi ultimi tem- 
pi analizzato molte varietà di cerussa , 
ha ottenuto de’ risultali che, nella mas- 
sima parie de'casi, si possono tradurre 
nella formula Pb,H0-4-2Pb0,C0 2 . 

Havvi una qualità di cerussa che è 
molto stimata perche più bianca delle 
altre, c perchè lasciata in contatto del- 
I’ aria non ingiallisce . Questa è fab- 
bricala da Straliugh con un processo 
che l’autore non ha pcranchc manife- 
stato , e (inferisce dalle altre non solo 
per le proprietà, ma anche per la com- 
posizione . Muldcr , il quale ne ha fatto 
l'analisi, ha trovalo clic la sua compdsi- 
zione corrisponde alla formula PbO,HO 
— KlPbOjCO 2 . 

Carbonaio d' argento = AgO-t-CO* 
— Si ottiene per doppia decomposizio- 
ne versando un carbonato alcalino nel- 
la soluzione di azotato d' argento. È 
una polvere bianca ed insolubile. 

Carbonato di mercurio — Si precipi- 
ta in forma di polvere di color rosso 
pallido, la quale, secondo Settebcrg , 
avrebbe iter formula àllgO-t-CO 2 . 

Carbonato di palladio — È una pol- 
vere di color giallo chiaro, che si pre- 
cipita versando una soluzione di car- 
pino Chim , Inorg , 


bottaio di soda in quella di cloruro di 
palladio . Questo precipitato abbandona 
I’ acido carbonico cou elfcrvescenza , 
cambia di colore e diventa iti ultimo 
bruno. Dopo d’essere stalo ben lavato, 
la sua composizione corrisponde, al 
dire di Kanc , alla formula l’dO,CU2-t- 
WdO-t-lOllO . 
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Ottalato di potassa am 140,0*0* — V- 
Aq — È solubilissimo nell’ acqua , tal- 
ché difficilmente cristallizza. L’ acido 
solforico, l’acido nitrico, ed in gene- 
rale tutti gli acidi forti tolgono al sale 
neutro una porzione di base c lo tra- 
sformano in quadrossalato , il quale es- 
sendo assai meno solubile , si precipita 
in cristalli dal liquido concentrato . t 
sali di calce , di barite , di piombo 
producono con questo sale un precipi- 
tato bianco : proprietà die peraltro è 
comune a tutti gli ossalati solubili . 

Si prepara neutralizzando colla po- 
tassa, ovvero col carbonato di potassa, 
l’acido ossalico o il sale di acetosella, 
che trovasi abbondantemente nei com- 
mercio. 

Biossalato di potassa = K0,C 2 0* — f- 
( H0;C*0*+2Aq )— Questo sale, a senti- 
mento di Graham, è una combinazione di 
ossalalo neutro anidro KO-t-C 2 0* con 
un equivalente di acido ossalico ordi- 
nario H0,C 2 0*-f-2Aq, e la sua compo- 
sizione corrisponde a quella deli' ossa- 
lato neutro KO.CW-t-Aq, In cui l’acqua 
di cristallizzazione è rimpiazzata da un 
equivalente di acido ossalico acquoso. 

Cristallizza in parallelepipedi corti ed 
opachi; arrossa fortemente la tintura 
di tornasole, ed esposto all’azione del 
fuoco si scompone, lasciando un resi- 
duo di carbonato di potassa. 

Quadrossalato di potassa. — - La sua 
formula bruta è KO,4C*0*,7HO. La for- 
mula razionale è complicatissima, per- 
ciocché, secondo Graham, corrisponda 
a quella del biossalato, in cui due equi- 
valenti di acqua sarebbero rimpiazzati 
da due equivalenti di acido ossalico ac- 
quoso, e però dovrebbesi scrivere g 
questo modo: K0,C 2 0* -4- H0,C 2 0 3 -+- 2 
( H0,C*0*-t-2Aq ). 

È meno solubile degli ossalall prece- 
denti; arrossa fortemente il tornasole , 
cd ha sapore acidissimo. 

45 
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Si trova in commercio un sale, cono- 
sciuto col nome ili sale di acetoselle rse 
quale si estrae Ual succo di diviato 
piante del genere oxalis, e soprallicn- 
da II’ imiti» acetosella. Dietro le sperieil- 
gè di Uerard , c un miscuglio di bios- 
palato c di quadrossalato di potassa. 

Ossalato di soda = ISa0,('. 2 0 ;i -+-2Aq 

— È poco solubile nell’acqua: un ec- 
cesso d’ alcali ne aumenta la sotubjlitàj 
c un eccesso d’acido la diminuisce. Si 
conosce ancora un biossalalo die Ita 
per iormula Na0-+-2C> ! 0 3 -t-2Aq, la qua- 
le si risolve nella Iormula razionale 
tfa0,CW-l-HO,C 2 O 3 ,Aq . 

Ossalato d' ammonio = AzlHO-+- 
C*0 3 -t-Aq — Cristallizza in aghi lun- 
ghi, solubili nell’acqua, insolubili nel- 
l’ alcoole, e di sapor piccante, fili aci- 
di nitrico, solforico e idroclorieo lo tra- 
sformano in biossalalo. Nelle ricerche 
analitiche si fa uso di questo sale per 
Iscovrirc la presenza della calce. Distil- 
lato produce acqua, ammoniaca, sesqui- 
rarboualo d’ammonio, acido carboni- 
co, ossido di carbonio e ossamide. 

Si ottiene neutralizzando con ammo- 
niaca una soluzione di addo ossalico, 
e concentrando il liquido per farlo cri- 
stallizzare. Durante l’ evaporazione del 
liquido suole svilupparsi un po’ d’am- 
moniaca, c la soluzione diviene acida; 
per la qual rosa, tolto che è il vaso dal 
fuoco, bisogna versare nel liquido qual- 
che goccia di ammoniaca lincile abbia 
acquistalo reazioni alcaline. 

Aggiungendo dell’ acido ossalico alla 
soluzione concentrata del sale neutro 
si precipita un biossalalo ili grani cri- 
stallini, il quale lia per formula AzlDO, 
C*0 3 -t- HO, CIO 3 -4- 2Aq. Esiste ancora 
un quadrossalato d’ammonio, 

Ossalato di calce Ca0,C*0 3 »+-2Aq 

— Questo sale si trova in diverse pian- 
te, e soprattutto ne’ licheni. E bianco, 
cristallino, insolubile nell’ acqua c so- 
lubile negli acidi minerali, come per cs. 
l'acido azotico e l’acido idroclorieo; 
pia insolubile nell’acido acetico. Espo- 
sto al fuoco si decompone, producen- 
do ossido di carbonio e carbonato di 
calce. 

Si olitene per doppia decomposizione, 
versando un ossalata alcalino nella so- 
luzione di un sale di calce. 

Questo sale ha la stessa costituzione 
dell’acido ossalico ordinario : l’acqua 
basica di quost’ ultimo è rimpiazzata 
dalla calce, colla quale è Isomorfa, die- 
tro le belle sperienze di Graham 


Ossalato di barile =» BaOjCW-t- Aq 
— Si oltienc facilmente precipitando 
un sale di barite con un ossalato neutro. 
Il precipitalo si presenta fn forma di 
polvere bianca, quasi insolubile nell’ac- 
qua. Il salo neutro si discioglie in una 
soluzione di acido ossalico, e dà origi- 
ne ad un ossalato acido che cristallizza 
coll’ evaporazione. 

Ossalato di slronziuna = Sr0,C 2 0 3 -+- 
Aq — Si presenta in polvere bianca ed 
insipida, a discioglier la quale occor- 
rono IMO parli d’ acqua bollente. 

Ossalato di magnesia = Mg0,C 2 0 3 -i- 
2 \q - È insolubile, e si ottiene per 
doppia decomposizione, versando una 
soluzione di ossalato neutro di potassa 
in quella di solfalo di magnesia. 

Ossalato di allumina = AI 2 O s — t- 
3C 2 0 3 — È Insolubile nell’acqua, ma 
solubile in un eccesso di acido ossalico. 
Il sale acido cosi ottenuto è delique- 
scente ed incrislallizzabile. 

Ossalato di manganese — MnOjC^O 3 
-+-2Aq— È pochissimo solubile nell’ac- 
qua, e si precipita in polvere bianca che 
col disseccamento divlen rosea . 

Ossalato (l'uranio = UO,C 2 l) 3 -+-Aq — 
Versando dell’acido ossalico in una so- 
luzione di prolocloruro d’ uranio si for- 
ma un precipitato polverulento di color 
verde grigiastro, che é il sale in esame. 

Facendo bollire un tal precipitato in 
una soluzione di acido ossalico, vi si 
combina, ma senza disciogllcrsi e senza 
cambiar d’ aspetto. Il nuovo sale ha per 
formula 2(UO-HC 2 0 3 ) -+-HO, CSC 3 -+• 
Aq). 

L’ ossalato d’uranio forma coll’ ossa- 
lato di potassa un sale doppio, che si 
prepara facendo bollire per mollo tem- 
po l’ossido idrato d’uranio in una solu- 
zione di biossalalo di potassa. Il com- 
posto ha per formula KC^CH) 3 -*- 9(UQ 
-+-C 2 O3)-M0Aq. 

Ossalato d'uranile =eU 2 0 2 , 0-f-fi 2 0 3 
-l-3Aq — L’acido ossalico separa l’os 
sido d’ uranile da tutte lo sue combina 
zioni saline, ed anche dal solfalo. L’os- 
salalo d’uranile è poco solubile nell’ac- 
qua, mentre n’oslgc 123 parli alla tem- 
peratura di 14 U per discloglicrsi, Riscal- 
dalo a 100° perde 2 equivalenti d’ac- 
qua, c ne ritiene un solo. A 300" si de- 
compone trasformandosi in ossido d’u- 
ranio. 

Questo sale si combina cogli ossalall 
di potassa e d’ ammonio per formare 
de’ composti gialli c cristallizzali. 

Ossalato di fervo = FeQ-M^U 3 — 
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bisdogllcndo il ferro metallico in una 
soluzione di acido ossalico si forma 
sulle prime un sale acido cristallizzato 
in prismi di color verde, clic nell’ aria 
6ecca si cllioriscono . A misura die il 
ferro, disciogliendosi, satura l’ acido li- 
bero, si precipua l’ ossalato neutro. 

Oliatolo di tesquiosiido = Fc 2 l>M- 
3C 2 0 :l — £, una polvere gialla c poco 
solubile, clic si ottiene precipitando il 
scsquicloruro di ferro coll’ossalaio neu- 
tro d una base alcalina È alquanto so- 
lubile nell acido ossalico. La soluzione 
esposta ai raggi diretti del sole vieti 
decomposta : si sviluppa acido carboni- 
co, e nel tempo stesso si forma un os- 
salalo di protossido che si precipita Si 
combina coll’ossnlato di potassa e pro- 
duce un sale doppio, il quale cristallizza 
In prismi, ed ha per formula (l'’e 2 0 3 -+- 
3C l 0 3 )-+-8(K0-+-C*0 3 )-+- 6Aq. 

Oliatalo di nichelio «= hi(),C 2 0 3 -f- 
2Aq - Tutti i sali neutri di nichelio 
son decomposti dall’acido ossalico, che 
ne precipita l'ossalalo di nichelio In 
polvere di color verde chiaro , insolu- 
bile in un eccesso di acido ossalico. Col 
riscaldamento in vasi chiusi si trasfor- 
ma in acido carbonico ed in nichelio 
metallico. 

Combinandosi cogli ossaiatt di potas- 
sa, di soda e di ammonio genera altret- 
tanti sali doppi, solubili nell’acqua c 
cristallizzati 

Ossalato di cobalto = CoO,C 2 (> 3 — t- 
2Aq — E una polvere rosea, insolubile 
nell’acqua e nell’acido ossalico. Col ri- 
scaldamento fuori dei contatto dell’aria 
sviluppa acido carbonico, e lascia un 
residuo di cobalto metallico. 

Oliatolo di zinco ■= ZnOjCW-t-Aq 

— Questo sale si precipita in forma di 
polvere bianca ed insolubile, quando si 
versa una soluzione di acido ossalico 
in un sale neutro di zinco. 

Oliatolo di Cadmio = Cd0,C 2 0 3 -f- 
2Aq? — È una polvere bianca ed inso- 
lubile . 

Ossalato di cromo = CrW -I- 3C.20 3 

— F. un sale solubilissimo ed incrlstal- 
lizzabilc, color fiori di pesco. La solu- 
zione è di colore ametisto, e non viene 
precipitala uè dagli alcali , uè dai sali 
di calce. 

Si combina coll’ossalato di potassa e 
forma un sale cristallizzato di colore 
azzurro carico bellissimo, il quale si 
ottiene riscaldando con acido ossalico 
una soluzione di bicromato di potassa, 
ed abbandonando il liquido all’evapo- 
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razione spontanea. L’acido cromico 
cede una porzione di ossigeno all’acido 
ossalico c si converte In sesquiossido di 
cromo; l’acido ossalico parte si tra- 
sforma in acido carbonico che si svi- 
luppa, e parte si combina colla potassa 
e col sesquiossido di cromo prodotto per 
formare il sale doppio in esame. Que- 
sto ha per formula (r.r 2 0 3 -t-3C 2 t)a)-H‘ 
3(KO-i-C 2 0 3 )-t-6Aq, la quale è del 
lutto analoga a quella deli’ ossaiato di 
potassa c di ferro, con cui questo sale 
è isomorfo. 

Oliatalo di rame = CuO-4-C 2 0 3 — 
È una polvere di color azzurro chiaro, 
insolubile nell’acqua, solubile in una 
soluzione di acido ossalico. 11 liquido 
produce de’ cristalli verdi coll’ evapo- 
razione, 

Forma de’ sali doppi solubili, combi- 
nandosi con gli ossidati alcalini. 

pisolato di piombo =i Pb0-+-C 2 0 3 — 
—È insolubile nell’acqua, parzialmente 
solubile nell’acido ossalico, bianco e 
polveroso. Riscaldato in vasi chiusi svi- 
luppa un gas composto di acido carbo- 
nico ed ossido di carbonio, e lascia un 
residuo di sottossido di piombo™ l'b 2 0 
(p. 263). 

Si conosce ancora un ossaiato basico 
— 3PMM-C 2 0 3 . 

Ossaiato d'argento = Ag0-+-C 2 0 3 — - 
E una polvere bianca cd insolubile, la 
quale riscaldata produce una debole 
esplosione, e si trasforma in acido car- 
bonico ed in argento metallico, 
i Ossaiato di mercurio == Hg0-4-C 2 0 3 -- 
È una sostanza bianca ed insolubile, che 
esposta all’azione del calore si conduce 
come il sale d’argento. 

Ossaiato di lottosiido ==Ilg 2 0-(-C 2 0 3 — ■ 
È una polvere bianca e (piasi insolubile 
nell’ acqua, che si ottiene precipitando 
una soluzione di azotato di soltossido 
di mercurio con un ossaiato solubile . 
Riscaldalo, o anche semplicemente per- 
cosso, produce una leggiera esplosione 
e si risolve in acido carbonico e mer- 
curio, 


Borati 


Borato di poiana — Si ottiene fon- 
dendo in un crogiuolo, di platino un mi- 
scuglio d’ acido borico fuso c di carbo- 
nato di potassa ben calcinato. Per otte* 



CHIMICA INORGANICA 


340 

nere una combinazione ben omogenea 
bisogna portare la temperatura del cro- 
giuolo lino all’ incandescenza . Il sale 
così ottenuto è solubilissimo nell’acqua, 
e non cristallizza che con estrema dilli 
colla. Esposto all’aria nc attrae l’acido 
carbonico, c si converte In biborato. 

Borato di eoda t= NaO,IU) 3 -+-8Aq — 
Questo sale è si poco fusibile, che non 
si liquefa alla temperatura della fusione 
dell’argento. Il suo sapore è alcalino, e 
reagisce a modo di alcali sulle tinture 
vegetabili. Si discioglie facilmente nel- 
l’acqua, e più a caldo che a freddo, lina 
soluzione di questo sale saturata a caldo 
produce raffreddandosi de’cristalli mol- 
to voluminosi, I quali si fondono nella 
propria acqua alla temperatura di f>7°, 
ed una volta fusi , non si solidilicann 
più; ma restano liquidi anche alla tem- 
peratura di 0°. Esposto all' aria attira 
acido carbonico, c si trasforma in un 
miscuglio di carbonaio di soda e di bo- 
race (biborato di soda). 

Que>to sale si prepara mescolando 4 
parli di borace con 3 parti di carbonato 
di soda cristallizzato, e calcinando for- 
temente il miscuglio . 

Biborato di eoda = NaO -+- 2B03-+- 
lOAq, borace — Ha sapore dolciastro ed 
alcalino: Inverdisce lo sciroppo di vio- 
le; esposto all’ aria si cfliorisce e dlvien 
opaco, solubilissimo nell’acqua bol- 
lente, ma poco solubile nell’acqua alla 
temperatura ordinaria. Esposto all'azio- 
ne del fuoco si gonfia notabilmente ed 
abbandona tutta l'acqua di cristallizza- 
zione, Indi si fonde In una sostanza ve- 
trosa e perfettamente trasparente; stro- 
piccialo ncll’oscurllà, tramanda una luce 
vivissima. Se si fa crista’lizzare una so- 
luzione di borace ad una temperatura 
maggiore di 88°, si ottiene, secondo 
Payen, un sale In ottaedri regolari, il 
quale contiene un equivalente di bibo- 
rato di soda combinato con cinque equi- 
valenti di acqua. Questi cristalli non si 
elllorìscono all’aria . 

Il borace fuso cogli ossidi metallici 
produce de’ vetri di vario colore, a se- 
conda degli ossidi impiegati . Questa 
proprietà i ■ messa a profitto si nelle arti 
per preparare gli smalli, che nelle ri- 
cerche analitiche che si fanno col can- 
nello, per iscovrlre la natura de' diffe- 
renti ossidi contenuti nelle sostanze 
minerali. Cosi l’ossido di manganese 
fuso col borace produce uno smalto di 
color paonazzo o nero, l'ossido di ferro 


lo tinge In verde bottiglia , l’ossido di 
cromo in verde smeraldo, l’ossido di 
cobalto in azzurro, il protossido di rame 
in verde chiaro, il sottossido In por- 
pora, ec. 

Il borace si trova In molti siti della 
terra, come nell’isola di Ceylan, nella 
Tarlarla meridionale ec. È abbondan- 
tissimo poi in alcuni laghi delle Indie, 
d’ onde si estrae la più gran parte del 
borace che si consuma In Europa . Gl’ 
Indiani chiamano finto! il borace grezzo 
che versano nel commercio, il quale è 
mollo impuro, e contiene abbondantis- 
sima copia di una sostanza grassa , un- 
tuosa al tallo, ed avente l’odore del sa- 
pone ordinario. Il tinkal vicn purificalo 
in Olanda, e poscia è messo in commer- 
cio col nome di borace raffinato. 

Il borace si compone eziandio artifi- 
cialmente colla riunione immediata del- 
l'acido e della base. A lai fine si fa bol- 
lire con acqua l’ acido borico che si 
estrae dal lagoni della Toscana, e con 
carbonaio di soda in eccesso; poscia si 
concentra la soluzione in caldaie di 
piombo per farla cristallizzare. Il bora- 
ce così preparalo ha l’ inconveniente di 
screpolarsi quando vlen riscaldato, ma 
vi si rimedia aggiungendovi un poco 
di tinkal. 

Borato d' ammonio = AzH < 0,B(V’ , -+- 
HO,BOM-2Aq — Si ottiene discioglien- 
do l’acido borico cristallizzato nell’am- 
moniaca liquida fu grande eccesso. Il 
sale cristallizza In ottaedri romboidali 
efflorescenti, e solubili in dodici parti 
d’ acqua. 

Quando, coll’aiuto del riscaldamento, 
si disciolgono questi cristalli nell’ am- 
moniaca concentratissima , e si tien 
chiuso il vaso in cui si opera la disso- 
luzione, per impedire che l’ ammoniaca 
si sviluppi, si ottiene un altro sale che 
ha per formula ( 3AzH 4 0-t-2B0 3 ) •+• 

( 3H0-t-B03 ). ho stesso composto si 
forma quando s’ Introduce l’ acido bo- 
rico cristallizzato in un’ atmosfera di 
gas ammoniaco, e vi si lascia finche 
cessi di assorbirlo. 

Se finalmente si dlsciogllc dell’acido 
borico cristallizzato nell’ ammoniaca 
finché il liquido sla quasi saturo, si 
sviluppa calore e cristallizza un sale 
in prismi trasparenti ed inalterabili 
all’ aria, che hanno per formula AzH 4 0, 
2RtV*-i-HO,2fi(V. 

Borato di barite — K bianco, polve- 
roso, e poco solubile. A! ealor rosso ti 
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fonde. L’ arido carbonico lo decom- 
pone. 

Borato di itronziana — E quasi inso- 
lubile nell'acqua fredda, ma si discio- 
glie in 130 parti d’ acqua bollente . 
Esposto all’ azione del fuoco, si fonde 
c si vetrifica. 

Borato di calce — Versando una so- 
luzione di borace in quella di un sale 
di calce si forma un precipitato, che 
sulle prime si ridisciogiie nel liquido, 
ma poi diviene permanente. Cosi ot- 
tennio, é una sostanza molle, viscosa 
ed amorfa. 

Borato di magnesia = MgOjBO 3 -t- 
8Aq — Versando una soluzione di sol- 
fato di magnesia in una di borato di 
soda, il boralo di magnesia si preci- 
pita in polvere bianca, solubilissima 
nel solfato di magnesia. Per questa 
ragione non si forma nessun precipi- 
talo se, invece di operare nel modo 
anzidetto, si versa una soluzione di 
borato di soda in quella di solfato di 
magnesia . In tal caso si forma un 
sale doppio cristallizzato, il quale con- 
tiene ( NaO -+-2B0 3 }-t _ ( 2MgO-+-3BO- 1 ) 
-+-30Aq — Se si discioglie quest’ultimo 
nell'acqua fredda e si fa bollire il li- 
quido per molto tempo, si precipita 
un sale basico, insolubile nell'acqua 
bollente, ma solubile nell’ acqua fred- 
da, il quale ha per formula 3MgO -+- 
BO 3 — t-10Aq. 

Facendo bollire l’idrato o il carbo- 
naio di magnesia in una soluzione sa- 
tura di acido borico, si olliene un li- 
quido, il quale coll’ evaporazione pro- 
duce delle croste cristalline d’un sale 
che contiene MgO-t-3BOM-8Aq. 

Negli strati di gesso presso Lurieburg, 
occorre cristallizzalo in cubi o In for- 
me dello stesso sistema, un minerale 
che si chiama boracite, ed ha per for- 
mula SMgO-i-ABO 3 . 

Borato di manganese — Mn0-4-2B0 3 
— Si ottiene precipitando col borace 
la soluzione di un sale di manganese. 
É una polvere bianca ed insolubile nel- 
l'acqua, ma solubile nelle soluzioni 
de’ sali di magnesia. 

Borato d' uranio — È un composto 
Instabile , di color verde grigiastro , 
che si ottiene precipitando col borace 
una so'uzione di cloruro di uranio. 

Borato di ferro = FeCM^BO 3 — Si 
precipita quando si versa una soluzione 
di borace in una di solfato di ferro. 
L’acqua lo decompone. 
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Borato di sesquiossido = FeW -+- 
3110* — È una polvere gialliccia ed in- 
solubile, la quale esposta all’azione del 
fuoco divien bruna , e ad un’ alta tem- 
peratura si fonde e si vetrifica. 

Borato di nichelio = NÌCH-2B0 3 — 
È una polvere di color verde pallido , 
insolubile nell’acqua, solubile negli 
acidi c fusibile. 

Borato di cobalto — E una polvere 
di color rosso pallido, che per l’azio- 
ne del fuoco si fonde in un vetro az- 
zurro. 

Borato di zinco = Zn0-+-2R0 3 — È 
insolubile, e si Tonde, per l’azione del 
calore, in un vetro guaito. 

Borato di cromo — È un precipitato 
azzurro solubile in un eccesso di bora- 
ce, e fusibile al fuoco in un vetro 
verde. 

Borato di rame — CU0-+-2B0 3 — Si 
ottiene per doppia decomposizione, ft 
una polvere di color verde pallido, in- 
solubile nell’acqua, solubile negli aci- 
di, fusibile al fuoco in un vetro verde 
cd opaco. 

Borato di piombo — L'acido borico e 
l’ossido di piombo si fondono insieme 
in ogni proporzione, dietro le osserva- 
zioni di Faraday. Il sale che si ottiene 
precipitando una soluzione di nitrato di 
piombo col borace è una polvere bian- 
ca, che colla fusione, dà un vetro dei 
tutto trasparente. Il borato neutro è 
talmente fusibile, che si rammollisce di 
già nell’acqua bollente. Il bfborato è 
meno fusibile e più duro. Il triborato 
è meno fusibile ancora, c possiede la 
durezza del cristallo ordinario. Faraday 
con un miscuglio di borato e di silicato 
di piombo prepara una specie di vetro, 
che presenta delle proprietà utilissime 
per l’ottica. 

Borato d'argento ~ AgO-f-BO 3 — 
Si ottiene versando una soluzione di 
borace in una di azotato d’ argento 
neutro. Il borato si precipita in polve- 
re cristallina c pesante. E. Rose ha os- 
servato che se la soluzione di borace è 
molto diluita ( una parte di sale per 
30 o 40 d’ acqua ), In tal caso si preci- 
pita dell’ossido d’argento puro. 

Borato di mercurio — Non è pcran- 
chc conosciuto. 

Borato di sottossido — HgJO-)-2B0 3 — 
Cristallizza in pagliuole brillanti, tutte 
le volte che si evapora una soluzione 
mista di borace e di azotato di sottos- 
sido di mercurio. 
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Silicati di potano — La potassa e 
1' acido silìcico si combinano insieme 
In più proporzioni. Niente perù di pre- 
ciso si sa ancora intorno al numero ed 
alle composizione dì questi silicati. 

Fondendo insieme in un crogiuolo di 
argento una parte d’acido silicico con 
quattro d’ idrato di potassa si olliene 
una massa fusa, che raffreddala lenta- 
mente lascia solidificare in primo luo- 
go una combinazione dì acido silicico e 
potassa in cristalli iridescenti e solubili 
nell'acqua. In generale i silicati di po- 
tassa sono più o meno solubili nell'ac- 
qua, e lauto meglio si disciolgono, quan- 
to più base contengono. La soluzione 
violi decomposta da tutti gli acidi, i 
quali ne precipitano l’acido silicico allo 
stalo gelatinoso ; l’ addo carbonico 
slesso c capace di produrre siffatta de- 
composizione. 

Si conosce col nome di vetro solubi- 
le un composto, il quale non è altra 
cosa clic silicato dì potassa. Fuchs pre- 
para il vetro solubile facendo fondere 
un miscuglio intinto di 10 parli di car- 
bonaio di potassa, di Iti parli di quarzo 
ridotto in polvere line, e di una di car- 
bone in un crogiuolo di argilla refrat- 
taria ad un calore sostenuto per sei 
ore. La silice si combina colla potassa, 
base del carbonato, e ne scaccia I* aci- 
do carbonico. Il carbone si aggiunge 
per convertire I’ acido carbonico in os- 
sido di carbonio, e per facilitarne la 
separazione. La massa che si ottiene è 
un vetro bolloso, di color grigio-nera- 
slro, per il carbone clic ritiene in ec- 
cesso. Esposto all’aria nc attira lenta- 
mente l’umidità, si screpola e diviene 
opaco. Trattato con acqua fredda, cede 
a questo liquido tutto il carbonato di 
potassa non Scomposto che tuttavia 
contiene, mentre resta il vetro solubi- 
le, il quale non si scioglie che nell’ ac- 
qua bollente ;e però si mescola il vetro 
con quattro o cinque volte il suo peso 
di acqua riscaldata al calore del bolli- 
mento, senza arrestare di riscaldare il 
liquido e di rimescolare le sostanze, 
finché sia disciolto tutto ciò che può 
discioglicr9i. La soluzione ottenuta è 
di consistenza sciropposa, di sapore al- 
calino, ed evaporala a secco lascia una 
sostanza vetrosa, trasparente e simile 


ai vetro ordinario. Fuchs riconobbe 
che la soluzione acquosa di questo ve- 
tro è un mezzo eccellente per preser- 
vare dall'incendio la carta, il legno, le 
tele c cose simili. Tale proprietà ap- 
partiene più o meno a tutti i sali fusi- 
bili, i quali coll’ azione del calore sì 
spandono sulla supcrlìcie degli oggetti, 
ed impediscono il contatto fra l’aria 
ed il corpo combustibile. 

Silicato di soda — Somiglia al sale 
di potassa, c si adopera agli stessi usi. 

Silicato di barite — É stato pochis- 
simo esaminato. Fondendo ad un’ alla 
temperatura un miscuglio di silice e 
carbonato di barile, si ottiene un sili- 
cato bianco ed opaco. 

Silicato di stronziana — Somiglia al 
precedente . 

Silicato di calce _ Versando dell’ac- 
qua di calce , ovvero un sale di calce 
in una soluzione di silicato di potassa , 
si precipita un silicato di calce in for- 
ma di polvere bianca , la quale non é 
stata ancora esaminata. 

In natura esiste un composto cristal- 
lizzato di acido silicico e di calce, co- 
nosciuto in Mineralogia coi nomi di 
Wollastonite o di tafelspath. Si trova 
in massa bianca o gialliccia di aspetto 
periato La sua formula è 3CaO-t-2SiO*, 
c si può riguardare come un pirosseuo, 
In cui i tre equivalenti di base monossi- 
da sori tulli rimpiazzali dalla calce. 

Silicato di magnesia — MgO-HSiO 3 — 
Questo composto si Irova spesso in na- 
tura allo stato anidro, e costituisce la 
steatite. Talvolta s’incontra combina- 
lo ad un equivalente d’acqua, ed in tal 
caso si chiama spuma di mare. 

Pendolo — Sostanza minerale per 
ordinario di color verde di varie gra- 
dazioni, trasparente o traslucida , inso- 
lubile negli acidi ed infusibile alla fiam- 
ma del cannello La sua composizione 
corrisponde alla formula 3Mg0-t-SiO 3 , 
Le forme cristalline dei pendolo appar- 
tengono al sistema del prisma rettango- 
lare , e la sua giacitura più frequente 
è nel basalte. 

In questo minerale la magnesia è 
spesso rimpiazzala da altre basi mo 
uosside isomorfe con essa, come sono 
la calce, il protossido di ferro, quello 
di manganese ec. 

Bronzile = 3\fg0-f-2Si0 3 — Specie 
di pirosseuo, in cui tutta la base è co- 
stituita dalla magnesia. Cristallizza, co- 
me tutti gii altri pirosseni, in forme ap- 
partenenti al prisma monociino. 


ìoogle 
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Silicato d' allumina — L’allumina c 
la silice non si combinano che con gran- 
dissima difficoltà ; di modo che il com- 
posto richiede una temperatura altissi- 
ma per produ. si, ed appena si rammol- 
lisce al fuoco de’ migliori fornelli. 

Nel regno minerale s' incontrano vari 
Silicati d’ allumina, raramente isolati, 
il più delle volte combinali fra di loro. 

Il disteno o cianite è un minerale 
composto essenzialmente di silice cd 
allumina, come indica la sua formula 
mt3Al 2 0 3 -+-2Si() 1 . Questa specie sì pre- 
senta in forma di lunghi cristalli com- 
pressi , con quattro o otto facce latera- 
li, traslucidi , e di color turchino che 
passa talvolta al bianco, e talaltra al bi- 
gio, al giallo, al verde. Il disteno è in- 
solubile, ed inattaccabile dagli acidi, c 
si rinviene disseminato nelle rocce cri- 
stalline antiche, e principalmente nel 
uiicascisto c nello stcascislo . 

Colla sostanza precedente ha una 
grandissima analogia di composizione 
il topazio , la cui formula è 3AI 2 OH- 
2SÌO-F. Il topazio differisce dal disteno, 
perché un equivalente di fluoro vi rim- 
piazza il terzo equivalente d’ossigeno 
dell'acido silicico Dal che parrebbe po- 
tersi inferire la esistenza di un acido 
®eSi() 2 F, il quale sarebbe all’acido si- 
licico ciò che l’acido clorosolforico è 
all’acido solforico. 

Il topazio si presenta cristallizzalo in 
prismi romboidali ; il più delle volte di 
color giallo e trasparenti, durissimi, In- 
solubili negli acidi ed Infusibili alla fiam- 
ma del cannello ferruminatorio , 

Le argille sono ancora de’ silicati 
d’ allumina ; e sebbene siano stale te- 
nute per molto tempo come semplici 
miscugli di allumina c di silice in pro- 
porzioni variabili , nondimeno oggi è 
quasi dimostrato essere de’ composti 
dclinili, astrazion falla dai corpi estra- 
nei che vi sono accidentalmente mesco- 
lali. L'argilla pura è un composto di si- 
lice, allumina cd acqua. Quesl’uliima 
sostanza vi é cosi tenacemente ritenuta, 
che anche dopo d’essere stata arroven- 
tala, l’argilla contiene tracce sensibili 
di umidità. 

La più gran parte dello argille sono 
il prodotto delia decomposizione delle 
rocce granitiche , o propriamente del 
fcldispato, quantunque ve ne abbia di 
quello che sembrano provenire dalla 
mica, dall’albitc, dal labradoro, dal pi- 
rosseno e da altri minerali. Il feldspa- 
to, come appresso dirò, è un doppio si- 


licato di potassa c di allumina; sotto- 
messo all’azione prolungala c contem- 
poranea dell’acqua e dell’acido carbo- 
nico dell’atmosfera, si decompone ; la 
potassa convertila in carbonaio e la si- 
lice sono trasportate in soluzione dal- 
le acque di pioggia, e resta un compo- 
sto di silice, allumina ed acqua , che 
costituisce l’argilla pura. 

L’ argilla scevra di corpi estranei , e 
soprattutto di ferro, si chiama caolino , 
c vicn adoperala per fabbricare la por- 
cellana. È bianca, opaca, dolce al tallo, 
tenera, ed aggrappa fortemente la lin- 
gua . Bagnala coll’ acqua produce una 
pasta tenace e plastica , la quale espo- 
sta all’aria si dissecca in apparenza , 
perdendo la più gran parte deli’ acqua, 
e restringendosi nel tempo stesso . 

L’ argilla agitata coll’acqua vi resta 
facilmente sospesa a causa dell’estrema 
tenuità delle sue particelle . Per tal ra- 
gione ne’ diversi cambiamenti cui sog- 
giacque la superficie del globo, venne 
spesse volle trasportata da un silo in 
un altro; e però abbonda ne’ terreni 
die si formarono in seno dell'acqua , 
ove si depositò insieme alle altre so- 
stanze che sogliono accompagnarla. 

Tra queste le più ovvie sono la sab- 
bia quarzosa , il silicato di potassa sfug- 
gito all’ azione decomponente dell’ ac- 
qua e dell’acido carbonico, il carbona- 
to di calce, il silicato di ferro, il ses- 
quiossido di ferro Idrato , l’ ossido di 
manganese , spesse volle la pirite e 1 
detriti delle sostanze minerali ond’ eb- 
be origine I’ argilla, come mica, piros- 
seni e cose simili . 

L’ argilla pura , composta esclusiva- 
mente di silice ed allumina, regge sen- 
za fondersi alle più alte temperature 
che si possono ottenere ne’ fornelli or- 
dinari; ina se contiene potassa, calce o 
altre sostanze alcaline, diviene fusibile 
in modo, che non si può adoperare per 
la fabbricazione de crogiuoli e de’mat- 
toid refrattari . 

Si conosce un’ argilla elio contiene 
carbonato di calce , perché trattata co- 
gli acidi produce una viva eiTervescen- 
za. Le marne che presentano questo 
carattere ad un alto grado, sono delle 
mescolanze di argilla con una forte 
proporzione di carbonaio calcare . Il 
sesquiossido di ferro idrato segue qua- 
si sempre l’argilla, e talvolta vi si tro- 
va In quantità tale, che la colora ili 
giallo di ruggine . Il silicato di protos- 
sido di ferro non vi manca quasi mal, 
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e comunica all’ argilla una Unta verdo- 
gnola . Col riscaldamento il protossido 
di ferro passa allo stato di sesquiosai- 
do, e per questa ragione l’ argilla di- 
venta di color rosso colla cottura . 

Silicato di glttcina — G J OH"2Si0 3 — 
È un minerale rarissimo, che finora è 
stato trovato soltanto in Siberia, ed ha 
ricevulo dai Mineralogisti il nome di 
fenachite. Cristallizza in romboedri ot- 
tusi , durissimi , trasparenti e senza co- 
lore . 

Silicato di manganiti = 3MnO ■+■ 
2SIU3— Costituisce un minerale che 
di raro occorre cristallizzalo; il più 
delle volte si presenta in masse com- 
patte di bel color roseo . 

Malgrado ciò le due facce di clivag- 
gio hanno un' inclinazione eguale a 
quella che si osserva ne’ pirosseni , di 
cui possiede inoltre la composizione. 
Questo minerale adunque, che i Tede- 
schi chiamano rothbrauntteinerz , è una 
specie di pirosseno, in cui la base è 
cosi il ulta esclusivamente dall’ossido di 
manganese . 

Si conosce ancora un altro silicato 
naturale di manganese, il quale è nero, 
ed ha per formula (3Mo(H-Si0 3 )-t-3Aq. 

Silicato di ferro — 3FeO-R>i0 3 — 
Questo composto si ottiene come pro- 
dotlo secondario durante raflliiamenlo 
della ghisa, ed ha origine dall’ ossida- 
zione simultanea del ferro e del silicio. 
Il più delle volte si presenta sotto for- 
ma di scorie ; ma talvolta occorre in 
cristalli di color grigio. Questo sale si 
fonde facilmente per l'azione del fuo- 
co ; gli acidi lo decompongono discio- 
gliendo l’ossido, e lasciando l’acido 
silicico allo stato gelatinoso. 

Silicato di zinco — 6ZnO— t-2Si0 3 -4- 
3HO — Costituisce il minerale cono- 
sciuto col nome di calamina, la cui 
formula razionale è probabilmente 
( 3ZnO-H2Sit) 3 )-KJ(ZnO-t-HO ). 

È una sostanza bianca, vetrosa o li- 
toide, attaccabile dagli acidi, infusibile 
e cristallizzala noi sistema del prisma 
rettangolare. 

Si conosce ancora un altro silicato di 
zinco nativo, che si chiama Willelmina 
o WUliamUe, ed ha per formula 3ZnO 
•^SiO 3 . 

Finalmente è stato trovato a Manci- 
no presso Livorno un minerale, che si 
presenta in masse fibrose, di color ne- 
ro brillante. Secondo lacquvot questa 
sostanza sarebbe un silicato di zinco 
della formula ZnO+SiO 1 . 


Silicato di rame — L’ acido silicico si 
combina si col soltossido che eoi pro- 
tossido di rame. Fondeudo insieme aci- 
do silicico e sotlossido di rame, si ottie- 
ne un vetro trasparente di color por- 
pora bellissimo. Il silicato di protossi- 
do è verde, e si può ottenere allo stes- 
so modo. 

Nel regno minerale s’incontra, seb- 
bene di raro, una sostanza cristallizza- 
la in prismi esaedri trasparenti e di 
color verde bellissimo, la quale ha ri- 
cevuto il nome di dioptatio dai Mine- 
ralogisti, e, secondo l’ analisi di Hess, 
ha per formula 3CuO-+-2Si03-+-3Aq. 

Nelle miniere di rame di Siberia è 
comunissimo un silicato di rame, che 
ha quasi la stessa composizione del 
precedente; ma ne differisce perchè 
contiene 6 equivalenti d’ acqua, Invece 
di 3, e si presenta sempre in masse 
amorfe di color verde pallido. È cono- 
sciuto coi nome di malachite silicica. 
Un altro minerale trovato agli Stali 
Uniti, ed analizzato da Berthier, contie- 
ne io stesso silicato, ma con 12 equi- 
valenti d’acqua. 

Silicato di piombo — L’ossido di 
piombo e l’acido silicico si fondono in- 
sieme in ogni proporzione, e formano 
de’ vetri più o meno colorati in giallo e 
trasparenti. La fusibilità del composto 
é in ragione della quantità di ossido di 
piombo che contiene. 

Il silicato di piombo entra nella com- 
posizione di varie specie di cristallo c 
della vernice delle stoviglie. Gli acidi 
diluii! non vi hanno azione, ma gli aci- 
di concentrati lo decompongono tanto 
più facilmente, quanto più base contie- 
ne. Per tal ragione nell'analisi dei sili- 
cati alcalini si adopera l’ ossido di piom- 
bo come fondente. L’ ossido di piombo 
decompone difatto lutti I silicati per 
mezzo del riscaldamento; e se è in 
grande eccesso, il silicato prodotto si 
discioglie compiutamente nell’ acido 
azotico. 

I silicati di argento, di mercurio, di 
palladio ec. non sono ancora conosciuti. 


Silicati doppi 


I silicati semplici di cui ho già fatto 
menzione , hanno una tendenza mara- 
vigliosa a combinarsi fra di loro per 
formare del salì doppi. La insolubilità 
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di tali composti non ci permette (li 
prepararli ne’ nostri laboratori^ coinè 
facciamo per gli altri composti mine- 
rali. Kssi si formarono, per la maggior 
parte, durante il lento e tranquillo raf- 
freddamento di rocce fuse per azioni 
ignee. Quindi siamo costretti a studia- 
re i caratteri sopra i saggi che la na- 
tura ci presenta belli e formali. Un 
tale esame forma l’ oggetto d’ una 
scienza speciale, qual' e la Mineralogia: 
perciò mi limiterò a dare un retino dei 
sali più importanti che fanno parte 
della famiglia estesissima de'sall doppi. 

Silicati di poiana e di allumina — 
Il m ncralc più diffuso di questa com- 
posizione è una specie di feldspato, 
che si distingue dagli altri col nome di 
oriosa. É una sostanza abbondantissi- 
ma nel regno minerale, mentre vi so- 
no delle rocce esclusivamente compo- 
ste da questo minerale, e fa parte di 
quasi tutte quelle, che si chiamano 
dai Geologi rocce cristalline. La com- 
posizione del feldspato ortosa è tale , 
che se tutto il silicio in esso contenuto 
si potesse rimpiazzare con quantità 
equivalenti di solfo, si troverebbe con- 
vertilo in allume anidro. Difatto la sua 
formula è ( KO+SìO 3 ) -f ( Al*»’ -t- 
3Si() 3 ). 

I cristalli di questo minerale sono 
mollo variali, ed appartengono tutti al 
sistema del prisma monoelmo . È ve- 
troso a I tonico, di color bianco nelle 
varietà pure, e di color vario per il 
mi'cuglio di altre sostanze, fusibile alla 
(lamina del cannello, ed insolubile ne- 
gli acidi . 

Nelle altre specie di fcldispato la po- 
tassa è rimpiazzata da altre basi che uc 
fanno le veci. Se vi è della soda, si 
chiama albite-, se vi è della calce, si 
chiama labradoro cc. 

Un silicato di potassa c di allumina 
è pur anche Vamfigeno, minerale abbon- 
dantissimo nelle ìave del Vesuvio c di 
altri vulcani, che cristallizza in trape- 
zoedri , ed ha per formula 3(AI-’0 3 
2Si0 3 )-t-(3K0-f-iSi0 3 ), secondo ben- 
dali! . 

Silicati di soda e di allumina — Vari 
composti di questa natura si trovano 
cristallizzati nel regno minerale. I pi in - 
clpali sono : 

L 'albite, o feldispato a base di soda 
= Na(),Si0 3 -t-AI 2 0 3 ,3Si0 3 . 

L’ analnime clic ha la stessa composi- 
zione de I' aniflgcno, e cristallizza allo 
flesso modo ; ma contiene inoltre del- 
Piria Chini, lauri/. 
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1’ acqua di cristallizzazione, e la potas- 
sa vi c rimpiazzata dalla soda . La sua 
formula è 3(AI*0 s -H2Si0 3 )H-(3Na0-l- 
4Si0 3 )-t-6Aq . 

La nefelina, sostanza cristallizzata ili 
prismi a base esagoua, abbondante net 
terreni vulcanici, e soprattutto nella do- 
lomite della Somma . Ha per formula 
3(AI*(V-f SI0 3 )-+-(3NaO-+-SiO 3 ) . 

Il metotipo , sostanza bianca, cristal- 
lizzata in prismi romboidali della for- 
mula AI J 0 3 ,Si0 J -f-Na0,Si0 3 -t-2.\q 
Silicati misti di calce, magnesia, fer- 
ro , manganese — I silicati di queste 
basi sono abbondantissimi nel regno 
minerale ed isomorfi fra di essi, quan- 
do l’acido e la base si trovano combi- 
nati nello stesso rapporto atomico . ber 
questa ragione raramente occorrono i- 
solali; ma il più delle volte due, tre 
ed anche quattro di essi si trovano riu- 
niti nello stesso cristallo, senza che per 
questo resti cambiata la forma cristal- 
lina, -come si osserva coi sali isomoili 
In genere. 

Volendo farsi una giusta idea di tali 
composti , è d’ uopo fare astrazione 
dalla natura della base che è combina- 
ta coll’acido silicico, ed aver riguardo 
soltanto all’ Invariabilità del rapporto 
che esiste tra l'acido e la base Par- 
tendo da questo dato, distingueremo 
due gruppi principali di composti ap- 
partenenti a questa famiglia : 

Il pirosscno = 3M0+2SÌ0 3 . 
L’antibolo = 4M0-t-3Sl0 3 . 

MO denota un equivalente di ossido 
di calcio, di magnesio, di ferro, di 
manganese indistintamente, ovvero un 
miscuglio di essi in tutte le proporzio- 
ni immaginabili, purché peraltro, pre- 
si insieme, rappresentino esattamente 
un equivalente di base monoss da. 

l.° Sotto il nome di pirosseuo vanno 
compresi molli minerali di apparenza 
variabilissima , diversi per la natura 
de’ componenti ; ma formali tutti dalla 
combinazione di 3 equivalenti di base 
monossida con un equivalente di sili- 
ce . Le specie principali sono la saldi- 
le , I’ Jledembergite , I’ augite , l' iper- 
steno , la bronzile , il rothbraunsteinerz, 
il diopside , e forse anche la Wollasto- 
nite . Tutte cristallizzano nel sistema 
del prisma monoclino, ed hanno un co- 
lore che varia tra il bianco, il giallo, 
il verde ed il nero. Alla fiamma del 
cannello si fondono, non sono alterate 
dagli acidi , c si rinvengono quasi in 
tutte le rocce di origine ignea . 
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2.° L’ antibolo, che si avvicina mol- 
lissimo al pirosscno per la composizio- 
ne c per quasi tutti t caratteri , cri- 
stallizza com’ esso in forine apparte- 
nenti al sistema del prisma monoclino; 
ma l’ inclinazione delle due facce di 
clivaggio è differentissima , dimodoché 
non è isomorfo col pirosscno . Uose ha 
osservato che l’antibolo fuso ad un’ al- 
tissima temperatura , prende, solidifi- 
candosi, la forma cristallina del piros- 
seno ; dal che ha conchiuso che il piros- 
seno e l’antibolo sono due stati dimorfi 
della stessa sostanza , come lo spato 
calcare 0 l'arragonite .Nondimeno tut- 
te le analisi delle diverse specie di an- 
tibolo falle sinora conducono ad una 
formula che differisce da quella del pl- 
rosseno , e non permettono di confon- 
dere queste due specie . L’ osservazione 
di Rose si potrebbe spiegare ammet- 
tendo che durante la solidificazione t 
componenti dell’ antibolo si riuniscano, 
parte per formare I cristalli di ptrosse- 
no , e parte per dar luogo ad un al(ro 
silicato , la cut composizione sarebbe 
complemcntarla di quella dell’ anti- 
bolo . 

I cristalli d’ antibolo sono ora bian- 
chi , ora verdi , ora neri. Nel primo 
caso le basi monosslde predominanti 
sono la calce e la magnesia , nel se- 
condo e nel terzo il protossido di fer- 
ro. I cristalli bianchi prendono la de- 
nominazione speciale di tremolile , i 
verdi quella di notinolo , i neri quella 
di om iblenda. 

Silicati doppi di basi monossido « sos- 
guiosside — Il gruppo più importante 
è quello de’ granati. la cui formula 
generale é 3M0-+-MW-4-2SI0 3 . I tre 
equivalenti di base monossida sono 
rappresentali dalla calce, dalla magne- 
sia, dal protossido di ferro e da quello 
di manganese, soli 0 riuniti insieme. 
1,’ equivalente di base sesqnlossida è 
1’ allumina , Il sesqniossido di ferro, e 
talvolta il sesqniossido di cromo. 

II granalo é un minerale vetroso o 
llloldeo, di color vario, e variamente 
traslucido 0 opaco, difficilmente solu- 
bile negli acidi, c fusibile al cannello. 
Cristallizza d’ ordinario in dodecaedri 
romboidali 0 in trapezoedri, ed è co- 
mune in quasi tutte le rocce di ori- 
gine Ignea. 

Vetro — Il vetro ordinarlo é una 
delle materie più Importanli per gli 
usi della vita, e per le ricerche scien- 
tifiche. È '«n composto essenzialmente 


di silicati a base di potassa 0 df soda, 
combinali coi silicati di calce e di os- 
sido di piombo. Questi componenti si 
trovano spessamente uniti in propor- 
zioni atomiche, come i silicati che s’ 
incontrano nel regno minerale. Qual- 
che volta ancora vi si conlieno del sU 
licato di allumina, di ferro cc. 

Le sostanze colle quali si fabbrica il 
vetro sono la sabbia quarzosa, il car- 
bonato di soda 0 di potassa, ed il car- 
bonato di calce. La soda, anche quan- 
do è del lutto pura , produce maisem- 
pre un vetro leggermente colorato In 
verde o In azzurro. La potassa, al con- 
trario, dà un prodotto affatto privo di 
colore. 

Il vetro comune è ordinariamente un 
doppio silicato di calce c di soda; di 
qui la tinta verdastra che suol presen- 
tare. Il vetro verde deve talvolta questo 
colore non solo al silicato di soda , ma 
eziandio ad un poco di silicato di pro- 
tossido di ferro che vi si contiene. Il 
colore prodotto da quest’ ultima so- 
stanza si può togliere agevolmente, ag- 
giungendo al vetro fuso un poco di 
biossido di manganese, il cui ossigeno 
trasforma II protossido di ferro in scs- 
quiossldo, e questo produce un vetro 
affatto scolorito. Bisogna per altro ba- 
dar bene di non adoperare più ossido di 
manganese che non occorre per tras- 
formare il ferro in sesquiossido, peroc- 
ché si otterrebbe un vetro coloralo in 
ametista dal silicato di manganese. 1 ve- 
tri più pregiali sono il vetro di Bóe- 
mia ed II crown-glass. Amcndoc. questi 
composti sono del doppi silicati di po- 
tassa e di calce a proporzioni defini- 
te. Il vetro di Boemia si può rappresen- 
tare colla formula ( KO-t-2S i O 3 ) ,-4-C, aO 
•f2Si03), la quale denota una combina- 
zione di bisllieato di potassa con blsili- 
cato di calce . Il crown-glass , secondo 
l’analisi di Dumas, ha una composiziono 
che non si allontana gran fatto dalla 
formula 3K0,3Ca0-t--8Si0 3 , 

Il cristallo é una qualità di vetro del 
tutto priva di colore, più pesante c più 
fusibile del vetro ordinario. Consiste in 
un doppio silicato a base di potassa o 
di ossido di piombo, c si forma fonden- 
do insieme sabbia quarzosa, carbonato 
di potassa c di minio. Questi ingredienti 
debbono esser ben puri ed esenti da 
ossidi metallici, I quali darebbero per 
prodotto un vetro più o meno coloralo. 
Il fUnl-glass è la specie di cristallo più 
stimata, perché più trasparente, più 
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scolorila c più omogenea del cristallo 
ordinario. Contiene eziandio maggior 
quantità di piombo, e per tal motivo è 
anche più fusibile. Non si adopera clic 
pei bisogni dell’Ottica. 

Tutti i vetri si fondono allorché ven- 
gono riscaldali al ealor rosso intenso; 
tua il grado di calore clic necessita per 
la fusione varia a seconda della compo- 
sizione del vetro I.c basi, e soprattutto 
l‘ ossido di piombo, accrescono la fu- 
sibilità del vetro: la silice, al contrario, 
la diminuisce. Perlochè la composizio- 
ne del vetro vuol esser regolala a se- 
conda degli usi cui si destina. 

Vi lia talune specie di vetro che sono 
facilmente attaccate dagli acidi, c tal- 
volta ancora dall’acqua bollente, la 
quale discioglie un poco di silicato al- 
calino. In tal novero sono specialmen- 
te i vetri abbondanti di alcali, c non 
si possono adoperare per le spcrienze 
di chimica. Spesse volte ancora il ve- 
tro si opaca e diventa grigiastro, lad- 
dove si riscaldi In contatto di corpi 
riduttivi, come sono l’idrogeno, il car- 
bone ec. Questa quantità di vetro pro- 
va la stessa alterazione ogniqualvolta 
viene riscaldata alla fiamma interna, 
e però non si può usarne pe' lavori 
che si fanno al cannello. L’ opacamen- 
te in esame è l’ citello dell' ossido di 
piombo che si riduce allo stato metallico 
per I’ azione dell’ idrogeno carbonato 
della fiamma. 

Il vetro tenuto lungo tempo alla 
temperatura del calor rosso senza fon- 
derlo, diviene opaco, solfre delle nota- 
bili alterazioni nelle sue proprietà, e si 
trasforma in quella sostanza che chia- 
masi porcellana di Reamur. La sua 
composizione però non resta punto al- 
terala. La porcellana di Reamur é molto 
dura , sicché segna il vetro ordinario, 
c scintilla coll’acciarino: é meno fu- 
sibile del vetro, c possiede una tessi- 
tura cristallina. 

Alluminali 

Alluminati d' acqua — Si trovano in 
natura vari minerali, che si possono 
considerare come altrettanti composti 
salini, in cui I’ acqua fa le veci di base, 
l’ allumina lineile di acido Mi limiterò 
ad accennare due sole specie, che, per 
la costanza c semplicità della loro com- 
posizione, si possono riguardare come 
couiiHJSli ben dcliuili. 


Diasporo — HO-+-Al s O s — E un mlnC 
rale laminoso, ed insolubile negli acidi. 
Esposto all’azione del calore decrepi- 
ta, sviluppa vapor d’acqua, c lascia un 
residuo di allumina 

Gibsite = 31 lO-t- Al 2 0 :i — Sostanza 
amorfa che si presenta in masse mani- 
nicllonari di color bianco verdiccio, c 
solubili negli acidi. Col riscaldamento 
sviluppa acqua, c lascia un residuo in- 
fusibile di allumina anidra. 

Alluminato di potassa = Kt^A^OH" 
3Aq — Si può preparare questo sale , 
secondo Frcmy, disciogliendo nella |>o- 
lassa caustica l’allumina precipitata da 
una soluzione d’allume per mezzo del 
carbonato di potassa , o anche facendo 
fondere l’allumina coll’ idrato solido di 
potassa in un crogiuolo d’argeu o. In am- 
bi I casi, evaporando la soluzione sot- 
to il recipiente della macchina pneu- 
matica, arrivata clic é ad un certo gra- 
do di concentrazione, lascia depositare 
de’ cristalli duri c brillanti, I quali han- 
no la composizione sopraindicata. Il 
sale cosi ottenuto ritiene sempre un 
poco della soluzione alcalina in cui 
ebbe luogo la cristallizzazione ; ond’ è 
che bisogna ridiscioglicrlo in una pic- 
cola quantità di acqua, e farlo cristal- 
lizzare una seconda volta. 

L’ alluminalo di potassa è bianco, 
solubilissimo nell’ acqua , insolubile 
tieil’alcoolc, edi sapor caustico. Le sue 
reazioni sono alcaline, c trattato con 
gran quantità d’ acqua si decompone : 
l’allumina si precipita quasi pura, c nel 
liquido resta un alluminato con ecces- 
so di base. 

Alluminato di soda — • Si produce 
nelle stesse condizioni che il sale di 
potassa: ma cristallizza con maggior 
difficolta. 

Con questi due sali si possono otte 
nere per doppia decomposizione gli al- 
tri alluminati, i quali son tulli insolu- 
bili , c presentano poco interesse. De- 
scriverò soltanto quelli che si trovano 
cristallizzali nel regno minerale. 

Alluminato di magnesia = MgO -+- 
Al 2 l) 3 — È conosciuto dai Mineralogisti 
col nome di rubino spinello o spinello 
rosso La forma cristallina di questo mi- 
nerale è l’ottaedro regolare, spesso com- 
binato, con altre forme del sistema cu- 
bico. fe il più duro de’ corpi conosciuti, 
dopo il diamante ed il corundo; infusi- 
bile, insolubile negli acidi e trasparente. 

Alluminato di ferro =— FeO-t-AEO 3 , 
pleonasto — Sostanza ordinariamente 
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nera ed opaca, crislallizza'a In otlae- 
Uri, e elle ha ludi gli altri caratteri della 
specie p. ('cedente . Quasi sempre una 
porzione di base vi è rimpiazzata dalla 
magnesia . 

Alluminato di zinco — Zn0-t-AI J 0 3 , 
galalite — Cristallizza in ottaedri rego- 
lari, traslucidi e di color turchiniccio, 
l’er tolto il resto somiglia alle due spe- 
cie precedenti. D’ ordinario una por- 
zione d’ ossido di zinco vi è rimpiazzata 
dal protossido di ferro. 

Alluminato di glucina — G-O 3 -4- 
3AI S 0 3 , cimofanc , crisoberillo — È una 
sostanza gialla c trasparente, cristalliz- 
zata nel sistema del prisma rettangola- 
re, infusibile, ed insolubile negli acidi. 

Alluminato di piombo = Pb0,2AI 2 0 3 
-+-A<|, piombogomma — È una sostanza 
che «i- presenta in masse amorfe di fi- 
gura mammcllonare, traslucide c di co- 
lor giallastro; caratteri che le danno un’ 
apparenza di gomma, onde il suo nume. 


Cromati 


Cromato di potassa = RO-fCrO 3 — 
Cristallizza in prismi romboidali di co- 
lor giallo-cedrino, solubili nel doppio 
peso di acqua e dolati di reazione alca- 
lina. Versando dell’acido cromico, sol- 
forico, o nitrico In una soluzione con- 
centTatadi questo sale, si Torma imme- 
diatamente un precipitalo rosso e cri- 
stallino di bicromato . L’ acido idroclo- 
rico aggiunto ad una soluzione di cro- 
malo di potassa lo scompone coll’aiuto 
del calore: forma cloruro di potassio e 
scsquicloruro di cromo, che colora il 
liquido in verde, e nel lempo stesso si 
sviluppa gran quantità di gas cloro. 

In grande si prepara questo sale cal- 
cinando fortemente un miscuglio di 
nitro c di ferro cromato, disefogliendo 
la massa nell’acqua, e neutralizzando 
il liquido con acido solforico. 

Bicromato di potassa = KO-i-2CrO* 
— Ha un color rosso-arancio intenso , 
cristallizza in tavole rettangolari , è 
sempre anidro, e si scioglie in dieci 
volte il suo peso d’acqna. Riscaldalo in 
contatto delle sostanze organiche si 
decompone parzialmente : I’ acido in 
eccesso cede ossigeno agli elementi del 
corpo organico, e si Irasforma in ossi- 
do di cromo che si precipita ; nella 
soluzione riman disciolto del croma 


10 neutro. Questa stessa decomposi- 
zione succede, ma con maggior rapi- 
dità, quando al miscuglio si aggiunge 
un acido energico, p. es. I’ acido solfo- 
rico. In tal caso però tulio l’acido cro- 
mico si trasforma in ossido di cromo, 

11 quale si combina coll’ acido ado- 
perato . 

Bicromato di cloruro di potassio = 
KCh-+-2Cr0 3 — Pcligot fece l'importante 
scoperta che l’acido cromico si combina 
con vari cloruri metallici , l quali sem- 
brano tenere il posto degli ossidi cor 
rispondenti . 

Il composto di arido cromico c clo- 
ruro di potassio si prepara facendo bol- 
lire per qualche istante una soluzione 
di bicromato di potassa con acido idre- 
clorico. Col raffreddamento del liquido 
li sale cristallizza in prismi rettango- 
lari dello slesso colore del bicromato. 
L’acqua lo decompone in bicromato di 
polassa ed In acido idroelorfeo. 

I cloruri di sodio, di calcio, di ba- 
rio ec. formano coll’acido cromico del 
sali cristallizzati della stessa natura. 

Cromato di soda — NaO,Cr() 3 -M0Aq 

— Si olllene calcinando 1’ ossido di 
cromo col doppio del suo peso d’azo- 
tato di soda , Ira (lamio il prodotto 
con acqua , filtrando ed evaporando la 
soluzione. Il liquido raffreddalo a 0° 
produce de’ cristalli deliquescenti, di 
color giallo pallido , trasparenti , ed 
Isomorfi con quelli del solfalo di so- 
da. Si fonde al solo calore della mano, 
ed evaporando il sale fuso alla tempe- 
ratura di 30° sì deposita il sale anidro, 
ma senza cristallizzare. 

Cromato d’ammonio = AzlHO-v-GrO 3 

— Cristallizza in aghi gialli c sottili. 
Riscaldalo si decompone con produzio- 
ne di luce, e lascia un residuo di scs- 
quiossido di cromo. 

Cromato di barite = BaO-4-CrO 3 — 
Si nlfiene In polvere di color giallo 
pallido ed insolubile , precipitando un 
sale di barile solubile col cromato di 
polassa. 

Cromato di stronziana — SrO-t-CrO 3 

— È un precipitalo di color giallo pal- 
lido, solubile in un eccesso di acido 
cromico. 

Cromato di calce = CaO-f-CrO 3 — È 
un sale solubilissimo nell’acqua, che 
cristallizza in pagliuole cristalline di 
color giallo bruno e di luccnlczza se- 
tacea. 

Cromato di magnesia — MgO.GrO 3 
■+- 7Aq — È solubilissimo, e produce 
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cristallizzando, de’ grossi prismi di co- 
lor giallo-topazio, trasparenti, ed iso- 
morfi col solfato di magnesia. 

Cromato di manganese *= ( 2MnO -+- 
CrO 3 ) -+- 2Aq — Mescolando una so- 
luzione di solfato neutro di manganese 
con una di cromato di potassa, se I 
liquidi sono abbastanza diluiti non si 
forma nessun precipitato sulle prime. 
Più lardi la soluzione diventa di eolor 
rancia lo carico, c si forma un deposito 
cristallino di cromalo basico di manga- 
nese. Il sale così ottenuto è di colore 
amaranto scuro se si guarda per traspa- 
renza, c si disrfoglfe compiutamente 
nell’acido azotico o solforico, produ- 
cendo una soluzione di colore aran- 
ciato. 

Cromato di nichelio <=■ (ANiO-t-CrO 3 ) 
-MìAq — Si ottiene mescolando due 
soluzioni bollenti , l’ una di bicromato 
di tartassa, I’ altra d' un sale neutro di 
nichelio : il cromato basico di nichelio 
si precipita in polvere di color tabac- 
co, senza indizio di cristallizzazione. 

Questo sale trattalo coll’ammoniaca 
si converte in una polvere cristallina 
di color verde-giallastro *= NIO,Cr0 3 
-f3Az.H3-t-3Aq. 

Dfseiogliendo nell’acido cromico II 
carbonato di nichelio, si forma un bi- 
cromato. Il sale neutro non è stato an- 
cora ottenuto. 

Croma ìo di co6af<o = (3CoO-t-Cr0 3 ) 
-f-4Aq — Si ottiene iter doppia decom- 
posizione, come il precedente. 

Cromato di tmeo=ZnO,C.rOM-7Aq — 
Questo sale si presenta in grossi cristal- 
li di color giallo-topazio, isomorfi col 
soiralo di zinco. È solubilissimo nel- 
l’acqua, c riscaldato si fonde nell’ac- 
qua di rrlstallizzazinnc. Il sale anidro 
si riscalda fortemente quando viene 
bagnato coll’ acqua. 

Trattando il carbonaio di zinco col- 
l’ acido cromico si forma un corpo 
giallo, cristallino, polveroso ed insolu- 
bile, che è un sale basico avente per 
formula ( 4ZnO-t-0.rO 3 -{-SAq 

Cromato di rame — Cu0,C.r0 3 -t-5Aq 
— Cristallizza dalla sua soluzione in 
cristalli verdi, trasparenti, ed isomorfi 
con quelli del solfato di rame. Il sale 
anidro è bianco; messo in contado 
coll’acqua si riscalda e diventa di co- 
lor verde. 

Quando si mescola una soluzione di 
cromalo neutro di potassa con una di 
sollato di rame , si precipita un sale 
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basico del color della ruggine. Se le 
soluzioni sono bollenti si Torma un 
precipitalo di color cioccolallc, il qua- 
le, secondo Malagull cSarzcau, con- 
tiene (ACulM-CrO 3 ) -+- 8Aq Nel li- 
quido resta un. cromalo acido. 

Cromato di piombo — l’blH-CrO 3 
Si prepara per doppia decomposi- 
zione, precipitando l'acetato o l’azo- 
tato di piombo con una soluzione di 
cromato di potassa. 

È Insolubile nell’acqua, e di color 
giallo bellissimo. Col riscaldamento si 
fonde sulle prime, ed il suo colore si 
oscura; poi si decompone sviluppando 
ossigeno, c l’acido cromico si trasfor- 
ma in sesquiossfdo di cromo. Secondo 
Marchand la decomposizione di questo 
sale non è mai compiuta, per quanto 
fortemente si riscaldi. Essa si arresta 
del tutto, dacché si é sviluppata la 
metà dell’ossigeno che l’acido cromico 
potrebbe fornire , nella supposizione 
che si convertisse tulio in sosqniossl- 
do di cromo. Il residuo é una specie 
di doppio sale, clic ha per formula 
PbO.C.rW-t- (3PbO-+-20rO 3 ), e resiste 
senza decomporsi all’ azione di un’ al- 
tissima temperatura. 

In copimcrc'o è comunissima una 
materia colorante gialla, conosciuta col 
nome di giallo di cromo , della quale 
si fa gran consumo in pittura. Que- 
st’ ultima sostanza è un miscuglio di 
solfato di calce e di cromalo di piombo. 

Cromalo di mercurio = HgO-t-C.rO* 

— Si ottiene versando del cromato di 
potassa neutro in una soluzione di azo- 
tato di mercurio. E una polvere cri- 
stallina, di eolor violaceo, leggermente 
solubile nell’acqua, solubilissima negli 
acidi. 

Fortemente riscaldato, si risolve in 
sesquiossido di cromo, mercurio e gas 
ossigeno. 

Cromato di soltossido = Hg 5 0+0rO 3 

— Si prepara come il sale precedente, 
impiegando l’azotato di soltossido in 
vere di quello di protossido. È una 
polvere di color glabo-ranclalo , Inso- 
lubile nell’acqua, solubile negli acidi. 

Esposto all’ azione del calore, si 
conduce del tutto coinè il sale prece- 
dente. 

Cromato d' argento =• AgO-f-OrO 3 — 
Si ottiene versando una soluzione di 
azotato d’ argento in quella di croma- 
lo di potassa, fc un precipitato di co- 
lor porpora, che esposto alla luce di- 
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vieti bruno, solubile nell'acido azotico, 
fusibile per 1' azione del fuoco, e de- 
componibile ad un’ alla temperatura. 


Manganati 


Manganato di potassa = KO -f-MnO* 

— Si ottiene fondendo un miscuglio 
d’ una parte di biossido di mangane- 
se con due o tre parli d’ idrato di po- 
tassa in un crogiuolo d' argento. I.a 
mescolanza diventa di color verde in- 
lenso; trattata con piccola quantità di 
acqua si diseioglic in gran parte, pro- 
duccndo una soluzione verde, la quale 
mirala a traverso l’ amianto, e messa 
ad evaporare nel vuoto, cristallizza, 
l’cr separare i cristalli dall’ acqua ma- 
dre si mettono sopra un mattone net- 
to e secco, evitando accuratamente clic 
vengano in coniano di materie orga- 
niche di qualunque natura, e della 
polvere galleggiante nell’aria. 

I cristalli di questo sale sono di 
color verde, ed isomorfi con quelli 
del solfato di potassa. Nell’aria secca 
si conservano, senza provare altera- 
zione di sorla. Messi in contatto del- 
l’acqua si disciolgono decomponendo- 
si: si forma una soluzione rossa di ossi- 
manganato di potassa, e reala un pre- 
cipizio nero e cristallino, composto di 
potassa c biossido di manganese. 

Per disciogliere il manganato di po- 
tassa senza decomporlo, bisogna impie- 
gare una soluzione di potassa caustica. 
Il liquido lo tal raso è verde; ma la- 
scialo in contatto dell' aria diviene 
successivamente azzurro, violetto ed In 
ultimo rosso , trasformandosi in ossi- 
manganato. (ili altri acidi producono 
lo stesso citello dell’acido carbonico, 
ma più rapidamente. Il manganato di 
potassa adunque c un sale che non 
può esistere allo stalo di soluzione che 
in presenza d’ un eccesso di alcali ; 
neutralizzato il quale, l’acido manga- 
nico si decompone all’istante, risol- 
vendosi in acido ossimanganico ed in 
biossido di manganese ( p. 223 ). 

Manganato di soda — Si ottiene co- 
me il precedente. 

Manganalo di barite = BaO+MnO 3 ? 

— Si prepara calcinando l’ azotato di 
barile col biossido di manganese, ov- 
vero discioglìeudo l’ossido di manga- 


nese ben polverizzato in un miscugli)) 
fuso di clorato di potassa e idrato di 
barite. Trattando con acqua il prodot- 
to, resta il sale di barite in polvere 
di color verde intenso ed Insolubile 
nell’acqua. 

Gli altri manganati non sono ancora 
conosciuti. 


Ossimanganati 


Ossimangato di potassa ■= KO -+- 
Mn 2 !) 1 - - Si ottiene dìsciogliendo nel- 
l'acqua il manganato di potassa, filtran- 
do la soluzione a traverso l’ amianto 
per separarne il perossido di mangane- 
se precipitato, ed evaporando il liqui- 
do rosso finché cominci a cristallizza- 
re. Se la soluzione fosse ancora un po’ 
verdastra perché il manganato onde, si 
é fatto uso conteneva un eccesso di al- 
cali, in tal caso bisognerebbe aggiun- 
gervi qualche goccia di addo azotico . 

L’ ossi manganato di potassa è iso- 
morfo coll’ ossiclorato della stessa ba- 
se . I suoi cristalli hanno un color rosr- 
so sì intenso, che guardati per riflessio- 
ne sembrano neri con riflesso verde c 
metallico; ma la loro polvere è di color 
rosso porporino carico . Messi in con- 
tatto dell’ acqua vi si disciotgono Im- t 
mediatamente, comunicando al liquido 
un bellissimo color porporino. Basta la 
più piccola quantità di materia organi- 
ca per Scomporre questo sale : si pre- 
cipita del biossido di manganese, ed il 
liquido si scolora . 

Calcinando a rosso il sale cristalliz- 
zato si sviluppa ossigeno, c resta un 
mis' tiglio di manganalo di potassa e di 
biossido di manganese . I corpi combu- 
stibili decompongono con mollissima 
facilità l’ ossimanganato di potassa. Alla 
temperatura di 160° il gas idrogeno ri- 
duce il suo acido allo stato di protossi- 
do di manganese. Mescolalo col fosfo- 
ro esplode alla temperatura di 70° ; col 
solfo a 177° cc. 

Ossimanganato di soda — Si ottiene - 
come il sale di potassa, ma cristallizza 
con maggior dililrnllà , ed i cristalli at- 
traggono l’umidore dell’aria. 

Ossimanganato di barite — lìaO 
Mn 2 0 7 ? — I cristalli di questo sale so- 
no neri, aciculari, ed inalterabili al- 
l’ aria . 
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Ossimanyanato di magnesia — È un 
sale deliquescente . Gli altri ossimau- 
g anati non sono stati ancora esaminali . 


Ferrati 


Ferrato di potassa — Il miglior me 
todo per ottenerlo in soluzione consiste 
nel precipitare il scsquicloruro di ferro 
con una concentrata soluzione di potas- 
sa in grande eccesso, e nel far passare 
nel miscuglio una corrente di gas clo- 
ro. La potassa si decompone in modo, 
che il metallo combinandosi col cloro 
si converte in cloruro ; mentre I’ ossi- 
geno , allo stalo nascente , Incontrando 
il sesquiossido di ferro idrato, lo tras- 
forma in acido ferrico. Occorre peral- 
tro avvertire, che 11- ferrato di potassa 
non potendo esistere che in presenza di 
un eccesso di alcali , bisogna di tanto 
in tanto discioglierc nel liquido qualche 
pezzo d’idrato di potassa, onde impe- 
dire che venga saturato dal cloro. Tra- 
scurando tale avvertenza , il ferrato 
primamente prodotto non mancherebbe 
di decomporsi sviluppando torrenti di 
gas ossigeno, appena il liquido diven- 
ta neutro . 

La soluzione di ferrato di potassa ot- 
tenuta col metodo anzidetto è di co- 
lor rosso-granato. Versando nel liquido 
una concentrata soluzione di potassa , 
il ferrato , divenuto insolubile nel li- 
quido alcalino, si precipita in polvere 
nera . Volendo conservare il sale allo 
stato solido bisogna prosciugarlo so- 
pra un pezzo di porcellana porosa, e 
(lacchè è secco, rinserrarlo in un tu- 
bicino di vetro, che si chiude fonden- 
done le estremità alla lampada . Se si 
lasciasse in contatto dell’aria, l’umidi- 
tà atmosferica non mancherebbe di de- 
comporlo . 

Il ferrato di potassa è solubilissimo 
nell’ acqua, alla quale comunica un 
bel color rosso traente al violaceo. Il 
sale dfsciolto si decompone spontanea- 
mente In ossido di ferro che si preci- 
pita, ed in gas ossigeno che si svilup- 
pa. Questa decomposizione ha luogo 
appena si riscalda il liquido al ca- 
lore dell’ ebollizione. Gli acidi libe- 
ri ancora decompongono questo salo 
combinandosi con la potassa, e l’aci- 
do ferrico dlvcnulo libero si risolve 
immediatamente in sesquiossido di fer- 


ro ed in gas ossigeno. Le materie orga- 
niche si conducono con questo sale 
come col manganato di potassa -- gli 
clementi di esse si ossidano a spese 
dell’acido ferrico, trasformandolo in 
sesquiossido che si precipita. 

Ferrato di soda — Si prepara come 
quello di potassa, ma non si può pre- 
cipitare dalla sua soluzione, non essen- 
do insolubile in un liquido fortemente 
alcalino. La soluzione del sale è di co- 
lor rosso granalo, c presenta tutti i ca- 
ratteri della soluzione di ferrato di po- 
tassa. 

Ferrato di barite — SI prepara que- 
sto sale precipitando il ferralo di po- 
tassa per mezzo del cloruro di bario o 
dell’ azotato di barite. È una sostanza 
Insolubile nell’acqua, c di un bel color 
rosso porporino. Questo sale è molto 
più stabile de’prccedenti, forse a ca- 
gione della sua Insolubilità : difatto si 
può far bollire coll’acqua senza che 
venga decomposto. Le materie organi- 
che vi spiegano pochissima azione, per 
modo che si può comodamente gittarlo 
sopra un filtro di carta, e lavarlo. Gli 
acidi energici lo decompongono combi- 
nandosi colla barite c col sesquiossido 
di ferro, mentre si sviluppa ossigeno. 

Gli altri ferrati non si conoscono. 



Vanadato di potassa = KO-I-VO* — 
Abbandonando all'evaporazione sponta- 
nea una soluzione di consistenza sci- 
ropposa , il sale si rappiglia in massa 
cristallina, che poi diviene opaca, il 
composto In esame si scioglie con len- 
tezza nell’acqua fredda, più sollecita- 
mente nell'acqua calda. Esposto all’a- 
zione del fuoco si fonde. 

Se nella soluzione del vanadato neu- 
tro si versa dell’ acido acetico in quan- 
tità maggiore di quella clic occorrerebbe 
a saturare la metà della base, c poi vi 
si aggiunge deil’alcoole, si precipita Un 
blvanadato. Quest’ultimo dlsciollo nel- 
l'acqua bollente e fallo cristallizzare, si 
presenta in larghe lamine di color ran- 
eionc e risplendenti, poco solubili nel- 
l'acqua fredda, solubilissime nell'acqua 
bollente. La sua formula è K0,2V0 3 
-KtliO. 

Vanadato di soda = NaO-+- Vt) 3 — . 
II sale neutro somiglia intieramente al 
vanadato di potassa . 
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Il sale acido è più solubile del biva- 
nadato di potassa , produce grossi cri- 
stalli trasparenti, di color rosso-arancio 
bellissimo . Questi cristalli contengono 
dell'acqua di cristallizzazione, ed espo- 
sti all’aria si cllloriscono . 

Vanadato d’ ammonio — AzlHO -4- 
VO 3 — Questo sale sollienc lacilmcnle 
mctlcndo de’ pezzi di sale ammoniaco 
in una soluzione di vanadato di potassa 
o di soda . Il vjnadato d' ammonio co- 
mincia immediatamente a deposilarsi 
in grani cristallini o in polvere bianca. 
Quando nulla più si precipita, si racco- 
glie il sale csi lava prima con una solu- 
zione di sale ammoniaco, nella quale è 
del lutto insolubile , ed in ultimo con 
al> oole debole . 

il stile prosciugalo a 20° o 30° si pre- 
senta in polvere bianca, mentre quello 
che c stato esposto a temperature mag- 
giori è di color giallo-cedrino, avendo 
perduto porzione della Sua base. Si può 
depurare con ripetute cristallizzazioni , 
badando però di aggiungere ogni volta 
qualche goccia di ammoniaca al liquido 
onde rimpiazzar quella che il saie ab- 
bandona tulle le volte che si discioglic 
nell'acqua bollente. Nell’acqua fredda 
è pochissimo solubile; ma si scioglie in 
maggior quantità nell’acqua bollente. 
In quest’ ullimo caso la soluzione è 
gialla, anche quando si è fatto uso di 
un sale perfettamente bianco per ot- 
tenerla. Tal cambiamcnln di colore 
avendo luogo egualmente in vasi erme- 
ticamente chiusi c quasi pieni di solu- 
zione, non pare dipendere da sviluppo 
d’ ammoniaca , e dalla trasformazione 
del sale neutro in sale acido. 

Si conosce ancora un liivanadalo di 
ammonio in cristallini di color rosso 
aranciato carico, solubili nell'acqua ed 
insolubili nell’ alcoolc SI ammette an- 
cora un altro sale, contenente maggior 
quantità di acido vanadico de’ sali pre- 
cedenti; ma è si mal conosciuto sinora, 
che non vai la pena di descriverlo, 

I vanadali d’ammonio, di cui ho fallo 
menzione , mescolali con un infuso di 
'noci di galla danno, secondo Ucrzelius, 
una qualità d' inchiostro eccellente , e 
per tulli i lati preferibile all'Inchiostro 
a base di ferro, che si usa comune- 
mente . 

Vanadato di barite — BaO-HVO 3 — 
Nell'alto che si precipita è giallo c ge- 
lat inoso; disseccandosi diventa bianco c 
più denso. È un poco solubile nell'ac- 


qua, ed esposto all’azione del caler rosso 
si fonde . 

Versando una soluzione di cloruro di 
bario nel bivanadato di potassa, ed ag- 
giungendo dcll’alcoole alla mescolanza, 
si precipita un bivanadato di bari e in 
polvere gialla c cristallina, non mollo 
solubile nell’acqua . 

Vanadato di ttronxiana = SrO-f-VO 3 

— £ più solubile del sale di barite, però 
ottenuto per via di doppia decomposi- 
zione non si precipita Immediatamente, 
ma cristallizza a capo di certo tempo 
in grani cristallini bianchi . 

li bivanadato di slronziana somiglia 
in lutto a quello di barite . 

Vanadato di calce = CaO+VO* — S i 
ottiene evaporando a dolce calore una 
soluzione mista di azotato di calce e va- 
nadato d'ammonio. £ una sostanza sa- 
lina bianca, più solubile nell' acqua del 
sale di slronziana . 

Il bivanadato si presenta in grossi 
cristalli di color rosso-arancio, solubi- 
lissimi nell'acqua. 

Vanadato di magnesia = MgO-t-VO 3 

— È solubilissimo nell’acqua, e cristal- 
lizza dalla sua soluzione evaporata a 
consistenza sciropposa In cristalli aghi- 
formi disposti a raggi . 

Il bivanadato è meno solubile del 
sale neutro, e coll’evaporazione sponta- 
nea produce delle lamine cristalline 
gialle, insolubili ncll’alcooie. 

Vanadato di allumina = Al 3 0 3 — t- 
3V0 3 — È un precipitato giallo, legger- 
mente solubile nell’acqua 

Vanadato di mcmynnejf— -MnO-t-VO 1 * 

— Si oltiene precipitando con alcoolc 
una soluzione mista di vanadato di po- 
tassa c di protocloruro di manganese 
In leggiero eccesso. Il precipitato, di co- 
lor giallo di ruggine, dev’essere lavato 
con alcoole e ridlsciolto nell’acqua. l,a 
soluzione abbandonata all’ evaporazione 
spontanea, cristallizza . 

I cristalli di questo sale sono di color 
bruno, quasi nero. La loro soluzione è 
gialla, 

Trattando il bivanadato di potassa col 
cloruro di manganese, c precipitando 
coll’ alcoole il miscuglio, si deposita il 
bivanadato di manganese. Questo sale 
si può ollenere in cristalli rossi, aventi 
tutti gii altri caratteri del sale neutro. 

Vanadato di ferro = FcO-t-VO 3 — 

È un precipitalo di color bigio carico . 
L'acido idroclorico lo disciogdc in verde. | 

II bivanadato si precipita in polvere 
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di color verde carico , che dlvien bi- 
gia a capo di certo tempo , e prende 
un aspetto cristallino. 

Vanadato di sesquiossido = Fe 2 0’-f- 
SVO 3 — Esiste un saie neutro ed un 
bivariadato, che si ottengono precipi- 
tando una soluzione di sesquicloruro 
di ferro col vanadato o col bivanadato 
di potassa. Son gialli entrambi, e po- 
chissimo solubili nell’ acqua. 

Vanadato di zinco — Il sale neutro 
è bianco ed insolubile, anche nell’ac- 
qua bollente. Il bivanadato è solubi- 
lissimo c cristallizzato. 

Vanadato di piombo a PbO-4-VO 3 

— Si ottiene per doppia decomposizio- 
ne in massa gelatinosa gialla, la qua- 
le col tempo si restringe e diventa 
bianca. Questo sale è fusibilissimo, e, 
fuso, diviene di color giallo-rossastro. 

Il bivanadato è di un bel color gial- 
lo permanente. 

Vanadato d'argento = AgO-4-VO 3 

— Si precipita in giallo, ma dopo po- 
chi minuti dlvien bianco. 

Il bivanadato è di colore arancio ca- 
rico, e leggermente solubile nell’acqua. 

Vanadato di mercurio = HgO— V-VO 3 

— É un precipitato di color giallo ce- 
drino, leggermente solubile nell’acqua. 

Il bivanadato è giallo, e solubile. 


Tunstati 


Tumtato di potassa = KO-+-W0 3 — 
Pisciogliendo l’acido (mistico in una 
soluzione bollente di potassa, il sale si 
precipita, con l’evaporazione, in polve- 
re bianca o in piccoli cristalli. Questo 
sale è solubilissimo nell'acqua, c deli- 
quesccnte. Il suo sapore è bruciante 
ed alcalino, 

SI conosce ancora un penlatunstato 
Il quale cristallizza in prismi, ed ha 
per formula K0-t-MV0 3 ~l-8H0. 

Tunstato di soda = NaO-i-WO 3 _ 
I cristalli di questo sale esposti all’aria 
non si alterano; hanno un sapore acre, 
e son solubilissimi nell’ acqua. 

’ . Esiste ancora un bilu ristato di soda 
In cristalli lameliosi = NaO-t-2\VC) 3 -+- 
4 'i 2HO, ed un quatritunslato cristalliz- 
zato In tavole s= NaO-t-*w0 3 -t-3HO. 

Tunstato d'ammonio — Il sale neu- 
tro non è conosciuto. II bltunstato cri- 
«allizza in pagliuole come I’ acido bo- 


rico. Il trilunstalo forma de’ cristalli 
ettaedrici fusibili nell’acqua calda co- 
me il fosforo, ed aventi per formula 
Az!i 4 0-t-3 YVO 3 -+- 5HO. L’ exaiunslalo 
cristallizza in lamelle = AzH 4 0-t-6W0 3 
-t- 6 HO. 

Tunstato di barite = Ba-l-WO 3 — 
È una polvere bianca, insolubile nel- 
1 * acqua . 

Tunstato di stronziatia — Somiglia 
in tutto a quello di barile . 

Tunstato di calce = CaO-t-WO 3 — 
Si ottiene precipitando un sale di calce 
solubile con un tunstato alcalino . Que- 
sto sale occorre cristallizzalo nei regno 
minerale . 

Tunstato di magnesia = MgO -+• 
WO 3 — È solubile nell’ acqua, e cri- 
stallizza . 

Tunstato di manganese — E una pol- 
vere bianca, insolubile. 

Tunstato d' uranio 3 = (2UCM-W0 3 ) 
«■HrAq — - È un precipitato bruno . L’a- 
cido idroclorico lo colora prima in az- 
zurro , poi lo disciogiie, produccndo 
un liquido verde ; l’ acido solforico non 
vi ha azione. 

Tunstato di ferro = FcO-V-WO 3 — 
£ insolubile . 

Tunstato di zinco = ZnO— WO 3 — 
E una polvere bianca ed insolubile . 

Tunstato di rame — CuO-+-W0 3 — 
É un precipitato bianco ed insolubile . 

Tunstato di piombo =PbO-t-W0 3 
S’ incontra in natura , sebbene di rado , 
In cristalli semitrasparenti e di color 
giallo bruno, clic hanno la composizio- 
ne indicata dalla formula . Quello che 
si prepara arliflzialmente è bianco, pol- 
veroso, insolubile, ed ha per formula 
PMM- 2 WO 3 . 1 ,.,, . 

Tunstato d'argento — È bianco, pol- 
veroso ed insolubile . 

Tunstato di mercurio — Versando 
una piccola quantità di tunslato di so- 
da in una soluzione bollente di subli- 
mato si forma, secondo Anlhon, un 
precipitato bianco, polveroso e pesante 
= 3Hg0-t-2\V0 3 . Con un eccesso di 
tunstato alcalino si forma prima un 
precipitato giallo, poi un precipitato 
rosso, in ultimo un precipitalo nero, 
de’ quali s’ ignora la composizione. 

Se si precipita l’ azotato di mercurio 
col tunstato di soda , si ottiene un pre- 
cipitato bianco e polveroso — 2HgO-H- 
3W0 3 . 

Tunstato di sottossido ■= HgJO -+» 
WO 3 — È un precipitato di color gial- 
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lo, che prende una tinta più scura 
quando si dissecca ad un aito grado di 
calore . 


Moliddati 


Moliddato di potassa — KO-4-MoO 3 
— I cristalli di questo sale sono inalte- 
rabili all'aria, solubilissimi nell’acqua, 
c di sapore metallico astringente . 

Moliddato di soda — NaO-t-MoO 3 — 
Produce grossi cristalli efflorescenti, e 
solubilissimi nell’acqua. 

Moliddato d'ammonio — Il sale neu- 
tro cristallizza In prismi rettangolari 
di sapor salino, piccante e metallico . 

Il sale acido si ottiene evaporando la 
soluzione del sale neutro finché comin- 
ci a cristallizzare. I cristalli hanno la 
Torma di romboedri irregolari, di color 
verde traente all’azzurro. 

Moliddato di barite — BaO-4-MoO 3 — 
È una polvere bianca solubile nell’aci- 
do azotico e nell’ acido idroclorlco , e 
capace di cristallizzare da tali soluzio- 
ni , quando vengano lentamente evapo- 
rale. Con la calcinazione diviene az- 
zurro . 

Moliddato di stronziana — E insolu- 
bile nell’acqua. 

Moliddato di calce — E insolubile, e 
si ottiene precipitando la soluzione di 
un sale di calce con un moliddato al- 
calino. 

Moliddato di magnesia = MgO,Mo0 3 
-t-4Aq _ E solubile nell’ acqua, e cri- 
stallizza in prismi quadrilateri e bian- 
chi , i quali col riscaldamento perdono 
l’acqua di cristallizzazione e diventano 
di color giallo . 

Moliddato di manganese — Si preci- 
pita in polvere bianca, leggermente so- 
lubile. 

Moliddato di ferro «= Fe0-+-Mn0 3 -+- 
È insolubile, c di color bruno. 

Moliddato d’ uranio — Ottenuto per 
doppia decomposizione, è un precipita- 
to verde- nerastro. La soluzione in cui 
si forma è azzurra. Il precipitato dura 
per molto tempo a colorare in azzurro 
le lozioni, ed in ultimo si converte in 
moliddato doppio d’uranio ed’uranilc. 

Moliddato di zinco — É una polve- 
re bianca, insolubile nell’acqua, solu- 
bile negli acidi Torti. 


Moliddato di rame — È una polvere . 
di color verde-giallastro, poco solubile 
nell’acqua. 

Moliddato di piombo =t PbO-t-MoO 3 

— Questo sale s’ incontra in natura 
cristallizzato in tavole rettangolari di 
color giallo chiaro o giallo-arancio. Ri- 
scaldato , prima decrepita, e poscia si 
fonde in una massa gialla. È del tutto 
insolubile nell’ acqua, ma solubile nel- 
l’acido azotico e nella potassa caustica. 

Moliddato <? argento — È una pol- 
vere bianca ed insolubile. 

Moliddato di sottossido di mercurio 

— Hg 2 0-t-Mo0 3 — È una polvere di 
color giallo di solfo, insolubile nell’ac- 
qua, ma solubile nell’ acido azotico. 


Stannati 


Stannato di potassa = KO,SnO J 
3Aq — Disciogliendo 1’ acido stannico 
idrato nella potassa caustica ed eva- 
porando la soluzione nel vuoto, si de- 
positano de’ cristalli di slanriato di po- 
tassa, la cui formula primitiva è un 
prisma romboidale obliquo. Ha sapore 
caustico ed alcalino, si discioglie facil- 
mente nell’acqua, ed esposto all’aria 
ne attira l’acido carbonico. 

Stannato di soda — NaO^nOM- 3Aq 

— Si prepara come il sale di potassa; ma 
cristallizza più diffìcilmente, essendo 
più solubile. I suoi cristalli hanno la 
forma di tavole csagone. 

St armato d'ammonio = AzH^O -+- 
2SnC 2 — Si ottiene disciogliendo l'acido 
stannico Idrato ed ancor umido ncl- 
l’ ammoniaca, e facendo evaporare la 
soluzione sotto una campana sull’aci- 
do solforico. Disseccandosi si rappiglia 
in massa giallastra e gelatinosa. 

Stannato di barite — BaO,SnO*-l-6Aq 

— Si ottiene facilmente precipitando lo 
stannato di potassa per mezzo del clo- 
ruro di bario. È una polvere bianca, e 
pesante. 

Stannato di calce = CaO,Sn0 2 -MAq 

— È bianco, si prepara come il sale 
di barite ; ma si precipita lentamente. 

Stannato di magnesia — Si presenta 
come una poltiglia che ostruisce la car- 
ta, e non si può lavare per questa ra- 
gione. 
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Stannato di manganese — Forma de’ 
nocchi bianchi, che all’ aria diventano 
bruni. 

Stannato di ferro — E egualmente un 
precipitalo bianco, che all’ aria ingial- 
lisce. 

Stannato di lineo = ZnO,SnO J -t-2Aq 
— fe un precipitato bianco. 

Stannato di piombo — Si precipita 
sotto forma di polvere bianca poco ab- 
bondante, che par solubile nel liquido' 


Stannato di rame = CuOjSnO^SAq 
— È un precipitato verde. 

Stannato di mercurio =* HgO,SnO s 
-+-6Aq — Appena precipitato è bianco; 
ma a capo di certo tempo diviene di 
color verde carico. 

Stannato • di tottotsido = Hg 2 G,SnO s 
-4-BAq — È un precipitato giallo , che 
non larda a divenir verde. 
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